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Introduzione 


Se, nel corso di una conversazione, si affronta il tema del- 
la «simbologia», traspaiono perlopiù due diversi atteggia- 
menti. Da una parte c’è chi ritiene che la simbologia sia 
qualcosa di fossile, di antiquato, di cui «al giorno d'oggi» 
nessun uomo ragionevole può più occuparsi; all'estremo 
opposto c’è chi sostiene che la simbologia è la vera chiave 
per comprendere il mondo spirituale. L'uomo avrebbe bi- 
sogno di simboli per afferrare ciò che altrimenti non sa- 
rebbe rappresentabile e poter quindi sviluppare una ri» 
flessione costruttiva. Ma - si noti — anche il concetto di 
«afferrabile» è simbolico, in quanto deriva dal gesto della 
mano che vuole toccare per meglio valutare ciò che ha vi- 
sto! È quindi facile mostrare quanto la sfera simbolica sia 
penetrata nell’ambito del linguaggio quotidiano e dei no- 
stri modi di dire. Essa si nasconde anche nell’ossessivo di- 
luvio di immagini della pubblicità, nelle parole e nei segni 
della politica, nelle parabole della religione, nelle icone e 
nelle cifre di culture lontane e primitive, nelle tradizioni 
giuridiche e nelle opere artistiche, nelle poesie e nelle figu- 
re storiche — in tutte le situazioni in cui un «significante» 
allude a qualcosa che va al di là della sua pura forma este- 
riore. La fede nuziale, la croce, la bandiera nazionale, le 
luci del semaforo, la rosa rossa, l’abito nero da lutto, la 
candela sulla tavola festiva - innumerevoli cose, gesti, 
idee e modi di dire collegano pensieri e significati. È vero 
che la crescente astrazione e razionalizzazione del mondo 
delle idee sembra aver prosciugato il flusso delle immagi- 
ni che un tempo era quasi inarrestabile. Certo anche il lin- 
guaggio dei computer non può fare a meno dei simboli; 
ma il carattere immaginifico dei sistemi di pensiero e del- 
le strutture intuitive del passato cede decisamente il passo 
aunordine artificiale, che non è più immediato, bensì de- 
ve essere appreso. Questo libro cerca di fornire un accesso 
ai simboli più significativi dal punto di vista della storia 
della cultura umana. 

Inutile dire che quest’obiettivo, dati i limiti che ci si è im- 
posti, può essere raggiunto solo parzialmente. Anche se 
l’autore si occupa da anni di queste tematiche in lezioni e 
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conferenze, libri e articoli, gli riesce difficile circoscrivere 
la trattazione. Quasi ogni concetto ) può essere definito un 
simbolo e richiederebbe quindi un'attenta analisi. È indi- 
spensabile, pertanto, limitarsi agli elementi più impor- 
tanti (ovvero che appaiono più importanti), dove — benin- 
teso - la scelta rimane necessariamente soggettiva. Que- 
sto si avverte particolarmente nel caso di figure-simbolo 
(storiche o leggendarie). Anche Sherlock Holmes, Tarzan 
edE.T. sono figure-simbolo — ma noi parleremo anzitutto 
di quelle che hanno lasciato tracce profonde nella vita cul- 
turale. 

È noto che ogni uomo possiede una propria mitologia ed 
eleva al rango di simboli determinate persone, reali o mi- 
tiche; perciò in questo settore particolare il lettore dovrà 
aspettarsi di non trovare tutto ciò che cerca. Per il resto 
dovrebbero esserci tutte le informazioni che si desidera- 
no, fornite sulla base di un materiale che eccede il punto 
di vista «eurocentrico». Infatti, per quanto è possibile, 
viene preso. in considerazione anche il ricco patrimonio 
simbolico di culture lontane, allo scopo di mostrare la dif 
fusione universale di determinati campi simbolici. Spes- 
so si parla di fondamenti psichici dei diversi mondi sim- 
bolici, e vengono toccati argomenti propri di una serie di 
settori scientifici affini, che non sempre sono stati messi 
in relazione con l’ambito della ricerca simbolica. Il lettore 
dovrebbe essere stimolato dal testo e dalle illustrazioni al- 
la riflessione personale, a completare le informazioni che 
gli vengono fornite e a rintracciare tematiche simili che 
sono importanti e preziose per una comprensione più ap- 
profondita della vita culturale. 

Chi si è già occupato in modo serio di simbologia, sa che 
da anni bisogna fare i conti con un gran numero di opere 
generali e di studi particolari che trattano temi specifici. 
Finora, a quanto si sa, non è stata pubblicata un’opera 
propedeutica complessiva, che affronti in tutta la sua am- 
piezza la simbologia dell’Europa, dell’Asia, dell’Africa e 
del Nuovo Mondo, dall’antichità fino ai giorni nostri, e 
che fornisca con i propri testi e illustrazioni un accesso a 
questa tematica così affascinante; un’opera che faccia 
parlare le fonti antiche e che sia qualcosa di più di un sem- 
plice schizzo generale. L'autore ha cercato di mostrare la 
rilevanza del tema dal punto di vista della storia delle 
idee, in modo che il lettore non si trovi davanti a una sem- 
plice raccolta di pensieri e associazioni intricati e difficili 
da seguire, ma sia sollecitato a interrogarsi sulle intenzio- 
ni degli artisti e dei pensatori del passato, i quali procede- 
vano in modo sia intuitivo che speculativo. Chi considera 
le molteplici manifestazioni del pensiero simbolico anti- 
co da un punto di vista puramente razionale e scientifico, 
sarà portato a chiedersi, tra il divertito e il sorpreso, come 
abbiano potuto affermarsi idee che a noi paiono così sin- 
golari. La nostra ragione calcolatrice e il nostro pensiero 
Soentifico procedono ormai da lungo tempo in modo di- 
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verso dagli autori del Physio/ogus dei primi secoli dell'era 
cristiana, del Bestiarium medievale e dei manuali di em- 
blemi dell’epoca barocca. In questi testi non si ricercano 
definizioni razionali e documentate, bensì il significato 
profondo che ha per l’uomo il mondo, quel mondo che 
Dio ha formato per le sue creature. 
Laddove esistono fonti scritte, come avviene in tutte le ci- 
viltà evolute, si possono utilizzare i testi per interpretare 
molte immagini apparentemente strane. In altri casi lo 
studioso deve accontentarsi di indizi e procedimenti ana- 
logici, a patto che abbiano un certo grado di verosimi- 
glianza. 
Le conoscenze della moderna psicologia del profondo, 
che secondo l’insegnamento di C.G. Jung ammette l’esi- 
stenza di un patrimonio comune di forme originarie 
(archetipi), possono essere un utile strumento per Îa «let- 
tura» del pensiero simbolico; d’altro canto questa disci- 
plina può trarre profitto anche dal multiforme materiale 
della storia della civiltà. Il ricco e vario patrimonio di 
simboli raccolto dall’archeologia, dalla paleontologia, 
dall’etnografia, dall'araldica, dall’etnologia, dalla scienza 
delle religioni e dalla mitologia può servire ad ampliare in 
modo sostanziale le nostre conoscenze sulle analogie e le 
differenze che esistono fra i diversi modi di pensiero. 
Ogni esperto della materia sa che su diversi temi affronta- 
ti nelle singole voci potrebbero essere scritte intere mono- 
pelle (e molte già ne esistono). In questa sede è possibile 
fornire soltanto una base per ulteriori ampliamenti, in 
parte elaborata sulla scorta di materiali poco conosciuti, 
Il libro si rivolge non tanto allo specialista di simbologia, 
quanto a una cerchia più ampia "E pertone: che desidera- 
no avere maggiori informazioni sui percorsi delle espe- 
rienze simboliche e sui loro significati metaforici. Le ca- 
ratteristiche del materiale oggetto dell'indagine, con le 
sue molteplici sfumature, impedisce che possa essere 
mantenuta nella prassi la distinzione teorica tra le catego- 
rie di simbolo, allegoria, metafora, attributo, emblema e 
segno. È parimenti inevitabile che ci si occupi anche di 
concetti che normalmente vengono presi in considerazio- 
ne solo sotto l’aspetto teologico e religioso. Per esempio il 
«cielo» non è soltanto un concetto teologico, bensì un’im- 
magine simbolica che deriva dal sistema dualistico origi- 
nario «su-giù»; in questa ulteriore dimensione può essere 
pertanto collocato in questa sede. 
È importante sottolineare che molti simboli tradizionali 
non possono essere spiegati in modo univoco, bensì pos- 
siedono una duplice valenza (il drago non è sempre e do- 
vunque il nemico malvagio, così come il cuore non signi- 
fica sempre amore); in effetti, i «veri» simboli possono «i- 
struirci» in modo diverso, ma pur sempre rilevante se- 
condo il punto di vista da cui sono presi in considerazio- 
ne. Talvolta c'è anche la possibilità di indagare perché un 
certo simbolo porti a una determinata interpretazione c 
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debba essere riferito proprio in tal modo all’uomo, che in- 
terpreta sempre egocentricamente è antropomorficamen- 
te: 0, per meglio dire, «teomorficamente», cioè secondo il 
modo in cui egli si mette in rapporto col progetto univer- 
sale di Dio così come egli lo comprende. L’ 
circondato da segni che gli danno la possibilità di inserirsi 
consapevolmente in questo grande piano salvifico. Chi, 
muovendo dalla prospettiva attuale, svaluta la gioiosità 
immaginifica delle epoche passate, attribuendola alle 
scarse conoscenze logiche e scientifiche, non è in grado di 
comprendere che il pensiero simbolico ha finalità di altro 
genere. 

Un ambito tematico come quello della simbologia può 
anche essere coinvolto in polemiche, e lo dimostra un pas- 
so tratto da un libro antimassonico (Friedrich Wichtl, 

Welifreimaurerei), nella cui dodicesima edizione (1936) 
R. Schneider indugia a spiegare quanto l’uso consapevole 
di simboli limiti il pensiero. Chi, dunque, si pone di fron- 
te al mondo con un atteggiamento simile non è in condi- 
zione «di lasciare spazio sufficiente ai pensieri in tutta la 
loro ricchezza, in quanto l’attività del pensare viene sem- 
pre interrotta dagli usi e dai simboli massonici, ormai di- 
ventati una seconda natura». 

Nel frattempo però una «ragione strumentale», che do- 
vrebbe essere del tutto esente da pospeltle di follia, così so- 
stiene Adolf Holl in un suo libro (1982), ci ha riservato di- 
sumanità di ogni genere, anche «le bombe atomiche, e noi 
cominciamo a essere diffidenti. Perciò sfogliamo ancora 
una volta il libro dei sogni dell'umanità, alla ricerca di ci- 
fre di cui abbiamo smarrito il significato — di qualcuno 
che ci guidi nella fuga dalla nostra società fondata sul 
principio del massimo rendimento, una sorta di piazza 
d'armi su cui tutti devono marciare. Il nostro problema 
consiste però nel fatto che lo sfondo su cui è prosperata la 
religione è è divenuto per noi anacronistico, come pure i ri- 
ti dei cavalieri erranti, dei contadini, degli artigiani di 
provincia, che ancora sopravvivono nel Terzo Mondo e - 
stranamente - nelle cerimonie delle nostre chiese cristia- 
ne», 

Anche in questo caso viene offerto al lettore contempora- 
neo un «libro dei sogni», di cifre e di simboli del passato, 
in parte colti intuitivamente, in parte elaborati attraverso 
la riflessione. Senza curarci troppo del dibattito teorico, 
per quanto riguarda il concetto di simbolo, riporteremo 
alcuni passi di Manfred Lurker (1987), che esprimono in 
modo sufficientemente chiaro i termini del problema: «Il 
simbolo non ha in se stesso il proprio significato bensì ri- 
manda a qualcosa che è al di là. Per Goethe si ha una vera 
simbolica ovunque “il particolare rappresenti l’universa- 
le, non come sogno od ombra, bensì come rivelazione vi- 
va e immediata di ciò che non può essere indagato”. Per 
l’uomo religioso il simbolo è un fenomeno concreto, nel 
quale il pensiero del divino e dell’assoluto diviene imma- 
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nente, in modo tale che risulta espresso più chiaramente 
di quanto potrebbe avvenire con le parole [...]}. Dal punto 
di vista della storia salvifica il simbolo è l’espressione del 
legame non reciso tra il creatore e la creazione [...]. Se le 
singole i immagini derivano dalla pienezza dell’immagine 
originaria divina, esse sono propriamente symbo/on, ciò 
che viene gettato insieme, il punto d'incontro tra il tempo 
e l'eternità [...]. Il simbolo nasconde e rivela allo stesso 
tempo». 
Questo discorso vale soprattutto per la simbologia reli- 
giosa corrente; ma devono essere presi in considerazione 
anche immagini e segni che si basano su giochi di parole e 
astrazioni, senza perciò raggiungere le alte sfere della spi- 
ritualità. Quando ci si occupa di culture diverse dalla no- 
stra, è comunque difficile distinguere tra esperienze au- 
tentiche, mito € speculazioni di sacerdoti o intellettuali. 
La difficoltà di reperire le fonti impedisce spesso di ap- 
profondire come si dovrebbe la conoscenza di mondi spi- 
rituali antichi ed esotici. 
Per quanto riguarda la già menzionata polemica contro i 
simboli, non si può negare che alcuni di essi, di fatto, con- 
dizionano gli womini che li utilizzano, cosa che può avere 
anche conseguenze negative. Questo è vero per gli Azte- 
chi, presso i quali simboli rituali come «sangue sacrifica- 
le, cuore, Sole» hanno portato a crudeli sacrifici umani; 
ma è vero anche in un’epoca più vicina a noi, quando altri 
simboli, come «bandiera, Fiihrer, sangue e terra» hanno 
avuto conseguenze analoghe. Tuttavia non si può certa- 
mente negare che innumerevoli simboli dell’antichità 
rientrino tra le ricchezze più preziose dell'umanità, e ab- 
biano portato a grandi produzioni nella storia della civil- 
tà, come le piramidi, le cattedrali, i templi, le sinfonie, le 
oesie, le sculture, i quadri, i riti Sacri, le feste, le danze. 
bbiamo rassegnarci al fatto che i simboli che penetra- 
no nel profondo della personalità sono in grado di svilup- 
pare un’esistenza autonoma e di influenzare coloro che li 
hanno creati attraverso una sorta di reazione potenziata. 
L’uomo che è consapevole di questo fatto ha la responsa- 
bilità di scegliere simboli autentici e validi all’interno del 
patrimonio che la storia gli procura. 
«I “persuasori occulti” della odierna pubblicità — scrive 
Gerhart Wehr (1972) - che sanno dominare il potere delle 
immagini, limitano ancora di più la libertà delle masse in- 
consapevoli e “guidate dall'esterno”, quando si servono 
di simboli per le loro manipolazioni e per fabbricare idea- 
li». Come avviene per la maggior parte delle immagini 
simboliche descritte in questo libro, anche l’uso dei sim- 
boli può essere in generale ambivalente; essi possono for- 
nire l'accesso ai tesori spirituali del passato e riportarli in 
vita, ma un uso spregiudicato di questo mondo di cifre 
puo anche avvincere e incatenare l’uomo privandolo del- 
la sua volontà e degradandolo al ruolo di un semplice au- 
toma. 
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Per concludere, alcune informazioni pratiche. Poiché non 
è possibile dare per ogni particolare le indicazioni delle 
fonti (che sarebbero più ampie del testo stesso), in fondo 
al volume si trova una bibliografia articolata per temi, 
nella quale vengono citate le opere generali più importan- 
ti. Poiché nona tutti i concetti è stato dedicato un lemma, 
è consigliabile consultare anche l’indice analitico che si 
trova nelle ultime pagine del volume. 


Un lavoro come questo non avrebbe potuto essere realiz- 
zato se negli ultimi decenni non fossero state ripubblicate 
opere classiche del passato che forniscono un prezioso 
materiale. Come esempio del lavoro di molti editori cite- 
remo qui l’opera della Akademische Druck- und Ver- 
lagsanstalt di Graz; senza le sue ristampe delle opere di 
Cartari, Hohberg, Boschius e senza le sue edizioni in fac- 
simile di antichi codici, questo lavoro non sarebbe stato 
possibile. 


Infine vorrei ringraziare le molte persone che mi hanno 
aiutato nella stesura del lemmario e che mi hanno procu- 
rato del materiale di difficile reperimento; in primo luogo 
mia moglie Sibylle che si è occupata anche delle illustra- 
zioni; Annette Zieger di Braunschweig; Liselotte Kerker- 
meier di Freiburg i.B.; il dott. Friedrich Waidacher di 
Graz; Edith Temmel di Graz; Erich Ackermann di Bru- 
chenbriicken; il preside Josef Fink di Graz; Ralph 
Tegtmeier, M.A., di Bonn; Gerhard Riemann di Penten- 
ried; il dott. Leonhard Eschenbach di Vienna; Ingeborg 
Schwarz-Winklhofer di Graz; Kurt Edelsbrunner di 
Graz; Octavio Alvarez di Enfield, N.H., USA; il dott. 
Karl A. Wipf di Frauenfeld, Svizzera... e molti amici e co- 
noscenti. Se questo libro offre stimolanti argomenti di ri- 
flessione, è anche merito loro. 

HANS BIEDERMANN 
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Abderi 
Abitanti della città greca di Abdera. Nel 
mondoantico, poiché gli Abderiti aveva- 
no fama di scarso ingegno, nonostante 
Abdera fosse patria di filosofi molto ce- 
Jebri, il termine venne ad assumere il si- 
gnificato di sciocco, scervellato. 

Lo scrittore tedesco Wieland, nel suo ro- 
manzo satirico Gli Abderiti (1781), die- 
tro alla semplicità degli abitanti della cit- 
tà tracia, canzona l’ignoranza c la picci 
neria delle città tedesche di provincia. 
Già nel rinascimento, nella Raccolta po- 
polare di burle e scherzi (1598) gli abitan- 
ti della città di Schilda(u), nel distretto di 
Torgau, vennero presi di mira come anti- 
eroi e chiamati Schildhirger. Questo ter- 
mine designa ancor oggi, in ambito ger- 
manico, una figura simbolica di una col- 
lettività di cui si dice che affronti i pro- 
blemi che di volta in volta le si presenta- 
no in modo invariabilmente stupido. 
Nel folclore degli Ebrei orientali una fun- 
zione simile era ascritta agli abitanti del- 
lo shtetl di Chelm, mentre in Europa oc- 
cidentale era specialmente la comunità 
ebraica di Worms a essere oggetto di di- 
leggio. 


Abito di spighe di Maria 

Spesso, nelle raffigurazioni votive rivol- 
te ai pellegrini del medioevo e del rina- 
scimento, la veste della Madonna è rico- 
perta di spighe di grano. Questo genere 
di illustrazione rammenta l'antica «ma- 
dre del grano», per esempio Demetra 


(lat. Ceres), e quindi le remotissime radi- 
ci di questa espressione della devozione 
popolare. 1] grano, che viene posto nella 
terra («sepolto») e apparentemente muo- 
re, per poi però destarsi in primavera a 
nuova vita c dare ricchi frutti, è fin dal- 
l’antichità - per esempio nei Misteri 
Eleusini — il simbolo della rinascita dopo 
il buio della tomba: infonde la speranza 
ced è un esempio del superamento della 
morte. È facile capire come nell'età mo- 
derna, anche indipendentemente da que- 
sto simbolismo, l’immagine dell'abito di 
spighe incarni, per le popolazioni delle 
campagne, la supplica per un buon rac- 
colto. 


Abramo 

Patriarca biblico vissuto, come vogliono 
i racconti dell'Antico Testamento e a se- 
conda dei criteri cronologici, nel 1800 o 
1400 a.C. Fu probabilmente un pastore, 
capo di un clan che viveva nella regione 
di Ebron, una figura alla quale sono asso- 
ciate molte leggende. Il nome Abram o 
Ab-raham significa «il padre è grande» 
oppure «egli è grande in considerazione 
del padre». È considerato il progenitore 
di Israele, colui che attraverso la propria 
vocazione e il proprio patto con Dio di- 
venne il veicolo della rivelazione e della 
salvezza, «la rupe da cui siete stati taglia- 
ti» (Zsaia SI, 1). «I riferimenti temporali 
della vita di Abramo - a 75 anni l’emi- 
grazione, a 100 la nascita del figlio pro- 
messo, a 175 la morte — sono scelti per il 
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loro valore ideale e non per quello crono- 
logico Se Abramo non avesse avuto 
fede, la storia religiosa della terra si sa- 
rebbe svolta diversamente [...] Il ruolo 
chiave di Abramo mostra [...] che Dio 
non si rivela a tutti ma a un iniziatore 
che trasmette poi tale rivelazione alla co- 
munità, assumendosene così la respon- 
sabilità per tutti» (Schilling, in J.B. 
Bauer 1967 + Bibl. 21). Nel Nuovo Te- 
stamento viene detto, a commento, che 
non è importante la discendenza fisica 
ma quella spirituale e morale, come pre- 
dica Giovanni Battista: «Non crediate 
poter dire dentro di voi: “Noi abbiamo 
per padre Abramo”, perché io vi dico che 
Dio può far sorgere da queste pietre altri 
figli ad Abramo» (Matteo 3, 9). Ciò si- 
gnifica che Dio non è vincolato al popolo 
d'Israele, ma può ricavare dei proseliti 
anche da creature inanimate (i gentili). 
Secondo la tradizione islamica, Abramo 


1 Abramo sacrifica Isacco: miniatura 
dall'Haggadah detta «delle teste 
d'uccello» (sec. XIII). 


2 L'offerta di Abramo: interno di una 
patera in vetro inciso (sec. IV). 
Leningrado, Ermitage. 


venne ucciso dal re Nimrod, che una pro- 
fezia aveva messo in guardia contro la 
nascita di un fanciullo che aveva questo 
nome ed era superiore agli dei e ai —> re. 
Abramo fu generato dall’+ angelo Gibril 
(Gabriele) e per 15 anni nascosto da sua 
madre in una + caverna, ove fu nutrito 
dalle dita di Allah: da esse ricevette + 
acqua, + latte, succo di datteri e latte ca- 
gliato, fino a quando fu abbastanza gran- 
de per lasciare la caverna e conoscere il 
Creatore. Una leggenda analoga dal pun- 
to di vista tematico la troviamo nella tra- 
dizione giudaica (J. Bin Gorion 19804 
Bibl. 24). 


Abramo, seno di 

Simbolo che indica la sicurezza dell’uo- 
mo che confida in Dio sotto la protezio- 
ne di un patriarca. Molte sculture roma- 
niche e del primo gotico (Moissac, 
Reims, Notre-Dame di Parigi ecc.) mo- 
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Abramo regge in grembo le 
anime dei fedeli giustificati: 
particolare dei rilievi (sec. 
XIII) del portale della 
cattedrale di Notre-Dame a 
Reims. 


strano l'antico + padre biblico mentre 
tiene sulle sue ginocchia un panno sul 
quale siedono, come fossero dei neonati, 
le anime dei fedeli giustificati. Mentre di 
solito al «seno» è associata l’idea della 
femminilità e del seno della + madre, in 
Occidente ha destato un’attenzione par- 
ticolare l’immagine tardoebraica di un 
«seno patriarcale» del progenitore, trat- 
tato in + paradiso con profondo rispetto 
e già sulla terra benedetto da una ricca 
proprietà e da una numerosa progenie. 
Abramo è considerato anche in altri mo- 
di dalla tipologia medievale, che vede 
simbolicamente anticipati nell’Antico 
Testamento fatti che appartengono al 
Nuovo. La sua disponibilità a immolare 
il figlio Isacco per conformarsi al deside- 
rio di Dio viene considerata un «pre-sen- 
timento» del sacrificio di Gesù Cristo, fi- 
glio di Dio. Cfr. Lazzaro. 


Acacia 

Spesso confusa nella simbolica con la ro- 
binia o con l’albero della mimosa, è con- 
siderata, soprattutto per il suo legno du- 
ro e resistente, un simbolo del supera- 
mento della morte. Sulla base di questo 
significato, alla pianta attribuisce un 
grande valore la simbolica massonica (+ 
massonici, simboli), e più precisamente 
in virtù della «leggenda artistica» di Hi- 
ram Abif (Churam Abî), il costruttore 
del > Tempio. Martire del segreto della 
propria maestria, egli venne assassinato 
da tre operai invidiosi e seppellito in una 
tomba che era stata contrassegnata con 


un ramo di acacia. Poiché l’ucciso so- 
pravvive simbolicamente in ogni nuovo 
maestro, il ramo di acacia allude allo svi- 
luppo dell’idea che sopravvive alla mor- 
te. Gli annunci mortuari massonici ven- 
gono ornati con questo simbolo e si de- 
pongono ramoscelli nella tomba del de- 
funto. La definizione botanica non ha 
qui alcuna importanza: «Il ramo di aca- 
cia, poggiato sulla bara, è un'immagine 
dei rami di acacia o di cardo nei quali i 
nostri fratelli sulla vetta del monte (cioè 
della tomba) infilarono la testa del no- 
stro stimabile padre [. 
loro e di palma che egli riceve...» (Baurn- 
jbpel 1793). 


Acero 

Sebbene in modo diverso, l’acero possie- 
de tanto in Cina quanto in Canada un si 
gnificato simbolico. In Cina questo si 
gnificato deriva dal fatto che il nome del- 
l'albero (feng) ha un suono corrispon- 
dente a quello del concetto: «investire di 
ungrado di dignità». Quando si raffigura 
‘una scimmia posta su di un acero, che af- 
ferra un pacco legato con lo spago, ne ri- 
sulta la struttura fonetica feng-hou che, 
liberamente interpretata, significa che al 
destinatario dell’immagine può essere 
conferito il grado di conte. 

D'altro canto la foglia d’acero (maple 
leaf) costituisce dal sec. x1x il simbolo 
nazionale del Canada. Si tratta dell’acero 
da zucchero, Acer saccharum, che costi- 
ce tra l’altro la base dello sciroppo 
d’acero. Nella parte inferiore dello scudo 


Acqua 


presente sullo stemma nazionale canade- 
se sono raffigurate tre foglie rosse di ace- 
ro, mentre il cimiero è ornato da un > 
leone che Liene un’altra foglia di acero. 
Anche la bandiera presenta una foglia 
rossa di acero, e tre di queste foglie sono 
visibili negli stemmi delle province del- 
l’Ontario e del Québec. 


Acqua 

Come flusso primordiale rappresenta, in 
molti miti della creazione del mondo, la 
sorgente di ogni forma di vita, ma è an- 
che un + elemento di dissoluzione e di 
annegamento. Spesso i — diluvi univer- 
sali interrompono cicli più antichi della 
creazione per annientare forme di vita 
non gradite agli dei. Sul piano psicologi- 
co, l’acqua, popolata da esseri misteriosi 
(— pesci), è simbolo degli strati profondi 
e inconsapevoli della personalità. Come 
simbolo elementare ha un significato 
ambivalente (conflittuale), perché da un 
lato dà la vita e rende fertile, ma dall’al- 
tro allude all’affondamento e al declino. 
Nell’acqua del mare occidentale tutte le 
sere si immerge il + Sole, allo scopo 
riscaldare durante la notte il regno dei 
morti; per questo motivo l’acqua è colle- 
gata anche con l’+ aldilà. Spesso le ac- 
que che scorrono sotto la > Terra sono 
associate al > Caos originario; invece 
l’acqua che cade dal cielo sotto forma di 
—> pioggia è associata all’animazione, fo- 
riera di prosperità. I gorghi (> spirale) 
rappresentano metaforicamente le diffi- 
coltà e gli sconvolgimenti, mentre i > 
fiumi che scorrono calmi simboleggiano 
la vita che trascorre in modo regolare. 
Stagni e pozzanghere, ma specialmente i 
laghi di + sorgente, per molte culture fu- 
rono luoghi di residenza di spiriti natu- 
rali, sirene e geni delle acque, oppure di 
demoni acquatici di vario tipo, profetici 
e spesso pericolosi. Anche in questo caso 
emerge il significato conflittuale che l’ac- 
qua assume nella simbolica. Una sorta di 
sistema dualistico (+ dualistici, sistemi) 
è rappresentato nel sacramento cristiano 
dell’acqua mescolata al + vino: all’ele- 
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mento passivo viene unito il > «fuoco» 
del vino, e ciò allude alla doppia natura 
(divina c umana) della persona di Gesù. 
Anche il simbolo figurato della 1emy 
rantia (moderazione), per esempio nelle 
carte dei + Tarocchi, presenta la mesco- 
lanza di acqua c vino. Nell’iconografia 
cristiana l’acqua svolge in prevalenza la 
funzione di elemento purificatore che 
nel battesimo lava la macchia del pecc: 
to. Come elemento puro, fu utilizzata 
durante lc ordalie delle + streghe, nella 
convinzione che le streghe in catene non 
potessero ingerirla. Con questa prova 
dell’acqua si considerava innocente sol- 
tanto chi affondava (cd era poi tirato 
fuori con una fune), mentre si pensava 
che le «streghe demoniache» dovessero 
galleggiare come il sughero. 

È ben nota l’importanza che il mondo 
cattolico attribuisce all’acqua benedetta. 
Nella liturgia religiosa è rilevante l’acqua 
benedetta non ancora mescolata all’olio 
santo (cri 
nedicta consacrata in determinate ricor- 
renze, che i credenti portano con sé nelle 
loro case per riempire le piccole acqua- 
santiere poste sulla + soglia. Essa serve a 
fissare il segno della + croce, che si fa 


Abluzione rituale di mezzanotte di un re- 
sacerdote azteco: incisione (sec. XVI) 
dall'opera di fra Bernardino da Sahagtin. 
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con le dita inumidite e che un tempo era 
accompagnato dall’atto di spruzzare nel- 
la camera qualche goccia d'acqua consa- 
crata. Secondo un’opinione largamente 
diffusa nella religiosità popolare, le goc- 
ce cadute devono essere d'aiuto alle «mi- 
sere anime del + purgatorio», e alleviare 
l’insopportabile calore delle fiamme che 
le purificano. 

È estranea alla visione europea del mon- 
do l’idea dell’aldilà come regno acquati- 
co, forse consueta, al contrario, presso i 
Maya nello Yucatén (America Centrale), 
se si presta fede ai disegni che ornano i 
loro vasi di terracotta. Presso gli Aztechi, 
il paradiso del dio delle piogge Tlaloc si 
chiamava «Tlalocan», ed era una regione 
molto più piacevole del mondo infero 
Mictlan, la dimora ultraterrena destina- 
ta invece ai comuni mortali (+ inferno). 
Nel calendario basato su cicli di venti 
giorni, tipico dell'America Centrale, l’ac- 
qua è il segno del nono giorno (azteco atl, 
maya muluc) ed è il simbolo della pioggia 
abbondante. Si attribuisce di solito a 
questo simbolo il significato premonito- 
re della «malattia», della «febbre» e lo si 
considera un segno giornaliero sfortuna- 
to. Lo si ottiene raffigurando un corso 
d’acqua azzurrognolo nelle sue ramifica- 
zioni. Fa inoltre parte del geroglifico 
messicano che indica la «guerra», a//-tla- 
chinolli, tradotto come «acqua-fuoco», 
dove la lotta tra i due clementi riproduce 
apertamente la tensione di questo siste- 
ma dualistico. 

Largamente diffuso è il culto dell’acqua 
che affiora direttamente dalle profondità 
della terra e agisce come dono delle divi- 
nità ctonie, specialmente quando è calda 
(acqua termale), oppure quando, grazie 
ai suoi elementi minerali, possiede un ef- 
fetto terapeutico. Parecchie delle grotte 
consacrate al culto dalle popolazioni del- 
l’epoca glaciale, che si sono scoperte sui 
Pirenci, si trovano nei pressi di sorgenti 
di questo tipo, e il loro culto proseguì an- 
che nell’antichità, come dimostrano le 
offerte votive. Il culto di sorgenti sacre 
era abituale soprattutto nell’area celtica, 


ie fonte della vita: miniatura 
ER ZeLario di Godescalco (inizio 
da ‘sec. 1. 


La fonte della vita: miniatura da un 
manoscritto 60010 di Kebran (sec. XV). 


Acqua 


Il battesimo messicano: incisione del 
sec. XVI. 


Il battesimo per immersione: incisione 
dalla «Legenda aurea» (1481). 


perché presso di loro l’acqua era messa in 
relazione con la prodigalità della + Ma- 
dre Terra (per esempio la dea Sulis vici- 
no alla fonte termale di Bath in Inghilter- 
ra). L’usanza di gettare monete nelle fon- 
tane è una sorta di continuazione dell’of- 
ferta simbolica che veniva fatta alle divi- 
nità dell’acqua, a cui si attribuiva la ca- 
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pacità di esaudire i desideri, secondo 
questa associazione di idee: acqua-terra- 
fecondità-fortuna e ricchezza. Nelle sor- 
genti fatte oggetto di culto venivano ado- 
rate le ninfe in quanto personificazioni 
degli effetti benefici di cui si era alla ri- 
cerca (+ acqua, creature dell’). 

L’idea che l’acqua ritualmente consacra- 
ta possa portare fortuna, idea che riuni- 
sce în un solo rito tanto l’effetto purifica- 
tore quanto l’effetto fecondatore dell’ac- 
qua, non è propria soltanto del culto cat- 
tolico, ma è presente anche nelle culture 
extraeuropee, per esempio nel parsismo. 
In Indonesia i danzatori caduti in france 
vengono bagnati con acqua consagrata, 
in modo che facciano ritorno alla realtà. 
L'acqua possedeva tra l’altro un effetto 
simbolicamente purificatore nel culto 
tardoantico di Iside. Nel mondo cristia- 
no l’acqua battesimale, con valore di sa- 
cramento, deve lavare tutte le colpe ere- 
ditate dagli avi e operare una «rinascita 
dall’acqua». Anche nell’antico Messico 
all’abluzione del neonato era connessa 
una pratica che aveva un significato si- 
mile: la levatrice pregava che l’acqua po- 
tesse allontanare tutti i mali che per col- 
pa dei genitori gravano sul neonato. I + 
bagni rituali sono del resto noti anche a 
molte culture antiche, non solo per ragio- 
ni igieniche, ma anche per la loro utilità 
ai fini della purificazione simbolica. 
Vanno ricordate le vasche da bagno arti- 
ficiali che si trovano nelle rovine delle 
città pre-ariane della civiltà di Mohenjo- 
Daro, l'immersione nel Gange prescritta 
dall’Induismo, i «catini lustrali» nella 
città cretese di Cnosso, i bagni di purifi- 
cazione che precedevano i Misteri Eleu- 
sini, e infine le analoghe pratiche simbo- 
liche diffuse nella tarda cultura greca 
(«alla persona pia basta una goccia, men- 
tre il malvagio non lo può lavare neppure 
l'oceano con le sue correnti»). Anche 
l’antico Messico conosceva simbolici ba- 
gni di purificazione. Il re-sacerdote della 
città sacra di Tollan era solito procedere 
intorno a mezzanotte ad abluzioni ritua- 
li, e la città di Tenochtitlan disponeva di 
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tre luoghi sacri in cui era possibile fare il 
bagno. In occasione della festa di Xochi- 
quetzal (— fiori) l’intera popolazione do- 
veva di buon mattino fare il bagno, e chi 
se ne asteneva era colpito da malattie 
della pelle e degli organi genitali. Nell’1- 
slam le abluzioni rituali rientrano tra i 
precetti religiosi, e soltanto dove l’acqua 
manca (per esempio, nel deserto) è per- 
messo sostituirla con sabbia incontami- 
nata. 

Una descrizione dettagliata dei riti rela- 
tivi all’acqua nella sfera del simboli 
ci spingerebbe troppo nel campo del cul- 
to (che certamente utilizza i contesti 
bolici); non possiamo però non citare al- 
cune antiche concezioni europee, per 
esempio quella secondo cui l’acqua cor- 
rente e soprattutto l’acqua agitata del 
mare laverebbe ogni maleficio. Per esor- 
cizzare divinità ctonie (sotterranee) e de- 
moni si impiega acqua di sorgente, men- 
tre per evocare esseri celesti si ricorre al- 
l’acqua piovana. L’acqua della + rugia- 
da, che si condensa sui fili d’erba, è, se- 
condo Plinio (23-79 d.C.), «un vero far- 
maco, un dono celeste per gli occhi, l’ul- 
cera e l’intestino». Come vuole un’antica 
concezione, essa deriva dai raggi della > 
Luna o dalle lacrime di + Aurora (la dea 
Eos). 

Nel simbolismo cristiano equivale alla 
grazia di Dio che discende dal cielo. An- 
che per l’operazione alchemica il ros. 
celestis, la rugiada celeste, veniva raccol- 
ta con dei panni, come si vede nelle raffi- 
gurazioni del Mutus liber, dell’anno 
1677. Ma in questo caso sembra trattarsi 
di un nome in codice per indicare l’ele- 
mento volatile del mercurio (> su/phur 
et mercurius); specialmente la «rugiada 
di maggio» era spesso menzionata come 
solvente «saturato dai + sali della natu- 
ra», ma qui è difficile distinguere creden- 
za popolare e allegoria. 


1-2 La raccolta della rugiada celeste: 
illustrazione dal «Tractatus alchemici» 
(sec. XVI) e tavola dal «Mutus liber» 
(1677). 


Acqua, creature dell’ 


Anche nello studio dei simboli connessi 
alla psicologia del profondo viene attri- 
buita un’estrema importanza all’> ele- 
mento dell’acqua, che è necessario alla 
vita ma non nutre, perché si tratterebbe 
di un elemento che dà energia alla vita (i 
bambini vengono al mondo da stagni e 
fontane) e la conserva. È il simbolo fon- 
damentale di ogni energia inconscia, e 
pertanto è anche pericolosa quando (per 
esempio, nei sogni) si presenta come 
inondazione, travalicando gli argini che 
le sono propri. È invece un simbolo pro- 
pizio l’acqua che resta al suo posto (lo 
stagno o il fiume, ma anche il mare in cal- 
ma), c quindi rappresenta, come in molte 
— fiabe, un vero e proprio «elisir di lun- 
ga vita». 


Acqua, creature dell” 

Esseri soprannaturali che simboleggia- 
no, anche più dei + pesci (che invece an- 
darono incontro a una interpretazione 
fantastica), l'animazione dell’elemento 
umido, posto solitamente in relazione 


Le creature dell'acqua: la ninfa Oinon 
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con la metà + yin, ossia con il «lato fem- 
minile» del cosmo. Per lo psicologo del 
profondo queste creature sono personifi- 
cazioni di determinati contenuti appar- 
tenenti agli strati inconsci e profondi del- 
la personalità, personificazioni che per 
lo più hanno figura femminile. Le apsara 
dell'antica mitologia indiana sono in- 
nanzitutto delle danzatrici celesti al 
guito del dio Indra, ma dimorano nell 
qua (quasi sempre negli stagni, dove si 
trova il + loto) allorché scendono sulla 
terra e con le loro arti di seduzione cerca- 
no di distogliere gli asceti dalla loro scel- 
tuale. L'amore tra la ninfa acqua- 
Urvashi c il re Pururavas è il tema di 
una toccante poesia di Kalidasa (vissuto 
intorno al 500 a.C.). 

Vi sono motivi analoghi anche nelle sa- 
ghe europee, nelle quali il matrimonio 
dell’uomo con le creature acquatiche 
femminili (le ondine o le melusine) non 
può quasi mai trovare una soddisfazione 
vera e duratura. Nelle raffigurazioni, le 
ninfe, le ondine e le altre creature acqua- 


ulle rive del fiume: miniatura (1500 ca) dalle 


«Eroidi» di Ovidio = Il mostro marino Scilla attorniato da fantastiche creature 


ne del 1647. 


acquatiche: inc; 
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tiche femminili hanno perlo più il busto 
umano e la parte inferiore del corpo pe- 
sciforme (a pinna di pesce), e sono perciò 
incarnazioni frammentarie della natura 
femminile. Esse seducono grazie all’ar- 
monia del loro canto e ai loro lunghi + 
capelli luminosi, che lisciano con un pet- 
tine d’> oro (per esempio Lorelei sulle 
rive del Reno), quasi sempre allo scopo 
di portare alla perdizione gli uomini che 
le guardano pieni di ammirazione. Se- 
condo alcune leggende, queste creature 
acquatiche femminili avrebbero l’arden- 
te desiderio di unirsi in matrimonio con 
un essere umano, per ottenere così un’a- 
nima (di cui esse, come creature elemen- 
tari, sono naturalmente prive). Antichi 
modelli delle creature acquatiche fem- 
minili dell'Europa medievale sono le Na- 
iadi, le Nereidi e le sirene della mitologia 
antica, descritte da un lato come timide 
ninfe delle + sorgenti, dall’altro come fi- 
gure pericolosamente capaci di tentare 
l’uomo, Nell’iconografia alchemica l’im- 
magine di una ninfa con due pinne rap- 


La sirena è un'immagine del potere 
dissolvente del mercurio: tavola da un 
trattato alchemico del sec. XVII. 


Adamo ed Eva 


presenta il sistema dualistico (+ duali 
stici, sistemi) implicito nei due principi 
originari del + su/phur et mercurius in 
soluzione. 

Nell'arte araldica si raffigurano delle 
ninfe nel caso in cui si voglia indicare che 
l’avo di una famiglia discendeva dall’u- 
nione di un’ondina e di un essere umano, 
unione che, secondo l’usuale schema del- 
la leggenda, non poté durare. 

L'acquario (aguarius) è anche l’undicesi- 
mo segno dello zodiaco (+ stelle), al cui 
influsso è assegnata un’«età del mondo» 
che è già cominciata o sta per comincia- 
re, subentrando a quella dei pesci. AI se- 
gno dell'acquario, a cui appartengono 
coloro che sono nati nel periodo che va 
dal 21 gennaio al 19 febbraio, sono attri- 
buite proprietà quali l'inclinazione mi- 
stica, la conciliazione di conscio e incon 
io, l'aspirazione a gettare dei ponti in 
direzione del sovrannaturale e la tenden- 
za alla vivacità. 


Adamo ed Eva 

Nella tradizione biblica rappresentano i 
progenitori del genere umano, e quindi 
in Europa, nei miti di molti popoli e di 
molte culture, sono, com'è noto, il sim- 
bolo della coppia originaria da cui di- 
scende l’umanità. Spesso in tali leggende 
questi genitori originari danno vita all’u- 
manità odierna dopo vari tentativi di 
creare esseri graditi agli dei. Altrettanto 
largamente diffusa è l'idea secondo cui 
essi, all'inizio dei tempi dell'umanità, 
per un errore 0 per un sacrilegio, persero 
l'immortalità. Nel racconto biblico del 
+ paradiso tale errore consiste nella te- 
merarietà con cui i due progenitori, con- 
vinti da un + serpente, ignorarono il 
«tabù» e mangiarono il frutto proibito 
(4 mela) dell'+ albero della conoscenza 
del bene e del male. 

creazione dalla + terra e dall’argilla 
ricorda l'antico mito egizio secondo il 
quale il dio con testa d’+ ariete Khnum 
avrebbe plasmato tutte le creature con 
un tornio da vasaio. 

La versione più nota della storia biblica 


Adamo ed Eva 


della creazione, secondo la quale Dio 
diede solo ad Adamo forma e vita dalla 
terra, mentre formò poi Eva dal fianco (0 
dalla costola) di Adamo, non corrispon- 
de completamente al testo presente in 
Genesi (1, 27), dove si dice soltanto «li 
creò maschio e femmina». Nel contesto 
della simbolica è fondamentale che la 
coppia dei progenitori, facendo le veci 
dell’intera umanità che da essa discende, 
ne prefiguri la libertà di decidere e, aven- 


La creazione di Adamo ed Eva: miniatura dalla Bibbia del Pantheon (sec. 


Biblioteca Vaticana. 
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do trasgredito il disegno divino, avverta 
il bisogno della redenzione. Per Origene 
(185-254), Adamo simboleggia lo spirito 
ed Eva (Chawwah, la madre del vivente) 
l’anima 

Nelle iconografie della crocifissione, ai 
piedi della + croce è spesso raffigurato il 
cranio di Adamo, come vuole la leggenda 
secondo cui la croce sarebbe fatta col le- 
gno dell'albero del paradiso. Una volta 
sepolto - raccontano il Vangelo apocrifo 
di Nicodemo e \a Legenda aurea — il Re- 
dentore, con la sua «discesa nel regno 
della morte», prima chiamata «discesa 
all'+ inferno», spezzò le sbarre del 
cere dove si trovavano coloro che vi er: 
nostati rinchiusi prima della sua venuta, 
e contemporaneamente alla propria re- 
surrezione sottrasse Adamo ed Eva dal- 
l'oscurità della tomba. 

Nelle leggende giudaico-medievali la 
creazione di Eva dalla costola di Adamo 
è motivata dalla seguente riflessione del 
Creatore: «Non la voglio trarre dalla te- 
sta perché ella non alzi troppo la propria 
testa, né dall'occhio perché non giunga a 
guardare dappertutto; neppure dall’oree- 
chio, perché non presti ascolto a ogni co- 
sa, né dalla bocca perché non parli Lrop- 
po, né dal cuore perché non diventi trop- 
po presuntuosa, né dalla mano perché 
non allunghi la sua mano su ogni cosa, 


XII) 
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né, infine, dal piede perché non vada 
‘ovunque, ma da una parte del corpo che 
sia pura, che resti nascosta anche quando 
l’uomo è nudo. E dopo ogni parte a cui il 
Signore dava forma, egli diceva: “Sii una 
donna pia e casta”». Recenti illazioni a 
proposito di una relazione simbolica tra 
la falce della + Luna e la costola sembra- 
no poco attendibili: profonda è l’ipo- 
tesi che sia il numero variabile delle «co- 
stole fluttuanti» (costae volantes) ad aver 
condotto alla spiegazione della eventuale 
‘mancanza di una costola, suggerendo co- 
sì l’idea che la madre originaria sia stata 
creata da quest’osso. 


Adone 

Figura mitologica antica che simboli 
gia la giovanile bellezza maschile. 
deriva dal mondo siriano-fenicio (Adone 
= «signore») e rientra tra le figure delle 
«divinità che muoiono e resuscitano»: è 
un demone della crescita che si rinnova 
annualmente. Amante di Afrodite (in la- 
‘enus + Venere), Adone venne uc- 
ciso da un + cinghiale infuriato e, secon- 
do certe tradizioni, dal dio Ares (in lati- 
no: Mars + Marte) che aveva assunto la 
forma di un animale. Dal + sangue di 
Adone sbocciarono anemoni e roselline, 
mentre la sua anima sprofondò nell’Ade 
(+ aldilà). La dea dell'amore supplicò 


Adone 


{damo ed Eva: incisione del sec. XV. 


Zeus affinché Adone trascorresse negli 
Inferi soltanto una parte dell’anno e gli 
fosse permesso di ritornare a lei in pri- 
mavera, Questa preghiera fu esaudita cla 
resurrezione della natura giovanile ven- 
ne celebrata con feste e canti e con l’alle- 
stimento di piccoli «giardini di Adone». 
Adone è il corrispettivo greco del dio su- 
mero della vegetazione Dumuzi (in ara- 
maico: Tammuz), lo sposo della dea 


Adamo ed Eva mangiano il frutto proibito e vengono cacciati dal paradiso: 


miniatura dalla Bibbia del Pantheon (sec. 


XII). Biblioteca Vaticana. 


Agata 


Tnanna. In molte religioni e in molte cul- 
ture il ciclo annuale della vegetazione 
venne simbolicamente raffigurato da di- 
vinità che precipitano negli Inferi ma poi 
periodicamente risorgono. 


Agata 

Gemma molto popolare già nell’anticl 
tà, alla quale, a seconda della colorazio- 
ne, fu attribuito un legame simbolico con 
la > Luna o col pianeta > Mercurio. 
Nelle sue venature l’uomo volle ravvisa- 
re figure mitologiche, e attribuì alla pie- 
tra effetti magici: essa doveva prevenire 
il maltempo, impedire che i > fiumi 
straripassero, favorire chi gareggiava ed 
esercitare uno stimolo erotico sulle don- 
ne. Il testo protocristiano Physiologus 
racconta che i pescatori di > perle fissa- 
no a un filo un frammento di agata e lo 
lasciano affondare in mare. «Poi l’agata 
va verso la perla e non si muove più». I 
tuffatori possono così seguire la fune e 
recuperare la perla. Questa simboleggia 
Gesù Cristo, ma «l’agata rappresenta san 
Giovanni, perché egli ci ha rivelato la 
perla spirituale con queste parole: ecco, 
questo è l’+ agnello di Dio che sopporta 
i peccati del mondo». 

Il naturalista medievale Lonicerus (Lo- 
nitzer) aveva in mente le variegate vena- 


Il sarcofago di Adone: xilografia 
dall’«Fiypnerotomachia Poliphili» (1499). 
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ture delle agate quando scriveva che que- 
ste, posate sul capo di chi dorme, procu- 
rerebbero sogni multiformi. Jean de 
Mandeville le attribuiva la facoltà di ren- 
dere arguti ed eloquenti coloro che ne 
erano in possesso. Nello Pseudo-Alberto 
Magno (1631 + Bibl. 23) si dice che l’a- 
gata con venature nere aiuta a superare i 
malanni, «e conferisce forza al cuore, 
rende un uomo potente, soddisfatto e 
‘amato da tutti, anche allegro, ed è d’aiu- 
to (contro)le cose spiacevoli». 


Agnello 

Il piccolo della + pecora, per la sua com- 
movente «innocenza» è il simbolo della 
creatura pura e candida, ed era per que- 
sto l’animale offerto in sacrificio dagli 
Ebrei durante la Pasqua. L'immagine del 
divino pastore che guida il gregge del suo 
popolo, e quella del servo di Dio che, co- 
me un agnello destinato al sacrificio, vie- 
ne condotto al macello (Zsaia 53, 7), ap- 
prodarono all’immagine neotestamenta- 
ria del «buon — pastore» Gesù che va al- 
la ricerca delle pecorelle smarrite. In Gio- 
vanni 1, 29, Giovanni Battista indica 
Gesù come l’«agnello di Dio» (lat. agnus 
Dei) che prende su di sé il peso dei pecca- 
ti del mondo. Nell’Apocalisse di Giovan- 
ni (14, 1) si parla dell'agnello trionfante: 
«ed ecco l’agnello ritto sul monte Sion». 
L’agnello di Dio simboleggia Cristo già 
nelle catacombe romane; nell'iconogra- 
fia bizantina, a partire dal Concilio di 
Trullo della fine del sec. xvI, si vietò di 
raffigurare Cristo come agnello. In Occi- 
dente invece l'agnello pasquale che trion- 
fa e sorregge la > bandiera della vittoria 
sulla morte è un simbolo popolare della 
Resurrezione, impiegato in qualità di 
amuleto quando viene fabbricato con ce- 
ra benedetta. 

L’agnello sacrificale è anche simbolo del 
martirio, per esempio l’agnello posto tra 
i lupi nella catacomba romana Praetex- 
tatus. 

Un agnello venne sacrificato da Abele 
nell'Antico Testamento, in seguito di- 
venne un attributo di santi, come Susan- 


na e Agnese (gioco di parole tra Agnese e 

agnello), e di san Wendelin, patrono dei 

pastori. 

Le «commedie pastorali» d'e 

sfruttando l'immagine innocente degli 

agnellini, conferirono al lavoro del peco- 
i istico, indul- 


Ahasvero 
Nel libro biblico di Ester, Ahasvero si 
identifica con il re dei Persiani Serse 1 


(486-465 a.C.) «che nella sua carica di > 
re governava dall'India fino all’Etiopia 
su centoventisette province». Nella leg- 
genda popolare rappresenta però la figu- 
ra simbolica dell’«ebreo errante» che, 
come personificazione del suo popolo di- 
sperso, deve attraversare senza pace tutti 
i paesi della Terra. Secondo la leggenda 
cristiana, a subire questa sorte è un cal- 
zolaio di Gerusalemme che si rifiutò di 
dare a Gesù, che stava percorrendo la sua 
via crucis, una panca per riposarsi, e per- 
ciò fu condannato a errare eternamente 
sino al giorno del Giudizio Universale. 
L’usanza dei taglialegna in Tirolo di trac- 
ciare con l’ascia delle croci, sulla superfi- 
cie liscia dei ceppi, era dovuta alla volon- 
tà di fornire a quell’eterno viandante un 
luogo di sosta (oppure, secondo un’altra 
versione, di fornirlo anche alle «donnine 


Ahasvero 


1 4 Buon Pastore: miniatura (secc. VITI 
IN). 


2-3 L'agnello mistico: miniature del sec. 


Airone 
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Ritratto dell'ebreo errante 


del legno», spiriti naturali femminili del- 
la + foresta perseguitati dai «feroci cac- 
ciatori»). Cfr. + Caino. 


Airone (gr. lerodids, lat. ardea) 

È il grande uccello dell'+ acqua dotato 
di un becco affilato che un’antica leggen- 
da considerava nemico dell’> aquila c 
dell’allodola ma amico della + cornac- 
chia, sacra al dio del mare Poseidone 
(Nettuno), La sua comparsa avverti- 
ta come un segno propizio (auguritm). 
Nella favola di Esopo si dice che estra 
un osso dalle fauci di un + lupo, ri 
schiando in tal modo la propria test 
Nel testo protocristiano PAysiologus, 
l'airone è il più parco di tutti gli uccelli 
«perché il suo letto e il suo cibo sono pro- 
prio nel medesimo luogo», e quindi non 
«vola ora qui ora li». L’airone è perciò un 
simbolo del Cristo, che non deve cercare 
i molti luoghi degli eretici, né c'è bisogno 
che si guardi dai «cibi degli eretici e dalle 
eresie». Nel Bestiario (Bestiarium) me- 
dievale si dice che l’airone detesta la + 
pioggia e vola alto sulle > nuvole annun- 
ciando così il temporale. «Quest’uccello 
è un simbolo delle anime degli eletti, che 
per paura delle tempeste di questo mon- 
do rivolgono ogni loro aspirazione al di 
là delle cose mondane, alle altezze della 
patria celeste. Alcuni aironi sono bian- 


chiamato Ahasvere 
stampa popolare francese 
del 1616. Parigi, 
Bibliothèque Nationale. 


chi, altri grigio cenere: il bianco è il colo- 
re dell'innocenza, il grigio cenere quello 
della penitenz: (F. Unterkircher 1986 
— Bibl. 14). Lo > significato, ma in 
versi, lo esprime Hohberg nel suo libro 
sugli emblemi: «Un airone, quando sente 
il mugghiare della tempesta, / si innalza 
saggiamente al di sopra delle nubi mi- 
nacciose. / Così un cuore devoto, quando 
vuole evitare una disgrazia, / si rifugia 
soltanto nella bontà divina». 

Dal momento che secondo la leggenda 
l’airone è in grado di versare lacrime, es 
so è anche il simbolo di Cristo sul monte 
degli Ulivi: è inoltre lo sterminatore de 
— serpenti «diabolici», e secondo il pro- 
feta Geremia (8, 7) lo si può annoverare 


Airone: «Più in alto delle avversità», 
emblema in rame del 1675. 


15 


tra quegli uccelli che conoscono il tempo 
dei loro spostamenti (prerogativa anche 
della + cicogna). 

Se da un lato il lungo becco dell’airone 
funge da contrassegno della curiosità, 
che «caccia il suo > naso dappertutto», 
dall’altro l’airone viene raffigurato con 
una + pietra nel becco, il che gli conferi- 
sce il significato simbolico della tacitur- 
nità. 

Nell’arte cinese spesso si raffigura l’airo- 
ne (/u) insieme al fiore di + loto (/ien), a 
causa dell’omofonia che esiste tra le ri- 
spettive sillabe e le parole «via» e «sali- 
ta»; da qui l'augurio «sali sempre per la 
tua strada». 


Albero 

Radicato nella + terra ma rivolto con i 
suoi rami verso'il + cielo, l’albero è, co- 
me l’uomo stesso, un'immagine dell’«es- 
senza dei due mondi» e della crea 
che concilia l’alto con il basso (+ su/giù). 
In molte culture antiche non solo vengo- 
no venerati determinati alberi o un inte- 
ro+ boschetto come dimora di esseri so- 
prannaturali (dei, spiriti della natura), 
ma spesso troviamo l’idea dell’albe- 
ro quale + asse del mondo attorno 
a cui è gerarchicamente disposto l’uni 
verso: pensiamo all’albero cosmogonico 
Yggdrasil dei Germani settentrionali, 
oppure al sacro albero di Ceiba o di Yax- 
ché dei Maya dello Yucatan, che cresce al 
centro del mondo e produce come suoi 
frutti gli strati del + cielo, mentre in cia- 
scuna delle + quattro regioni del mondo 
un albero policromo di questo genere 
funge da pietra angolare del firmamento. 
È inoltre ben noto il significato tabù di 
certi alberi nel + paradiso biblico; per il 
buddhista l’albero della Bodhi (Ficus re- 
ligiosa), sotto il quale Gautama Buddha 
ebbe l'illuminazione, è il simbolo del 
«grande risveglio». L'antico Egitto ado- 
rava il sicomoro, da cui la dea Hathor 
traeva la bevanda corroborante e il nutri- 
mento da offrire ai defunti o alla loro 
anima-uccello (ba). Il dio sumero della 
vegetazione Dumuzi (Tammuz) era ve- 


Albero 


nerato come albero della vita. L'antica 
Cina venerava il pesco (+ pesca) c il gel- 
so, i druidi celtici la > quercia, che come 
albero sacro veniva consacrato al dio 
germanico del + tuono, e presso i greci a 
Zeus, re degli dei. Alberi sacri di questo 
tipo si trovano presso quasi tutti i popoli 
antichi, alberi in parte reali e in parte 
idealizzati e innalzati a simboli cosmici. 
Nell’iconografia cristiana l'albero è il 
simbolo della vita voluta da Dio: lo svol- 


1 L'albero dei pianeti con due alchimisti. 
2 L'albero della conoscenza, nel paradiso 
cristiano, raffigurato come simbolo della 
morte. 


Albero 


gimento del suo cielo annuale allude al 
ciclo di vita, morte e resurrezione, men- 
tre l'albero improduttivo o inaridito in- 
dica il peccatore. Col legno dell’«albero 
della conoscenza» del paradiso si è poi 
fabbricata la > croce di Cristo, divenuta 
da allora per il fedele l’albero della vita. 
Spesso si raffigurò la croce con rami e fo- 
glie oppure la si paragonò all’albero ge- 
nealogico rappresentato dal «tronco di 
Jesse». Tanto il simbolismo quanto la 
venerazione dell’albero si basano in fon- 
do su di un residuo dell’antica religione 
naturale, per la quale gli alberi non erano 
soltanto fornitori di legno, ma entità ani- 
mate e popolate da ninfe con le quali 
l’uomo aveva un qualche rapporto senti- 
mentale, A ciò rimandano gli alberi al 
cui tronco vengono fissate delle immagi- 
ni sacre (per esempio nel caso delle «ora- 
zioni nel bosco» in Austria), oppure l’al- 
bero di Natale, oggi diffuso quasi dap- 
pertutto come:simbolo consolatorio che 
evoca in pieno inverno il rinverdire e la 
rinascita. 

In modo particolare Maria fu pensata co- 
me «albero della vita» benedetto dallo 
Spirito Santo, che concesse al mondo il 
frutto del Redentore. Gli antichi templi 
rurali e i luoghi di pi rinaggio sembra- 
no proseguire la tradizione degli antichi 
«alberi sacri», ora rivestita dal simboli- 
smo mariano: Maria delle tre querce, 
Maria la Verde, Maria dei tigli ecc. Il ve- 
scovo Ezzo di Bamberga cantò la + cro- 
ce come albero della prosperità: «Il tuo 
ramo sopportò in quel tempo un peso ce- 
leste. Su di te fu versato il nobile sangue, 
ma buono e dolce è il tuo frutto». 

Sono molto diffuse nell’Occidente cri- 
stiano le leggende di alberi, rami o verghe 
inariditi che iniziarono a inverdirsi co- 
me segno della grazia divina. La «croce 
ad albero» della scultura medievale, da 
cui si snodano veri e propri rami, è in 
rapporto con questo simbolismo della 


1 Maria, la Trinità e l’«albero della 
vita»: miniatura del 1350 ca. 


2 L'albero di Jesse: miniatura del sec. 
XIL 


3 La croce di Cristo fabbricata col legno 
dell'«albero della conoscenza»: 
miniatura del sec. XI. 

4 L'albero del bene e del male: miniatura 
dal «Liber floridus» (sec. XII). 


Sist. n 
E: 


Albero 


Resurrezione, suggerito dal fatto che l’al- 
bero perde le sue foglie e riposa in inver- 
no prima di ricominciare a germogliare: 

Secondo una leggenda ebraica il + padre 
della schiatta > Abramo piantava, 
ovunque arrivava, alberi che però non 
attecchivano bene; solo quello piantato 
nella terra di Canaan salì rapidamente 
verso l’alto. Per mezzo di quest’albero 
Abramo poteva sapere se qualcuno cre- 
deva nel vero Dio oppure se era un idola- 
tra, perché mentre l’albero stendeva i ra- 
mi sul fedele che era nel giusto, portan- 
dolo in salvo sotto la sua + ombra, nel 
caso dell’idolatra invece si ritraeva, gli 
negava l'ombra, rizzando in alto i suoi 
rami. Abramo tuttavia non abbandona- 
va il miscredente, ma faceva in modo che 
quello accogliesse la vera fede. «Man- 
giando Adamo il frutto dell'albero della 
conoscenza, portò la morte nel mondo, 
ma col suo avvento e per mezzo di un al- 
bero diverso Abramo vi riportò la salvez- 
za». La leggenda dell'albero salvatore po- 
trebbe risalire al simbolismo cristiano 


Albero 


dell’albero della croce trasposto nel mon- 
do dell’Antico Testamento. 

Il testo protocristiano Physio/ogus parla 
dell’albero indiano peridexion, i cui frut- 
ti sono mangiati volentieri dai + colom- 
bi, mentre il + serpente non vi si può av- 
vicinare né può sfuggire la sua ombra. Si 
tratta di un richiamo al Redentore, al 


«vero albero della vita», dei cui frutti i 
fedeli vivono mentre il + diavolo non vi 
si può accostare. Nel Bestiarium medie- 
vale quest’albero lo troviamo indicato 
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col nome di perindens; esso protegge dal 
+ drago i colombi che vivono nella sua 
ombra: «il frutto celeste dell’albero è la 
saggezza dello Spirito Santo ricevuto 
dall’uomo coi sacramenti» (F. Unterkir- 
cher 1986+ Bibl. 14). 

Un'immagine rovesciata rispetto agli al- 
beri del paradiso ritrovato è offerta nella 
mitologia islamica dall’albero dello Zaq- 
qum, delle cui foglie e frutti si nutrono i 
peccatori e gli empi condannati dal giu- 
dizio finale: «i rami spinosi e i frutti 


1 Ireallattato 
dall'albero sacro: 
pittura parietale tebana 
(secc. XVI-XVa.C.). 

2 L'albero della vita 
con ai lati due uccelli: 
ttonella selgiuchide 
XII). Konya, 
Museo. 

3 L'albero dell'universo 
inese e carro cosmico: 
rilievo dalla Camera 
delle Offerte di Wou 
Yong. 
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Alchemici, simboli 


Simboli alchemici: 


1 Cerchio, triangolo, stella di 
David e mercurio-oro. 

2 Simboli degli elementi e dei 
pianeti, stella di David, 
triangolo e cerchio. 

3 Androgino, pellicano, leone, 
serpente, l'albero dell'oro e del 
Sole. 

4 La decomposizi 
(«putrefactio») in quanto 
presupposto dell'ascesa. 


Ù 

amari di quest’albero si gonfiano però 
nel loro ventre come se fossero metallo 
fuso» (W. Beltz 1980 + Bibl. 24). Il giar- 
dino del nuovo paradiso è pieno di alberi 
ombrosi carichi di frutti squisiti, a di- 
sposizione dei timorati di Dio che sono 
stati giustificati. 
Unaltro albero della tradizione religiosa 
islamica è quell’albero cosmico sulle cui 
foglie sono elencati i nomi di tutti gli uo- 
mini; l'> angelo della morte Israfil rac- 
coglie quelle foglie che per volontà di Al- 
lah cadono, e chiama coloro che sulla ter- 
ra sono destinati a morire. Cfr. + fune- 
bri, simboli; + fico. 


Alchemi 
L’alchimia non è soltanto l’«arte fraudo- 
lenta di trasmutare i metalli in oro», ma 
piuttosto una dottrina di purificazione 
dell'anima, del tutto estranea alla Chie- 
sa, dottrina che, per i suoi insegnamenti 
non ortodossi, fece uso di un immagina- 
rio derivato dall’attività di laboratorio 
(sebbene vi siano stati anche degli alchi- 
misti che speravano di sintetizzare i me- 
talli preziosi). 

Dal momento che prima di Carl Gustav 
Jung (1875-1961) si considerò l’alchimia 
soltanto dal punto di vista della storia 
della scienza e la si concepì quindi come 
una «forma errata di pre-chimica», quasi 
mai il suo significato sul piano ideale riu- 
sci a trovare la dovuta attenzione. In pi 
mo luogo, l'alchimia si sforza impli 
re il regno spirituale della + luce attra- 
verso il sistematico contenimento del 


Aldilà 


mondo della materia, sentito come terre- 
no, pesante e oscuro, pressappoco nel 
senso dato da diverse sette alla gnosi tar- 
doantica. Le immagini simbolico-allego- 
riche che in quantità sconcertante com- 
paiono nei manoscritti dell’alto medioe- 
voe nei libri di calcografie rinascimenta- 
li e barocche, non hanno lo scopo di i 
formare gli estranei, ma debbono offrire 
un sostegno alla riflessione dell’iniziato 
che già conosce la dottrina. Dalla mate- 
ria primigenia (materia prima) si deve ri- 
cavare, attraverso vari stadi di purifica- 
zione, la pura + pietra filosofale (/apis 
philosophorum), il cui possesso deve dare 
tra l’altro la possibilità di ottenere + oro 
e + argento — i metalli del + Sole c della 
+ Luna - dai metalli comuni, e di fab- 
bricare un farmaco universale. Molti 
simboli avvicinano questa dottrina alle 
immagini dei Rosacroce (+ rosa) e della 
Massoneria (+ massonici, simboli). Tra 
i principali motivi simbolici legati all’al- 


chimia vanno ricordati: + androgino; > 
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aquila; > argento; > caduceo, > colom- 
ba, + coralli, > draghi, + fenice, + leo- 
ne, > Luna, + oro, + pavone, + pelli- 
cano, > pentagramma, > piombo, > 
quintessenza, + rospi, > Saturno, > 
Sole, > Stella di David, > sulphur et 
mercurius, > unicorno, e altri. 


Aldi 
Immagine simbolica universale per la vi- 
ta dopo la morte, senza ulteriore defini- 
zione della sua natura speciale (+ purga- 
torio, + inferno, + cielo, + Isole dei 
Beati ecc.). Il termine designa l’«altra ri- 
va» di un fiume confinario, chiamato 
Gijòll presso i Germani del nord, Ache- 
ronte, Cocito o Stige dai Greci. Anche al- 
tre culture conobbero l’immagine simbo- 
di un fiume che separa il regno dei vi- 
vi da quello dei morti. La traversata era 
possibile solo mediante una + nave dei 
morti, sovente previa osservanza di de- 
terminati rituali funebri e con l'aggiunta 
di una moneta; come prezzo della corsa, 
per il pilota (gr. Caronte). Di frequente si 
uccideva anche un + cane e lo si seppel- 
liva assieme al defunto perché gli indi- 
casse la strada, così che questi non do- 
vesse attraversare senza guida le contra- 
de sconosciute. Il costume della scpoltu- 
ra sottoterra e forse anche la conoscenza 
di grandi > caverne portò alla formazio- 
ne del simbolo universale di un mondo 
sotterraneo dei morti (ebr. She'ol, gr. 
Hades, lat. Orcus, azteco Mictldn), che si 
immaginava buio e triste e in determina- 
te circostanze assumeva tratti infernali. 


1 Caronte, mitico 
traghettatore delle anime dei 
morti: incisione del 1647. 

2 Passaggio verso l'eternità; 
navigazione della divinità sul 
Nilo celeste: pittura parietale 
tebana (sec. XVa.C.). 
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Raramente, come presso le tribù indiane 
del Nordamerica, un aldilà privo di con- 
notazioni morali veniva collocato in un 
territorio celeste ovvero in una regione 
remota, in cui si continuava un'esistenza 
simile alla vita terrena, 

In culture caratterizzate da forme diver- 
se di fede nell’anima (Egitto, Cina anti- 
ca), una parte di quest’ultima rimane 
dentro o presso la tomba, ed esige sacri 
ci, mentre un’altra se ne va alla ricerca di 
una terra dell’aldilà. Questa terra, nelle 
forme evolute di fede nella rinascita, non 
è tuttavia che una sorta di luogo d’attesa 
fino alla nuova incarnazione. Nelle reli- 
gioni rivelate provviste di fondamenti 
etici, ma anche in altri credi (+ Egitto), i 
morti nell’aldilà vengono giudicati e l’a- 
nima del defunto viene assolta o dannata 
in base alle sue azioni terrene (+ bilan- 
cia; + paradiso). 

Il desiderio, già ricorrente nell’antichità, 
di una ricompensa oltremondana delle 
azioni terrene, portò alla formazione di 
immagini simboliche, divenute prover- 
biali, che riguardano le pene cui veniva- 
no sottoposti nell’Ade celebri malfattori 
Il «supplizio di Tantalo» (Tantalo, re di 
Lidia, sfidò gli dei servendo loro le carni 
del figlio ucciso. Nell’Ade, egli sta im- 
merso nell’acqua fino al mento ma soffre 
un’inestinguibile sete, poiché l’acqua 
svanisce subito non appena egli cerca di 
bere. Frutti magnifici pendono davanti 
alla sua bocca, ma non appena egli cerca 
di afferrarli un vento impetuoso li spazza 
via. La sua pena nell’aldilà consiste nel 
non poter mai raggiungere ciò che è vici- 
no); «la fatica di Sisifo» (Sisifo, fondato- 
re della città di Corinto, volle raggirare 
Ade, dio degli Inferi, e ora per punizione 
deve rotolare lungo la montagna un ma- 
cigno che, giunto in cima, gli sfugge, ro- 
vinando ogni volta in basso: un tormen- 
to eternamente inane); «la botte delle 
Danaidi» (le Danaidi erano le figlie del 
re Danao di Argolide, che avevano ucci- 
so i loro mariti la notte delle nozze. Nel- 
l’Ade, esse devono attingere acqua da 
una botte senza fondo: fatica insensata e 


Alessandro Magno 


vana). Un’immagine dell’aldilà, consue- 
ta nel mondo cattolico, è quella del > 
purgatorio (purgatorium), luogo di puri- 
ficazione dai peccati minori, mediante 
una sofferenza temporalmente limitata, 
delle «anime povere», le quali, grazie al- 
l'intercessione dei vivi, possono accele- 
rare il loro ingresso nel + cielo, ma che, 
da parte loro, hanno la possibilità di pre- 
stare aiuto ai mortali. Nell’arte popolare 
il purgatorio viene rappresentato in mo- 
do analogo all’inferno, con + angeli che 
conducono in paradiso anime antropo- 
morfe, dopo l’espiazione della pena. 
Un’impressionante immagine simbolica 
dell’aldilà è anche quella di Gesù Cristo 
che, durante il suo riposo nel sepolcro, 
visita l’«antinferno» (She'ol) per redime- 
re le anime dei santi biblici in attesa, così 
come ci viene raccontato dall’apocrifo 
Vangelo di Nicodemo (non riconosciuto 
dalla Chiesa): «Furono infrante le porte 
di ferro, spezzate le sbarre e i morti inca- 
tenati furono tutti liberati dai ceppi [...] 
Il Re della Gloria entrò come un uomo e 
tutti gli angoli bui dell’Ade si illuminaro- 
Il Salvatore benedisse Adamo fa- 
cendaogli in fronte il segno della croce e lo 
stesso Egli fece con i Patriarchi, i Profeti 
e i Martiri. Quindi risalì con loro dal 
mondo infero». Questa arndstasis viene 
spesso rappresentata con immagini nel- 
l’arte della Chiesa Orientale. 


Alessandro Magno 

Così viene chiamato il re macedone 
Alessandro m (356-323 a.C.), che rappre- 
senta, più in Oriente che in Occidente, il 
simbolo dell’audace condottiero e sovra- 
no che si è spinto sino ai confini del mon- 
do conosciuto. Conquistatore della Per- 
sia e vincitore di Dario Il (si veda il mo- 
saico di Alessandro a Pompei), fondato- 
re della città di Alessandria, ospite a 
Menfi del santuario di Zeus Ammone 
(Giove Ammone), dove fu insignito di 
onori divini, fu il sovrano che recise il + 
nodo di Gordio e si spinse fino all’Indo: 
per tutti questi motivi Alessandro eccitò 
la fantasia dei mitografi sia in Oriente 


Alfa e omega 


sia in Occidente. Nel sec. 11 a.C. nacque 
in Grecia il romanzo di Alessandro, an- 
cora popolare nel medioevo, che attri- 
buisce al protagonista e ai suoi soldati 
fantastiche imprese eroiche durante la 
guerra contro gli + Uomini del Bosco ai 
confini del mondo civilizzato. Questo 
romanzo si sviluppò poi poeticamente 
nella Bisanzio medievale nel Poema di 
Alessandro. Versioni siriane del roman- 
zo vennero parafrasate nel persiano 
Iskander-nameh. 

Il «bicorne» (+ ariete) — con riferimento 
all’attributo del corno (+ corna) di Zeus- 
Ammone — chiamato «Sulkharnai» tan- 
to nell’Arabia islamica quanto nel terri- 
torio centroasiatico di Uighuren, è cele- 
brato da poemi leggendari: «Visse in 
Oriente in tempi immemorabili / nella 
città di Misir / un uomo di nome Sul- 
kharnai / raggiungendo un’età di mille 
anni...». Si narra che, valicando il lungo 
ponte della vita, egli sia salito su di un al- 
to monte e (come l’eroe Gilgamesh dei 
miti sumerici), cercando il segreto della 
lunga vita, abbia esplorato le profondità 
del mare, fatto fiorire l'+ albero della vi- 
ta e percorso il paese delle tenebre. Sem- 
bra inoltre che sia asceso al cielo in un ce- 
sto sorretto da > aquile. 

Nelle leggende ebraiche gli si rimprovera 
la Aybris(la temeraria superbia), e si nar- 
ra che alla fine conobbe i limiti che sono 
posti all’uomo, ossia la caducità, moren- 


Alessandro Magno con corna d'ariete: 
moneta (sec. IVa.C.) 
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Alessandro Magno alla testa dei suoi 
soldati: miniatura bulgara del sec. XV. 


do inaspettatamente a + Babilonia per 
un attacco di febbre. 

Nelle leggende islamiche i suoi lunghi 
viaggi fino ai confini del mondo simbo- 
leggiano l’eroc che compie grandi impre- 
se in paesi lontani. Nella stilizzazione 
che ne fa Maometto, Alessandro diventa 
«il modello di sovrano pio e giusto, il 
frutto della cui attività consiste nella 
conversione 0 nella punizione degli infe- 
deli [...], la cui grandezza è un dono gra- 
tuito di Allah» (W. Beltz 1980 + Bibl. 
24). Viceversa, nelle Gesta Romanorum 
(1300 ca) al centro dell’attenzione tro- 
viamo la caducità della fama di Alessan- 
dro: «Ieri opprimeva la terra, e oggi è la 
terra che lo ricopre; ieri ad Alessandro 
non bastava il mondo intero, e oggi gli 
sono sufficienti tre o quattro braccia di 
stoffa». 


Alfa e omega 

Prima e ultima lettera dell’allabeto gre- 
co, creato, secondo la leggenda, dalle tre 
Moire (+ Parche), le dee del destino. Le 
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Ali 


La croce con le lettere alfa e omega: 
miniatura da un Vangelo (secc. VI-VII). 


due lettere sono per l’età ellenistica un 
simbolo di Dio in quanto principio e fine 
del cosmo, Alla base di questa simbolo- 
gia troviamo passi biblici come questo: 
«Io sono il primo e l’ultimo e al di fuori 
di me non c'è altro Dio» (Zsaia 44, 8). È 
propria dell'immagine tardoantica del 
mondo la credenza secondo cui le lettere, 
i suoni e le parole costituirebbero gli ele- 
menti della creazione; inoltre, secondo 
tale credenza, alle lettere dell’alfabeto 
greco e di quello ebraico spetterebbe an- 
che un valore di + numero. Si diede così 
il via a tutte quelle speculazioni cosmo- 
goniche che costituiranno poi, special- 
mente nell’esoterismo ebraico (Kabba- 
la), il fulero della «gnosi speculativa». 
Nell’Apocalisse di Giovanni (1,8) il Crea- 
tore si presenta come «il Signore Dio, co- 
lui che è e che era e che viene», appunto 
come l'alfa e l’omega. Le due lettere ven- 
nero volentieri impiegate come motivo 
decorativo delle tombe cristiane per ac- 
cennare che la persona sepolta aveva 
ravvisato in Dio il suo principio e il suo 


Monogramma con le iniziali arechei del 
nome di Cristo: bronzo, sec. IV. 


fine ultimo. Nel medioevo alfa e omega 
fungono spesso da ornamento dell’au- 
reola del Giudice del mondo, essendo 
poste a sinistra e a destra del suo capo. 


Ali 

Non contraddistinguono soltanto gli + 
angeli del mondo cristiano ma anche le 
creature demoniache, i geni, le fate e i sil- 
fi, caratteristici delle culture del mondo 
antico. Questa parziale adozione dell’a- 
spetto di un + uccello esprime l’apparte- 
nenza alla sfera del + cielo, il sollevarsi 
con la leggerezza delle + piume al di so- 
pra del mondo dell’uomo. Dal punto di 
vista della simbolica, questo attributo 
deve non tanto erigere una figura «capa- 
cedi volare» in senso fisico, quanto piut- 
tosto rivalutare la corporeità attraverso 
il segno del sapersi sollevare dal peso di 
questa vita. imaginazione ha abbon- 
dantemente rivestito di ali soprattutto i 
Cherubini, che compongono la più alta 
schiera angelica. Ezechiele li descrive 
con quattro facce e quattro ali (fetrap- 


Ali 


teryx), accanto a ruote ricoperte di occhi- 
stelle (+ occhio) con cui essi formano il 
carro vivente sul quale è è posto il + trono 
di Dio. Nell’Apocalisse di Giovanni li si 
descrive come esseri con + sei ali, men- 
tre nei testi medievali il numero delle ali 
varia. 

Anche le personificazioni antiche sono 
spesso alate, come per esempio Chronos 
e la dea della vittoria Nike (lat. Victoria), 
oppure la dea della fuggevole fortuna (+ 
Fortuna). Nell'arte medievale della 
Chiesa Orientale, Giovanni Battista, il 
precursore di Cristo, viene raffigurato 
con le ali; in Occidente invece è il «Doc- 
tor angelicus», cioè Tommaso d'Aquino, 
e più di rado san Vincenzo Ferrer per il 
suo angelico amore del prossimo. Ai > 
diavoli non vengono concesse le leggere 
ali dell’uccello ma le coriacee ali del + 
pipistrello. Spesso il romanticismo attri- 
buisce a esseri sul tipo degli elfi le ali del- 
le libellule e delle + farfalle. Cfr. anche 
— Icaro, > Amore. 

A proposito del piumaggio che riveste le 
ali si dice nel Fedro di Platone (427-347 
a.C.) che esso possiede la forza «di trarre 
verso l’alto le cose pesanti, sollevandole 
fin dove la stirpe degli dei ha la propria 


Scena sacrificale e processione 

del dio alato 

ih: incisioni del sec. XIX, 
‘0 della tomba di Artaserse II, 


a Persepo 


Ali: «Una soltanto non basta»: incisione 
del 1702. 
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dimora. Esso parteci oltre largamen- 
te della corporeità del divino». Sono for- 
niti di ali anche gli animali simbolici del- 
le leggende, perché debbono esprimere 
leggerezza e prossimità al + cielo (> Pe- 
gaso). Cfr. + piuma. 

Nell’arte araldica le ali esprimono «la 
volontà di raggiungere le più alte vette 
con imprese degne di lode, oppure il fat- 
to che, grazie a queste, le si è già raggiun- 
te» (G.A. Béckler 1688 + Bibl. 10). 


Alloro (gr. ddphne, lat. laurus) 

Arbusto o albero dei paesi mediterranei 
sacro al culto del dio del + Sole, Apollo. 
Il mito della metamorfosi in alloro della 
sua amata + Dafne doveva spiegare l'u- 
nione del dio col mondo vegetale. Col 
suo aiuto Apollo pronunciò vaticinii, pu- 
rificò se stesso, dopo l’uccisione del ser- 
pente e + drago Pitone, e Oreste dopo 
l’uccisione della + madre Clitennestra. 
Alle foglie d’alloro si attribuì non soltan- 
to una virtù terapeutica, ma anche il po- 
tere di purificare l’anima dalle sue mac- 
chie. I boschetti di alloro circondavano i 
santuari di Apollo; la Pizia, sacerdotessa 


Dama che offre la corona d'alloro al 
poeta: miniatura di Maestro lombardo 
del sec. XV. 


Aloe 


dell’oracolo di Delfi, masticava foglie di 
alloro quando saliva sul treppiede ornato 
dai ramoscelli dell’albero sacro. L’alloro 
(insieme all’+ edera) era inoltre sacro a 
Dioniso, dio dell’estasi, e nella Roma an- 
tica anche a + Giove. Simbolicamente, 
indicava la pace raggiunta dopo la vitto- 
ria sui nemici. I messaggi e le armi della 
vittoria venivano cinti di ramoscelli 
d'alloro e adagiati in grembo all’effigie 
Giove. Ritualmente questi ramoscelli 
purificavano inoltre dal sangue versato. 
Secondo la leggenda l'alloro era l'unico 
albero tra tutti quelli piantati dall'uomo 
a non essere mai colpito dal + fulmine. 
Durante i sacrifici venivano bruciati ra- 
moscelli d'alloro, il cui crepitare era con- 
siderato un segno propizio. Le + corone 
d'alloro e i ramoscelli venivano rappre- 
sentati su monete e pietre preziose come 
attributi di Giove e Apollo. 

Anche il protocristianesimo tenne in 
gran conto le foglie d'alloro per la loro 
natura sempre + verde, come simbolo 
della vita eterna, in modo particolare 
della nuova vita dischiusa dall'avvento 
redentore di Cristo. Nei secoli la figura 
allegorica di Nike (lat, Victoria), dea del- 
la vittoria, è stata rappresentata mentre 
tiene in mano la corona d'alloro che por- 
rà sul capo degli eroi vittoriosi. 


Aloe 
Pianta delle lili: 
nei libri di simbol 


e, è sempre indicata 
ntichi e moderni co- 
me agave, Con entrambi questi nomi si 
denomina erroneamente un farmaco 
contro la stitichezza, il cui gusto amaro 
viene inteso come simbolo di penitenza e 
di dolore. Veniva anche usato nei proce- 
dimenti d’'imbalsamazione per la sua 
proprietà di proteggere dalla dei i 
zione. Poiché la pianta cresce per molti 
anni, ma fiorisce una sola volta, era an- 
che considerata il simbolo dell’eccezio- 
nale maternità della vergine Maria. 

L’amarezza ispirò a Hohberg (W.H. Frh. 
von Hohberg 1675 + Bibl. 23) questi 
versi simbolici: «È sgradevole al gusto c 
fa male alla gola e tuttavia l'amara aloe 


Amazzoni 


mantiene in buona salute. Così, sebbene 
il calice della croce ci sembri ripugnante, 
ciò che ne deriva dimostra la bontà del fi- 
ne». 


Amazzoni 

È il nome di un leggendario popolo di 
donne guerriere, mentre nel recente uso 
linguistico è il simbolo collettivo dell’ag- 
gressività femminile. L'antica leggenda 
racconta di un popolo di donne, stanzia- 
to tra la Sarmazia e la Cappadocia sul 
fiume Termodonte, che, secondo quanto 
si tramanda, aveva rapporti con le tribù 
maschili confinanti solo occasionalmen- 
te e allo scopo di assicurare la procrea- 
zione. Le Amazzoni mutilavano i discen- 
denti di sesso maschile facendone degli 
schiavi utili solo al lavoro. Montavano 
veloci + cavalli e, armate di arco, > 
frecce e + bipenne, si impegnavano in 
grandi spedizioni militari. Secondo lo 
storico Diodoro Siculo, anche nel Nor- 
dafrica occidentale dovette esserci un in- 
sediamento di Amazzoni, che intrapre- 
sero delle spedizioni di conquista verso 
l'Egitto fino ad arrivare in Asia Minore. 
Stando al racconto delle leggende greche, 
le Amazzoni sarebbero state di regola 
sconfitte da eroi di sesso maschile (Erco- 
le, Teseo, Bellerofonte e Achille) e avreb- 
bero subito la morte a causa della loro in- 
temperanza. È difficile rintracciare il 
fondamento reale di questo mito, quan- 
tunque presso alcuni popoli antichi non 
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fosse insolita la partecipazione delle 
donne alla guerra. Queste tribù avevano 
spesso una struttura matriarcale (+ ma- 
dre), cioè trasmettevano il nomee la pro- 
prietà per linea materna. Ciò condusse 
evidentemente, attraverso l’esagerazio- 
ne fiabesca di un ordinamento sociale 
che ai Greci sembrava barbaro e innatu- 
rale, all'immagine simbolica di una natu- 
ra femminile bellicosa e profondamente 
avversa ai maschi. 

L’oratore attico Lisia (450-380 ca a.C.) 
descrive le Amazzoni e la loro sorte in 
questo modo: «Sovrane su molte popola- 
zioni e capaci di soggiogare i popoli vici- 
ni mediante le loro imprese, vennero a 
conoscenza dell’alta considerazione di 
cui godeva la Grecia. Per guadagnare 
una grande fama e dar corpo alle loro 
speranze, esse si misero in contatto con 
popoli bellicosi e intrapresero una spedi- 
zione contro Atene. Avendo però a che 
fare con valorosi combattenti, si mostra- 
rono coraggiose, ma limitatamente alle 
capacità del loro sesso. Qui trovarono la 
morte, subirono il castigo per la loro 
sconsideratezza e procurarono a questa 
nostra città (Atene) l’immortale fama del 
coraggio [...] Così, desiderando in modo 
indebito qualcosa che era loro estraneo 
(la gloria delle armi), persero ciò che loro 
spettava di diritto». È un mito che mette 
in guardia gli ateniesi da quell’eccessiva 
influenza delle donne nella vita pubblici 
che si riteneva fosse tipica di Spartà, 
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mentre in realtà si trattava di episodi oc- 
casionali che, mescolati, davano origine 
all'immagine fantastica di guerriere asse- 
tate di sangue. Cfr. Valchirie. 


Ambra (gr. é/ektron) 
Chiamata in mineralogia succinite, l’am- 
bra è una resina fossile delle conifere, 
comparsa milioni di anni fa speci: 
te nell’area dell'odierno mar Baltic 
nel neolitico era un materiale richii 
scopo ornamentale, che veniva venduto, 
dopo lunghi viaggi via terra («vie del- 
l’ambra»), anche in regioni lontane. Già 
il filosofo e naturalista greco Talete di 
Mileto (600 ca a.C.) conosceva la pro- 
prietà dell’é/ektron di attrarre, per effetto 
dello strofinio, oggetti leggeri (da ci 
nostro concetto di «elettri ). Questa 
proprietà, la sua combustibilità e il colo- 
re giallognolo fecero dell’ambra — consi- 
derata nell’area mediterranea un mate- 
riale «esotico» - una sostanza pregiata, 
con cui si fabbricarono gioielli che ave- 
vano la funzione di amuleti (contro gli 
spettri e le creature demoniache di qu: 
siasi tipo), e ai quali occasionalmente an- 
cora oggi si attribuisce la capacità di 
scacciare i dolori alla testa e gli incubi. I 
pezzi d’ambra giallognoli e affilati erano 
considerati addirittura come «raggi di + 
Sole solidificatisi» (nell’antichità, come 
lacrime di Fetonte, figlio di Elio). 

Nel simbolismo astrale l’ambra viene as- 
sociata al pianeta + Mercurio. 


Ametista 


Anche nell’antica Cina l’ambra e 
nota da essere importata, e, per qu 
riguarda la sua conformazione, si sapeva 
inoltre che era prodotta dalla vecchia re- 
sina di + pino. Il nome cinese (/u-p0) si 
gnifica «anima di + tigre», in base alla 
credenza secondo cui l’anima della fiera, 
nel momento della morte, sprofonda sot- 
to terra e si tramuta in ambra. 


Ametista 

Pietra ornamentale, varietà celestino- 
violetta del quarzo (+ pietre preziose), 
fu considerata il simbolo della modestia, 
della pace dell'anima e della devozione, 
ma le si attribuirono anche virtù tera- 
peutiche spirituali. Nell’ant ma 
anche più di recente, le fu riconosciuta la 
proprietà di proteggere dall’ebbrezza (gr. 
améthystos ‘[rimedio] contro l’ubria- 
chezza’). Nel 1853 Eduard Mérike 
risse nella Storia del bel Lau che « 
rapidamente dalla testa i pesani 
fumi del vino, anzi fin dall'inizio agisce 
senso contrario, facendo sì che la feli- 
tà tocchi il buon bevitore; per questo 
motivo, in genere, sia i signori monda- 
ni sia i parroci erano soliti portarla al 
dito». 

Per il suo colore + violetto, «colore 
adatto alla penitenza», divenne ate- 
riale adatto a fabbricare i rosari più co- 
stosi. 

Conrad von Megenberg assegnò all’ame- 
tista la proprietà di scacciare i cattivi 


more o Cupido 


pensieri c portare la «sana ragione» (sec. 
NIV) 

I tradizionali «libri di pietre» la mettono 
in rapporto col pianeta + Saturno e 
menzionano la sua presunta proprietà di 
immunizzare dal veleno e dal maleficio. 
Secondo dottrine esoteriche più recenti, 
l’ametista è quella pietra dura che, per le 
sue influenze mistiche e refrigeranti, me- 
glio di tutte corrisponde all’«era dell’ac- 
quario» (ingl. age of Aquarius), che pre- 
sto dovrà subentrare a quella dei > pe- 
sci. 


Amore 0 Cupido (gr. Eros) 

Secondo gli antichi è la personificazione 
dell'amore che nasce all'improvviso in 
forma serena e talvolta burlesca. Per lo 
più è rappresentato come un fanciullo 
nudo e alato, equipaggiato di arco e + 
freccia, che colpisce al + cuore non solo 
gli uomini ma anche gli dei, inducendoli 
così all'amore. Figlio del dio della guerra 
— Marte (gr. Ares) e di + Venere (gr. 
Aphrodite), provoca ferite e turbamenti 
tali che spesso sua madre è costretta a 
rinchiuderlo o a punirlo duramente. In 


Il cavaliere colpito dalla freccia d'Amore: 
incisione del sec. XVI. 
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Amorini che personificano la potenza 
dell'amore: incisione del 1647. 


età ellenistica la sua figura venne spesso 
moltiplicata e realizzata sotto forma di 
interi gruppi di amorini e putti, come per 
esempio nelle pitture murali di Pompei, 
ma anche su ceramica. 

Sono i modelli dei putti che saranno ca- 
ratteristici del barocco e del rococò, tra- 
sformati in forma cristianizzata in > an- 
geli con l’aspetto di fanciulli. 

Nell’antica fiaba di Amore e Psiche il dio 
dell'amore è invece un bel giovane che 


Il trionfo d'Amore: incisione (sec. XV) 
dai «Trionfi» di F. Petrarca. 
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Afrodite e le Parche puniscono Amore: 
incisione fiorentina del sec. XV, 


dapprima procura alla sua amata molti 
tormenti, ma alla fine le dona la fé 
ideale (così nelle Metamorfosi di Apuleio 
di Madaura, sec. 1 d.C.). 

Nel novelliere medievale Gesta Romano- 
rum (1300 ca) il dio dell'amore è descrit- 
to, a giudicare da una statua, come un es- 
sere con quattro + ali. Sulla prima si po- 
trebbe legge: TI primo amore è grande 
i forte i per amore dell’ama- 
to, sopporta pazientemente ogni tormen- 
to e difficoltà». Sulla seconda: «Il vero 
amore non cerca ciò che è suo, ma sacri- 
fica tutto ciò che gli spetta». Sulla terza: 
«Il vero amore allevia la malinconia e 
l'angoscia e non ne ha paura». Sulla 
quarta: «Il vero amore racchiude in sé la 
vera legge che mai invecchia, ma ridi- 
venta sempre giovane». 


Anatra 

Il significato simbolico dell’anatra, uc- 
cello acquatico e animale domestico, è 
meno ampio di quello dell'+ oc: 
prima, allo stato selvatico, le 
no selvaggina, ma in Egitto 
1500 a.C. vennero addome e divi 
nendo oggetto dell’arte figurativa. Alcu- 
ne raffigurazioni iano indovinare 
delle oscure allusioni erotiche, come è 
possibile supporre anche esaminando 
l’arte ellenistica (Eros - > Amore — con 
anatra, fanciulla con anatra). In Gallia 
l’anatra era l’animale sacro della tribù 


Anatra 


dei Sequani e della loro dea Sequana 
(della Senna). In Cina il nome dell’anatra 
(ya) era proibito in molte regioni, perché 
significava in parte «pene» e in parte «o- 
mosessuale». Sembra che una «setta 
dell’+ uovo d’anatra» avesse imposto ai 
suoi affiliati una vita rigorosamente ve- 
getariana e il consumo di uova d’anatra, 
ma sembra anche che il suo culto fosse 
vietato a causa dell’immagine simbolica 
di dissolutezza che il suo nome evocava. 

Il poeta barocco Hohberg (1675 + Bibl. 
23) nei suoi versi prende in considerazio- 
ne l'immersione delle anatre: «Le anatre 
le vedi spesso immergere la testa nell’ac- 
qua / e tuttavia sempre s’involano. Ogni 
volta quindi che una corrente vuole sof- 
focare i fedeli, la bontà di Dio riesce a 
sottrarli all’infelicità», 


Anatre mandarine tra i fiori di loto: 
dipinto di Wang Wu (epoca Ch'ing). 


Ancora 


Anatra: «Mî immergo per riemergere», 
emblema in rame (1675). 


Nell’Asia orientale ha un significato sim- 
bolico positivo la graziosa anatra man- 
darina Yiîan-yang, che vive sempre in 
coppia e simboleggia un buon matrimo- 
nio. 

Queste anatre di porcellana sono regala- 
te agli sposi come buon augurio; inoltre 
le tende e le coperte dei letti nuziali ven- 
gono decorate con disegni raffiguranti 
l’anatra mandarina. 


Ancora 

Strumento usato nella navigazione me- 
diterranea, al quale già nell’antichità era 
attribuita importanza come simbolo del 
dio del mare. L’ancora prometteva stabi. 
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lità e sicurezza e perciò divenne il simbo- 
lo di fede e speranza. Impiegata in un pri- 
mo tempo nelle immagini sepolcrali pre- 
cristiane come indicazione professionale 
e come contrassegno delle tombe di ma- 
rinai, per la sua forma a + croce, essa di- 
venne nel protocristianesimo un simbo- 
lo mascherato della redenzione (Crux 
dissimulata). La sbarra trasversale posta 
sotto l’anello per fissare la gomena sugge- 
riva la forma della croce, appena dissi- 
mulata dalle parti inferiori dell’ancora. 
Nella scultura funeraria cristiana all’an- 
cora sono spesso affiancate immagini al- 
trettanto simboliche di + pesci o + del- 
fini. 

Come attributo dei santi (Clemente di 
Roma, Nicola patrono della gente di ma- 
re, Placido, Giovanni Nepomuceno), 
l’ancora è usata allo stesso modo nell’ar- 
te araldica, dove contrassegna in special 
modo le città portuali; si veda per esem- 
pio lo stemma di Solingen, il cui patrono, 
san Clemente martire, era stato annegato 
in mare con un’ancora al collo. Il poeta 
barocco Hohberg (1675 + Bibl. 23) 
ES ‘a proposito dell’ancora: «Non ap- 
pena l’uomo di mare nota la tempesta vi- 
cina, getta l’ancora e così si ferma. Per- 
ciò, quando un’anima si irrobustisce nel 
conforto di Dio, né croce, né tristezza né 
paura possono smuoverla». 


1-2 Ancore: graffiti dalle catacombe protocristiane di Sousse (Algeria) e di Priscilla a 


Roma. 


3 Cammeo protocristiano con ancora, croce, ramoscelli, pesci e colombe. 


Coppia di ancore con colomba c albero 
d'ulivo: lapide paleocristiana (secc. Il1- 
IV) nella catacomba di Priscilla a Roma. 


Androgino 

Creatura bisessuale, maschile e femmi- 
nile allo stesso tempo, è spesso confusa 
con il termine «ermafrodito», col quale 
tuttavia dovremmo intendere piuttosto 
una creatura intersessuale. I due termini 
sono perlopiù usati come sinonimi nelle 
più antiche opere di simbolica. Mentre 
oggi questo concetto fa pensare a un ibri- 
do sessualmente indeterminato, nelle 
culture antiche era in primo piano lidi 
di una figura che racchiudeva in sé ma 
schio e femmina, come Zeus inteso quale 
divinità totale in quest'inno orfico: 
«Zeus è maschio, Zeus è una donna im- 
mortale...». Spesso gli antichi miti im- 
maginano all’inizio della creazione del 
mondo un essere originario, che solo più 
tardi viene suddiviso nelle due metà 
complementari. Secondo le leggende 
ebraiche, anche + Adamo al principio 
deve essere stato un androgino, prima 
cioè che Eva fosse staccata da Adamo e si 
rendesse autonoma. Dal punto di vi; 
simbolico qui abbiamo a che fare con 
speculazioni che concernono il tema del- 
la dualità e della totalità, nel cui ambito 
la tensione bipolare non è sempre si 
concepita soltanto sul piano della s 
lità, ma può anche riferirsi ad altre cop- 
pie di opposti. Nell’immaginario alche- 
mico, per esempio, l’androgino incarna 
due elementi primordiali > su/pliur ef 
mercurius (letteralmente, zolfo e mercu- 
rio; in senso traslato, l'elemento che bru- 


Androgino 


cia e quello volatile), che nella materia 
prima, ossia nel materiale di partenza 
della «Grande Opera», sono presenti allo 
stato puro €, dopo la purificazione, rap- 
presentano la totalità ideale sul piano 
più alto, cioè nella «pietra filosofale» (+ 
pietra). Figure androgine atte a simbo- 
leggiare la coincidenza degli opposti (lat. 
coincidentia oppositorum) all’interno 
dell’autosufficiente unità divina, ottenu- 
ta proprio grazie alla coincidenza degli 
opposti, sono certe divinità del conti- 
nente asiatico (Shiva-Shakti) e dei mari 
del Sud, o composte in linea verticale dal 
corpo dell’uomo e della donna, o caratte- 
rizzate da un corpo maschile e un petto 
femminile. Nell’iconografia occidentale 
ogni tanto troviamo dei vestiti in modo 
femminile oppure dee e sante con barba. 
L'immagine  dell’androgino esprime 
sempre la riconquista dell’unità primor- 
diale, l'originaria totalità della dimen- 
sione di + madre e di + padre presente 
in quella perfezione divina che annulla 
tutte le tensioni. 

Nelle Metamorfosi di Ovidio si parla di 
Ermafrodito, il cui corpo viene insepara- 


Androgino: creatura del simbolismo 
alchemico: incisione del 1617. 


\iello 


Infimente fuso con quello della ninfa di 
sorgente Salmakis, per cui ogni uomo 
che si bagna nella + sorgente, diventa a 
sua volta necessariamente un «ermafro- 
dito». 


Anello 

Simbolo tradizionale dell’illimitatezza 
nità), l'anello è la concretizzazione 
imbolo del + cerchio in un oggetto 
dai molti poteri. Nell’antichità greca e 
soprattutto romana il diritto di portare 
anelli di + ferro costituiva un onore con- 
cesso ai cittadini benemeriti. Ai sacerdo- 
ti di Giove, così come in epoca più recen- 
te ai + cavalieri e ai senatori, era per- 
messo portare anelli d’+ oro (da cui l’o- 
rigine dell’anello pastorale). Ad anelli ve- 
nivano anche associate idee magiche, co- 
me nel caso del leggendario anello con si- 
gillo di > Salomone (+ Stella di David). 
Aristotele (384-322 a.C.) parla di un ora- 
colo secondo cui il tintinnare sincronico 
di due anelli appesi a dei fili significhe- 
rebbe l'avvento del tempo propizio all’a- 
zione. Alcuni anelli sospesi su di una ta- 
vola alfabetica dovevano pure rivelare, 
toccando certe lettere, i nomi di coloro 


Scambio degli anelli tra la dama e 
l'amante: miniatura (sec. XV). 
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che congiuravano contro l'imperatore 
Valente (328-378 d.C.). 

In età protocristiana Macrobio (400 ca 
d.C.) parla di anelli di forma ornamenta- 
le, arricchiti dai simboli del + pesce, del- 
la + colomba e dell’ancora (+ croce). 
L’«anello piscatorio» pontificale, sem- 
pre spezzato alla morte del pontefice, 
presenta l'effigie dell'apostolo Pietro 
mentre pesca con la > rete (Luca 5,4 sg.). 
In età medievale l'anello è simbolo del 
danzamento (— nodo) e del > matrimo- 
nio. Anelli con + pietre preziose venne- 
ro inoltre portati come amuleti contro le 
mala! quelli con la corniola per esem- 
pio dovevano proteggere dalle emorra- 
gie. Se gli «anelli spastici» dovevano 
scongiurare le paralisi, gli anelli-amuleto 
dovevano proteggere da tentazioni di 
qualsiasi tipo. Nella letteratura magica, 
partire da Agrippa di Nettesheim (1486- 
1535), troviamo ripetutamente istruzio- 
ni per la fabbricazione di tutti i generi di 
anelli forniti di poteri occulti. Gli anelli 
spezzati simboleggiano le promesse rot- 
te, il loro smarrimento secondo la cri 
denza popolare annuncia una disgra: 
L’anello con + sigillo su cui sono incisi 
simboli + araldici di solito ereditari, ha 
la facoltà di autenticare i documenti e 
giustificare le rivendicazioni di proprie- 
tà. Ai moribondi l’anello veniva sfilato 
per facilitare il loro distacco dalla + ter- 
ra; inoltre, già nell’antichità durante cer- 
ti atti cultuali non era permesso portare 
anelli, perché si pensava che potessero 
ostacolare il contatto col mondo ultrater- 
reno. Grande importanza era attribuita 
durante l’alto medioevo germanico agli 
anelli-gioiello («anello del Nibelungo»), 
perché poteva e: i i 
legata una benedizione o una maledizio- 
ne. La leggenda popolare e là + favola 
hanno serbato la memoria di anelli del 
desiderio e simili gioielli magici. 

In riferimento alla presenza di anelli nel- 
scrive G.A. Béckler nel 
volte nei blasoni 
significato è l’ono- 
re, la fedeltà e infinita fermezza. Quan- 
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do un subalterno riceve un anello da un 
principe, ciò è segno di una grazia insoli- 
tamente grande; qualcosa di analogo ri- 
ferisce Aristotele, secondo il quale i Car- 
taginesi conferivano ai loro ufficiali tan- 
ti anelli quante erano le vittorie che essi 
avevano conseguito sul nemico, il che 
quindi significa che anticamente l'anello 
doveva essere — com'è ancora — un segno 
di nobiltà». L'araldica moderna mette in 
relazione gli anelli come emblemi con il 
segno della dignità vescovile, e tuttav 
anelli d’oro e d'Argento con pietre prezio- 
se compaiono anche negli stemmi di cit- 
tà e delle famiglie nobiliari. 

Una prima versione della parabola les 
singhiana dell'anello (Nathan il saggio), 
non ancora formulata nell'accezione di 
un’umanità «che supera i propri limiti», 
è presente nel novelliere medievale Ge- 
sta Romanorum (1300 circa). Qui si nar- 
ra di un re che aveva tre figli, ma ne ama» 
va uno in modo particolare. A questi do- 
veva andare in eredità un anello in cu 
era incastonata una gemma preziosa; 
ciononostante, il padre ne fece fare due 
duplicati da lasciare in eredità agli altri 
due figli. «Dopo la morte del padre e 
scuno credeva di possedere l'anello con 
la pietra preziosa migliore, Sentito ciò, 
uno disse: “Vogliamo saggiare quale de- 
gli anelli è in grado di guarire dalle malat= 
tie e quindi è il più prezioso». Si vide 
che due restarono inefficaci, mentre 
quello posseduto dal figlio prediletto 
aveva virtù terapeutiche, Il significato 
simbolico che se ne può trarre è così in- 
terpretato: «I tre fratelli sono le tre 
schiatte dell'umanità. Se la prima (corri- 
spondente al figlio prediletto) è costitui- 
ta da quelli che sono divenuti figli di Dio 
grazie all’incarnazione di Cristo, le altre 
due sono rappresentate dagli ebrei e dai 
saraceni (musulmani). Ora, è chiaro però 
che Dio ama maggiormente il popolo eri- 
stiano, e per questo motivo gli ha lasciato 
in eredità l’anello che ridà la vista ai cie- 
chi, guarisce dai mali, scaccia il demonio 
e opera tutti gli altri miracoli. Questo 
anello è la giusta fede...». 


Angelo 


Nella raccolta di leggende ebraiche di J. 
Bin Gorion (1981 + Bibl. 24) è invece 
presente la parabola delle due pietre pre- 
ziose (religioni) che sembrano uguali; 
soltanto il «Padre celeste» sembra possa 
decidere quale sia la migliore. In questo 
materiale viene individuato il prototipo 
della parabola dell’anello elaborata da 
Lessing. 


Angelo 

Poiché l'«angelologia» appartiene più al- 
la teologia che allo studio dei simboli, 
dobbiamo accontentarci di pochi cenni. 
I maleachim menzionati nell'Antico Te- 
stamento, i messaggeri di Dio, assunsero 
il nome greco di angeloi (lat. angeli). 
Considerati in un primo momento come 
personificazioni della volontà di Dio e 
poi come componenti di una schiera del 
+ cielo e di una corte, furono raggruppa- 
ti in diverse classi o gerarchie (Cherubi- 
ni, Serafini, Troni, Dominazioni, Princi- 
pati, Potestà, Virtù, Arcangeli, Angeli). 
Questa gerarchia celeste risale a Dionigi 
l'Arcopagita (500 ca d.C.), che creò così 
la base per la configurazione simbolica 
del firmamento elaborata dalla visione 


Serafino; miniatura (sec. IX) dal 
Sacramentario di Drogone. 
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3 


| La Trinità sul trono divino, attorniata da Angeli e Serafini: miniatura del sec. XIV. 

2 Angeli: miniatura da un manoscritto dell'Apocalisse del sec. XIV. 

3 VA mobile»: incisione dalla serie dei cosiddetti Tarocchi di A. Mantegna. 
Apparizione di Dio scortato da Serafini: miniatura dall’Apocalisse del Beato di 


Lo ana (sec. X). 

medievale del mondo, fornendola di un 
fondamento teologico. In seguito a ciò i 
Cherubini e i Serafini sono responsabili 
del primo movimento (Primum mobile) 
e dellà sfera delle — stelle fisse, i Troni di 
quella di > Saturno, le Dominazioni per 
+ Giove, i Principati per > Marte, le 


Potestà per il + Sole, le Virtù per + Ve- 
nere, gli Arcangeli per > Mercurio e gli 
Angeli per la > Luna, il corpo celeste più 
vicino alla Terra. Nei testi e nelle sche- 
matiche rappresentazioni cosmologiche 
trovano anche gerarchie un 


po” diverse. 
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Le antiche sculture orientali, rappresen- 
tanti figure umane alate come personifi- 
cazioni di geni e creature sovrannaturali, 
influenzarono certamente la tendenza 
cristiana a raffigurare gli angeli come es- 
seri muniti di > ali, cosa che l’arte proto- 
cristiana per lungo tempo aveva evitato 
(probabilmente per impedire che gli 
geli venissero confusi con pers 
zioni quali Nike/Victoria, Gloi 
tha Tyche, la «buona sorte» dell’impera- 
tore). Intorno al sec. iv fecero la loro 
comparsa immagini di angeli con nimbo 
(4 aureola) e ali, fanciulli vestiti di bian- 
co che hanno in mano la bacchetta del 
messaggero, + gigli, rami di + palma, 
— spade fiammeggianti (per combattere 
il + diavolo), incensieri, + bandiere o 
— trombe (per annunciare il Giudizio 
Universale). Nel medioevo e nel primo 
rinascimento gli angeli vengono sempre 
più raffigurati come + androgini o fan- 
ciulle. Si afferma ugualmente già nel xt 
a raffigurare simboli 
camente gli angeli e alate (in 
di «non-corporeità») e nella veste di fan- 
ciulli («innocenza»), tendenza che trova 
poi la sua definitiva manifestazione idil- 
lica nei putti angelicati tipici del barocco. 
Spesso i Cherubini s 
con + spade di fuoco, 
delle porte se del 
invece come servitori che circondano il 
+ trono di Dio; l’arcangelo Gabriele du- 
rante. l’Annunciazione, Michele che 
combatte contro il + drago Lucifero e 
to al sepolcro vuoto di Gesù 
o, infine l'angelo sulla + scala di 
‘obbe e nel barocco l'angelo che gui» 
da le anime che si sono purificate nel + 
fuoco del purgatorio (Purgatorium) e che 
ora salgono dolcemente al cielo. Nel sec. 
x1x si sviluppò la tendenza alla raffigui 
zione dell'angelo custode di ogni persona 
(soprattutto dei bambini). Cfr. + libro 
(Rasiele) e simboli + funebri. 


Anticristo 
Nell’odierno uso linguistico l’Anticristo 
indica allegoricamente un uomo oppure 


Anticristo 


L'arcangelo Gabriele annuncia a Maria 
la nascita di Gesù: incisione del Maestro 
E.S, (sec. AV) 


L'arcangelo Michele combatte Lucifero: 
incisione (1480) di M. Schongauer. 


Antonio il Grande 


Dj 


La barca di san Pietro e l’Anticristo: 
incisione (1494) di A. Diirer. 


una forza ostile alla Chiesa e alla vita. 
L’incarnazione in forma personale del 
principio del male, da Lutero anche det- 
to Endechrist, cioè colui che nella lotta fi- 
nale (Ende) combatte Cristo prima del 
Giudizio Universale, risale ad antiche 
concezioni dualistiche, per esempio 
quella di Gog e Magog. Nell’ambito della 
setta degli Esseni di Qumran, sul mar 
Morto, vennero scritti dei libri sulla lotta 
tra i «figli della > luce» e Belial (ebr. Be- 
lija'l, ‘malvagità’). Più tardi furono indi- 
cate come figure dell’Anticristo i perse- 
cutori dei cristiani (per esempio l’impe- 
ratore Nerone), oppure gli eresiarchi. 
Ireneo di Lione (sec. 1 d.C.) scrive che 
l’Anticristo verrà con la grande potenza 
del + diavolo, eliminerà i feticci (+ ido- 
li) e si farà adorare come Dio, mentre 
dieci» re gli daranno la forza di perse- 
guitare la Chiesa. Egli stabilirà la propria 
dimora nel tempio di + Gerusalemme e 
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regnerà per tre anni e sei mesi, fino a 
quando il Signore non apparirà sulle > 
nuvole e non lo getterà nella palude di > 
fuoco insieme ai suoi seguaci. Si è cerca- 
to molte volte di indovinare il suo nome 
sulla base della profezia del numero 
«666» contenuta nell’Apocalisse di Gio- 
vanni (-> numeri) e si sono proposti, tra 
gli altri, nomi come «Euanthes, Latei- 
nos, Teitan». Una leggenda ebraica parla 
di un Anticristo di nome Armillus, nato 
dall’unione carnale di pagani malvagi e 
una statua di marmo raffigurante un’in- 
cantevole vergine. A partire dal sec. xNI, 
non di rado riformatori e fondatori di 
sette religiose hanno ravvisato nel papa- 
to un'istituzione dell’Anticristo. Sono 
interessanti, dal punto di vista della sto- 
ria della cultura, l’incunabolo senza data 
e luogo di stampa Vita dell'Anticristo 
(1480 circa) e la Chronica di Sebastian 
Franck (1536). Anche nelle leggende po- 
polari a proposito della grande battaglia 
alla fine dei tempi (+ fine del mondo), 
l’Anticristo fa spesso la sua comparsa al- 
la testa degli eserciti infernali. 


Antonio il Grande (l’eremita) 

Santo (251-356 d.C.), divenuto una figu- 
ra simbolica per essere stato tentato, co- 
mesi vede in molte raffigurazioni, dal > 
diavolo e da una schiera di demoni, è la 
prima personalità certa della storia del 
monachesimo che scelse come luogo d’e- 
remitaggio il deserto egiziano. Stando al- 
la sua biografia, si ritirò in una > caver- 
na per condurvi una vita solitaria di pre- 
ghiera e di meditazione. Avvertendo 
questa vita devota come una sfida, il dia- 
volo volle distoglierlo dalla sua santa for- 
ma di vita e gli si presentò, prima sotto 
l’aspetto di donne molto attraenti, e poi 
con l’aiuto di demoni chiamati a tormen- 
tarlo. Ma tutto ciò senza alcun risultato. 
Ancora all’età di 90 anni, Antonio si 
inoltrò nel deserto alla ricerca di un ere- 
mita di 110 anni di nome Paolo, seguen- 
do un + lupo che gli indicava la via. In 
seguito Antonio seppellì il santo defunto 
e mori egli stesso all’età di 110 anni come 
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Sant'Antonio il Grande nel deserto: 
incisione del sec. XIX. 


il modello dell’uomo pio che resiste a 
ogni tentazione. Lo si commemora il 17 
gennaio. La Legenda aurea di Jacopo da 
Varagine contiene numerose leggende su 
Antonio, in grado di fornire uno spunto 
simbolico. Questa per esempio: «Un fra- 
tello si era allontanato dal mondo ma 
non completamente, perché di nascosto 
conservava parte dei suoi beni. Sant'An- 
tonio gli disse di andare a comprare de 
carne. Egli andò e comprò la carne, ma 
mentre la trasportava, aleuni > cani si 
avventarono su di lui e lo morsero. Allo 
ra sanl’Antoniogli ricordò che chi rinun- 
cia al mondo e tuttavia continua a ricer- 
carne i beni, viene per questo motivo 
tentato e dilaniato dal > diavolo». 

Antonio il Grande (l’eremita) non deve 
essere confuso con sant'Antonio da Pa- 
dova (1195-1231), che secondo la leggen- 
da ha predicato ai + pesci; si racconta 
anche che un + asino avrebbe piegato le 


Ape 


ginocchia dinanzi a lui, che gli presenta- 
va l’ostia consacrata. Sant'Antonio da 
Padova è perciò considerato il patrono 
degli animali; inoltre, secondo la creden- 
za popolare, se invocato con animo de- 
voto, aiuta a ritrovare le cose perdute. 


Ape 

Pochi animali hanno un ruolo simbolico 
tanto importante quanto quest’insetto, 
che organizza il suo alveare come uno 
stato. Già gli uomini primitivi raccoglie- 
vano il miele delle api selvatiche. Altret- 
lanto presto si scoprì la possibilità di al- 
levare le api e questo fu per l'uomo un 
importante progresso nel garantirsi il so- 
sfentamento, Il + miele non serviva sol- 
tanto come dolcificante e fermentante, 
ma anche a realizzare farmaci; la cera era 
utilizzata per fabbricare candele e in se- 
guito veniva impiegata come «forma 
lemporanca» nella fusione del metallo 
(fusione a cera persa); in Egitto infine an- 
che la cera era usata nella mummifica 
zione delle sulme. È dimostrato che pro- 
prio in Egitto l'apicoltura esisteva già in- 
torno al 2600 a.C., e l'ape era il simbolo 
geroglifico della regalità nel Basso Egitto. 
In India, dove la raccolta del miele selva- 
tico è redditizia, l'apicoltura non fece 
progressi, mentre in Cina è una pratica 
molto antica, Siccome tra la parola che 
indica l'ape (/e1g) e quella che designa la 
«dignità di conte» vi è omofonia, viene 
facile un'associazione mentale con la 
scala gerarchica, In quanto al resto, l'ape 
non era tanto il simbolo della laboriosità 
quanto piuttosto l'immagine del giovane 
innamorato che, come l'ape succhia il 
fiore, così trae nutrimento dall’anima 
dell'amata. Nelle fiabe cinesi e in quelle 
europee le api servono a trovare la fidan- 
ata adatta. 

ente l'ape è facilmente chiamata 
«uccello del Signore» o «della Madon- 
e si può considerare un simbolo del- 
‘anima. Chi vede in sogno un’ape, ha di- 
nanzi agli occhi la sua morte imminente, 
lo svolazzare dell'anima che se ne va. 
Quando invece un’ape finisce nella boc- 


Lead) 


1 Raffigurazione di un'ape in un geroglifico egizio. 

2 Ape, simbolo della dea madre: rovescio di una dracma (415-394 a.C.) da Mileto. 
3 Il miele: miniatura (sec. XIV) del «Theatrum Sanitatis». 

4 Arnie con le api: miniatura dall'«Exultet» di Salerno (sec. XIII). 


ca di un defunto, questo ritorna in vita. 
La «via delle api» era un’espressione ger- 
manica per alludere allo spazio occupato 
dalle anime dei morti. Nell’area mediter- 
ranea circolavano molte idee curiose a 
proposito della vita delle api, per esem- 
pio le si considerava asessuate e si diceva 
che nascessero dal corpo in putrefazione 
degli animali, e inoltre che non avevano 
sangue e non respiravano. Usando simi- 
litudini antropomorfiche, le si definiva 


4 


laboriose, caste, diligenti, precise, capaci 
di vivere in pieno accordo all’interno 
dell’associazione statale e dotate di sen- 
sibilità artistica («uccelli delle Muse»). A 
Eleusi i sacerdoti e le sacerdotesse porta- 
vano il nome di «api». Visto che il loro 
riposo invernale era paragonato alla 
morte, le si considerava anche un simbo- 
lo della Resurrezione. 

L’immaginario cristiano non poté la- 
sciarsi sfuggire questi paralleli. L’infati- 
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cabilità delle api nel lavoro divenne un 
modello esemplare della comunità c 
stiana. Sant'Ambrogio paragonò la Chie- 
sa all’alveare, i membri devoti della co- 
munità alle api, che da tutti i fiori colgo- 
no solo il meglio e temono esclusivamen- 
te i fumi della superbia. L'idea secondo 
cui le api vivrebbero semplicemente del 
profumo dei + fiori, ne fece un simbolo 
di purezza e continenza, anzi Bernardo 
di Chiaravalle le considera un simbolo 
dello Spirito Santo. In campo profano 
l'ape era un segno regale, perché l'ape + 
regina fu a lungo scambiata per un + re, 
Lo stemma gigliato francese deriva fors 
dall'immagine stilizzata di un'ape. 

La dolcezza del miele divenne il simbolo 
dell’eloquenza «dolce come il miele» di 
sant’Ambrogio e di san Giovanni Criso- 
stomo («bocca d’oro»). La dolcezza del 
miele servi anche come simbolo del Cri- 
sto, della sua clemenza, ma per quanto 
riguarda il pungiglione, anche del suo c: 
stigo nel supremo momento del Giudizio 
Universale, L'idea, propria già degli an- 
tichi, secondo cui non sarebbero le api 
stesse a generare la loro covata, ma la 
trarrebbero dai fiori che succhiano, fece 
delle api anche il simbolo della vergine 
Maria. 

I bestiari medievali hanno inoltre «de- 
scritto l’abilità e la grazia con cui le api 
fabbricano il favo e danno a ogni cella 
una forma esagonale regolare per poi cir- 
condarla di solida cera e riempirla del 
miele che, stilato dall’aurora, esse ri 
scono a togliere dai fiori [...] Benevol- 
mente il miele giova allo stesso modo sia 


ai re sia alle persone comuni. Giova non 
soltanto allo stomaco ma anche alla salu- 
te, è dolce per il palato e sa 


lutare perle f 
rite. Così, un’ape è sì povera di forza fisi- 
ca, ma in compenso è potente grazie al 
valore della saggezza e all'amore della 
virtù» (F. Unterkircher 1986 + Bibl. 
14). «Le piccole api sono instancabili nel 
suggere i fiori, così si riempie di miele il 
loro regno di cera; dove l'armonia sa le- 
gare i cuori, lì fioriscono insieme il frutto 
saporito e la capacità produttiva» (W.H. 


Aquila 


Frh. von Hohberg 1675 + Bibl. 23). Nel- 
l’arte araldica l’ape è presente di solito in 
varie forme, come per esempio nell’em- 
blema della famiglia còrsa Buonaparte 
dove simboleggia il senso dell’ordine e lo 
zelo. Nell’antica cultura egizia il re del 
Basso Egitto era «colui che appartiene al- 
le api», mentre il giunco simboleggiava il 
re dell'Alto Egitto. 


Aquila 

Il «re degli uccelli» è un noto simbolo 
della smisurata potenza e dell’attitudine 
alle armi. È quindi in primo luogo un 
simbolo araldico (+ araldici, simboli) 
presente in molti blasoni ed emblemi cit- 
tadini, spesso a due teste (aquila bicipite) 
per motivi di simmetria stilistica, Gli an- 
tichi bestiari le attribuivano la c ità 
di fissare il + Sole senza socchiudere gli 
occhi e di percorrere regioni del cielo 
inaccessibili all'uomo, Un antico testo 
babilonese, purtroppo conservatosi solo 
in forma frammentaria, narra dell'ascen- 
sione al + cielo del re Etana sorretto da 
un'aquila. 

Secondo antichi racconti, in occasione 


L'aquila, simbolo dell'evangelista 
Giovanni: frammento di un ambone in 
pietra del sec. XIII. 


Aquila 


della sepoltura di un imperatore c’era l’u- 
sanza di bruciare la salma e di lasciare 
contemporaneamente che un’aquila si 
levasse in volo, simboleggiando così l’a- 
nima del defunto che giunge a È 
Nella città siriana di Palmira l'aquila era 
sacra al dio del Sole, e di essa si diceva 
che, come la + Fenice, potesse rinascere 
(tra l’altro mediante una triplic 
sione nell’+ acqua, dal che l'abitudine a 
considerarla come simbolo del battesi- 
moea raffigurarla accanto al fonte batte- 
simale). Nel suo volo ad alta quota si ve- 
deva l'equivalente dell'Ascensione 
Cristo. Si diceva che anche il Sole la rin- 
giovanisse («l’aquila, quando le sue pen- 
ne perdono quota, ringiovanisce e si rin- 
nova al calore del Sole», dice W.H.Frh. 
vonHohberg1675+Bibl. 23); in questo 
si nota un accenno all’efficacia bene! 
della luce spirituale. Come uccello di- 
struttore di + serpenti e > draghi, l’a- 


L'aquila col serpente nel becco, sul 
cactus, emblema del Messico: miniatura. 
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quila simboleggia la vittoria della luce 
sulle forze del male. Troviamo raff'igura- 
te aquile con serpenti nel becco in molte 
civiltà, per esempio nell’emblema del 
Messico. Sulle vetrate gotiche è dipinta 
l'aquila mentre porta in alto i suoi picco- 
li, che ancora non sono in grado di vola- 
re, per i nare loro a guardare la luce 
del Sole. Simbolo dell’'Evangelista Gio- 
vanni (+ Evange nboli degli) e at- 


tributo abituale del profeta Elia asceso al 
0 risorto, l'aquila mantie- 
iana solo signifi 
i, rinnovamento, con- 


cielo e del Cri; 
ne nell’iconografia crisi 
cali positivi (for; 
templazione, pei 
stosa), che coi 
nell’antichità erano considerati gli attri- 
buti di + Giove. In età e 
segnò la virtù sovrana della giustizia ma 
anche il peccato della superbia, sicura- 
mente a causa dell’acutezza della sua vi- 
sta, che pare ignorar che le è vicino. 


Aquila su un ramo di melo: dipinto di 
Hsin-lo-shan-jen. 


$ 
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Aquila 


Aquila e serpente: rovescio di un 
didramma (413-406 a.C.), da Agrigento. 


Nel simbolismo massone (+ massonici, 
simboli) l’aquila bicipite simboleggia il 
33° grado del rito scozzese: una corona 
copre ambedue le teste e con gli artigli 
tiene orizzontalmente una spada (motto: 
«Deus meumque ius», ossia: Dio e il mio 
diritto). 

Quauhtli (aquila) è il nome del 15° segno 
giornaliero del calendario azteco (il mese 
era basato su venti di questi contrasse- 
gni), un simbolo augurale che predice ai 
nati in questo giorno il possesso di quali- 
tà militari ma anche l'inclinazione alla 
rapina e al furto. Nella società guerriera 


L'aquila bicipite in una 
n IRA ZIONE 
allegorica del Sacro 
Romano Impero: 
incisione (1510) di H. 
Burgkmaîr. 


L'aquila bicipite emblema degli zar di 
Russia. 


degli Aztechi con «aquile e giaguari» si 
indicavano due «ordini» militari, cioè 


presentato dalla polarità delle due forze 
celesti (il Sole e le + stelle), che da un la- 
to simboleggiavano il maggiore tra gli uc- 
celli e dall'altro il più grande animale da 
preda del territorio messicano, La regina 
Cihuacoatl (signora dei penti), 
prannominata anche Quauh-Cihuatl, si- 
gnora delle a 
namentale una corona di penne d'aquila 
edera ritenuta la condottiera delle donne 


Aquila 


Aquila sullo scudo di un cavaliere 
teutonico: incisione del sec. XVI. 


Stemmi con aquile nella raffigurazione 
della Messa di Massimiliano I 
d'Asburgo: incisione (1453) di H. 
Weiditz. 
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morte di parto (la nascita di un bambino 
era paragonata alla cattura di un prigio- 
niero e considerata come un’azione di 
guerra). 

Anche nell’antica Cina l’aquila era sim- 
bolo di forza e potenza (ying, aquila, 
equivale foneticamente a «eroe»). Un’a- 
quila su di una rupe simboleggiava chi 
combatteva individualmente, un’aquila 
su di un + pino invece la longevità nella 
pienezza delle forze. L'aquila che lotta 
contro il serpente rinvia al mitico uccello 
indiano Garuda, come pure all’insegna 
della capitale azteca Tenochtitlàn (oggi 
Città del Messico). 

Anche presso gli Unni dell'Asia centrale 
(Hsiung-nu) l’aquila era un simbolo del 
dominio. 

Nell’araldica europea l'aquila è, insieme 
al leone, l’animale più frequente, ma 
sempre rappresentato in base a uno stile 
simmetrico non conforme alla sua natu- 
ra. Le qualità eroiche lodate nell’aquila 
ebbero come conseguenza che molti re- 
gnanti la scelsero come animale araldico, 
per esempio i sovrani tedeschi, i duchi di 
Baviera, Slesia e Austria, i margravi del 
Brandeburgo e i re polacchi. La tendenza 
alla simmetria nella riproduzione piana 
frontale spinse ben presto alla raffigura- 
rica dell'aquila a due teste 
te), che si può vedere già 
nell’antico Oriente, e che tra l’altro di- 
venne dal 1433 l'insegna dell’imperatore 
romano-germanico. Dopo la disgrega- 
zione dell'impero (1806), fu il simbolo 
dell’impero austriaco (fino al 1919) e co- 
sì pure della Russia zarista (fino al 1917), 
dei re serbi, e ancora oggi costituisce un 
elemento dello stemma albanese. L’ori- 
gine dell’aquila a due teste viene fatta ri- 
salire alla duplice funzione di «impera- 
tore romano-tedesco» e di «re tedesco». 
Il trovatore Reinmar von Zweter usava 
come animale araldico un’aquila a tre te- 
ste, con teste anche sulle estremità delle 
ali. Nel 1688 lo storico dell’araldica A.G. 
Béckler mise in relazione nei suoi versi 
la parola «aquila» (Adler) con «nobiltà» 
(Adel): «Dall’aquila (Adler) dell’impera- 
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tore discende la nobiltà (Ade/) tedesca; 
per cui, se non c'è l'aquila non c'è neppu- 
re nobiltà. L'aquila dell’imperatore è la 
migliore difesa della nobiltà, l'ombra 
delle ali è attributo soltanto della nobil- 
tà». Altrove Béckler scrive: «L'aquila è 
quello tra i pennuti del re che può fissare 
il Sole con occhi severi, non perde mai la 
sua presa, ringiovanisce, può vola 
in alto di tutti, e dagli àuguri di ogi 
po è ritenuto un segno della futura vitto- 
ria. E siccome fu Romolo a vedere per 
primo un’aquila sull’Aventino, e a consi- 
derarlo un segno augurale, per questo egli 
fece sempre precedere l’esercito da un’a- 
quila anziché da unq stendardo. Ci sono 
sei tipi di aquile, e tutte si nutrono di 
pina, ma solo le più piccole e le più catti- 
ve aggrediscono il cadavere. L'aquila 
non rappresenta la maestà imperiale ma 
l’emblema dell’Impero Romano. L’aqui- 
la in campo dorato indica il Signore Id- 
dio, la cui stella brilla chiaramente, che 
dà pace e da cui proviene ogni timore». 
Dal punto di vista del simbolismo psico- 
logico, l'aquila è concepita come una 
«potente creatura alata nel celestiale az- 
zurro dello spirito» (E. Aeppli 1943 + 
Bibl. 2), perciò i sogni che hanno come 
oggetto l'aquila vanno giudicati positi- 
vamente. Si considerano invece inquie- 
tanti quelle «idee dell’aquila» che si get- 
tano sul corso della vita quotidiana e ne 
mettono in forse il normale svolgimento, 
catturato così dalla «struggente passione 
dello spirito». Anche per questo motivo 
si può capire perché l’aquila sia diventa- 
ta l’animale simbolico Che rinvia all’e- 
vangelista che più di tutti gli altri si è col- 
locato in una dimensione spirituale 
(Giovanni). Sotto questo segno non si 
può contare sui compromessi spesso ine- 
vitabili della vita pratica. 

I bestiari medievali paragonano l’aquila 
al progenitore + Adamo. Il «re di tutti 
gli uccelli» si libra in alto nel cielo, ma si 
lascia immediatamente cadere al suolo 
quando scorge a terra qualcosa da man- 
giare. Anche Adamo in origine si trovava 
in prossimità del cielo, ma poi scorse il 


Araldici, simboli 


ito, che lo riportò a terra: «Do- 
po il suo ineguagliabile volo ad alta quo- 
ta, tornò a nutrirsi della carne del deside- 
rio fisico e perse ogni ispirazione spiri- 
tuale» (F. Unterkircher 1986 + Bibl. 14). 


Aquilegia (bot. Aqui/egia vulgaris) 
Sembra che tra i Germani fosse consa- 
crata alla dea Freyja, mentre nei dipinti 
su tavola d’epoca medievale è rappresen- 
tata come un attributo della santità di 
Maria. Ritenuta un tempo una pianta 
medicinale e un farmaco contro l’«inten- 
sa bile dell’itterizia», servì da simbolo 
della guarigione dall’avarizi Perciò là 
dove la luce di Dio accende il cuore del- 
l’uomo, l’amore del mondo e l’avidità 
non vi trovano posto» (W.H.Frh. von 
Hohberg 1675 + Bibl. 23). 


Araldici, simboli 
In varie epoche storiche si attribuì gran- 
de valore ai simboli araldici, ma anziché 


Il giovane Federico della famiglia 
padovana di Capodilista sul cavallo 
bardato con le insegne della famiglia: 
miniatura del sec. XV. 

argento 


NA 


Aratro 
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Simboli araldic 


cercare di comprenderne l’esatta simbo- 
logia ci si limitò a interpretarli in modo 
superficiale (+ colori). Mentre gli «em- 
blemi basati sulla parola» illustrano 
spesso a mo’ di rebus il nome, in forma 
magari variata, del loro titolare (Henne- 
berg: — gallina [Menne]: Pirna: + pera 
[Birne]), spesso senza alcun riguardo alla 
vera origine del nome, per quanto con- 
cerne il senso profondo delle figure aral- 
diche non si deve prendere sul serio tutto 
quello che in epoca recente si è ipotizza- 


incisioni (1480 ca) di M. Schongauer. 


to. Una forma quasi favolistica di inter- 
pretazione araldica fu molto popolare 
nel manierismo e nel barocco. 
mo qui a tal proposito affermazioni si 
gnificative tratte dall’Ars HMera/dica di 
Georg Andreas Béckler (1688 + Bibl. 
10), perché sono importanti dal punto di 
vista dell'evoluzione di idee e concetti. 

È chiaro che animali «reali» come l'+> 
aquila e il + leone vengono spesso im- 
piegati come simboli impe! e inoltre 
come espressione della consapevolezza 
del proprio valore. Considerare invece la 
— lince «come il simbolo di un’astuzia 
un'ottima e acuta 
re nella figura del 
rinvio a un «soldato impa- 
vido e ben armato, che cavallerescamen- 
te e con valore combatte i nemici», evi 
denzia in entrambi i casi più un’interpre- 
lazione manicristica che araldica in sen- 
so vero e proprio. Nel secolo scorso si di- 
scussero dettagliatamente queste inter- 
pretazioni, mentre l’araldica come scien- 
za storica ausiliaria le rifiuta. Cfr. + to- 
tem. 


Aratro 

Simbolo di pace nelle civiltà agricole, l’a- 
ratro sostituì il più antiquato bastone da 
scavo o piantatoio (si veda in Zsaia 2,4 la 
trasformazione delle + spade in vome- 


San Colomanno con simboli araldici 
(aquila, aquila bicipite, leone rampante e 
banda): incisione di A. Diîrer. 
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Aratro: «La salutare onestà» (1675). 


ri). Nelle antiche civiltà agricole si para- 
gonava l’aratura della «Madre Terra» a 
unatto sessuale a carattere fallico. 
L’aratro a chiodo, che squarcia la crosta 
terrestre senza rivoltare le zolle (nei paesi 
alpini chiamato ar/), rappresenta un 
tipo di vomere più antico di quello asim- 
metrico oggi in uso. Le civiltà precolom- 
biane, che non conoscevano gli animali 
da tiro, non possedevano l’aratro e usa- 
vano un piantatoio. L'aratro compare 
raramente nell’araldica (lo stemma della 
città di Straubing in Baviera, l’emblema 
«linguistico» della famiglia Pflugk, il 
nuovo stemma nazionale dell'Etiopia). 
Nelle leggende, gli angeli guidano l’ara- 
tro di sant’Isidoro, santo contadino, che 
non arò per il suo padrone durante la 
messa; altri santi, in segno del loro potere 
sulla natura, sapevano impiegare delle 
curiose mute da tiro (san Gei uni 
bue e un + lupo; san Kontingern: il lupo 
e il + cervo; san Giacomo di Taranto: 
degli orsi). 

Il giudizio di Dio (ordalia), nel corso del 
quale gli innocenti sono in grado di cam- 
minare su vomeri incandescenti senza 
farsi alcun male, mondò la santa impera- 
trice Cunegonda dal sospetto di adulte- 
rio nei confronti del suo consorte l’impe- 
ratore Enrico I, come tra l’altro mostra 
un bassorilievo di Tilman Riemensch- 
neider nel duomo di Bambetga. Cfr. an- 
che + formica. 


Arca (lat. arca, ‘cassa’ o ‘scrigno’) 
Si tratta dell’imbarcazione che, secondo 


Contadino che ara accompagnato dalla 
Morte: incisione (1547) di H. Holbein il 
Giovane. 


il racconto biblico, salvò il progenitore 
-— Noè, la sua famiglia e le coppie di ani- 
mali dal + Diluvio Universale. L’inter- 
pretazione simbolica vede nell’Arca il 
modo in cui il credente evita di essere in- 
ghiottito dall’aceano dell’empietà grazie 


Raffîgurazione dell'Arca di Noè in una 
miniatura (sec. LX) dall’Apocalisse del 
Beato di Liébana. 


Arcobaleno 


Imbarco degli animali sull'arca di Noè: 
incisione (1438). 


al battesimo, un genere di > nave che 
non affonda nella burrasca della vita: 
«L'Arca è la Chiesa, Noè è Cristo, la co- 
lombalo Spirito Santo, il ramoscello d’o- 
livo la bontà di Dio» (così Giovanni Cri- 
sostomo intorno al 360 d.C.). 

All’interno del simbolismo massonico, 
un ramo dell’associazione venne chia- 
mato «Royal Ark Mariners», i marinai 
dell’Arca reale, e in un'istruzione per le 
«sorelle» dell’associazione (Baurnjòpel 
1793) troviamo questa spiegazione me- 
taforica dell'Arca: essa rappresenterebbe 
«il cuore dell’uomo, che le passioni so- 
spingono qua e là, così come il Diluvio 
Universale sospinge qua e là questa cas- 
sa». Con «disciplina arcana» si indica la 
scienza segreta, chiusa per così dire in 
uno scrigno, la tradizione nascosta a chi 
le è estranco. 

L’Arca dell’alleanza degli Ebrei, coinvol- 
ta nelle loro peregrinazioni, è detta anche 
«Arca della salvezza». 

Dal punto di vista del simbolismo nella 
psicologia del profondo, l’Arca, come la 
casà, è un'immagine del seno della + 
madre, in cui è possibile trovare rifugio. 
Cfr. cassa. 
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Arca: «Non affonda, ma viene 
innal: 


ita», incisione del 1701. 


Arcobaleno 

Fenomeno atmosferico di grande effetto, 
in molte culture è un simbolo delle mani- 
azioni della benevolenza divina, per 
sempio nella Bibbia (Genesi 9, 11) rap- 
presenta il segno di Dio, che sancisce l’al- 


Iris, la dea alata, regge l'arcobaleno: 
incisione del 1647. 
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Arcobaleno 


Il trono del cielo poggia 
sull’arcobaleno: 
miniatura (sec. XIV) da 
un manoscritto 
dell'Apocalisse. 


lontanarsi del pericolo di un futuro > 
Diluvio Universale, Spesso colui che giu- 
dica tutte le cose alla fine dei tempi è raf- 
figurato mentre troneggia su di un arco- 
baleno. 

Nell'antica Grecia, Iris — che è raffigura- 
ta con le + ali e regge un + caduceo — è 
la verginale dea dell’arcobaleno che 
scende velocemente dall’Olimpo per co- 
municare agli uomini in terra gli ordini 
di Zeus e di Era. È vestita di scintillanti e 
«iridescenti» gocce di > rugiada. Per la 
sua lucentezza di colore variabile, si dà 
alla membrana dell’+ occhio il nome di 
«iride». 

Non si sa con certezza se il > ponte di 
Byfrost, elemento caratteristico della 


concezione del mondo degli antichi Ger-. 


mani, vada inteso come la Via Lattea op- 
pure come arcobaleno. Il simbolismo cri- 
stiano medievale, per esempio Goffredo 
da Viterbo (1125-1192 ca), vede nei tre 
— colori principali dell’arcobaleno l’im- 
magine del diluvio universale (+ blu), 
dell’incendio di tutte le cose (+ rosso) e 
della nuova terra (+ verde); nei > sette 
colori esso vede l’immagine dei sette sa- 
cramenti e dei sette doni dello Spirito 
Santo, o ancora il simbolo mariano che 
concilia + cielo e + terra. 

L'antica Cina considerava l'arcobaleno 


come il segno dell'unione di > yin e 
mente anche come se- 
gno della «fornicazione», raffigurandolo 
sso come un + serpente a due teste. 
Si pensava fosse irriverente additare l’ar- 
eno. Nel Perti antico, di età inc; 
l'arcobaleno era messo in relazione con 
icralità del + Sole e «i re Inca l’ave- 
loro emblemi e insegne» (ne 
parla Garcilaso de la Vega, vissuto tra il 
1539 e il 1616, Bibl. 27). 

In Europa la fede popolare considera 
l'arcobaleno come presagio di ricchezza 


L'arcobaleno che segue il diluv 
tangibile dell'alleanza: mosaico 
XID) nella cattedrale di Monreale. 


Argento 


mento di un + tesoro 
(la dove l'arcobaleno tocca la terra). Le 
monete d’oro coi i îl 
dai Celti erano cl 
l'arcobaleno». 

Anche nei miti dell’antica isola di Giava 
l'arcobaleno è un serpente a due teste: 
una assorbe l’acqua nei mari del Nord, 
mentre l'altra la riversa nei mari del Sud. 


futura o del r 


‘O 


Argento 
Metallo «nobile» come l’+ oro, l’argen- 
to è generalmente messo in relazione con 
la+ Luna ole divinità lunari, ma, rispet- 
to all’oro, gli si è prestata meno attenzio- 
ne («parlare è d’argento, ma il silenzio è 
d’oro»). Nell’antico Messico era chiama- 
to il «> bianco escremento degli dei» e 
ritenuto l’escrezione del dio lunare o il 
suo equivalente terreno. Nei testi di al- 
chimia, l'argento è per lo più indicato col 
nome della dea Luna. Come metallo pre- 
zioso, per il suo prezzo meno elevato ri- 
spetto all’oro, fu il simbolo del benessere 
borghese e venne spesso utilizzato per 
fabbricare oggetti votivi. Per la fede po- 
polare si tratta di un metallo che proteg- 
ge dai demoni, Sembra che i sacerdoti ro- 
mani nascondessero sottoterra ai confini 
dell'impero delle statue d’argento, al fine 
di respingere le popolazioni barbariche 
considerate pericolose. Non appena esse 
furono rimosse Goti, Unni e Traci cala- 
rono sull’impero. Alle pallottole d’argen- 
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re o uccidere le + streghe delle intempe- 
rie, quando si sparava in direzione delle 
— nuvole temporalesche. 


Ariete 

Il maschio della + pecora nel simboli- 
smo astrologico contrassegna l’inizio 
dello zodiaco (— stelle). Nella configura- 
zione zodiacale mesopotamica questo 
settore del cielo si chiamava «salariato». 
La leggenda astronomica greca descrive 
l'ariete come quell’animale che un tem- 
po aveva il «vello d’oro» e che condusse i 
principi Frisso ed Elle al di là del mare, 
nella Colchide. Come ricompensa, lo si 
trasferì fra le stelle, ma il suo mantello 
d’oro rimase in terra di Colchide e per 
questo motivo la costellazione celeste il- 
lumina soltanto debolmente. 

Gli astrologi annoverano l’ariete, insie- 
me con il sagittario e il + leone, tra i se- 
gni di fuoco; + Marte ha in lui la sua «ca- 
sa giornaliera» e quindi il suo colore cor- 
rispondente è il + rosso, mentre il metal- 
lo che vi è associato è l’acciaio. La sua 
pietra mensile è l'’+ ametista. I nati sotto 
il suo segno, tra il 21 marzo e il 20 aprile, 
sembra che si distinguano, stando alla 
tradizione, per qualità quali l’inclinazio- 
ne alla lotta, lo spirito di contraddizione, 
la dispersione dell’amore e dell'energia e 
la spinta a progredire. 

Presso gli Yoruba dell’Africa occidenta- 
le, l’ariete è il simbolo e l’attributo del 
dio del Sole, Shango, il portatore dell’ 


1 Il dio Sole degli egizi 
rappresentato come ariete 
coronato dal disco solare. 


2 Testa d'ariete: scultura in legno 
degli Ekiti di Owo (Nigeria 
sudorientale). 
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ascia, e il + tuono è interpretato come 
un assordante muggito dell’ariete. Anche 
il dio germanico dei temporali Thor 
(Donar nella Germania del sud), il dio 
che brandisce il + martello, è messo in 
relazione con l’ariete; così il dio egizio 
Khnum e, nel periodo tardo, > Giove 
Ammone, sono raffigurati con la testa 
d’ariete; l’Ermes greco viene a sua volta 
occasionalmente rappresentato come 
portatore d’ariete (kriophoros) e come 
dio dei pastori. 

Nel simbolismo della psicologia del pro- 
fondo l’ariete è, secondo E. Aeppli — se 
confrontato col + toro — «un selvaggi 
simbolo delle forze naturali, ma in colle- 
gamento coi problemi dello spirito» 
(1943 + Bibl. 2), e pertanto non ha tutti i 
segni della distruttiva vitalità elementa- 
re. 

Nella Bibbia Variete è anche la variante 
del sacrificio umano che il progenitore 
+ Abramo stava per compiere su suo fi- 
glio Isacco. «Rabbi Hanina ben Dosa 
racconta che non si permetteva che nep- 
pure i più piccoli resti dell'animale an- 
dassero sprecati. La cenere era la conti- 
nuazione fondamentale del fuoco che 
brillava sull’altare interno del tempi 
L’ariete aveva dieci tendini e perciò an- 
che l’arpa che + Davide suonava aveva 
dieci corde. Con la sua pelle si fece la cin- 
tura di Elia. Infine, le due corna dell’ari 
te: nel corno di sinistra soffiò il Signore 
sul monte Sinai, come dice il passo se- 
condo cui il suono della + tromba si fa 
sempre più forte (la tromba sta per lo 
strumento a fiato shofar, fabbricato col 
corno dell’ariete). Il corno di destra creb- 
be però più dell'altro, e in quello il Signo- 
re suonerà un giorno quando radunerà i 
dispersi dal loro esilio, per cui sta scritto: 
a quel tempo si suonerà una grande 
tromba». Cfr. + caprone. 


Arma Christi 

Armi di Cristo furono chiamati in età ba- 
rocca gli strumenti di sofferenza e di 
morte con i quali il Salvatore patì il sacri- 
licio della croce. Gli strumenti della pas- 


Arma Christi 
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Cristo sull'albero della redenzione carico 
degli strumenti della passione! incis 
del 1485. 


Le «Arma Christi» rappresentate nella 
«Pietà» (1404) di Lorenzo Monaco. 


Ascia di guerra 


sione vennero considerati come potenti 
‘armi contro il peccato, che con la visione 
delle pene di Cristo dovevano estirpare 
ogni germe del male presente nell’anima 
dell’uomo, Tali «armi» erano, insieme 
alla > croce stessa, il + martello, i > 
chiodi e le pinze, le fruste e la lancia, il 
bastone con sopra una spugna, la + co- 
rona di spine e la + mano che diede uno 
schiaffo a Gesù sofferente. Queste Arma 
Christi costituiscono quei pendagli dei 
rosari che specialmente nel sec. xvi i 
vitano alla meditazione sulla via crucis di 
Cristo, ma da allora sono anche appesi 
alle croci di preghiera, che per questo 
motivo divennero i simboli compositi 
della redenzione. 


Ascia di guerra 

Nell'uso linguistico «dissotterrare l’ascia 
di guerra» significa il contrario di «fu- 
mare la pipa della pace» (> calumet). 
Con questo vocabolo si indica la mazza 
usata dalle tribù indiane del Nordameri 
ca (centrale e orientale) per frantumare il 
cranio, chiamata nella letteratura inglese 
tomahawk, un'arma spesso dipinta e or- 
nata di + piume, che aveva anche un si- 
gnificato simbolico-rituale. Grazie ai 
Racconti di Calza di Cuoio di J.F. 
Cooper divenne nota in Europa l’usanza 
di concludere la pace sotterrando l’ascia 
di guerra («to bury the tomalawk»). Nel 
secolo scorso i Bianchi vendettero agli 
Indiani asce di guerra che erano unite a 
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pipe e avevano una lama di ferro. Anche 
queste, così come il calumer, vennero 
spesso raffigurate nei ritratti dei capi tri- 
bù del sec. xIx. 


Ascia e scure 

Importanti strumenti di lotta e di lavoro 
ebbero, fin dal neolitico, un importante 
significato simbolico. L’ascia, come ar- 
ma usata dagli dei del cielo e della tempe- 
sta per combattere le forze nemiche, è 
spesso difficile da distinguere nelle anti- 
che raffigurazioni, per esempio nei dise- 
gni rupestri, dal + martello (azza). La 
constatazione che i colpi d’ascia sprigio- 
nano spesso delle scintille, portò a mette- 
re in rapporto gli dei atmosferici col + 
fulmine e con l’annientamento delle 
creature demoniache (per esempio i + 
Giganti). Per il suo carattere decorativo, 
l’ascia di gala priva di funzione è spesso, 
in Africa, il simbolo del grado del capo 
tribù e in generale del potere esecutivo. 
Dal momento che in molte civiltà dell’e- 
tà del ferro i grandi animali sacrificali 
venivano uccisi con la scure, questa rap- 
presentò frequentemente un segno sim- 
bolico del sacrificio di + sangue, e inol- 
tre un simbolo della giustizia, come per 
esempio negli antichi — fasci littori ro- 
mani (/usces). In età cristiana l’ascia di- 
venne il simbolo o l'attributo del padre 
adottivo san Giuseppe (in quanto fale- 
gname) e di san Bonifacio, che con un’a- 
scia abbatté presso Geismar la quercia 


1 Ascia votiva in bronzo 
gallo-romana. 

2 Ascia da parata usata 
come insegna di culto 
(Dahomey, sec. XIX). 


SI 


no ritto che regge una sfe 
one del 1517. 


incis 
armena del 1397, 


‘aa Donar, dio della + tempesta. L'a- 
scia deposta alla radice di un albero è di 
solito il simbolo del Giudizio Universale. 
L'antico costume tedesco del colpo d'a- 
scia quando si debbono decidere aree 
fabbricabili o stabilire dei confini, si col- 
lega, specialmente in Austria, alle leggen- 
de di san Wolfgang (Wolfgangihackl). 
Martiri giustiziati con la scure, come 
Barnaba, Matteo, Mattia e Thomas Bec- 
ket, sono spesso raffigurati insieme a 
questo oggetto. 

Una sua forma speciale è la + bipenne 
(fabrys). La proverbiale «+ ascia di guer- 
ra» degli Indiani del Nordamerica era in 
origine una mazza per frantumare il cra- 
nio, e solo in seguito al contatto coi colo- 
ni europei fu trasformata in un’ascia 
provvista di lama. 


Asfodelo 
Pianta delle liliacee (— giglio) con foglie 
verde scuro e fiori pallidi, che, secondo 
l'antica leggenda, cresceva anche nelle 
praterie del mondo infero e rallegrava le 
anime dei trapassati. La pianta era sacra 


Asino 


ra (l'incredulità della filosofia riguardo all'astrologia): 
2 Cristo in groppa a un asino entra in Gerusalemme: miniatura 


alle dee Demetra e Persefone; i suoi bul- 
bi, stando al mito dell'- aldil: 
no da cibo per i trap: 
, ma in epoca di carestia erano man: 
i anche dai vivi e sembra che cos 
ico contro gli avvelena- 
menti, I pallidi grappoli di fiori, con il 
ino di hastula regia, venivano 
ti nella decorazione delle effigi 

Nei paesi mediterranei l’asfo- 
ancora oggi, come nella tradizio- 
mbolo di lutto; va inoltre, 
secondo un'antica c che potesse 
scacciare gli spiriti malvagi, ed era asso- 
ciato al pianeta + Saturno. 


Asino 

Nella simbolica è uno di quegli animali 
che vengono interpretati in maniera 
molto contrastante. Nell’antico Egitto 
era per lo più associato all’assassino di 
Osiride, Seth (Sutech), e al geroglifico 
dell’asino si aggiungeva il disegno di un 
coltello nella schiena per neutralizzare in 
maniera magica il carattere malefico del 
segno. In Grecia, Dioniso era raffigurato 


La fuga in Egitto: incisione (1470 ca) di 
M. Schongauer. 


a cavallo di un asino, ei Romani vi vide- 
ro un’allusione a Priapo, dio della fecon- 
dità, inserendolo anche nel seguito della 
dea Cerere. Da un altro punto di vista, 
l’asino veniva indicato nei racconti e nel- 
le favole come un animale icolo, e 
un'incisione ritrovata al Palatino deride 
i Cristiani, definiti «adoratori di un 
no crocifisso» (di un uomo con la testa 
d’asino). Nella Bibbia si parla della pro- 
fezia dell’asina di Balaam (Numeri 22, 
22 sgg.), che riconosce la volontà di Dio 
prima dell’uomo; Gesù stesso fa îl suo in- 
‘sso in Gerusalemme a dorso di un’asi- 
. L'immagine popolare della natività 
con il + bue e l’asino attorno alla grep- 
pia di Gesù Bambino è tratta dal Vange- 
lo apocrifo (non riconosciuto dalla Chie- 
sa) dello Pseudo-Matteo. Secondo una 
posteriore interpretazione, l'asino avreb- 
be dovuto simboleggiare i Gentili e il 
bue gli Ebrei. Alla concezione secondo 
cui l’asino va considerato come la quin- 
tessenza dell’umiltà e della mitezza, se ne 


Schongauer. 


oppone un’altra, secondo la quale 
rappresenterebbe l'ignoranza, la pigrizi 
e la testardaggine, non disgiunta da una 
sfrenata lascivia. L'asino e il + caprone, 
nella scultura di romanico, simbo- 
leggiano l'inerzia e la lussuria. Nel me- 
dioevo è giudicata «ignoranza» anche la 
scarsa disposizione alla fede, e per que- 
sto motivo l’apostolo Tommaso, che 
aveva dubitato della resurrezione di Cri- 
sto, così come la comunità ebraica (la Si 
nagoga), erano rappresentati insieme 
con l'asino. D’altra parte, abbiamo inve- 
ce delle immagini che illustrano come un 
inocchi dinanzi all’ostia con- 
a Padova ha 
in mano, richiamando così alla mente il 
passo dell’Anzico Testamento in cui l'a- 
sina di Balaam riconosce prontamente la 
santità. 

Nel Physiologus protocristiano si parla 
di un asino selvatico, e del fatto che l’asi- 
no padre morde gli organi genitali ai pic- 
coli, pratica da cui i Persiani avrebbero 


SI 


della c; 


appreso la tecni 
ne ricava la morale che è meglio «genera- 
re creature spirituali» nel stità, che 
«nuovo seme» è quello dell'ascesi, «la 
volontaria astensione e l'autodominio». 
È nota l'usanza giuridica medievale di 
costringere gli adulteri a cavalcare pub- 
blicamente un asino, 


Asse del mondo (lat. ax/s mundi) 
Immagine  dell'architettura cosmica 
molto diffusa nelle culture antiche. In 


re, intorno a cui ruota il firmamento, Si 
pensa all’immaginario punto di sostegno 
della volta del + cielo come a un asse di 
sostanza cristallina che ruota come se 
fosse un + fuso, oppure — in maniera sta- 
tica - come a un monte che sostiene il 
mondo (+ montagna) o a un + albero 
cosmico. Presso i popoli in cui è diffuso 
il culto co della trance, si cons 
dera l’asse del mondo anche come la via 
di comunicazione con cui lo sciamano 
può raggiungere gli altri piani del sistema 


Astrologici, simboli 


cosmico e da lì comunicare, al servizio 
della sua comunità, con le creature so- 
vraterrene e quelle ctonie (dei, demoni). 
Alcune rappresentazioni figurate dell’as- 
se del mondo simboleggiano l’idea del- 
l'ordine del creato e quella dell’abitare in 
un universo ben strutturato. Anche il > 
palo sacro, il > menhir e l'> obelisco, 
sono in origine delle forme che esprimo- 
no quest'arcaica immagine del mondo. 
Cfr. + ombelico, + quadrato, + colon- 
ne, + tempio. 


Astrologici, simboli 

Da un punto di vista generale, l’astrolo- 
gia è la dottrina che stabilisce analogie o 
corrispondenze tra i processi del macro- 
cosmo e quelli del mondo umano, e cerca 
di definire quale sia l'influsso sull'uomo 
ola sua dipendenza dal movimento degli 
astri e dal calendario che ne deriva, È 
ticamente la sola forma di pens 
i paralogiche che dai tempi delle ci- 
viltà arcaiche abbia sempre trovato nuo- 
tenzione, tanto che anche oggi, no- 
nostante tutte le condanne da parte dei 
difensori delle scienze naturali speri 
mentali, trova più seguaci di quanti 


| L'asse del mondo nell’interpretazione induista: incisione del sec. XIX. 


2 Colonna del tempio di Dendera: incisione del sec. 


NIX. 


Astrologici, simboli 
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Calendario messicano di Veytia del ciclo 
di 52 anni: copia del sec. XIX. 


ne trovasse in tutti i periodi precedenti. 
Già in età arcaica si imparò a distinguere 
le + stelle fisse che ruotano intorno al 
polo celeste dai + pianeti, tra i quali 
vennero inclusi anche il + Sole e la + 
Luna, ottenendo così il «sacro» numero 
+ sette (con + Mercurio, + Venere, > 
Marte, > Giove e + Saturno). Lo zodia- 
co fu suddiviso, non solo in Occidente 
ma anche in Cina, in 12 «segni», per po- 
ter così stabilire, tra le altre cose, una 
dottrina dei rapporti armonici che sussi- 
stono tra gli uomini nati sotto questi se- 
gni. Anche le civiltà dell’antico Messico 
tenevano conto dei segni (di solito rap- 
presentati da forme animali) per caratte- 
rizzare la natura di un individuo nato 
sotto la loro influenza; era però una serie 
di 20 segni giornalieri che si ripetevano 
ciclicamente: + coccodrillo, + vento, 
— casa, + lucertola, + serpente, morte, 
— cervo, coniglio, + acqua, + cane, > 
scimmia, erba o «intreccio», canna, gia- 
guaro, > aquila, + avvoltoio, terremo- 
to, coltello di selce, + pioggia e + fiore. 
Quattro di questi segni (casa, coniglio, 
canna € coltello di selce) potevano sim- 
boleggiare gli anni. 

Il desiderio di sondare le leggi cosmiche e 
le possibilità di armonizzare «+ cielo e 
— Terra» spinse molte civiltà a immagi- 


A ppreSeniazione di un calendario 
induista: incisione del sec. XIX. 


nare delle figure celesti che l’uomo ten- 
deva a riprodurre nel proprio ambito. La 
tipologia che ne scaturì è spesso così con- 
vincente e attraente che è raro che non 
eserciti il suo effetto anche sull’uomo che 
vive nell’età della tecnica. Sul piano se- 
miologico (scienza dei segni), è interi 
sante notare che in tutta la cultura «occi- 
dentale» i simboli astrologici vengono 
impiegati da molti secoli, praticamente 
senza variazioni di rilievo, per indicare i 
pianeti e i segni zodiacali. 

L’astrologia cinese tradizionale si distin- 
gue da quella occidentale sotto molti 
punti di vista. Vi troviamo 28 stazioni 
lunari e 12 «stazioni astrali», alle quali 
corrispondono «I2 sezioni terrestri». 
Ambedue i tipi non coincidono con lo 
zodiaco che - probabilmente in seguito 
all’influenza occidentale — a partire dal 
medioevo si era diffuso anche in Cina e 
che si articola in dodici segni (+ stelle). 
L'osservazione di > cinque + elementi 
in rapporto con le dodici stazioni astrali 
portò a un ciclo basato su sessanta posi- 
zioni, trascorso il quale si ripetono le 
‘combinazioni iniziali. Anche in Cina si 
compilavano oroscopi, soprattutto nei 
— matrimoni attentamente pianificati, 
al fine di ottenere una perfetta armonia. 
Gli errori erano invece interpretati in ba- 


Atlantide 


Gli aspetti planetari: tavola dalla 
«Sphaera» (1519) di J. Sacrobosco. 


se all’analogia tra i disturbi celesti e quel- 
li terreni. Anche nell’area indù o indone- 
siana erano diffusi complicati sistemi 
astrologici, che venivano paragonati, tra 
l’altro, al simbolismo del calendario 
astrologico diffuso nel Messico arcaico. 
Ciò a riprova di un’influenza che in età 
precolombiana il mondo asiatico deve 
aver esercitato, in relazione alla storia 
culturale, sul Nuovo Mondo. 


Atlante 

Oggi con questo nome si indica un volu- 
me che raccoglie sistematicamente le 
cartine geografiche, probabilmente per- 
ché il gigante mitologico Atlante era raf- 
figurato sulla copertina della famosa rac- 
colta cartografica di G. Mercator (1595). 
Molte raffigurazioni artistiche mostrano 
il Titano che regge sulle spalle la volta del 
cielo o il globo terrestre. Nelle diverse 
tradizioni greche, Atlante è un fratello di 
— Prometeo, un re dell’impero insulare e 
occidentale di + Atlantide, una personi- 
ficazione dell’+ asse del mondo o di una 
colonna di + pietra che divide il + cielo 
dalla > Terra. È anche descritto come 
esperto del mare e delle sue profondità. 
Nel mito esiodeo, Atlante era l’alleato di 
Crono (+ Saturno) nella lotta che questi 
conduceva contro suo figlio Zeus; una 


Tavola astrologica con la divisione delle 
case: incisione del 1550. 


volta sconfitta la schiera dei Titani, 
Atlante venne condannato a portare sul- 
le sue spalle la volta celeste. Questa vi- 
cenda rammenta i miti dell'Asia Minore, 
alcui centro troviamo il gigante Upelluri 
(4 rocce). Nella saga di Perseo, Atlante 
era invece un + re della Mauritania 
(l'odierno Marocco) che rifiutò all’eroe 
un'accoglienza ospitale. Per punirlo Per- 
seo scoprì dinanzi a lui la testa della Me- 
dusa (+ Gorgoni), per cui il re si trasfor- 
mò nella gigantesca catena montuosa che 
da allora porta il suo nome. È probabile 
che la mitica montagna alta fino al cielo, 
situata nelle lontane regioni occidentali, 
abbia avuto come modello il vulcano Pi- 
co de Teide di Tenerife (+ Isole dei Bea- 
ti). 


Atlantide 

Se ne parla in due dialoghi di Platone 
(427-347 a.C.) come di un impero som- 
merso nell’oceano occidentale, la cui rea- 
le città (Basileia) era edificata su + cer- 
chi concentrici di terra e + acqua. Sem- 
bra che questa terra si sia inabissata nel 
mare occidentale per un maremoto. Ini- 
zialmente, essa richiama alla memoria 
‘una specie di + paradiso, benedetto dal- 
la natura e governato da + re saggi, fino 
a che gli dei, per la superbia e la dissolu- 


Atteone 


tezza dei suoi abitanti, non decisero la 
rovina dell’isola. Aristotele (384-322 
a.C.) giudicò questo racconto come una 
mera favola, eppure fin dall’antichità 
molti studiosi hanno tentato di ricostrui- 
re lo sfondo reale del mito e di localizzare 
la posizione di questo impero insulare. 
Poiché Platone dice di aver ricavato la 
prima notizia di questa grande isola, tra- 
mite il suo antenato Solone, dal Basso 
Egitto, è probabile che alla base della sto- 
ria sviluppata da Platone, certamente 
rielaborata per il semplice piacere del 
racconto, vi fosse l'antica «geografia mi- 
tica» egizia, secondo la quale nel lontano 
Occidente esisteva una terra della felici- 
tà (+ Isole dei Beati). I motivi scelti per 
caratterizzare quest’isola felice, un tem- 
po reale ma scomparsa per colpa dell’uo- 
mo, e così pure il modo in cui si descrivo- 
no gli anelli della città reale, fanno pen- 
sare al carattere simbolico e alla natura 
innegabilmente suggestiva del mito pla- 
tonico, che molti libri hanno poi discus: 
so. 

All’origine vi è sicuramente l’immagine 
largamente diffusa di un’antichissima > 
età dell’oro, che del resto ha una grande 
importanza nel patrimonio mitico delle 
antiche civiltà. 

Si chiama «croce di Atlantide» una com- 
binazione di cerchi concentrici con una 
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struttura a forma di + croce, che corri- 
sponde all'incirca allo schema della città 
reale di Atlantide così com'è descritta 
negli scritti platonici come il Timeo e 
Crizia. 

Le sette esoteriche che si richiamano al 
l'eredità spirituale della cultura mitica di 
questo impero insulare ne fanno il loro 
emblema. 


Atteone (gr. Aktaion) 

Figura simbolica della mitologia greca, 
che funge da monito per l’uomo a non 
avvicinarsi in modo irriverente e curioso 
al mondo degli dei. Il cacciatore Atteone, 
allevato dal + centauro Chirone, si avvi- 
cinò per caso al luogo dove Artemide 
(lat. > Diana) si bagnava insieme alle 
sue ninfe, un fiume nei pressi della cit- 
tà di Orcomeno. Anziché ritrarsi, in se- 
gno di sacro rispetto, egli indugiò nell’os- 
servare quella scena proibita agli occhi 
dell’uomo. Adirata, la dea della caccia 
trasformò Atteone in un + cervo, che fu 
immediatamente sbranato e fatto a pezzi 
dai suoi cani da caccia. È una vicenda 
che troviamo raffigurata in molti quadri 
di genere mitologico. È probabile che 
l'essenza del mito consista nel sacrificio 
di un uomo in onore di una dea della cac- 
cia e delle ninfe. Stando a Plutarco, sem- 
bra che ancora nel sec. 1 d.C. sulla > 


Mappa di Atlantide (1912) 
disegnata da P. Schliemann. 
Le bande ovali scure 
rappresentano la capitale così 
come descritta da Platone. 
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montagna arcadica Liceo si desse la cac- 
a un uomo vestito con una pelle di 
cervo per ucciderlo. 


Attila 

Figura del grande condottiero che nel- 
l'immaginario delle popolazioni occi- 
dentali è diventato il simbolo (/lage/lum 
Dei) di una ferocia leggendaria. Non si 
conosce il vero nome di questo re che 
guidò le popolazioni turco-asiatiche de- 
gli Unni, i cui antenati sarebbero da 
identificarsi con l’antica popolazione si- 
beriana degli Hsiung-nu; Attila è il dimi- 
nutivo del gotico alta, padre, e quindi 
«piccolo padre» (nordeuropeo: Atli; nel 
Cantare dei Nibelunghi: Etzel; + Sigfri- 
do). Il re degli Unni guidò dal 434 la sua 
tribù e i popoli che vi si allearono, prima 
insieme al fratello Bleda e poi da solo, 
dopo la morte di quest’ultimo (445). Il 
territorio soggetto al suo dominio si 
estendeva dal Caucaso all’Ungheria, da 
dove si spinse ancora verso Occidente. 
Calato in Gallia, venne affrontato da un 
esercito di Franchi, Burgundi e Visigoti 
guidato dal generale Ezio, che lo sconfis- 
se nella battaglia dei Campi Catalaunic 
presso Troyes (451). Disceso in Italia, 
giunse fino alle porte di Roma, ma poi fe: 
ce nuovamente ritorno nel suo quartier 
generale di Panno dove morì nel 
453. Il suo impero si dissolse, ma il suo 
mito continuò a vivere nelle saghe e nella 
poesia epica. 


Aureola o nimbo 

Simboleggia un’aura sfavillante che con- 
trassegna le personalità sovraumane e 
che circonda soprattutto la loro testa 
(mentre la + mandorla avvolge l’intera 
figura). Il disco luminoso che circonda la 
testa non è un’invenzione dell’iconogra- 
fia cristiana, perché era già il procedi- 
mento abituale con cui tanto l’arte asiati- 
ca quanto quella tardoantica dell’elleni- 
smo esprimevano la sacralità della per- 
sona raffigurata. Zeus (+ Giove), Apollo 
dio del + Sole e Dioniso (+ Bacco), era- 
no rappresentati in questo modo, come 


Aureola o nimbo 


Atteone mentre si tramuta in cervo nel 
mondo notturno di Diana, divinità 
lunare: incisione del 1678. 


pure i grandi + re e gli imperatori roma- 
ni divinizzati ed effigiati sulle monete. 

Nella catacomba romana di Callisto l’au- 
reola appare, a partire dal secondo seco- 
lo, come il principale modo di incorona- 


Testa del Pantocratore con aureola a 
Sorma di croce: mosaico absidale (sec. 
XII) nella chiesa bizantina di Dafni. 


Aurora 


re Cristo: più tardi anche Maria e gli > 
angeli vennero raffigurati con l’aureola. 
Spesso Cristo viene rappresentato con 
un’aureola a forma di + croce, in modo 
che il + cerchio risulta diviso da bande 
trasversali (di cui solo tre visibili). Già 
nel sec. Iv ai simboli dei quattro + Evan- 
gelisti è associata un’aurcol: 
guito servirà a mettere in 
all’interno delle raffigurazi 


ri di gruppo 
e sarà per lo più realizzata in color > 
oro. Cfr. + nuvole. 


Aurora 
Personificata dai Greci nella figura di 
Eos, chiamata da Omero «Ia dea dalle di- 
ta di > rosa», è detta anche Hemera 
(giorno) quando la mattina precedeva 
suo fratello Helios (+ Sole), accompa- 
gnata dalla stella del mattino (> Vene- 
re), Insieme al Sole percorreva il cielo e, 
come Hespera (sera), lo abbandonava 
nella lontana parte occidentale dell’ocea- 
no che avvolge il mondo intero. Si diceva 
fosse sposata col titano Astreo e gli aves- 
se dato come figli le + stelle e i + venti, 
ma che, in seguito a una maled 


Raffigurazione di Aurora: incisione dal 
controfrontespizio dell'opera «Aurora 
nascente» (1682) di J. Bohme. 
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la dea dell'amore Afrodite, avesse altre 
numerose relazioni amorose, per esem- 
pio con il cacciatore Orione (+ scorpio- 
ne). Da Titono, fratello del re troiano 
Priamo, ebbe un figlio di nome Memno- 
ne, ucciso durante la guerra di Troia da 
Achille. Per il dolore, Aurora versò lacri- 
me che da allora cadono sulla terra sotto 
forma di > rugiada. 


Avvoltoio 

Nome comune di vari uccelli rapaci. Lo 
studio dei simboli non distingue le singo- 
le specie (avvoltoio degli agnelli, grifone, 
avvoltoio nero, capovaccaio). Gli avvol- 
toi sono ritenuti meno «regali» delle 
aquile, essendo noti soltanto come ne- 
crofagi. Gli Iberi e i Persiani lasciavano 
loro in pasto i cadaveri (specialmente 
quelli dei caduti), come ancora oggi si 
usa fare in Tibet, e la stessa cosa avviene 
nel rituale funebre dei Parsi, per cui nei 
dakhma («torri del silenzio») le salme 
vengono preparate per essere consumate 
dagli avvoltoi. 

Soltanto nell’antico Egitto l’avvoltoio 
era molto venerato, specialmente nella 
figura di Nechbet, la dea degli avvoltoi di 
Elkab nel Basso Egitto. L'avvoltoio è 
spesso raffigurato mentre aleggia protet- 
tivamente sul faraone, mentre la regina 
porta il «cappello d’avvoltoio». Nechbet 
era considerata la patrona delle nascite o 
in generale della maternità (+ madre); 
gli avvoltoi compaiono anche nella for- 
ma della dea Mut, e insieme col + ser- 
pente costituiscono l'elemento ornamen- 
tale della corona del re. 

Nell’antichità si osservò che gli avvoltoi 
erano soliti 
dusse che avevano un: 
ca: si credeva che si radunassero già tre 
giorni prima nei luoghi delle future bat- 
taglie. Zeus può manifestarsi anche co- 
meavvoltoio e nell’/liade omerica (7, 59) 
Apollo e Atena sono appollaiati su di un 
albero in forma di avvoltoî. Il demone 
infero Eurinomo era raffigurato seduto 
sulla pelle di avvoltoio, e sono gli avvol- 
toi a divorare il fegato di + Prometeo. 
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I Avvoltoio con gallo e 
upupa: tavola (sec. XIV) 
dal «Libro degli 
animali» di al-Gahiz. 

2 Avvoltoio: pendente 
inoro e smalti (XVII 
dinastia) dalla tomba di 
Tutankhamon a Tebe. 


Presso i Romani l’avvoltoio era sacro al 
dio della guerra e la sua uccisione era ri- 
tenuta un atto sacri 


la fondazione di Roma, Fiale e DIOBED - 
mente a una tradizione etrusca. 

Si credette anche che gli avvoltoi nas 
sero senza accoppiamento e che fosse il 
— vento dell’est a fecondare le femmine 
di questa specie. Ciò spiega perché que- 
sVYuccello divenne il simbolo della > 
vergine Maria. Il testo protocristiano 
Physiologus sostiene che l’avvoltoio, 
quando è «gravido», vola in India a 
prendere la + pietra del parto. Questa 
cava e ha al suo interno un cuore di pie- 
tra che crepita (il che si dice di solito del- 
la «pietra aquilina», l’aetite). «Quando 
la femmina ha le doglie, prende la pietra, 
vi si siede e partorisce senza sofferenza». 
Ed eccone la spiegazione simbolica: «Co- 
inche tu, uomo che sei gravido dello 
Spirito Santo, prendi la pietra del parto 
spirituale — quella pietra che i muratori 
hanno rifiutato ed è diventata 
angolare — e sedendoti su di ess: 
torirai lo spirito della sal 
realtà, infatti, questa pietra del 
lo Spirito Santo è il Signore Gesù Cris 
sgrossato senza la fatica dell’uomo, 
a dire, cresciuto da una vergine 
seme dell’uomo. E così come la pietra del 
parto porta in sé un’altra pietra che cre- 
pita, allo stesso modo anche il corpo del 
Signore ha insé il risonare della divinità». 
In India l’avvoltoio è la cavalcatura di 


Shani o Manda, del pianeta personifica- 
to + Saturno, che è considerato vecchio, 
debole e cattivo. Nell’antico Messico 
l’avvoltoio rappresenta il 16° dei 20 se- 
gni giornalieri (Cozcacuauhili), e di lui si 
diceva che potesse raggiungere una tar- 
dissima età, dal momento che l’avvolto- 
io reale 0 condor (Sarcorhamphus papa) 
è calvo. 


Azzurro 
Tra i + colori è quello che di solito sim- 
boleggia tutto ciò che è spirituale. In con- 
trasto col + rosso, esso sembra «freddo» 
e dispone l’animo degli uomini alla me- 
ditazione. Gli psicologi del profondo lo 
associano a un «rilassamento psichico, a 
una moderata, lieve e superiore configu- 
razione della vita». È il colore del + cie- 
lo, associato nell’antico Egitto al dio del 
cielo Amon (Ammone). G. Heinz-Mohr 


Azzurro 


ci dà questa definizione: «L’azzurro è il 
colore più profondo e più immateriale, 
l'intermediario della verità, la trasparen- 
za del vuoto presente nell’aria, nell’+ ac- 
qua, nel + cristallo e nel + diamante. 
Per questo motivo l'azzurro è il colore 
del firmamento. Zeus e Jahwèh poggiano 
i loro piedi sull’azzurro». Si crede che gli 
amuleti azzurri neutralizzino il «maloc- 
chio». Il + mantello del dio dei Germani 
del nord, Odino, è azzurro come quello 
della + vergine Maria, spesso chiamato 
poeticamente «il + giglio blu». Nell’an- 
tica mitologia indù, Vishnu e Krishna 
sono colorati di azzurro, e Gesù pedago- 
go viene raffigurato vestito d’azzurro. «Il 
blu, simbolo della verità e dell'eternità di 
Dio (perché quel che è vero, è anche eter- 
no), rimarrà sempre il segno dell’immor- 
talità dell’uomo» (P.P.F. Portal 1837 > 
Bibl. 6). La Cina antica aveva nei con- 
fronti dell’azzurro un atteggiamento 
contrastante: nell’arte tradizionale le 
creature con la faccia azzurra sono o de- 
moni e spettri oppure il dio letterario 
K’ui-hsing, che si era suicidato a causa 
della propria ambizione ferita. In origi- 
ne, alla parola «azzurro» non corrispon- 
deva propriamente alcuna parola cinese: 
ch’ing denotava tutte le sfumature del- 
l’azzurro, dal grigio scuro, attraverso il 
blu, fino al verde, e nel medesimo tempo 
indicava pure il modo di vivere del sa- 
piente, che attende ai propri studi alla lu- 
ce di una lampada. Il termine /an indica 
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propriamente l’indaco, il colore della 
semplice tuta da lavoro. Erano ritenuti 
spiacevoli e di significato iettatorio + 
fiori, > occhi, nastri e strisce azzurri, 
mentre in Europa il «fiore azzurro del ro- 
manticismo» suggerisce piuttosto la li- 
bertà spirituale del pensiero. In Cina l’+ 
elemento del legno era associato all’O- 
inte e al colore azzurro. Nei manoscrit- 
ti ideografici del Messico antico con un 
luminoso accostamento di verde e blu 
venivano resi il > turchese e l’+ acqua, 
ma nel simbolismo relativo ai punti car- 
dinali l’azzurro non aveva alcun signifi- 
cato. 

Nel simbolismo popolare dell’Europa 
centrale l’azzurro è il colore della fedeltà 
ma anche del mistero («la luce azzurra» 
delle fiabe), dell’illusione e dell’insicu- 
rezza. 

Sul piano delle simbologie politiche, l’az- 
zurro è attribuito ai liberali (o ai nazio- 
nal-liberali). La «Massoneria azzurra» è 
il tipo tradizionale della «Massoneria di 
Giovanni» (+ massonici, simboli; > 
rosso). Nell’arte preistorica come pure 
nell’arte dei popoli privi di scrittura è ra- 
ro vedere impiegato l’azzurro, perché era 
difficile trovare la materia prima per ot- 
tenerlo. Stoffe tinte di blu sono diffuse 
nel Sahara occidentale e, più a Sud, nelle 
itrofe del Sahel, ma anche 
presso i nomadi ReGleibat abitatori di 
quello che una volta era il Sahara spagno- 
lo occidentale, i Tuareg e i Mauretani. 


Babele, torre di 

ii ne del + tempio ziqqurat 
della città di + Babilonia, Etemenanki 
(«fondamento di cielo e terra»), forse an- 
che di un’analoga costruzione alta 50 
metri a Borsippa (oggi Birs Nimrud), a 
sud di Babilonia, tempio del dio Nabu o 
Nebo, il dio babilonese della saggezza e 
dell’arte della scrittura. Borsippa era col- 
legata a Babilonia mediante un canale. 
La biblica «costruzione della torre di Ba- 
bele» simboleggia la tracotanza, la pre- 
sunzione megalomane dell’uomo che 
vuole con i suoi mezzi terreni dare l’as- 
salto al cielo — nella visione biblica, un 
tentativo smodatamente disperato del- 
l'umanità «di ricostruire, anche contro la 
volontà di Dio, l’asse fra + cielo e > ter- 
ra, spezzato dal peccato originale» (M. 
Lurker 1973 + Bibl. 24; + asse del mon- 
do). Una leggenda ebi del Ta/mud fa 
del disprezzo per l’uomo da parte dei si- 
gnori della costruzione la causa della pu- 
nizione divina: un operaio, secondo la 
leggenda, sarebbe precipitato dall’impal- 
catura alta fino al cielo e avrebbe trovato 
la morte, ma «i mastri costruttori erano 
completamente presi dalle loro preocci 
pazioni e dal desiderio di finire rapid: 
mente l’opera con cui intendevano rei 
dersi celebri. Perciò prestarono appena 
attenzione all’accaduto, facendo portar 
via il cadavere senza interrompere il la- 
voro. 

Due giorni più tardi, una pietra si smos- 
se e un pezzo del muro cadde. Allo- 


ra i signori della costruzione si af- 
MMissero pensando ai tempi di esecuzione 
che si allungavano e forse alle spese da 
sostenere. La pietra che s'era staccata 
contava per loro più di un operaio mor- 
to. Questo fu uno dei motivi per cui Dio 
si decise a punirli» (R. Aron 1960 > 
Bibl, 24). 

Il nome biblico Babele viene collegato al- 
la radice b// («confusione»), ovvero alla 
leggenda della n: delle differenti lin- 
gue dell'umanità, mediante le quali si sa- 
rebbe dovuto impedire per sempre il te- 
merario proposito di dare l'assalto al cie- 


La torre di Babele: «Non si porta a 
termine nulla con la discordia». 


Babilonia 


sione dello Spirito Santo (+ lingua), 
simbolo della capacità dell’uomo 
to da Dio di padroneggiare spontanea- 
mente le lingue e di oltrepassare i limiti 
stabiliti nell'Antico Testamento. 

La simbologia massonica (+ massonici, 
simboli) collega fra l’altro la costruzione 
della torre di Babele alla diffusione del- 
l'architettura, successiva alla «confusio- 
ne», inogni parte della terra. Un ammae- 
stramento dei «fratelli» massoni (Baurn- 
jòpel 1793) interpreta la costruzione del- 
la torre in senso morale, come immagine 
della superbia «dei figli della terra, dalla 
quale ci si può sentire sicuri solo quando 
le si contrappone un cuore ragionevole e 
sincero». L’esperanto, lingua universale 
(artificiale), è un tentativo massonico di 
superare la confusione delle lingue: nel 
1905 venne fondata la «Esperanto-Fre- 
masona» per cancellare in modo razio- 
nale le divisioni linguistiche. 


Babilonia 

Uno dei più importanti centri culturali 
dell’antico Oriente, posta lungo il corso 
inferiore del > fiume Eufrate. L'antico 
nome syonava Bab-ilu o Bab-ili, + porta 
del + cielo o degli dei. Nella Bibbia si 
parla della «grande + prostituta Babilo- 


Il crollo della torre di 
Babele: incisione 
(1547) di C. 
Anthoniszoon. 


nia», poiché Babilonia rappresenta la 
potenza nemica che, nel 598 a.C. sotto il 
re Nabucodonosor Il, saccheggiò > Ge- 
rusalemme e costri suoi abitanti alla 
«cattività babilonese», durante la quale 
il popolo ebraico rimase in lutto fino al 
suo ritorno in patria. Il re ricostruì il 
complesso sacrale di Esagila con il > 
tempio Etemenanki, a forma di torre fat- 


La caduta di Babilonia: miniatura 
dall'Apocalisse del Beato di Liébana. 
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Semiramide e la 
città di Babilonia: 
incisione del sec. 
AV. 


ta a + scala, commettendo così, in ma- 
niera lampante agli occhi degli Ebrei, un 
peccato di «idolatria». Il profeta 
(14, 13-14) mette in bocca all’orgoglioso 
re babilonese le seguenti parole: «Salirò 
in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il 
trono, dimorerò sul monte dell’assem- 
blea (sul monte dei mondi), nelle parti 
più remote del Settentrione. Salirò sulle 
regioni superiori delle nubi, mi farò 
uguale all’Altissimo». Questa presunzio- 
ne smisurata e l’ignominiosa catti 
degli Ebrei durarono fino alla deposizio- 
ne del re babilonese Bel-shar-ussur (Bal- 
dassarre) da parte dei Persiani, nel 550 
a.C., anno in cui l’esilio degli Ebrei ebbe 
fine. Ma Babilonia rimase il simbolo dei 
culti riprovevoli: «gli abitanti della Ter- 
ra si sono inebriati del vino della sua pro- 
stituzione». Nell’Apocalisse di Giovanni, 
Babilonia costituisce l’immagine oppo- 
sta a quella della città santa > Gerusa- 
lemme e viene rappresentata come una 
donna vestita di scarlatto e di porpora, 
con in mano una coppa piena di sporci- 
zia e di materia ripugnante, «ebbra del 
sangue dei santi e del sangue dei martiri 
di Gesù». In questo contesto, Babilonia è 
certamente solo un modo per alludere al- 
la capitale del mondo antico al tempo del 
profeta, ovvero Roma. 


Bacco 

Chiamato per lo più «Baco» dal popolo, 
si trasformò da antico dio dell’estasi e 
dell’ebbrezza in un simbolo indicante ta- 
verne e locande, insieme con un Gambri- 
no, «dio della birra», che non ha modelli 
antichi. Secondo il mito, Bacco o Dioni- 
so era un figlio di Zeus, creatore della 
pianta del + vino e capace di alleviare 
affanni, che se ne andava per le contrade 
con il suo seguito di + satiri, sileni e me- 
nadi (donne in preda a estasi furiosa). 
Suoi attributi erano tralci e pampini, 
nonché il + tirso, e al suo fianco veniva- 


Bacco, dio dell'ebbrezza, con il suo 
ito: incisione del 1647. 
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no rappresentati animali selvatici come 
proni c + tori. I miti che trattano 
sua morte col nome di «Zagreo», e 
inascita, lo collocano nel nove- 
ro delle figure divine che muoiono e ri- 
sorgono nuovamente. Il nome Dioniso, 

vo-n0-s0-jo, è già attestato 
ssica nelle tavolette creti 
micenee scritte in «lineare B». La forma 
del nome Bacco, da cui si è sviluppato il 
nome latino Bacchus, potrebbe derivare 
dalla Lidia (Asia Minore). Cfr. + fulmi- 
ne. 


Bagno 

Già dall’antichità i bagni non furono 
adibiti soltanto alla pulizia corpora 
«purezza» fu considerata come 
dell’emancipazione dalla «sporcizia del 
peccato», da cui l’acqua era in grado di 
liberare, Celebre è, per esempio, il «gran 
bagno» dll città indiana Monenio-d9" omini al bagno: ncsloe(1496 ca) di 


dn à A. Diirer. 
più recenti pozze sac 


li indiane adibite 
‘azione rituale. Bagni notturni 
i motivi erano comuni anche nell'Islam. Nell’antica Cina, sposo e spo- 
ntico Messico. sa facevano il bagno prima della celebra- 
Ancor più frequenti in quasi tutte le cul- zione del matrimonio; in un giorno del 
ture antiche erano i lavacri rituali di par- 12° mese, nei templi si faceva il bagno ai 
ti del corpo, come ancor oggi avviene simulacri del Buddha e da bagni era ca- 
ratterizzato ogni nuovo periodo della vi- 
Simbologia alchemica del bagno: la ta. , Cia e È 
pietra ‘filestofale concepita nell'acqua e Nello svolgimento dei Misteri di Eleusi, 
generata nell'aria: incisic 


one del 1618. ‘era previsto un bagno in mare per i parte- 

ra cipanti al culto. I battesimi celebrati da 
Giovanni il Battista non si riducevano 
all’aspersione del capo, ma comprende- 
vano anche un’immersione nel fiume: ri- 
' toa cui anche Gesù si sottopose. 
Da un punto di vista profano, il bagno 
nella fontana della giovinezza è, nell’arte 
europea (in modo particolare in quella 
del rinascimento), simbolo della rinasci- 
ta; nell’ambito della Chiesa, la confessio- 
ne dei peccati e l'assoluzione equivalgo- 
no al bagno purificatore dell'anima, che 
monda dalle macchie anche con le la- 
d crime del pentimento. Il martirio equi- 
vale a un «battesimo del + sangue». Nel 
mondo immaginifico dell’alchimia (+ 


Battesimo di Cristo: miniatura (1085) 
dal «Codex Vysehradensis». 


alchemici, simboli), la soluzione delle 
due essenze originarie > su/phur er mer- 
curius viene designata come «bagno» di 
—ree+ regina, 

In epoca paleocristiana i bagni pubblici 
della società romana assunsero un conte- 
nuto simbolico negativo agli occhi dei 
convertiti in quanto luoghi di ozio e di 
lussuria. 

La cultura dei bagni nel medioevo, che 
viene fra l’altro raffigurata nelle illusi 
zioni del più antico manoscritto isto! 
to tedesco della Bibbia, la cosiddetta 
«Bibbia di Venceslao» (Museo Naziona- 
le Austriaco), declinò e scomparve all’i- 
nizio dell’epoca moderna a causa della 
diffusione delle malattie veneree. 

La psicologia del profondo vede nell’im- 
magine del bagno un'allusione al ritorno 
nel grembo della + madre. 


Baldacchino 

La tenda orizzontale appoggiata su quat- 
tro aste, in uso nelle processioni e deno- 
minata + «cielo», deriva dagli ombrelli 


Baldacchino 


ago DIgioo che separa il puro 
dall'impuro: illustrazione del sec. XVII. 


onorifici orientali. Nella Cina antica il 
cielo viene paragonato a un ombrello cir- 
colare posto su di un + carro. In Occi- 
dente, esso vi piuttosto adattato allo 
schema quadrato degli «angoli del mon- 
do» e der tuire una sorta di tetto 
protettivo al di sopra di personaggi alto- 


Baldac 


e prolea re dal sole e dalla 
pioggia»: fel 


ncisione del 1702. 


î 
a 
Ù 


1 La nave di san Brandano in groppa 
alla balena: miniatura da «Navigatio 
Sancti Brandani. 
2 Storia di Giona; Giona gettato ai pesci 
e inghiottito dalla balena: miniatura 
(sec. X) dalla «Bibbia» di Ripoll. 


locati, venendo in effetti equiparato a 
una microcosmica volta celeste. Baldac- 
chini sovrastavano + troni e altari, e al- 
l'interno delle chiese, sopra al piano del- 
l’altare e del tabernacolo, venivano rea- 
lizzati in pietra. Anche i pulpiti (forse per 
motivi acustici) avevano coperture a bal- 
dacchino, così come le tombe e le raffigu- 
razioni dei santi. Nell’iconografia tratta 
da episodi del Vange/o, capita spesso che 
personaggi come la Vergine Maria ven- 
gano messi in risalto con l’aiuto di co- 
struzioni a baldacchino. 


Balena 

Viene così chiamato il mostro marino 
Ketos (lat. Cetus) che l’eroe Perseo ucci- 
se per liberare la figlia del re, Androme- 
da; per analogia, nella Bibbia, con tal no- 
me si intende il «grande pesce» del libro 
di Giona, che inghiottì il profeta stesso. 
«Giona restò nel ventre del pesce tre 


giorni e tre notti. Dal ventre del pesce, 
Giona pregò il Signore suo Dio [...] E il 
signore comandò al pesce ed esso rigettò 
Giona sull’asciutto» (Libro di Giona 2). 
In Matteo 12,40 l'episodio biblico viene 
interpretato come «premonizione» della 
resurrezione di Gesù: «Come infatti 
Giona rimase tre giorni e tre notti nel 
ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo 
resterà tre giorni e tre notti nel cuore del- 
la terra». Questo passo della Scrittura è 
stato reiteratamente inteso come simbo- 
lo universale della resurrezione dei morti 
e come tale rappresentato nell’arte. 

Nella leggenda marinara di san Branda- 
no (Navigatio Sancti Brandani) sì trova il 
motivo dei monaci naviganti che, alla 
maniera di Sinbad, toccano terra sulla 
groppa di una balena addormentata. A 
tal proposito, nel Bestiario medievale, si 
dice che sulla groppa del mostro marino 
cresce addirittura la sterpaglia e «perciò i 
marinai credono che si tratti di un'isola, 
vi attraccano le loro imbarcazioni e ac- 
cendono dei fuochi. Non appena, però, la 
bestia avverte il calore, si immerge re- 
pentinamente in acqua, precipitando la 
barca nell’abisso» (cosa che fu rispar- 
miata a san Brandano e ai suoi fratelli). 
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Bambù 


La navigazione di 
san Brandano: 
incisione del sec. 
XVI. 


«Così avviene anche a quegli uomini che 
nulla sanno della scaltrezza del demonio 
[...] Essi verranno allora scaraventati in- 
sieme a lui nell’abisso del fuoco inferna- 
le». Si narra anche come dalle fauci aper- 
te della balena esca un profumo (+ pan- 
tera) con cui essa attira i + pesci per in- 
ghiottirli. «Proprio la stessa cosa accade 
a chi non ha una fede salda, si abbando- 
na a tutti i piaceri e, seguendo ogni allet- 
tamento, verrà inghiottito all’improvvi- 
so dal demonio» (F. Unterkircher 1986 
— Bibl. 14), 


Bambù 

Il bambù riveste un grande ruolo nell’ar- 
te e nella simbolica dell'Estremo Orien- 
te; il suo «+ cuore vuoto» simboleggia la 
moderazione, la sua sempreverde (+ 
verde) immutabilità e magrezza, l’età 
avanzata. Pezzi di bambù messi nel fuo- 
co scoppiettano fragorosamente, scac- 
ciando gli spiriti maligni. Un ramo di 
bambù è l'attributo della mite Kuan-yin, 
dea della misericordia. Perciò il bambù 
viene frequentemente rappresentato 
(insieme ai crisantemi, al pino silvestre e 
ai pruni in fiore) nella pittura a china. I 
suoi nodi venivano sovente intesi come 


gradini sul cammino verso la conoscenza 
superiore. 
In Giappone, il bambù che germoglia 
simboleggia eterna giovinezza e forza in- 
domabile. 


Bambù: particolare di un dipinto cinese 
di epoca Ming. 


Bandiere 


Bandiere 

Come altre specie di insegne le bandiere 
furono da principio mezzi strategici au- 
siliari per poter meglio osservare da lon- 
tano il movimento delle truppe. Solo più 
tardi fu conferita loro la dignità di sim- 
boli d’onore delle divisioni militari. Le 
insegne romane (signa) erano fatte di le- 
gno e metallo ed erano sovente coronate 
da un’aquila (l’iscrizione S.P.Q.R. signi- 
fica Senatus Populusque Romanus, ovve- 
ro il Senato e il popolo di Roma). La for- 
ma odierna della bandiera, con drappo e 
asta, nacque in Oriente e fu adottata da 
Romani e Greci per la sua facile traspor- 
tabilità come stendardo della cavalleria. 
Attorno al sec. IX questa forma era nota 
in tutto l'Occidente. 

Anche nell’Asia orientale vi erano ban- 
diere con segni simbolici. Gengis Khan 
all’inizio portava una bandiera bianca su 
cui poi fu aggiunta una + luna nera. 
Bandiere — gialle erano le insegne degli 
imperatori cinesi, abbellite in epoca mo- 
derna con un + drago e un + sole rosso 
o una + perla. Nel regno azteco dell’anti- 


Lo sbandieratore del tiglio: incisione del 


La Resurrezione: miniatura da un 
Antifonario del sec. XIV. 


co Messico, erano comuni le insegne or- 
nate con ghirlande di penne. 

In Europa le bandiere sventolanti simbo- 
leggiano il mettersi in marcia verso la 
vittoria e vi compaiono tutti i simboli 
dell’araldica. Il Dizionario delle religioni 


Cavaliere con vessillo leonino davanti 
alla porta di una città: incisione del 1486. 
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di Bertholet definisce la bandiera un «fe- 
ticcio fatto di un’asta e di tessuto, impie- 
gato in particolare negli eserciti e nei ri: 
tuali del potere come palladio di vitto 
edi eccellenza, ma anche come simbolo e 
attributo divino, decaduto successiva- 
mente a puro emblema politico-milita- 
re». 

Nell’iconografia cristiana il Cristo risor- 
to viene spesso raffigurato con una ban- 
‘a di vittoria (+ labaro), e anche co- 
me + agnello (pasquale) che ha sconfitto 
le potenze delle tenebre; analogamente 
l’arcangelo Michele (+ angelo), vinci! 
re del ribelle Lucifero, e i Santi guerrieri 
(Giovanna d'Arco, la pulzella d'Orléans: 
il cavaliere san Giorgio, uccisore del + 
drago; il duca Leopoldo il Santo; Gio- 
vanni da Capestrano, che predicò contro 
la minaccia dei Turchi a Vienna e altri). 
La disciplina scientifica che tratta ban- 
diere, gonfaloni, stendardi è detta «v 
sillologia» (dal latino vexi/lum, ‘bandie- 
ra). 


Barba 
Segno di compiuta virilità. Eroi, + re e 
dei, quando non venivano espressamen- 
te caratterizzati come giovani, erano 
sempre rappresentati con la barba. La re- 
gina egi: È 
figurata con una picc 


Talvolta le 
io che ricorda 
la barba, come avviene presso la popola- 
zione primitiva degli Ainu nel Nord del 
Giappone. 

Nell'antica Cina una barba rossi 
gno di audacia e di forza. Sebbi cin 
si possiedano per natura una barba poco 
folta, nelle immagini o sulla la Le 
le gli uomini famosi vengono sempre 
rappresentati con la barba. Nell'America 
precolombiana era raro farsi crescere la 
barba, ma essa veniva attribuita a singo- 
le divinità, come Quetzalcoatl (Kukul- 
can presso i Maya, cioè «> serpente pi 
mato»). Anche nelle culture dell’Ameri- 
ca andina vi sono figure in terracotta di 
divinità con lunghe barbe, fatto che tal- 


Uomo con barba: pittura parietale tebana 
(secc. XII-XIII a.C.). 


volta viene interpretato come remini- 
scenza di contatti con stranieri di origine 
curopea 

Nell'arte antica, i nemici celti venivano 
quasi sempre rappresentati con i baffi. 


ircondato dai 
sti: miniatura da 
(sec. VII). 


San Matteo in tron 
simboli degli Evans 
un evangelario irlande. 


Basilisco 


SnORrO eremita con barba e capelli 
Ji L fresco di Maestro umbro del 
sec. XI. 


Nella Creta minoica gli uomini erano 
raffigurati senza barba, mentre nell’epo- 
ca omerica si radevano solo i baffi. A Ro- 
ma fu in uso radersi la barba fino all’epo- 
ca dell’imperatore Adriano e questa con- 
suetudine si affermò di nuovo con Co- 
stantino il Grande. In ambito bizantino 
gli imperatori erano sbarbati, mentre i 
sacerdoti della Chiesa d’Oriente porta- 
vano la barba. I preti occidentali, che 
non intendevano palesare una decisa 
connotazione virile, erano quasi sempre 
sbarbati, in contrapposizione agli adepti 
di diversi ordini monastici e agli eremi 
che consideravano il radersi un segno di 
vanità. Nell’arte paleocristiana, Cristo 
era raffigurato (alla maniera di un + an- 
gelo) come un giovinetto imberbe. La 
foggia rappresentativa oggi corrente, coi 
capelli lunghi e la barba, si affermò sol- 
tanto in seguito. 

Una «+ vergine barbuta» della leggenda 
cristiana è la santa Kummernis, chiama- 
ta anche Wilgefortis o Liberata. Un 
pinto raffigurante la Crocifissione, il 
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«Volto Santo» di Lucca, mostra Cristo in 
una lunga veste bizantina. Esso fu perciò 
considerato da pellegrini ignoranti la 
rappresentazione di una fanciulla che, 
‘opponendosi al volere del padre, si era ri- 
fiutata di sposare un pagano. Esaudendo 
le sue preghiere, Dio la deturpò facendo- 
le crescere la barba, così che il padre furi- 
bondo la fece crocifiggere («Kummer- 
nis» potrebbe essere una storpiatura del 
nome bizantino Komnenos). In ambito 
islamico, è proverbiale il giuramento 
«sulla barba del profeta»; una barba di 
Maometto viene venerata come reliquia 
nella città di Srinagar. Che anche in Oc- 
cidente vi fosse una equivalenza fra la 
barba e la dignità virile (pars pro toto) è 
dimostrato da modi di dire come il giura- 
mento medievale «sulla mia barba» (sul 
mio onore), mentre l’espressione «dispu- 
tare sulla barba dell’imperatore» può 
aver significato «fare questioni di lana 
caprina», nel senso dell’oziosa questi: 
evocata da Orazio circa la possi 
considerare o meno lana la barba della > 
capra. 


Basilisco (gr. basiliskos ‘piccolo re’) 

Il basilisco è l’essere favoloso del mondo 
dei — serpenti, carico di significati sim- 
bolici, di cui santa Ildegarda di Bingen 
(1098-1179) scrisse: «Allorché una volta 
il rospo si senti gravido, vide un + uovo 
di serpente e vi si sedette sopra per cova- 
re, finché i suoi piccoli vennero alla luce. 
Essi morirono, ma il rospo continuò a 
covare l’uovo del serpente, finché in esso 
si generò vita, subito influenzata dalla 
forza del serpente del paradiso [...] Il pic- 
colo ruppe il guscio, scivolò fuori, ma su- 
bito emise un soffio come di + fuoco vi- 
vo [...] (esso) uccideva quanto incontra- 
va sul suo cammino». Altre tradizioni 
vogliono l’uovo deposto da un vecchio 
gallo e covato da un + rospo «velenoso». 
Come il basilisco è il re dei serpenti, così, 
secondo sant'Agostino, il demonio è il re 
dei diavoli. Nei bestiari medievali il ba- 
silisco compare come serpente coronato, 
ossequiato dai suoi sudditi. Tra i peccati 


1 Basilisco: «Essere la rovina di se 
stesso», incisione del 1697. 

2 Basilisco e drago: iniziale ornata da un 
Commentario ai «Salmi» di 
sant'Agostino (sec. XI), 


capitali, esso simboleggia la. lussi 
viene combattuto da Cristo, assieme al 
— Icone e al + drago. La sifilide (/ues) 
che si diffuse alla fine del see. xv fu deno- 
minata «morbo del basilisco». Nei libri 
di emblemi medievali si fa notare che il 
basilisco può essere sconfitto solo con 
l’ausilio di uno + specchio che gli riflet. 
ta il suo «sguardo velenoso»; «Il malefi- 
co basilisco da chiaro specchio sugge / 
per la propria rovina il veleno dei suoi 
occhi; / chi è incline a far del male al 
prossimo / è giusto venga colto egli stesso 


Bes 


dal proprio empito assassino» (W.H. 
Frh. v. Hohberg 1675 + Bibl. 23). 


Baubo 

Figura assai cnigmatica della mitologia e 
della simbolica greca. Secondo il mito 
del culto di Eleusi, si trattava di una fan- 
ciulla che riuscì a rallegrare la dea Deme- 
tra, nonostante il lutto per la figlia Perse- 
fone, rapita dal dio degli Inferi, con un’o- 
scena danza del ventre che metteva a nu- 
do la parte inferiore del corpo. Viene raf- 
figurata o come una figura il cui viso pog- 
gia direttamente sulla parte inferiore del 
corpo, ingrandita in modo abnorme, op- 
pure come «dea impudica» che cavalca 
ingroppa a un maiale con le cosce divari- 

“osì 


a», icastica 
ione della emminile, 
rispondente al dio del fallo Priapo, 
che simboleggia inv sualità viri- 
le. Dal punto di 
Baubo potrebl 
dea dell'Asia Minore di natura terrifica, 
forse collegata al denudamento e al riso 
in determinati riti, trasformati in epoca 
classica, nel quadro del mito eleusino, in 
uni di grossolana comicità. Anche 


nell'episodio del Blocksberg, nel Fast di 
Goethe, compare come comandante del- 
le 


— streghe la «signora Baubo». Cfr. > 


sante che anche nella mitologia 
ppone antico vi sia una figura che 
risponde a quella di Baubo, la dea 
Ame-no-uzume. Essa riuscì ad attirare 
all'aperto la dea del + Sole Amaterasu 
Jalla grotta in cui s’era nascosta per pau- 
ra dell’infuriare del dio della + tempe- 
sta, eseguendo una danza oscena grazie 
alla quale fu ridestata la curiosità del So- 
le, che tornò subito a illuminare la Terra 
(+ riso). 


Bes 
Grottesca figura di demone dell’antico 
Egitto, Bes è considerato simbolo della 
protezione dal malocchio, dalle insidie 
magiche e dalle belve feroci. Bes veniva 


Bianco 


Il 


Statuetta bronzea del dio Bes, demone 
tutelare, di età ellenistico-romana. 


rappresentato in forma di nano tozzo, 
col viso atteggiato a una smorfia e ap- 
puntite orecchie animali, spesso anche in 
maniera fallica (con il membro eretto) o 
vestito di pelli. È facile immaginare co- 
me questa figura apotropaica diventasse 
il gioioso patrono delle orge e il simbolo 
della potenza sessuale. A partire dal 2000 
a.C. circa, ad esso si affiancò un'analoga 
figura femminile chiamata Beset, corri- 
spondente all’incirca alla greca > Bau- 
bo. La vista grottesca di Bes suscitava 
ilarità, ma la sua immagine veniva collo- 
cata, come simbolo di protezione, persi- 
no sugli edifici che circondavano i gran- 
di templi. Doveva soprattutto proteggere 
le partorienti da influssi nocivi di ogni 
genere. 

Nell’Egitto copto-cristiano precedente 
all’islamizzazione, la sua presenza in 
questi luoghi «pagani» fu avvertita non 
più come presenza benefica, ma come fi- 
gura spettrale che terrorizzava e danneg- 
giava l’uomo. 


Bianco 
Si può intendere il bianco come «non-co- 
lore» oppure come completa unificazio- 
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lello spettro solare, co- 
me simbolo dell’innocenza priva di in- 
flussi e turbamenti propria del + paradi- 

so dell'età delle origini, ocome meta ulti- 
ma dell’uomo purificato, quando tale 
condizione verrà ripristinata. In molte 
culture abiti bianchi o generalmente non 
colorati costituiscono l'abbigliamento 
della classe sacerdotale e possiedono il 
valore simbolico della purezza e della ve- 
rità. I neofiti cristiani portano vesti bian- 
che e in tal modo vengono anche rappre- 
sentate le anime degli eletti dopo il Giu- 
dizio Universale. Trasfigurazione, gloria 
e cammino verso il cielo sono i valori 
bolici delle vesti bianche del Papa; 
già + Pitagora aveva raccomandato ai 
cantori di inni sacri di portare vesti bian- 
che. Bianche vittime erano destinate agli 
dei celesti, mentre animali di colore > 
nero venivano immolati a quelli degli In- 
feri. Lo Spirito Santo viene rappresenta- 
to come una +» colomba bianca. Dal 
punto di vista della simbolica, il bianco 
possiede però anche caratteri negat 
derivanti in primo luogo dal «pallore 
della morte». Nei sogni «il + cavallo 
bianco è spesso collegato all’esperienza 
del presentimento della morte. Il “cava- 
liere bianco” compare là dove si verifica 
un accadimento luttuoso» (E. Acppli 
1943 + Bibl. 2). In molte culture gli spet- 
tri sono visti come figure bianche (la 
«donna bianca»), per così dire come + 
‘ombre reciproche. 

Nella simbolica della tradizione cinese il 
bianco è il colore della vecchiaia, dell’au- 
tunno, dell'Occidente e dell’infelicità, 
ma anche della verginità e della purezza 
(«loto bianco» si chiamava una setta che 
praticava la castità dei costumi). In gene- 
rale, il bianco, in Cina, è il colore del lut- 
to, anche se con esso si intende propria- 
mente il «non-colore» dei vestiti a lutto. 

Nell’alchimia, il rischiaramento o im- 
biancamento (a/hedo) rappresenta il se- 
gnale che dopo lo stato di nerezza (nigre- 
do) la materia originaria si trova in cam- 
i la + pietra filosofale. Cfr. 
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Bilancia 

La bilancia non è soltanto un segno zo- 
diacale, ma, in generale, è il simbolo del- 
la giustizia e del retto comportamento; in 
molte culture rappresenta l’immagine 
della giurisdizione, della giustizia terre- 
na, della Justitia bendata che non può es- 
sere influenzata nella valutazione della 
colpa. Anche nell’+ aldilà, secondo la 
dottrina etica di molte religioni concer- 
nente la remissione dei peccati, ha luogo 
un giudizio che decide sul peso delle 
azioni buone e cattive compiute in terra: 
così come, per esempio, avviene nel giu- 
dizio dei morti nell’antico Egitto, duran- 
te il quale il dio Osiride, alla presenza di 
Maat, dea della giustizia, soppesa il > 
cuore del defunto e decide sul suo desti- 
no ultraterreno, L’atto di soppesare le 
azioni terrene è presente anche nei giudi- 
zi dell’aldilà della Persia antica e del 
bet. In Grecia, Zeus assegna agli uomini 
il loro destino servendosi della bilancia, 
Nel Cristianesimo la bilancia è simbolo e 
attributo eminente del giudice universa- 
le alla fine dei tempi; egli decide, con la 
bilancia in mano, se colui che sta di fron- 
tel seggio del giudice divino debba esse- 
re consegnato al paradiso del + cielo op- 


i qua mi abbasso, di là mi 
sione del 1702. 


Bilancia 


Allegoria dell'equinozio d'autunno, 
inizio del segno zodiacale della Bilancia 


pure ai tormenti eterni dell'> inferno. 
La bilancia delle + streghe della città 
olandese di Oudewater era più di un sim- 
bolo; essa doveva stabilire se l'imputato 
veniva levitato (reso leggero) dal demo- 
nio oppure se manifestava un peso cor- 
poreo normalmente umano. 


La pesatura delle anime: rilievo (sec. XII) 
con il Giudizio Universale. 


Bipenne 
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Il significato astrologico delle + stelle 
dell’eclittica definisce la bilancia come 
settimo dei dodici segni zodiacali e con- 
ferisce ai nati sotto questo segno qualità 
ine, «ponderazione», armo- 


iò si esprime un pensiero etimologiz- 
zante, secondo la massima «nomina sunt 
omina», ovvero i nomi sono presagi. «La 
bilancia falsa è in abominio al Signore, 
ma del peso esatto egli si compiace» 


stasia dal papiro di 
Efankh (304-230 a.C.) contenente «Il 
libro dei Morti». 

2 L'arcangelo Michele pesa le anime: 
incisione di U. Graf(1516). 


(Proverbi di Salomone 11,1). Nella sim- 
bolica della Massoneria, una bilancia ad 
+ acqua è l'emblema del secondo guar- 
diano della loggia, affinché egli si adope- 
ri «a mantenere nelle logge l'eguaglianza 
senza distinzione di stato» (Baurnjòpel 
1793). 


Bipenne 
Scure a due tagli, chiamata in greco /a- 
brys (da una radice pregreca). Utilizzata 
come strumento di carpenteria, la bipen- 
ne fu adoperata come arma da guerra 
(secondo Omero) dai nemici degli Elleni. 
Ebbe un significato particolare come 
imbolo di culto, probabilmente, in ori- 
gine, come + ascia di pietra affilata, as- 
sociata, secondo l’ipotesi di R. v. Ranke- 
‘aves, alla titana Rea, in seguito usur- 
pata dagli dei olimpici e attribuita a Zeus 
in forma di + fulmine. La bipenne ebbe 
un grande significato nel culto della Cre- 
ta minoica, in cui la speculazione sulla 
forma semilunare delle due lame arcuate 
la fa apparire come simbolo della + Lu- 
e anche come allusione al «doppio ta- 
glio» di ogni potere. Sagome di bipenni 
i i per invocare la protezio- 
ne divina sugli edifici. L'arma potrebbe 
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provenire dall’Asia Minore e viene spes- 
so rappresentata in mano alle + Amaz- 
zoni. 

La più recente letteratura sulla donna 
mette in relazione la /abrys con le fasi lu- 
nari e con il matriarcato, ovvero con il 
potere delle + madri. In seguito essa fu 
strumento per l’abbattimento delle vitti- 


| Estremità di una clava bipenne 
cerimoniale usata per la danza al dio 
Shango (Joruba, Nigeria). 

2 Giara con motivi floreali e asce bipenni 
(1400 a.C.) da Cnosso. 


Bocca 


me sacrificali e in epoca romana attribu- 
to del dio dei soldati «Jupiter doliche- 
nus». Il dio etrusco dei morti Charun 
porta un’analoga insegna, che tuttavia è 
preferibile caratterizzare come + mar- 
tello. Le clave cerimoniali degli Yoruba, 
nell’Africa occidentale, portate nelle 
danze in onore del dio del tuono Shango, 
ricordano come forma la /abrys degli an- 
tichi culti del bacino del mediterraneo 
orientale. Ciò vale anche per la bipenne 
di legno oxé, lo strumento sacro del dio 
del + fulmine e del tuono Xango nel ri- 
tuale afrobrasiliano Candomblé. Ciò a 
conferma che nel nuovo mondo soprav- 
vivono in forma modificata i culti Yoru- 
ba (E.A. Kasper 1988 + Bibl. 26). 


Bocca 

Nell'interpretazione simbolica la bocca 
non è soltanto organo della nutrizione e 
del linguaggio, ma anche sede del soffio 
vitale. La cerimonia dell'apertura della 
bocca nell'inumazione delle mummie 
dell'antico Egitto (sotto forma di sfiora- 
mento del viso con una forcella di selce 
piromaca e una scure ricurva posta tra- 
sversalmente) costituisce un rituale che 
avrebbe dovuto restituire al trapassato 
l'energia vitale. Nel mito di Eliopoli 
(On), dalla bocca del dio Atum fuoriesce 
la coppia divina Shu («respiro») - Tef- 
nut (all'incirca «bava»; + nove), mentre 
nel mito della creazione dell'India anti- 
re originario Pra- 
japati scaturiscono gli dei, dal suo mem- 
bro (+ lingam) gli uomini, e dall’ano i 
demoni. La bocca e la facoltà generatrice 
del grembo materno sono simbolica- 
mente collegate sotto molteplici rispetti 
(l’espressione «bocca dell'utero» per in- 
dicare l'apertura della matrice femmi 
le), e nella simbolica sessuale la vulva è 
designata spesso in modo criptico con 
l’espressione traslata «bocca». Nel Parsi- 
smo la bocca dei sacerdoti del fuoco vie- 
ne coperta con un panno per impedire 
l'inquinamento del + fuoco sacro con il 
respiro, mentre nel Giainismo il bendag- 
gio della bocca deve impedire l’involon- 


Boschetto 
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1 Mentre i demoni si 
impadroniscono 
dell'anima di un monaco 
defunto, san Pietro 
intercede presso la 
Madonna affinché essa 
ritorni nel corpo: 
miniatura del sec, XIV, 
2 L'angelo dona la voce 
di Dio al Profeta: 
miniatura (sec. IX). 

3 Dio insufffla la vita nel 
corpo di Adamo: 
miniatura (1404). 


taria ingestione di insetti. Per sant’Ilde- 
garda di Bingen (1098-1179), la bocca 
dell’uomo è costretta al sommo impegno 
morale, poiché mediante essa «tutto 
l’uomo viene conservato. Come ‘il mon- 
do viene illuminato dallo splendore del 
sole, così ogni superiore respiro viene 
moderato o stimolato da questo (suo) 
soffio». 

Nella rappresentazione del giudizio fina- 
le (> fine del mondo) dalla bocca del 
giudice universale fuoriesce una + spa- 
da, «per colpire le genti» (Apocalisse di 
Giovanni 19,15). Nelle immagini medie- 
vali dell’esorcismo, ovvero dell’espulsio- 
ne dei demoni della possessione, dalla 
bocca del risanato fuoriescono + nere fi- 
gure diaboliche, mentre i fili d'+ oro che 
escono dalla bocca degli oranti collegano 
questi ultimi con il + cielo. Sulle lapidi 
delle tombe barocche spesso un fazzolet- 
to copre una parte del viso di donne ingi- 
nocchiate, il che sta a significare sempli- 
cemente che così vengono raffigurate 
mogli già defunte all’epoca della compo- 
ne dell’epitaffio. 


Boschetto 

Mentre la + foresta oscura simboleggia 
la paura dell’uomo dinnanzi alla natura 
ignota e selvaggia, il boschetto, circo- 
scritto nella sua estensione, che può con- 
sistere anche soltanto di pochi alberi, 
rappresenta un luogo di raccoglimento e 
di quieto incontro con potenze ed esseri 
sovrumani. Nel boschetto sacro di Do- 
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dona, in Epiro, si venerava Zeus, il quale 
esprimeva la sua volontà sotto forma di 
oracolo attraverso lo stormire delle + 
querce, a lui consacrate. Nell'antica Ro- 
ma era noto il boschetto sacro di Ariccia 
presso il lago di Nemi; esso era consacra- 
to a + Diana aricina e un sacerdote ne 
sorvegliava gli alberi. Tali boschetti of- 
frivano spesso protezione ai fuggi 
accertato che anche per Celti e Germani 
essi rappresentavano luoghi sac 
gli dei si rivelavano. Compiuto il passo 
che porta dalla foresta selvaggia alla na- 
tura dominata e coltivata, ci si avvicina, 
nella scienza dei simboli, al + giardino. 


Bosso (gr. pyxos; lat. buxus) 

Si tratta dell’arbusto sempreverde che 
nell'antichità veniva piantato nelle ne- 
cropoli insieme a cipressi e tassi ed era 
per questo sacro agli dei inferi e alla dea 
madre Cibele. Spesso veniva izzato 
legno di bosso per realizzare scatolette li- 
gnee (pyxis da pYxos) e statuette di divi- 
nità (in onore di Apollo olimpico), men- 
tre in epoca moderna serve a realizzare il 
— martello del maestro della Massone- 
ria (> massonici, simboli). Il fogliame 
vellutato del bosso è sempre + verde, e, 
nelle regioni alpine, in quanto simbolo di 
durevolezza, viene benedetto la domeni- 
ca delle Palme insieme ad amenti di pal- 
ma e conservato per tutto l’anno. 

Il vasetto 0 «bussolotto» in legno di bos- 
so, a forma cilindrica, fu il primo conte- 
nitore per i medicinali. 


Botte delle Danaidi 

Immagine simbolica divenuta prover- 
biale per indicare un compito che non è 
possibile adempiere e che costituisce una 
sorta di castigo infernale. Le Danaidi, fi- 
glie del re di Argo Danao, avevano truci- 
dato i loro mariti. Negli Inferi, esse dove- 
vano per punizione attingere acqua con 
brocche bucate da una botte senza fon- 
do. Cfr. + aldilà. 


Briganti 
Nobili combattenti perla giustizia socia- 


Briganti 


le, che derubano i ricchi e distribuiscono 
i beni da loro ingiustamente acqui i 
poveri, i briganti sono figure romantiche 
e simboliche della protesta contro la di- 
seguale distribuzione della proprietà 
(Robin Hood). In senso psicologico, rap- 
presentano anche l'incarnazione della ri- 
volta delle giovani generazioni contro 
l’autorità e la violenza parentale (+ pa- 
dre). Soprattutto nella letteratura popo- 
lare, ma anche nei Masnadieri di Schil- 
ler, questo stereotipo genera un'intera 
galleria di personaggi che, da Schinder- 


Ritratto e lasciapassare del brigante 
Schinderhannes. 


sich vic se romene 
e 
lima sibi 
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Il brigante romagnolo Stefano Pelloni, 
detto il Passatore: stampa popolare del 
sec. XIX. 


hannes [soprannome di Johann Biickler 
(1783-1803), capo di una celebre banda 
di briganti in Renania], Rinaldo Rinaldi- 
ni, Fra Diavolo, Jesse James e Gasparo- 
ne, arriva fino al siculo Salvatore Giulia- 
no. Cfr. + foresta. 


Buco delle anime 
Denominazione dell’apertura circolare 
presente nelle pietre funerarie delle tom- 
be preistoriche a camera e «a cassetta», 
«buco delle anime» si presta probabil- 
mente a un’interpretazione simbolica. 
Per spiegarne il significato si è pensato 
la rappresentazione primitiva di un an- 
dirivieni delle anime dei morti che, in 
guisa di nugoli fluttuanti, lascino la pro- 
pria dimora per vegliare sui vivi, o anche 
a un autentico passaggio per gli offician- 
ti, che servisse loro per lasciare nelle ca- 
mere tombali delle offerte sacrificali 
(anche se per questo scopo la maggior 
parte dei «buchi delle anime» è troppo 
piccola). La teoria formulata da D. Evers 
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sostiene che, con tal! intendeva 
creare agli inumati un accesso simbolico 
‘al mondo dei viventi, che corrispondeva 
al polo Nord celeste, polo di rotazione 
dell’asse terrestre. Il «buco delle anime» 
si può così considerare anche come pos- 
sibilità di accesso al mondo superiore del 
cielo che, per il defunto entrato nell'i 
aldilà, rappresenta la possibilità di colle- 
gare il mondo infero, il mondo terreno e 
quello superno. Secondo questa visione, 
la camera sepolcrale in pietra va intesa 
come immagine simbolica corrispon- 
dente al mondo sotterranco. 


Buddha panciuto 
In innumerevoli negozi dell’Estremo 
Oriente vengono oggi vendute figuri 
porcellana raffiguranti un uomo calvo, 
allegro c con la parte superiore del corpo 
denudata. Si tratta del cinese Mi-lo-fo, 
cioè di una incarnazioni 
Buddha, Maytreia nella ver 
na, destinata a liberare le epoche future 
dalle sofferenze dell'esistenza. Questa 
idea spirituale si affermò in Cina in mo- 
do palesemente diverso da come sarebbe 
stato immaginabile in India. Nel periodo 
attorno al 1000 d.C. il Mi-lo-fo fu amato 
tutto l’Estremo Oriente come simbolo 
di spensierata gaiezza, con un sacco col- 
mo di doni in mano e circondato spesso 
da bambini intenti a giocare. i 
e la miseria del mondo reale dovevano 
essere controbilanciate da questa imma- 


Buddha panciuto e gli dei della fortuna: 
incisione del sec. XIX. 
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| Buoi che trainano un 
carro: affresco (part., sec. 
XIV) dalla volta dei 
«bovari» nella chiesa di 
San Bassano a Lodi. 

2 Bue: sigillo în steatite 
(III millennio a.C.) da 
Mohenjo-daro. 

3 Carro ligneo trainato 
da un bue în terracotta: 
arte cinese (secc. V-VI). 


gine cordiale che lasciava intravvedere la 
prospettiva di una beatitudine puramen- 
te terrena. 

In Giappone esso viene chiamato «Ho- 
tei» e, come dio della casa, deve portare 
pace e benessere, unitamente alla cerchia 
dei «sette + dei della fortuna». 


Bue 

Dal punto di vista simbolico e storico- 
culturale rappresenta il corrispettivo 
‘ammansito (castrato) del + toro selvati- 
co, immagine della servitù paziente e 
della forza pacifica, per questo utilizzato 
come vittima sacrificale, ma anche og- 
getto di rispetto. Nell’antica Cina era 
considerato immorale dissipare le carni 
di chi aveva aiutato ad arare. 
Nell’iconografia cristiana, seguendo il 
passo di un vangelo apocrifo, il bue com- 
pare assieme all’+ asino nella stalla di 


Betlemme, nonché in relazione a St. Cor- 
nély (san Cornelio, giunto in Bretagna su 
di un + carro trainato da buoi, trasfor- 
mò i suoi persecutori in una serie di bloc- 
chi di pietra; + menhir) e al patrono de- 
gli animali san Leonardo (detto anche 
Silvester e Wendelin), In molte leggende 
si narra di De che trainano un carro, 
conunari ja 0 con la salma di un san- 
to, fino a un i Rm luogo — che poi 
diventerà un santuario (+ pellegrinag- 
gio) - dimost i 
disegno di ui capitelli delle colon- 
ne romaniche certe immagini di buoi 
equivalgono, per motivi ignoti, a simboli 
della notte. «Senza buoi niente grano» 
(Proverbi di Salomone 14,4). 

Béckler (1688 + Bibl. 10), in modo ana- 
logo, muovendo da considerazioni utili- 
taristiche, loda la versatilità del bue, 
«poiché, oltre a essere un animale benefi- 


Buffone 


1 H{ matto o il 
| folle: carta dei 
Tarocchi 
marsigliesi. 
2 Buffoni: 
incisione (1494) 
dalla «Nave dei 
folli» di S. 
Brandi. 


co che si può impiegare per il lavoro dei 
campi e altri scopi, può essere anche gu- 
stato a tavola; insomma, non c'è nulla 
nel bue che non possa essere utilizzato». 


Buffone 

Figura che compare in molte fiabe e sa- 
ghe, in relazione con i buffoni di corte (in 
inglese jokers) delle antiche residenze si- 
gnorili. Costoro disponevano della «li- 
bertà buffonesca» e potevano così dire la 
verità mascherata in forma di scherzo, 
satira o burla. 1 buffoni di corte portava- 
pinti + colo- 


ri, come il giovane Parsifal, uno > scet- 
tro carnevalesco e in testa un berretto a 


schi dell’epoca moderna. Il buffone astu- 
to dei libri popolari (— Till Eulenspiegel 
o Ulenspiegel) è celebre fin dal sec. xvIe 
le sue burle sono in parte divenute pro- 
verbiali. Il «buffone» è anche la carta 0 
degli «Arcani Maggiori» del gioco dei > 
Tarocchi, rappresentato come lacero 
viandante assalito da un piccolo + cane. 
Il simbolo significa: inesperienza, il «pu- 
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ro folle» che vaga alla ricerca della sag- 
gezza; disinvoltura e spontaneità. 
Secondo una leggenda ebraica riferita da 
J. Bin Gorion (1980, 1981 + Bibl. 24), 
un uomo era venuto a trovarsi in una si- 
tuazione di bisogno poiché si occupava 
esclusivamente dei suoi + libri, tra: 
rando la vita quotidiana. Perse la ra 
ne, comportandosi in maniera strana e fu 
quindi assunto da un + re come buffone. 
Quando però la stramberia gli svanì da 
la testa, egli rivelò al signore tutta la 
strettezza della sue idec e fu per questo 
battuto e cacciato via. Fu così che com- 
prese il detto biblico: «un po’ di follia 
può contare più della sapienza e dell’o- 
nore» (Qohelet o Ecclesiaste 10,1). 

Nel medioevo i malati di mente erano 
definiti «buffoni» e dovevano portare un 
abito che li distinguesse, il camice buffo- 
nesco e un berretto provvisto di campa- 
nelli. Così anch’essi godevano della li- 
bertà buffonesca e non potevano essere 
ritenuti responsabili dei danni che pro- 
curavano, come attesta la locuzione «il 
pazzo si riconosce a prima vista». La 
barbara associazione di idee «buffone- 
malato di mente» poté essere superata 
solo molto tardi, ma, in qualche misura, 
resiste ancor oggi. 


Buffone e dama che regge uno scudo: 
incisione (sec. XV). 


Caduceo 

(&r. kerykeion ‘verga dell’araldo’) 
Principale attributo del dio + Mercurio 
(gr. Ermes), messaggero degli dei. Cons 
ste in una bacchetta magica o da araldo, 
intorno alla quale due + serpenti 
torcigliano simmetricamente con le ti 
rivolte l’una verso l’altra (+ Esculapio, 
verga di). A volte ilcaduceo è munito sul- 
la punta di un paio di + ali. Forse in ot 
gine il caduceo del messaggero aveva so- 
lo nastri svolazzanti al posto dei serpen- 
ti, La speculazione simbologica vede nel 
bastone di Mercurio, dal punto di vista 
psicoanalitico, anche un fallo (> /in- 
“gam) sul quale i due serpenti si accoppia- 


Caduceo e cornucopia, emblemi del 
successo nel commercio: incisione (1675) 


no, In effetti alla zoologia è noto un ri- 
le iccoppiamento di alcune specie 
erpenti, nel corso del quale entrambi 
, come danzando, si mettono 


presenta i concetti di zione e movi- 
mento», Come simboli + alchemici i 
due serpenti significano l'equilibrio fra 
gli elementi + su/phur er mercurius, cioè 
un sistema + dualistico dei principi de 
la caducità e della combustibilità. Il me 
curio veniva rappresentato anche me- 
diante lo s o dio Mercurio. 

Oltre a Ermes veniva raffigurata con il 


Il dio Mercurio con il gallo, l'ariete e il 
caduceo: incisione del 1616. 


Caino 


caduceo anche Iris, la dea dell'aurora, 
poiché era l’araldo del + Sole. 

L'antico mito del caduceo viene così 
riassunto da G.A. Bòckler (1688 + Bibl. 
10): il simbolo deriverebbe dal bastone 
che Mercurio aveva ricevuto da Apollo. 
Quando il dio giunse in Arcadia, «trovò 
due serpenti che si mordevano a vicen- 
da; lanciò il bastone fra loro ed essi ritro- 
varono l'accordo, perci bastone ha 
preso quel nome come segno di concor- 
dia, ovvero il veleno della guerra viene 


Caino uccide il fratello Abele: miniatura 
(sec. XII) dalla «Bibbia» di Winchester, 


Inter laser eues 
MOTH OVIGRELEDÌ 


LITAREXODUS ar 
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placato e annullato grazie a parole di pa- 
ce. Altri paragonano il bastone alla di: 
lettica, che vuole mantenere diviso ciò 
che è giusto da ciò che non lo è». 


Caino 

Figura simbolica della Bibbia, Caino è il 
fratricida che compi un delitto perché of- 
feso dal disprezzo del Creatore nei con- 
fronti del suo sacrificio, uccidendo il fra- 
tello Abele che aveva fatto un'offerta gra- 
dita a Dio (ma la Genesi non spiega i mo- 
tivi della diversa valutazione). L’arte 
medievale ha preso spesso come soggetto 
il fratricidio dei figli di + Adamo ed 
Eva, considerando Caino il prototipo del 
popolo ebraico che uccise il Redentore. 
La vittima innocente era vista invece co- 
me il prototipo di Cristo, «il buon pasto- 
re». Caino andrà «ramingo e fuggiasco 
sulla Terra» (+ Ahasvero), ma non potrà 
essere ucciso per vendetta, perché protet- 
to dal «segno» che Dio pose su di lui, e «a 


Oriente di Eden» diventa capostipite di 
una stirpe di uomini operosi, fra i quali 
Tubalkain, «il fabbro, padre di quanti 


vorano il rame e il ferro» (Genesi 4,17- 
23), Un mito simbolico strano per la con- 
cezione cristiana è contenuto nel testo 
gnostico del Segrezo di Giovanni (reperto 
di Nag-Hammadi). Secondo questo te- 
sto, Adamo generò due personaj 
faccia d'+ orso, ed Eloim, fa 
gatto, «coloro che in ogni stirpe umana si 
chiamano Caino e Abele». Si tratta dei 
nomi di Dio nell'Antico Testamento, do- 
ve Eloim è detto il giusto, Jave l’ingiusto. 


Dio (la mano) 
chiede ragione a 
Caino dell'uccisione 
di Abele: rilievo 
(part., 1015 ca) del 
portale di Bernward 
nel duomo di 
Hildesheim. 
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Essi governano i quattro + clementi del- 
la materia: Eloim il + fuoco e i + venti, 
Jave l’4 acqua e la + terra. Solo il terzo 
figlio di Adamo Seth rappresentò nei 
suoi discendenti l’umanità redenta, e 
perciò gli Gnostici di questa tendenza 
venivano chiamati anche «Sethiani». 
Come «Jave faccia d’orso», Caino è con- 
siderato il Signore degli elementi più pe- 
santi e più contaminati dalla materia. Se- 
condo C.G. Leland (1988 + Bibl. 4), nel 
misterioso culto magico-popolare di + 
Diana del secolo scorso ci si rivolge an- 
che all’irrequieto Caino: «Ti scongiuro, 
o Caino che mai avrai pace e tranquillità 
finché non sarai liberato dalla + Luna 
che è la tua prigione, ti imploro di farmi 
conoscere il mio destino». (Qui Caino 
sembra essere rappresentato come «uo- 
mo nella Luna»). 


Calumet 

Pipa sacra degli Indiani del Nordameri- 
ca presso il corso superiore del Mississip- 
pi. In genere in Europa viene chiamata 
«pipa della pace», e «fumare insieme il 
calumet» è una frase scherzosa per inten- 
dere una cessazione delle ostilità (dive- 
nuta proverbiale già nella prima metà del 
secolo scorso grazie ai libri di Fenimore 
Cooper). In realtà la pipa sacra era un og- 
getto rituale e simbolico tipico del mes- 
saggero, come il + caduceo nell'Europa 
antica. Le + piume bianche sul ca/umer 
significano pace, le piume rosse guerra. 
Inoltre, in contrasto con il comune uso 
linguistico, non tutte le pipe indiane van- 


Calumet 


no definite ca/umet in senso stretto. Ori- 
ginariamente il ca/ume? si presentava in 
coppia, rappresentando un sistema + 
dualistico (+ Cielo-maschile e + Terra- 
femminile) in cui i due principi compe- 
netrati potevano anche dar vita a uno 
scambio (come fra gli Omaha: Terra-ma- 
schile, Cielo-femminile). Le due canne 
piumate della pipa rappresentavano in- 
sieme il simbolismo dell’> aquila. Du- 
rante le cerimonie di benedizione veni- 
vano agitate sui rappresentanti delle tri- 
bù della prateria. Nella fumata rituale «si 
accendeva il tabacco e si passava la pipa 
al portavoce, che dava alcune tirate sof- 
fiando poi il fumo verso il cielo, la 
“madre” terra e i quattro punti cardinali, 
levando poi verso gli stessi punti il boc- 
chino dell’oggetto sacro. Infine passava 
la pipa, che girava fra i presenti, come il 
Sole, da Est a Ovest. [... Questa cerimo- 
nia] proteggeva da ogni ostilità l'ospite 
che vi aveva partecipato - almeno finché 
rimaneva nell’accampamento» (H. Hart- 
mann 1973). Tutte le pipe sacre erano 
oggetti simbolici proibiti nell’uso quoti- 
diano; la testa era per lo più di pietra 
(catlinite) scolpita con figure. Le tribù 
della prateria sembrano averne ereditato 
l'uso dai coltivatori di mais della costa 
orientale del Nordamerica. Il tabacco 
(kinni-kinnik) era preparato secondo 


1-2 Testa di una pipa irochese (sec. XVII) 
in terracotta con figura d'orso (1) 

e «calumet» adorno di piume degli 
indiani Mandan (2). 


Cammello 


precise regole e mescolato con foglie di 
sommacco e corteccia sminuzzata di cer- 
ti alberi. Nei ritratti del sec. x1x i capi 
tengono spesso in mano pipe sacre. 


Cammello 

L'animale che, grazie alle sue limitate 
esigenze, rese acc 
steppe e i deserti dell’Asia e dell’Africa 
settentrionale, ha un ruolo simbolico 
ambivalente. Non stupisce che fosse con- 
siderato l'essenza della moderatezza e 
della sobrietà e che sant'Agostino (354- 
430 d.C.) ne abbia fatto il simbolo del 
Cristo che sopporta umilmente il pro- 
prio fardello. Ma per la sua fisionomia 
apparentemente altezzosa fu spesso con- 
siderato simbolo di presunzione e osi 
natezza. A causa della sua disponibilità 
ad accettare solo carichi tollerabili, nel 
medioevo divenne un esempio di discer- 
nimento (discretio); chi non lo conosceva 
ne fece però il simbolo dell’indolenza. Fu 
considerata positivamente la sua capaci- 
tà di inginocchiarsi «con umiltà». Nelle 
raffigurazioni dei tre Magi d’Oriente (> 
re magi) appariva come animale da cari- 


Raffigurazione del cammello negli 
affreschi di Giotto a Padova. 
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co, e spesso rappresenta il continente 
asiatico. Quando si dovette dare ai santi 
Cosma e Damiano una tomba comune, 
un cammello iniziò a parlare, appoggian- 
do l'iniziativa; ma anche il + diavolo 
prese le sembianze di un gigantesco cam- 
mello per molestare san Macario. 

Si è tentato di spiegare la parabola di Cri- 
sto — il cammello che passa per la cruna 
di un ago più facilmente che un ricco per 
le porte del cielo — facendo riferimento a 
un possibile errore di traduzione (l’ara- 
maico: gamé significa anche «filo»), ma 
si tratta piuttosto di un paradosso oricn- 
tale per dare l’immagine dell’impossibi- 
Nel 7a/mud babilonese esiste 
un'immagine simile per indicare le per- 
sone che compiono l’impossibile: esse 
fanno «passare un elefante per la cruna 
di un ago». Nel simbolismo asiatico il 
cammello riveste un ruolo importante. 
Fra l’altro viene mostrato insieme al bu- 
falo indiano, all’+ elefante e alla + tigre 
mentre piange accanto al Gautama Bud- 
dha morente. 


Campane 

In molte culture del mondo antico le 
campane erano sia strumenti musicali 
sia strumenti di culto, il cui suono dove- 
va chiamare a raccolta esseri sopranna- 
turali e uomini. In tal modo acquistaro- 
no spesso il carattere di simboli del culto. 
Nell’Estremo Oriente vengono colpite 
dall’esterno con un bastone. Nell'antica 
Cina esistevano molte leggende sulle 
‘campane che, per esempio, potevano vo- 
lare fino a un determinato luogo (come 
nell'Europa cattolica le campane silen- 
ziose il Venerdì Santo, che «volano a Ro- 
ma») e che, a seconda del suono, annun- 
ciavano fortuna o sventura. Si appende- 
vano campanelle ai > carri di gala c an- 
che agli uccelli ornamentali in + giardi- 
no, per rallegrare gli uomini con il loro 
suono. 

La parola «campana» (chung) è identica 
a quella che significa «superare un esa- 
me», di conseguenza le immagini di 
campane sono da considerare come gio- 
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chi simbolici di parole che alludono al- 
l'avanzamento nelle gerarchie burocrati- 
che. 

In Giappone le campane di bronzo (dota- 
ku) sono note già dal 300 d.C. ca. Cam- 
pane di questo tipo si trovano all’entrata 
dei santuari scintoisti e vengono suonate 
per mezzo di una fune; i credenti offrono 
una monetina, battono due volte le mani 
ed esprimono un desiderio che sarà esau- 
dito. 

Durante il periodo protocristiano, nelle 
catacombe romane venivano usate delle 
piccole campane (spesso d’> argento) 
per invitare alla messa. Campane un po" 
più grandi furono usate per la prima vol- 
ta nei monasteri e se ne trova men: 
solo a partire dal sec. vi, mentre, a 
delle difficoltà di fusione, campane di di- 
mensioni notevoli compaiono solamen- 
te verso la fine del medioevo. 

Molte leggende raccontano che le camp: 
ne, col loro suono, fanno fuggire gli esseri 
soprannaturali, per esempio gli + gno- 
mi, o impediscono al + diavolo di rapire 
un bambino preso di mira; sembra ab- 
biano anche il potere di alloni re i 


Suonatore di campane (Davide salmista): 
miniatura francese da un «Salterio» 
del sec. XV. 


Campane 


Iustrazione di L. Ritter per la ballata 
«La campana che cammina» di J.W. 
Goethe. 


temporali (cioè scacciare le + streghe del 
tempo), Le campane hanno un ruolo an- 
che nella magia rituale (l'evocazione dei 
demoni). La ballata di Goethe La cam- 
pana che cammina e il Canto della cam- 
pana di Schiller danno un'idea della loro 
importanza nella superstizione e nel sim- 
bolismo popolare. 


Croce a Tau con campana, attributo di 
sant'Antonio il Grande: incisione (1519) 
di A. Diirer. 


Candelabro 


Una campana appesa a un bastone a for- 
ma di T (+ croce a Tau) è l’attributo sa- 
cro del santo del deserto, sant'Antonio 
(+ Antonio il Grande), a cui serviva per 
scacciare i demoni che lo inducevano in 
tentazione. 


Candelabro 

Ha valore simbolico la menorah, il can- 
delabro a sette bra no, che 
ricollega a una prescrizione biblica 
(Esodo 25, 31 sgg.): «Farai anche un can- 
delabro d’oro puro. Il candelabro sarà la- 
vorato a martello, il suo fusto e i suoi 
bracci, i suoi calici, i suoi bulbi e le sue 
corolle saranno tutti di un pezzo. Sci 
bracci usciranno dai suoi lati: tre da uno 
e tre dall'altro. Vi saranno su di un brac- 
cio tre calici a forma di fiore di mandor- 
lo, con bulbo e corolla, e così anche sul- 
l’altro braccio tre calici in forma di fiore 
di mandorlo, con bulbo e corolla. Così 
sarà per i sei bracci che usciranno dal 
candelabro. Il fusto del candelabro avrà 
quattro calici in forma di fiore di man- 
dorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: un 
bulbo sotto i due bracci che si dipartono 
da esso e un bulbo sotto gli altri due brac- 
ci e un bulbo sotto i due altri bracci che si 


Candelabro as i, «menorah», 
acceso in occasione della festa di 
consacrazione del tempio: cippo 
Sunerario de 
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Candelabro a otto bracci, «chanukka», 
che arde durante i giorni della «festa 
delle luci»: argento del sec. XVII. 


dipartono da esso; così per tutti i sei 
bracci che escono dal candelabro. I bulbi 
ei relativi bracci saranno tutti di un pez- 
zo: il tutto sarà formato da una sola mas 
sa d’oro puro lavorata a martello». Origi- 
nariamente i bracci del candelabro soste- 
nevano lampade a olio, in seguito venne- 
ro usate spesso le candele di cera. La me- 
norah, con le sue decorazioni vegetali, ri- 
manda probabilmente a una specie di > 
albero del mondo secondo prototipi ba- 
bilonesi, alludendo al numero + sette 
dei + pianeti. Era conservata nel tempio 
di Gerusalemme, e fu trafugata dai Ro- 
mani dopo la conquista della città (bas- 
sorilievo sull’Arco di Tito al Foro Roma- 
no). Nell’arte medievale è spesso emble- 
ma dell’Ebraismo, «Il candelabro è un al- 
bero della luce che si sviluppa nella sua 
massima fioritura. La luce risplende fino 
a Dio, e verso di Lui risplendono tutte le 
altre luci. [...] Questa è la menorah, che 
secondo la tradizione, al tempo degli 
eroici Maccabei, dyrante la consacrazio- 
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ne del Secondo Tempio, bruciò in totale 
per otto giorni — sebbene fosse stata ali- 
mentata solo con un orciuolo d’olio che 


:s 1986 


fu trovato intatto» (S.P. De VI 
— Bibl, 24). 

I candelabri chanukka degli Ebrei porta 
no otto candele (+ numeri); il tronco 
non regge alcuna candela, ma sostiene 
spesso una figura (per esempio Giudit 
con la testa di Oloferne). Il nono braccio 
(> nove) sostiene la candela s/1a71(12)- 
ash («servo della luce», che è anche il no- 
me del dio babilonese del + Sole), con la 
quale vengono accese le altre. 

Nel rito cristiano il grande candelabro 
del cero pasquale veniva realizzato in 
maniera particolarmente sfarzosa, come 
quello del duomo di Hilde: m (del 
1015). 


Cane 

Il più antico animale domestico dell'uo- 
mo rappresenta simbolicamente innan- 
zitutto la fedeltà e la vigilanza. Non di ra- 
do viene considerato guardiano dell» 
aldilà (Cerbero, lat. Cerberus, cane a tre 
teste) oppure viene sacrificato ai defunti 
per poter servire loro da guida anche nel- 
l'altro mondo. 

I cani sono considerati in grado di «vedi 
re gli spiriti» e quindi di salvaguardare 
dai pericoli invi 
Più raramente ci si esprime in modo ne- 
gativo, come nel caso del cane di Hell 


Cerbero 
nell'Averno con 


attica a figure 
nere (510 .C. 
ca). 


Cane 


Garm che, nella mitologia dei Germani 
settentrionali, alla + fine del mondo 
(Ragnardk) uccide il dio Tyr e contem- 
poraneamente viene da lui ucciso; l’anti- 
ca Grecia vedeva la dea dell'oscurità, 
Ecate, accompagnata da cani da batta- 
glia. I cani + neri erano considerati an- 
che accompagnatori demoniaci di stre- 
ghe o maghi (per esempio da + Faust e 
da Agrippa von Nettesheim, 1486-1535). 
In alcune culture primitive il cane, a cau- 
della sua intelligenza e della facilità di 
apprendimento, viene considerato por- 
tatore di molti beni per la civiltà umana. 
Nell'antichità si citavano «l'adulazione e 
la spudoratezza dei cani», ma si sottoli- 
neava il loro attaccamento alla casa e le 
loro doti come guardiani del gregge. 
‘sculapio (lat. Aesculapius) e Ermes (lat. 
Mercurius) erano accompagnati da cani, 
come più tardi i santi Uberto, Eustachio 
e Rocco. 

Il cane, nell'arca culturale islamica, è 
considerato «impuro», ma viene tollera- 
to come cane da guardia, 

Nell'antico Egitto un grande cane simile 
allo + sciacallo era la forma presa dal 
dio Anubi, circostanza che ricollega an- 
cora una volta il cane al ruolo di guida 
delle anime nell'aldilà. 

Nel medioevo il cane appare soprattutto 
come immagine della fedeltà feudale e 
coniugale, anche sulle lapidi. Nelle scul- 
ture è il simbolo dell'incrollabile pron- 


Cane 


tezza della fede, ma in senso negativo è 
anche la personificazione dell’ira sfrena- 
ta. 

Cani infernali accompagnano Satana, il 
cacciatore di anime. Uno strano effetto 
fanno le raffigurazioni medievali di un 
«> Cristoforo cinocefalo» (con la testa 
di cane), certamente influenzate dall’im- 
magine dell’egiziano Anubi. 

Nel calendario a 20 giorni delle culture 
dell’America Centrale il cane (azteco: 
itzcuintili, maya: oc) è l’animale simboli- 
co del decimo giorno; nell’antico Messi- 
co i cani venivano messi nelle tombe, ac: 
canto ai defunti, come animali sacrificali 
e guide nell’aldilà. I nati sotto questo se- 
gno sarebbero predestinati al dominio e 
alla i hi doni. Il cane 


questo i morti che dovevano attraversare 


i «nove fiumi» erano accompagnati da 
cani. Anche il + Sole, che a Ovest cala 
nelle fauci della Terra, ha Xolotl come 


sto doppio ruolo ha origine il suo nome 
(> fulmine). 
Nell'antica Cina il cane è l’undic 


mo 


San Rocco con l'angelo e il cane: 
incisione del sec. XV. 
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segno dello zodiaco (+ stelle); il suo si- 
gnificato simbolico-mitico ha invece ca- 
ratteri diversi. In primo luogo i cani do- 
vevano scacciare i demoni, ma in alcune 
regioni venivano ritenuti carne comme- 
stibile. In altre zone (Cina meridionale e 
occidentale) si considerava il cane porta- 
tore di alimenti (+ riso o miglio). Per la 
popolazione dello Yao, nella Cina meri- 
dionale, il cane è progenitore del popolo, 
e questo ricorda le rappresentazioni di 
— totem. Le leggende di uomini dalla te- 
‘a di cane sono molto diffuse in Cina. I 
santuari giapponesi mo: $ 
«cani coreani» come figure di guardia- 
ni. 

Il cane veniva stimato in maniera parti- 
colare fra i popoli slavi; ancora intorno 
al 1560 un vescovo rimproverava l’«ado- 
razione del cane» ai suoi concittadini, 
ma non ci è noto il significato mitico- 
simbolico di questo rito. 

Il cane aveva un'importanza mitologico- 
simbolica anche fra i Celti, come accom- 
pagnatore di Epona, dea dei + cavalli e 
della caccia, e in relazione al dio No- 
dens/Nuadu. L'eroe delle leggende irlan- 
desi dell'Ulster porta il nome di Cu-Chu- 
lainn, il cane dell'Ulster. 


Raffigurazione schematica del cane 
(itzcuintli) in un vaso precolombiano. 
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‘igura femminile (Kuan Yin) seduta sul 
cane-leone: porcellana (sec. XIX). 


Cani-leoni (giapp. karashishi) 
Nei i si le figure di ani- 
mali da guardia che stanno davanti al > 
torii, sono chiamate «cani-leoni» (kara- 
shishi) o anche «cani di Buddha» (fochi). 
Sebbene siano messi a difesa di templi 
buddhisti, questi «leoni cinesi» hanno 
origine dalla fede scintoista. Poiché in 
Cina il leone cra sconosciuto, la figura ri- 
corda più un pechinese che la belva nota 
in Occidente, Il guardiano di destra vie- 
ne rappresentato maschio, con le fauci 
spalancate, quello a sinistra, femmina 
con le fauci chiuse. Nonostante il loro 
aspetto più buffo che spaventoso, i kara- 
shishi sono simboli della forza vitale e 
e ranza, in accordo con la 
pndo cui gli anima 
madre gettano i'loro piccoli da rupi s 
È per far sopravvivere solo i pi 
Secondo la superstizione popolare 
bero anche in grado di riempire 
zioso + latte le palline cave che vengono 
loro portate. 


Caos 


Caos 

Non essendo chiara la concezione cri- 
stiana di una creazione avvenuta dal nul- 
la solo per mezzo della parola di Dio, nel- 
la simbologia essa viene sostituita in ge- 
nere dal concetto di un ordine impresso a 
una originaria massa di elementi, il tohu 
wavohu della Bibbia, dal quale ha origine 
il cosmo ordinato razionalmente (il mot- 
to latino «ordo ab chao» del rito masso- 
nico scozzese; + massonici, simboli). 
Nella rappresentazione metaforica, lo 
stato caotico della materia originaria 
non ancora investita dallo spirito creati- 
vo viene spesso rappresentato con vorti- 
ci di nebbie, acque e correnti di + fuoco, 
come nelle opere rosacroce di Robert 
Fludd (1574-1637). Altri sistemi mitolo- 
gici lo rappresentano come un oceano in- 
finito e spumeggiante oppure, nel caso 
dei Germani settentrionali, come «l’a- 
bisso degli abissi» Ginnungagap. 

Fra i simboli + alchemici il caos è una 
definizione della «materia prima» anco- 
ra non nobilitata. Sembra che dalla paro- 
la «caos» l’alchimista J.B. van Helmont 
(1579-1644) abbia tratto il concetto di 
«gas». Come simbolo astratto, la parola 


Il caos degli elementi all’inizio della 
creazione del mondo: illustrazione 
dall'«Utriusque Cosmi Historia» (1617) 
di R. Fludd. 


Capelli 


rappresenta tutto ciò che è disordinato e 
opposto alla cultura, un ritorno alle con- 
dizioni che precedevano l’intervento del 
Creatore. 


Capelli 

Secondo l'immaginazione popolare i ca- 
pelli sono la sede della forza vitale, e con- 
tinuano a crescere anche dopo la morte 
della persona. Sono per esempio la fonte 
della forza dell’eroe biblico Sansone. Chi 
è legato dal voto del nazireato (Numeri 
6,5) non può rasare il capo e deve rinun- 
ciare al + vino; ciò veniva interpretato 
come una protesta contro i costumi degli 
stanziali e un’aspirazione alla purezza 
dell’antica epoca nomade. Anche i peni- 
tenti e i profeti che vivevano al di fuori 
della civiltà si lasciavano crescere i ca- 
pelli (per esempio Giovanni Battista e i 
monaci egiziani del deserto). 

Nelle penitenti, come la leggendaria Ma- 
ria Egiziana, i capelli lunghi che avvolgo- 
no il corpo indicano una vita isolata dal 
mondo; il corpo viene ricoperto comun- 
que, pur nella rinuncia all’ornamento dei 
vestiti. 
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1 Dalila faglia i capelli a Sansone: 
disegno (1495 ca) di A. Mantegna. 


2 San Giovanni Batti ‘ona greca 
(1350 ca) nel monastero di Decani. 


3 Maria Maddalena: affresco (s 
nella chiesa di San Domenico a Pi 


XIV) 
istoia. 
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Ma nel medioevo i capelli lunghi sono il 
simbolo della voluttuosa lussuria (frexu- 
ria), delle sirene seduttrici di uomini 
(creature dell’> acqua) e del ribelle As- 
salonne (Samuele n, 18), che a causa del- 
la sua lunga capigliatura rimase impi 
gliato a un albero e fu ucciso (nell'inter- 
pretazione cristiana Assalonne divenne 
il simbolo degli Ebrei, che sono rimasti 
impigliati nei lunghi capelli dell'errore). 

In ambito germanico invece, dove i ca- 
pelli lunghi erano segno dei nati liberi, gli 
schiavi o i condannati venivano rasati. 
La tonsura dei monaci viene interpretata 
come rinuncia alle libertà del laicato, In 
molte culture i capelli venivano sacrifi- 
cati durante i funerali; le trecce tagliate 
simboleggiano l'ingresso delle donne in 
convento, 

Nelle culture primitive l'uso di particola» 
ri acconciature è molte volte segno di un 
preciso stato sociale o di una carica, 
Spesso ai bambini vengono tagliati i ca- 
pelli quando abbandonano lo stadio in- 
fantile, oppure viene lasciata loro una 
ciocca fino alla pubertà (per esempio 
Horus-Harpocrates, cioè «Horus bambi- 
no», nell'antico Egitto). Gli esseri so- 
prannaturali e i demoni vengono spesso 
rappresentati con i capelli di > serpente 
(le Furie, il dio etrusco dell'aldilà Cha- 
run, Medusa), mentre il colore + rosso 
dei capelli è considerato «diabolico». 

I capelli lunghi degli appartenenti alle 
moderne culture alternative e sottocultu- 
re vanno considerati come espressione 
del desiderio di indipendenza dalle nor- 
me borghesi della civilizzazione o come 
protesta contro di esse. 

Il motivo già citato della + vergine nuda 
avvolta nei suoi lunghi capelli è spesso 
presente anche in leggende e fiabe; se ne 
parla, fra l’altro, a proposito di sant’A- 
gnese e santa Maddalena, ed è narrato 
anche nelle antiche romanze spagnole. È 
noto che i riti magici si preoccupano dei 
capelli, come risulta anche dall’uso di fa- 
re un + nodo con i capelli della persona 
a cui si vuole infondere amore. L’uso di 
portare in un medaglione alcune ciocche 


Capra 


PA D 
Capra: miniatura da un erbario 
provenzale del sec. XIV. 


di capelli della persona amata era molto 
diffuso nel sec. xx. 

Molti modi di dire proverbiali ed espres- 
sioni figurate riguardanti i capelli, sia 
pure in contesti molto diversi (far rizzare 
i capelli; far venire i capelli bianchi; tira- 
re per i capelli; strapparsi i capelli; spac- 
care un capello in quattro ecc.), dimo- 
strano l’attenzione dedicata a questa 
parte del corpo. Cfr. + copricapo. 


Capra (gr. chimaira; > Chimera) 

Come per il + toro e la + vacca, anche 
per questo animale il valore simbolico 
del maschio è diverso da quello della 
femmina. Mentre il — caprone (gr. 
tràgos) è spesso visto come la personifi- 
cazione del desiderio, delia vitalità e in 
quanto tale considerato negativamente, 
la modesta capra, come nutrice — la ca- 
pra Amaltea allattò il giovane Zeus - è 
molto stimata dagli antichi miti. Del ti- 
pico abbigliamento di Pallade Atena fa 
parte l’aigis, lo scudo di pelle di capra. 
Secondo Erodoto (Libro rv, 189) la pelle 
di capra è anche un capo di abbigliamen- 


Capricorno 


to delle donne libiche (sacro ad Atena co- 
me l’4 olivo, la cui coltivazione è ori; 
naria della Libia) e rinvia all'origine nor- 
dafricana della dea del lago Tritonide 
(Atena Tritogeneia). Un corno di capra è 
anche il simbolo della natura fertile (> 
corno dell’abbondanza). Nel simbolismo 
cristiano la capra non ha alcun ruolo im- 
portante e a volte appare nei quadri della 
Natività accanto alla + pecora, come 
«creatura muta». Nel bestiario medieva- 
le è detto che la capra ama le > monta- 
gne, e questo viene interpretato allegori- 
camente, poiché come la capra, anche 
Cristo ama le montagne, che sono i Pro- 
feti e gli Apostoli. Nel Cantico dei Canti- 
ci è scritto: «Vedi, mio cugino giunge co- 
me una capra che salta sulle montagne, 
corre sulle colline e pascola nelle valli». 
Gli occhi acuti della capra rimandano 
comunque al Signore, che prevede tutto e 
riconosce da lontano» (F. Unterkircher 
1986+ Bibl. 14). 


Capricorno 

Il capricorno è talvolta associato al dio 
della + Luna, per esempio col nome di 
Ta'lab presso i Sabei che abitano le re- 
gioni arabiche meridionali. Come segno 
dello zodiaco, in un primo momento nel- 
l’antico Oriente lo si chiamava «pesce- 
— capra», era cioè un animale dell’+ ac- 
qua con la coda del > pesce e le > corna. 
Questo decimo segno dello zodiaco ac- 


Capricorno celeste librato nel cielo di 
Firenze: incisione (1559). 
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Il capricorno su una moneta augustea 
coniata in Spagna nel 19 a.C. 


quistò soltanto in un secondo tempo il 
suo nome attuale (gr.: aigokéros: lat.: ca- 
pricornus). L'imperatore Augusto, poi- 
ché era il suo segno zodiacale, lo fece in- 
cidere su alcune monete. È ritenuto un 
segno «saturnino» (+ Saturno) e viene 
associato, come metallo, al + piombo, e, 
come + colore, al + nero. Il Sole percor- 
re questo segno nel periodo che va dal 21 
dicembre al 19 gennaio, un periodo al 
quale venne attribuita una valenza posi- 
tiva poiché inizia al solstizio d'inverno, 
quando le giornate cominciano ad allun- 
garsi. Tuttavia, a causa dell’associazio- 
ne, divenuta abituale in età cristiana, del 
«> caprone» con la figura del diavolo, lo 
si guardò anche con una certa diffidenza 
e gli si attribuirono, da un lato caratteri- 
stiche astrologiche quali l’errore, l’ingan- 
no, l’avarizia é la limitatezza, mentre 
dall’altro lato, concetti quali la ricchez- 
za, la riservatezza, la concentrazione e la 
forza dovuta alla perseveranza. 

In quanto «segno di + terra» che ha la 
sua «casa» in Saturno, esso governa le 
qualità originarie del «secco» e del «fred- 
do», conformemente ai giorni invernali 
che sono soggetti a questo segno zodiaca- 
le (> stelle). 


Caprone 
AI contrario della 
una figura simbol: 


> capra, il caprone è 
‘a interpretata per lo 


virilità (i caproni tirano il carro di Thor, 
dio germanico del + luono; il dio vedico 
del + fuoco Agni cavalca un caprone) o 


fauno, — Uomini del Bosco) che si di- 
stinguono per la loro indomita lascivia; 
ma in seguito, con la crescente repressio- 
ne della sessualità, il caprone diventa un 
e «puzzolente, impuro, alla ricerca 
dell'appagamento», un essere che nel 
Giudizio Uni le rappresenta il con- 
dannato all'eterna pena infernale. Nell'i- 
conografia cristiana anche il + diavolo 
ha preso dal caprone molti tratti del suo 
aspetto. La superstizione del tardo me- 
dioevo e dell'epoca moderna rappresen- 
lava s ) le + streghe trasportate 
volo da caproni. In queste immagini il 
diavolo appariva in genere sotto forma 
di caprone, a cui le streghe baciavano il 
pos , I testi occulti; ritraggono 
in forma di caprone il misterioso «idolo 
di Baphomet» dei Templari, A tutti que- 
sti tratti devono aver contribuito il rac- 
conto che Erodoto fa del culto sessuale 
egiziano del dio caprone nella città di 


Caprone 


1 Silvano, dio delle foreste: incisione 
(158065) di €. Cort. 


2 Scena di sroy pneria: incisione dai 
«Capricci» (1799) di | Gova. 


3 I culto del demonio: incisione (1627) 
di J, Callot. 


Cardo 


Mendes, e il costume biblico del «capro 
espiatorio», scacciato nel deserto come 
portatore di tutte le impurità peccami- 
nose degli uomini. I cronisti greci identi- 
ficano il caprone sacro di Mendes con + 
Pan; originariamente doveva trattarsi di 
un > ariete piuttosto che di un caprone. 
Il racconto di Erodoto sul commercio 
sessuale-cultuale delle donne di questa 
città con il sacro animale va considerato 
come una calunniosa favola sui riti egi- 
ziani concernenti animali. 

Nel bestiario medievale il caprone è un 
«animale lascivo, che dà cornate, sempre 
bramoso di accoppiamento. Per natura è 
tanto ardente che il suo sangue può scio- 
gliere il > diamante, che altrimenti non 
viene intaccato né dal fuoco né dal — fer- 
ro» (F. Unterkircher 1986 + Bibl. 14). 


Cardo 

AI giorno d’oggi il cardo viene ricordato 
solo per la sua «ispidezza», mentre, in 
tempi più antichi, diversi tipi di cardo 
erano molto apprezzati per i medica- 
menti che se ne ricavavano, e anche per 
diverse specie di simbolismi. Nell’anti- 
chità si diceva che il cardo potesse vani- 
ficare i cattivi auspici e scacciare le forze 
demoniache. Sebbene lo mangi solo l’+ 


Cardo benedetto: incisione del 1675. 
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asino, può diventare anche cibo per l’uo- 
mo; se lo mangia una donna gravida, da- 
rà alla luce un maschio. Il tipo denomi- 
nato centum capita desta irresistibile 
‘amore nell’altro sesso (asserzione attri- 
buita a Pitagora). 

Poiché i cardi tagliati non perdono la lo- 
ro forma, sono anche simboli di tenacità 
edi lunga vita (Cina). 

Nell’Occidente cristiano la pianta ricor- 
dava la passione di Cristo e dei Martiri, 
specialmente il cardo dei lanaioli («più 
dolore viene loro inflitto,più alti cresco- 
no»). Il cardo mariano pezzato di + 
bianco ricordava il + latte materno di 
Maria e veniva considerato medicinale. 
Le immagini dei Martiri sono spesso in- 
corniciate da tralci di cardi. 

Il cardo benedetto (Cnicus benedictus) è 
un’antica pianta medicinale che, come 
«erba del cardo benedetto», veniva uti- 
lizzata per curare le malattie interne. Su 
di esso W.H. Frh. von Hohberg scrisse 
nel 1675 dei versi simbolico-edificanti: 
«Il cardo benedetto è amaro; spiacevole 
in bocca, ma sano per lo stomaco. Dun- 
que la parola dell’Altissimo suona dura 
alle orecchie, ma porta salute e vita all’a- 
nima». Cfr.» fiori, linguaggio dei. 


Carità 

Forma simbolica dell’assistenza e dell’a- 
more per il prossimo, la Carità è una del- 
le tre > virtù cristiane personificate 
(insieme alla Fede, lat. fides, e alla Spe- 
ranza, lat. spes). Viene rappresentata co- 
me una giovane donna in mezzo a una 
schiera di bambini. Anche l’immagine di 
Pera, vergine romana, è chiamata caritas 
humana. La ragazza nutrì al petto il vec- 
chio padre Cimone per alleviargli la pena 
del carcere. 


Carro 

Fin dall’invenzione della + ruota, nelle 
antiche culture superiori i carri sono 
spesso attributi di divinità regali, in pri- 
mo luogo degli dei del > Sole (Elio/Apol- 
lo, Zeus, ma anche di dee come Cibele e 
Freyja) e degli dei del + tuono (Thor/ 
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Il carro del Sole di 
Trundholm: bronzo del 
secolo Xa. 


Donar - il frastuono di un carro che 
avanza su fondo sconnesso ricorda il fra 
gore del tuono). Il cammino del Sole sulla 
volta celeste viene spesso messo in rela 
zione con la ruota e con il carro, come d 
mostra il germanico «Carro del Sole di 
Trundholm». Un «carro di fuoco» rapi 
‘e in — cielo il profeta Elia; nella prima 
visione di Ezechiele le ruote che girano 
hanno un ruolo importante. 

Icarri cultuali si ricollegano a viaggi sim- 
bolico-mitici e a cortei trionfali di divi- 
nità attraverso i paesi, come il «carro 
cultuale di Strettweg», dell’età del bron- 
zo, con al centro una grossa figura di 
donna con una coppa. Su questi carri le 
divinità, per esempio quelle della vegeta- 
zione e della fertilità, potevano attraver- 
sare i campi e seminarli, come la dea 
Nerthus ricordata da Tacito, una Madre 
— Terra dei Germani settentrionali che 
troneggia su un carro sacro tirato da > 
vacche. Un carro a > nave (carrus nava- 
lis) aveva un ruolo nel culto di Iside, nel- 
la tarda antichità. Gli animali che tirano 
i carri degli dei illustrano il loro caratte- 
re; quello di Zeus viene tirato da > aqui- 
le, quello di Afrodite da + colombe o da 
— cigni, quello di Thor/Donar da > ca- 
proni. Analogamente un quadro di Ti- 
ziano ritrae il carro trionfale di Cristo ti- 
rato dalle quattro creature che simboleg- 
giano gli Evangelisti (+ aquila, > toro, 
— leone, uomo). 


Come simbolo solare, la ruota viene 
spesso raffigurata come una ruota a cro- 
ce, un + cerchio con una + croce all’in- 
terno. 

Già nell’antichità il conduttore del carro 
era la figura simbolica di una vita tran- 
quilla e guidata dalla ragione. 

L'autore bizantino Dionigi Aeropagita 
della vi- 


Il fatto che, fra le costellazioni settentrio- 
nali, quella dell'Orsa Maggiore sia nota 


Il carro di Strettweg (età del bronzo). 


Elia rapito in cielo dal carro di fuoco: 
miniatura toscana del sec. XII. 


come Grande Carro, è sicuramente in re- 
lazione con il simbolo del viaggio cosmi- 
co delle stelle e degli dei con veicoli cul- 
tuali. 


Casa 


Dalla fine del nomadismo dei cacciatori 


nel periodo glaciale, la casa è il simbolo 
del centro vitale degli uomini che stanno 
diventando stanziali, per lo più in con- 
nessione a regole cosmiche di orienta- 
mento, con il cui aiuto viene deciso il 
luogo in cui sorgerà (come nella fonda- 


zione delle città). Le più antiche case co- 
nosciute, nel senso odierno del termine, 
cioè dimore fisse e permanenti, sono sta- 
te portate alla luce a Gerico (+ sette) e a 
Catal Hiiyik (altopiano anatolico) e ri- 
salgono al periodo intorno al 6500 a. 
dunque a un’epoca molto precedente alla 
nascita della cultura urbana e allo svilup- 
po del vero allevamento di bestiame e 
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della vera agricoltura. La casa fu un pun- 
to di cristallizzazione per il formarsi del- 
le diverse conquiste della civiltà, simbo- 
lo dell’uomo stesso che ha trovato il suo 
stabile posto nel cosmo. Già prima del- 
l'affermarsi della ceramica nacquero in 
questi luoghi del Medio Oriente delle ve- 
re case in mattoni seccalti all’aria, forni- 
te, a Catal Hiiyiik, di luoghi di culto c se- 
poltura (sotto il pavimento). 

Nell'uso linguistico la parola «casa» sta 
spesso a significare l’«uomo» («una casa 
allegra», «una casa colta») e la sua prove- 
nienza («di buona casa») o gruppo di ori- 
gine (la casa degli Asburgo, la casa dei 
Rothschild); la chiesa è la «casa di Dio» 
{> torre), la tomba è l’«ultima dimora» 
ola «casa cterna» (lat. domus acterna) fi- 
no al Giudizio Universale (+ fine del 
mondo). Presso le culture primitive la 
‘casa è un punto d'incontro per discussio- 
ni, feste e riti comuni, come la «cas 
gli uomini» nelle leghe rituali e nelle riu- 
nioni degli anziani (Tambaran, Nuova 
Guinea) o come la «lunga casa» della le- 
ga tribale degli Irochesi, dove la forma 
della costruzione divenne simbolo della 
lega (Hodenosyauné, popolo della lunga 
casa) e monumento dell’allenza. 

Per la psicologia del profondo la casa è 
un simbolo importante, per esempio nel 
sogno: «I sogni importanti parlano della 
casa per antonomasia. [...] Ciò che avvie- 
ne “nella casa” avviene dentro di noi. 
Spesso noi stessi siamo la casa. È certa- 
mente noto che la psicologia freudiana 
ha associato il simbolo della casa alla 
donna, alla madre, e precisamente in un 
senso sessuale o “nativo”. Fa parte anche 
della natura della casa di essere più fem- 
inile-materna che maschile. Comun- 
que ogni sognatore nel proprio sogno 
può essere la casa ordinata, in rovina, 
vecchia o rinnovata» (E. Aeppli 1943 + 
Bibl. 2). 


Casanova 

Nell'uso linguistico odierno Casanova è 
il simbolo del seduttore frivolo e avido di 
vita, privo della capacità di accettare un 
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rapporto duraturo, sempre alla ricerca di 
nuove avventure erotiche. Giacomo Gi- 
rolamo Casanova, cavaliere di Senigallia 
(1725-98), era un «galante» imbroglione 
e ciarlatano di cultura poliedrica, che si 
vantava delle sue conoscenze alchemi- 
che e cabalistiche, possedeva capacità di. 
plomatiche e superava per ingegno e in- 
telligenza la maggior parte dei suoi con- 
temporanei. Nelle sue memorie, oltre al 
catalogo delle circa duecento-donne con 
cui ebbe rapporti fugaci, spicca la descri- 
zione della fuga dai Piombi, la prigione 
dell’Inquisizione veneziana da cui si rite- 
neva impossibile l'evasione e dove sa- 
rebbe rimasto cinque anni per aver scrit- 
to opere sacrileghe. Casanova trascorse 
gli ultimi anni della sua vita nel castello 
di Dux, in Boemia, dove si dedicò alla 
stesura delle sue memorie. 


Cassa (gr. kiste; lat. cista) 

Contenitore di svariati tipi di oggetti, 
corrisponde al lat. arca (+ arca). La mi- 
steriosa cassa di Dioniso (+ Bacco) era 
un recipiente di oggetti simbolici, che 
durante i Misteri accoglieva un — ser- 
pente, portato da alcuni sacerdoti, i ki 
stophoroi. In realtà doveva tratta! 
di una cesta che di una cassa in legno. 
Nei Misteri Eleusini era consuetudine 
raffigurare Demetra (lat. Cerere) seduta 
su una cassa. In epoca romana la ci 
venne un simbolo comune alle religioni 
esoteriche. 


Cassandra 

Tragica figura femminile della mitologia 
greca, figlia del + re troiano Priamo e di 
Ecuba. Come veggente e sacerdotessa di 
Apollo venerava il dio dell'oracolo, che 
le aveva dato il dono della profezia spe- 
rando di farne la propria amante. Cas- 
sandra accettò il dono ma respinse il dio 
e Apollo si vendicò subordinando il do- 
no profetico a una condizione: la fanciul- 
la avrebbe previsto esattamente il futu- 
ro, ma nessuno l’avrebbe creduta. Né la 
sua predizione sul piccolo Paride, che 
avrebbe portato sventura a Troia, né più 


Catena 


tardi l’ammonimento riguardo al viaggio 
a Sparta furono presi seriamente, e alla 
fine nemmeno la profezia della distru- 
zione per mezzo del + cavallo di legno 
dei Greci: Troia cadde, Cassandra fu 
portata a Micene come schiava e lì dopo 
poco venne uccisa. Nelle vicinanze di 
Amicla, dov'era stata sepolta, fu eretto 
un tempio in cui era venerata con il no-. 
me di Alexandra. Le «predizioni di Cas- 
sandra» sono un'espressione proverbiale 
che allude alla capacità, per lo più ina- 
scoltata, di fare previsioni spiacevoli che 
si avverano. 


Catena 

Simbolo innanzi tutto della prigionia e 
della schiavitù di chi è stato sconfitto. 
Così, nell’iconografia cristiana, il > dia- 
volo sconfitto dopo il Giudizio Univer- 
sale alla fine dei tempi viene spesso rap- 
presentato in catene mentre cade nell’a- 


Cavaliere 
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bisso; ma anche le catene che una volta 
hanno tenuto prigioniero san Pietro di- 
ventano un simbolo, in questo caso della 
liberazione di chi ha fede nell'intervento 
10. Le catene spezzate sono, in con- 
testi diversi, il segno che si è usciti dalla 
servitù. Significato positivo ha la catena 
d'> oro (lat. catena aurea) che secondo 
un'antica concezione unisce il + cielo e 
la + terra, e nel neoplatonismo rappre- 
senta il principio originario con le sue 
emanazioni. Macrobio (intorno al 400 
formula così: «Poiché lo spirito 
ine dal Dio supremo e questo inol- 
tre crea tutte le altre cose e le riempie di 
vita [...] e poiché tutte le cose si dispon- 
gono in continua successione, affondan- 
do fino all'estremità della serie, l’osser- 


Catene: «Avvolgono e decorano», 
incisione del 1702. 


Satana in catene viene 
gettato nell’abi; 
dall’angelo del Sì 
incisione di H. 
Brosamer. 


vatore attento scoprirà una connessione 
ininterrotta tra le parti, dal Dio supremo 
fino alla feccia. Questa è la dorata catena 
di Omero, che Dio, così dice, ha ordinato 
di appendere tra ciclo e terra». Secondo 
Dionigi Aeropagita (intorno al 500 d.C.), 
la preghiera del cristiano è una catena 
dorata che con il suo splendore colma l’a- 
bisso fra la creatura e il Creatore. 

Nel simbolismo + massonico la «catena 
fraterna» è espressione dell’unione e vie- 
ne ricordata alla fine dei lavori della Log- 
gia, quando i partecipanti si tengono per 
— mano in + cerchio. Il patto massoni- 
co stesso si intende come una catena di 
fratelli, che circonda la Terra al di là del- 
le frontiere. Già nel 1817 si dice che 
l«intrecciarsi della catena» viene citato 
nel rituale più antico e che il nuovo venu- 
to, quando scorge la «+ luce», vede i fra- 
telli «in catena». In questo senso il con- 
cetto simbolico di catena è spesso conte- 
nuto nei nomi delle logge. 

Per quanto riguarda l’araldica, G.A. 
Béckler (1688 + Bibl. 10) considera la 
catena come una moltiplicazione di + 
anelli: «Gli anelli della catena, chiusi 
uno nell’altro, significano un'unione co- 
stante e forte». 


Cavaliere 

Membro di una classe guerriera, di un or- 
dine nobiliare con un codice d'onore e 
un comportamento fondato su precise 
convenzioni, il cavaliere viene elevato 
oggi a simbolo del concetto di «cavallere- 
sco». Nella classe dei cavalieri della Ro- 
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Cavaliere 


Cerimonia di 
investitura di un 
cavaliere: miniatura del 
sec. XII, 


ma antica si distingueva fra eques equo 
publico, cioè il cavaliere con un + caval- 
lo messo a sua disposizione dallo Stato, e 
Peques equo privato, dotato di cavallo e 
armamento propri. Nel periodo di con- 
solidamento dell'impero, l’eques roma: 
nus divenne sempre più l’esponente di 
una classe privilegiata, a cui appartene- 
vano oltre a ufficiali e proprietari terrieri 
anche oratori e grammatici. Nell’epoca 
imperiale si rafforzò l’importanza degli 
equites romani legati all'imperatore, che 
furono promossi a prefetti, procuratori e 
ad altre alte cariche pubbliche, e nel sec. 
n d.C. divennero i supporti della buro- 
cerazia imperiale. 

Nel medioevo con il termine «cavaliere» 
si intendeva innanzi tutto il membro del- 
la classe dei guerrieri di professione, che 
militava presso i singoli + re. Da essa 
presero vita, intorno all’anno 1000, le 


Cavaliere che combatte 
i vizi: miniatura del sec. 
XUI. 


forme moderne della cavalleria. Inizial- 
mente essa non era ereditaria, ma vi si 
accedeva per mezzo di gesta individuali 
e dell'onore che ne derivava. Solo a parti- 
re dal 1186 l'ordine cavalleresco iniziò a 
rasmettersi per via ereditaria. La forma- 
ione del cavaliere iniziava all'età di 7 
anni, e a 14 il nobile veniva promosso 
scudiero, e poi di norma a 21 veniva 
«creato cavaliere». Durante la cerimonia 
gli veniva posato sulla spalla o sulla nuca 
il piatto della — spada. Un episodio del- 
la guerra dei Cent'anni (+ vergine d'Or- 
Iéans) illustra il significato di questo ri- 
tuale: un piccolo nobile di campagna sta- 
va per prendere prigioniero il conte di 
Suffolk. Questo gli cl era un vero 
cavaliere, e solo dopo lo investito si 
lasciò catturare — gli ripugnava essere 
fatto prigioniero da un uomo di basso 
rango. 


Cavalletta 


In ambito bavarese-austriaco, con la pa- 
rola «cavaliere» si indicava una classe 
nobiliare intermedia fra il Freiherr 
(barone) e la nobiltà non titolata. In In- 
ghilterra il titolo di knight (cavaliere) 
viene conferito a vita dal + re (o dalla +. 
regina), ingenere insieme a un ordine più 
elevato (il titolo di sir). Anche i detentori 
di un ordine dinastico o di corte, e di 
versi ordini di merito (croci cavallere- 
sche), vengono spesso definiti cavalieri. 


Cavalletta 

Simbolo di calamità, temuta per la sua 
frequente comparsa in fitte nuvole deva- 
statrici. Se ne parla già nel racconto bi- 
blico di Mosè: «Le cavallette assalirono 
il paese d'Egitto e vennero a posarsi su 
tutto il territorio d'Egitto. Fu cosa gra- 
vissima: non ve n’erano mai state tante 
prima, né vi furono in seguito. Esse co- 
prirono tutto il paese, così che ne fu oscu- 
rato; e divorarono ogni erba della terra e 
ogni frutto d'albero che la grandine ave- 
va risparmiato: nulla di verde rimase su- 
gli alberi e nulla delle erbe dei campi in 
tutto il paese di Egitto» (Esodo 10,14- 


Le cavallette: miniatura (sec. XI) 
dall’Apocalisse del Beato di Liébana. 
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15). Anche per il profeta Gioele la cala- 
mità delle cavallette è un segno della pro- 
va divina e occasione di invito alla peni- 
tenza. Nell’Apocalisse (9,3) è detto che 
dal + pozzo dell’abisso sale un fumo dal 
quale escono le cavallette, «e fu dato loro 
un potere pari a quello degli scorpioni 
della terra. E fu detto loro di non danneg- 
giare né erba né arbusti né alberi, ma sol- 
tanto gli uomini che non avessero il sigil- 
lo di Dio sulla fronte». Chiaramente non 
si tratta più di cavallette migratrici, ben- 
sì di esseri demoniaci: «Queste cavallette 
avevano l’aspetto di cavalli pronti per la 
guerra. Sulla testa avevano corone che 
sembravano d’oroe il loro aspetto era co- 
me quello degli uomini. Avevano capelli, 
come capelli di donne, ma i loro denti 
erano come quelli dei leoni. Avevano il 
ventre simile a corazze di ferro e il rom- 
bo delle loro ali come rombo di carri trai- 
nati da molti cavalli lanciati all’assalto. 
Avevano code come gli scorpioni, e acu- 
lei. Nelle loro code, il potere di far soffri- 
re gli uomini per cinque mesi. Il loro re 
era l’angelo dell’Abisso, che in ebraico si 
chiama Perdizione, in greco Sterminato- 
re» (9,7-11). Nei Moralia in Job di Gre- 
gorio Magno (540-604) la cavalletta è 
‘compagna di lotta di Cristo contro i pa- 
gani, e a causa della sua muta diviene il 
simbolo del Redentore resuscitato. Nel 
Bestiario medievale la cavalletta è anno- 
verata fra i «vermi»; non rimane ferma 
in un punto come il bruco, ma svolazza 
intorno e divora tutto. Nell'antica Cina 
l’animale era simbolo di «ricca prole», 
mentre gli sciami erano considerati un 
disturbo all'ordine cosmico. 


Cavallo 
Personificazione simbolica di forza e vi- 
talità a un livello più alto del bue (il + to- 


ro). Già nell’arte delle caverne del perio- 
do glaciale i cavalli e i buoi selvatici rap- 
presentano i motivi più importanti delle 
pitture, e si è supposto che queste due 
specie animali fossero riconducibili a un 
motivo dualistico dei pittori preistorici 
(fra gli altri, da A. Leroi-Gourhan 1968 
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— Bibl. 17). L'addomesticamento del ca- 
vallo avvenne solo alcuni millenni dopo, 
in Europa orientale o nell'Asia centrale, 
e i nomadi a cavallo terrorizzarono i co- 
loni del Mediterraneo (+ centauri). Per- 
cepito originariamente come animale 
terribile, fu spesso posto in relazione con 
il regno dei morti e sacrificato ai defunti. 
ma più tardi, per la sua velocità e la sua 
capacità di saltare, divenne simbolo del 
+ Sole o animale da tiro del + carro del 
cielo (di Apollo, Mitra, del carro di fuoco 
di Elia). Spesso il contenuto simbolico ri- 
mase duplice, come dimostrano da un la- 
to il cavallo bianco del Christus tritum- 
phator, dall’altro le cavalcature dei «ca- 
valieri dell’Apocalisse» (rivelazione di 
san Giovanni). I Padri della Chiesa attri 
buirono al cavallo superbia e |: 


a 
(nitrisce di desiderio quando vede una 


donna), ma al tempo stesso l’animale d 
venne simbolo della vittoria (come quel- 
la dei Martiri sul mondo). L'aspetto po- 
sitivo viene anticipato già nell'antichità 
tramite il cavallo alato > Pegaso. Nelle 
+ favole i cavalli compaiono come 
ri divinatori, esperti di magia, che parla- 
no con voci umane e provvedono di buo- 
ni consigli le persone loro affidate. Come 
cavalieri sacri delle leggende cristiane 
appaiono, fra gli altri, san 
sore di + draghi, san Martino che div 
il suo > mantello, sant'Uberto e 
tEustachio. Nelle immagini del 
fissione i cavalli dei Romani, volgendo 
la testa dalla parte opposta a Ci 
dono alla miscredenza dei loro 
Il cranio di cavallo sul frontone delle ca- 
se aveva la funzione apotropaica di 
lontanare la sfortuna. In seguito alla cri 
stianizzazione i sacrifici dei Germani, 
che ne consumavano la carne, furono 
proibiti. 

La simbologia psicologica vede nel ca- 
vallo un essere «nobile» e intelligente. 
ma in caso di turbamenti anche un ai 
male da temere, che procura ango: 
nel cavallo e nel cavaliere vengono iden- 
tificati l'Es (la sfera istintiva) e l'Io; in 
certe situazioni difficili compaiono so- 


Cavallo I 


I quattro cavalieri dell'Apocali: 
testa il cavallo bianco del «Christus 
triumphator»: miniatura (sec. XI) dal 
Commentario all'Apocalisse del Beato di 
Licbana, 


San Giorgio uccide il drago: icona (s 
VI) della scuola di Novgorod. 


Caverne 


Ritratto zoocefalo dell'evangelista 
Marco: miniatura del sec. X. 


gni di cavalli che tirano calci alla cieca, € 
in tal modo possono avere la funzione di 
esortare all’integrazione tra le due sfere 
della psiche. 


Caverne 

Come anticamere misteriose di un mon- 
do sotterraneo, spesso piene di bizzarre 
costruzioni stalattitiche, le caverne sono 
oggetto, simbolicamente ricco, di molti 
culti, miti e leggende. Sono i più antichi 
santuari dell'umanità, ornati di pitture e 
graffiti. Già nel periodo glaciale molte di 
esse venivano considerate sfere «dell’al- 
tro mondo». Non erano abitazioni, bensì 
luoghi di culto. Spesso vanno interpreta- 
te come simboli del grembo di una + 
madre partoriente, come nei miti della 
nascita del mondo e dell’umanità presso 
molte popolazioni indiane (le caverne di 
Chicomoztoc della mitologia azteca). 
Spesso erano considerate luoghi in cui 
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erano nati dei ed eroi, dimore di Sibille 
preveggenti e di eremiti. Nella visione 
del mondo egiziana, il Nilo scaturiva da 
una caverna rupestre. Il mondo religioso 
cretese-miceneo conosceva molte caver- 
ne sacre, e più tardi una di esse ospitò l’o- 
racolo dell’eroe Trofonio, a cui il postu- 
lante accedeva solo dopo l’assolvimento 
di riti di iniziazione. 

Comunemente le caverne sono conside- 
rate il palcoscenico del mondo simbolico 
e cultuale ctonio (cioè quello dedicato al- 
la > Terra e al mondo sotterraneo), co- 
me luogo di contatto con le forze e i pote- 
ri delle profondità. Così anche lo spazio 
cultuale del dio Mitra, in tarda epoca ro- 
mana, veniva raffigurato come una ca- 
verna rupestre. Surrogati delle caverne 
naturali sono le grotte e i templi scavati 
dall’uomo nella pietra (Egitto: Abu Sim- 
bel; India: Ajanta, Ellora). 

La stalla di Betlemme, nell’iconografia 
cristiana, è rappresentata sotto forma di 
grotta rupestre, e in una tomba rupestre 
fu sepolto Gesù. Secondo la tradizione 
ecclesiastica orientale, l’evangelista Gio- 
vanni ebbe la sua possente visione della 
fine (l’Apocalisse) in una caverna dell’i- 
sola di Patmo. Nella filosofia di Platone 
(427-347 a.C.) ha un ruolo importante il 
«mito della caverna», secondo il quale 
l’uomo prigioniero in una caverna può 
intravedere solo > ombre delle idee, 
cioè mere riproduzioni di una realtà su- 
periore la cui vista gli è impedita dalle 
sue limitate capacità. 

Nel mondo maya dell’America Centrale 
le numerose caverne carsiche sono ogget- 
to di attenzione anche da parte degli at- 
tuali discendenti degli antichi popoli in- 
diani. Molte caverne venivano frequen- 
in epoche antiche per scopi ritua- 
li, e all’interno di esse sono stati ritrovati 
recipienti sacrificali per il dio della > 
pioggia. Alcune di queste caverne mo- 
strano alle pareti pitture nel tipico stile 
maya, come la grotta di Naj-Tunich, le 
cui pitture parietali fanno presumere ri- 
tuali di carattere sessuale. Immagini di 
— gnomi fanno supporre un nesso tra i 


103 


campi concettuali della fertilità, della 
pioggia, del nano e della caverna. Come 
narrano gli antichi cronisti, gli organi 
femminili (vagina, utero) erano messi in 
correlazione con le caverne, associando 
la sessualità alla fertilità in senso genera- 
le. Fra gli Aztechi anche gli dei nani della 
pioggia, che portavano un bastone falli. 
co, venivano rappresentati come abitan- 
ti delle caverne, mentre fra i Maya la dea 
della + Luna veniva a volte messa in 
rapporto con le caverne, con l’+ acqua 
vivificante, e con la sessualità (delle divi- 
nità del pianeta + Venere). È certo che 
nell’ambito delle culture dell’America 
Centrale il «mondo sotterraneo» delle 
caverne, poste nel ventre della Terra, 
aveva valenza femminile, e perciò era 
anche in relazione al campo concettuale 
della fertilità. Nella cultura cristiana i 
simboli della sessualità vennero ampia- 
mente rimossi. Un testo chiamato La ca- 
verna del tesoro o Il libro cristiano di Ada- 
mo dell'Occidente, estraneo alla Chiesa e 
di epoca paleocristiana, fa iniziare la 
propria narrazione nella caverna in cui, 
dopo una dura vita di lotta (in seguito 2 
la cacciata dal + paradiso), il progenito- 
re Adamo venne sepolto (sec. v d.C.). Il 
vecchio + Noè, che sopravvisse al + di- 
luvio, ordinò a suo figlio Sem di andare a 
prendere dalla grotta le ossa del primo 
uomo e di seppellirle nuovamente «al 
centro della Terra» (+ croce). 

Nelle leggende popolari le caverne sono 
per lo più dimore di gnomi, spiriti della 
montagna e + draghi che difendono te- 
sori, accessibili agli uomini del mondo 
esterno solo con difficoltà e pericolo.1+ 
re del passato (Carlo Magno, Barbaros- 
sa) attenderebbero nelle caverne di de- 
terminate > montagne (KyfMhàuser, Un- 
tersberg presso Salisburgo) il momento 
della loro resurrezione per la battaglia fi- 
nale tra il Bene e il Male (+ dualistici 
stemi). 

Nella visione mitico-simbolica del mon- 
do della tradizione antico-irlandese (+ 
pietra), le leggende sulle caverne (Ua/ha) 
hanno un ruolo importante. Dalla caver- 


Caverne 


na di Cruachan (detta anche «porta 
dell’+ inferno») sarebbe uscita un’im- 
mensa schiera di + uccelli bianchi, che 
con il loro fiato inaridirono uomini e be- 
stie. La terribile dea Morrigan (+ corvo) 
si trovava in un’altra caverna, mentre gli 
eroi Conan e Finn, che si impigliarono in 
un filo male arrotolato dalle + streghe, 
furono quasi trascinati nel mondo sotter- 
raneo. Il più noto ingresso del mondo 
sotterraneo e infernale è il «+ purgato- 
rio di san Patrizio», su un'isola del lago 
Derg. Anticamente i pellegrini vi si face- 
vano rinchiudere quattro ore per provare 


1 La nascita di Gesù nella grotta di 
Betlemme: mosaico (sec. XT). 

2 Caverna con Mitra tauroctono: affresco 
del sec. Il. 


Cazzuola 


i tormenti del purgatorio. Si diceva che 
chi si addormentava venisse rapito al- 
l'inferno dal + diavolo. Nel medioevo 
un tal > cavaliere Owen descrisse alcune 
visioni dell’+ aldilà simili a quelle di 
Dante nella Divina Commedia. Gli 
odierni pellegrini che passano una notte 
insonne nella cappella, che ancor oggi 
contiene il «purgatorio», lo descrivono 
come un luogo lugubre «dove si incon- 
trano due mondi». 
La nicchia, nell’architettura simbolica, 
diviene spesso il surrogato di una «cave: 
na universale» inserita in un cosmo più 
ampio. Questo può valere per la nicchia 
da preghiera (milrab) della moschea 
islamica, come per l’abside della chiesa 
cristiana. Il senso di sicurezza raccolta, 
tipico dello spazio cultuale, viene così 
ancora di più rafforzato. 

Nel simbolismo dei sogni, secondo la 
psicologia del profondo, la via piena di 
pericoli attraverso una caverna oscura 
va talvolta interpretata come ricerca di 
un senso della vita attraverso le stratifi- 
cazioni ereditarie dell’inconscio mater- 
no, altre volte come il simbolo di una re- 
gressione nell’oscurità, desiderata e 
ra, della vita prenatale. Così il fascino 
che le caverne esercitano sugli speleologi 
non è spiegabile solo come volontà di 
‘ampliare la ricerca scientifica, ma anche 
come tendenza simbolica verso una di: 
scesa conoscitiva nelle occulte profondi- 
tà della propria personalità. Questo è 
quanto risulta da un’interpretazione del 
topos «caverna» sulla base della psicolo- 
gia del profondo: «Il ritorno alla caverna 
è un avvenimento remoto, una vera sicu- 
rezza. Entrare nella caverna significa, in 
termini psicologici, tornare nel grembo 
materno, negare la nascita, scendere nel- 
l’ombra e nel mondo notturno dell’indi- 
stinto. È la rinuncia alla vita terrena a fa- 
vore della vita superiore di chi non è na- 
to. [...] Nella caverna non esiste tempo, 
non c’è ieri né domani, poiché in essa an- 
che il giorno e la notte sono indivisi. Se- 
condo Mircea Eliade questo isolamento 
rappresenta un’“esistenza larvale” come 
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quella dei morti nell’aldilà» (E.A. Kasper 
1988 + Bibl. 26). Anche per questo mo- 
tivo la caverna diventa frequentemente 
il luogo di accoglienza di forme simboli- 
co-rituali, quali l'iniziazione e la rinasci- 
ta a un livello superiore di esistenza, for- 
me che in contesti diversi si ritrovano in 
molti ambiti culturali. 


Cazzuola 

Il simbolismo + massonico collega que- 
sto utensile ai gradi inferiori della gerar- 
chia. La cazzuola, che serve a portare la 
malta per unire le + pietre, vale a dire 
l’uomo che ha completato il suo appren- 
distato, rappresenta la forza di coesione 
che lega le parti della società massonica. 
Mentre gli altri utensili simbolici appar- 
tengono più allo scalpellino che al «mu- 
ratore» nel senso moderno della parola, 
la cazzuola è lo strumento che unisce il 
singolo «mattone» agli altri, collaboran- 
do in tal modo alla costruzione del > 
tempio. La cazzuola, utilizzata per «mu- 
rare», serve da suggello al silenzio nei 
confronti degli estranei (i «profani»), per 
difendere la «disciplina arcana» (cioè «il 
segreto racchiuso in un’arca») dell’espe- 
rienza del valore intimamente vissuto 
dei simboli e dei rituali. Piccole cazzuole 
d’oro e d’argento sono usate anche come 
distintivi-ricordo delle riunioni. Baur- 
njòpel (1793) ricorda che i membri della 
Loggia portano una cazzuola e una > 
chiave «dalla parte del cuore [...] la pri- 
ma di oro purissimo, la seconda d’avo- 
rio». 


Cazzuola e livella: simboli massonici 
della Loggia. 
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La Sinagoga con gli occhi bendati, 
simbolo del rifiuto di vedere la luce 
divina: incisione di Luca da Leyda. 


Cecità 

È simbolo di ignoranza e «accecamen- 
to», ma anche d’imparzialità e abbando- 
no al destino, e in tal modo esprime 
sprezzo per il mondo esterno confronta- 
to con la «+ luce interiore». Per questo 
motivo indovini (Tiresia) e poeti (Ome- 
ro) dell’antica Grecia venivano rappre- 
sentati come ciechi, e spesso si diceva 
che i ciechi vedevano segreti riservati 
agli dei. Nell'antica Roma + Amore 
(Cupido) era frequentemente raffigurato 
con gli + occhi bendati, come simbolo 
dell’amore terreno che disprezza ogni ra- 
gione. Nel protocristianesimo il fatto che 
Gesù, secondo il Vangelo, restituisse la 
vista ai ciechi, era considerato simbolo 
dell’illuminazione spirituale per mezzo 
della salvezza. Isidoro di Siviglia (570- 
636 d.C.) interpretò il peccato originale 
di Adamo ed Eva come un oscuramento 
del mondo, un accecamento che solo la 
comparsa di Cristo aveva alleviato. Di 
conseguenza nel medioevo si rappresen- 
tava la Sinagoga, identificazione dell’E- 
braismo, come una giovane donna con 


La Virtù, con lo specchio, e la Fortuna, 
conda ruota e gli occhi bendati: incisione 
(1509). 


gli occhi bendati, in quanto rifiutava di 
vedere la luce della salvezza. Erano ben- 
date anche le dee + Fortuna e Giustizia, 
che decidono senza riguardo alla persona 
(> bilancia). 

Nel rituale > massonico di ammissione 
ha un ruolo importante la rimozione del- 
la benda all’entrata nella «luce», come 
simbolo profondamente sentito della 
sconfitta della cecità di fronte ai valori 
superiori. «Solo a partire dal 1763, ad 
Amburgo, gli occhi dei candidati furono 
bendati. Goethe si rifiutò di farsi benda- 
re, promettendo però di non guardare 
durante la cerimonia di ammissione, co- 
sa che gli fu concessa» (E. Lennhoff, O. 
Posner 1932 + Bibl. 9). 


Cedro (gr. kédross lat. cedrus) 

Conifera dei paesi mediterranei, il cedro 
è stimato per la sua longevità, come il> 
cipresso. Già nelle epoche più antiche 
veniva importato in Egitto, povero di le- 
gname, dal Libano. In Egitto il suo legno 
era pregiato anche per il profumo aroma- 
tico, ed era utilizzato per la costruzione 


Cenere 


di navi, mobili, sarcofaghi e oggetti. Re 
— Salomone lo impiegò nella costruzio- 
ne del > tempio di > Gerusalemme. Il 
giusto crescerà «come cedro del Liba- 
no», è detto nei Sa/mi 92,13 (e prima: 
«fiorirà come > palma»). Il Padre della 
Chiesa Origene di Alessandria (185-254 
d.C.) ne definì il valore simbolico-mora- 
le mediante il concetto di durevolezza: 
«Il cedro non marcisce. Costruire in le- 
gno di cedro i montanti della nostra casa 
significa difendere l’anima dalla ro' 
na». Il patriarca Cirillo di Alessandria 
(412-444) paragonò il legno di cedro alla 
carne di Cristo, che rimaneva incorrutti- 
bile. Solo l’ira divina è più forte del ce- 
dro: «Il tuono del Signore schianta i ce- 
dri, il Signore schianta i cedri del Liba- 
no» (Salmi 29,5). W.H.Frh. von Hoh- 
berg (1675 + Bibl. 23) sottolinea co- 
munque la qualità della durevolezza: «Il 
tempio di Salomone di cedro era fatto, / 
ché quest’albero a lungo senza vermi sta 
intatto. / Quando Dio i suoi beni in pace 
viene a seminare, / né perdita né sventu- 
ra lo possono contaminare». 

L’albero nazionale della repubblica del 
Libano è ormai quasi estinto in quel pae- 
se. 


Cenere 

Ciò che rimane quando il > fuoco ha 
consumato tutto il resto. Secondo l’im- 
maginario di molte culture antiche, la ce- 
nere contiene in forma concentrata le 
forze di quello che è bruciato, ma, d’altro 
canto, è anche il simbolo della caducità 
di ogni forma terrena. Come residuo pu- 
rificato e raffreddato di un incendio, la 
cenere è anche simbolo della morte, ma- 
teria disgregata simile alla polvere. Nei 
rituali del morire e del rinascere, come 
nelle feste che segnano il passaggio alla 
maturità, presso i popoli privi di scrittu- 
ra, gli iniziati vengono ripetutamente co- 
sparsi di cenere per dar loro un aspetto 
spettrale. Qui la presenza della cenere se- 
gnala ùn «rito di passaggio». Nelle cultu- 
re mediterranee è nota come simbolo 
della morte, della purificazione e della 
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caducità della vita terrena. Fra gli Egizi e 
i Greci era espressione di lutto cospar- 
gersi il capo di cenere, sedersi o rotolarsi 
nella cenere (come fra gli Arabi e gli 
Ebrei). Alla cenere degli animali sacrifi- 
cati veniva poi attribuito un potere puri- 
ficatore (probabilmente in conseguenza 
del fatto che l’acqua di cenere pulisce). 
Le ceneri della statista Solone furono di- 
sperse sull’isola di Salamina per legarla 
stabilmente ad Atene, mentre le ceneri 
delle > «streghe» spesso venivano getta- 
te nell'acqua per cancellare ogni loro 
traccia terrena e impedirne il ritorno sot- 
to forma di spettri. 

La cenere non è solo un simbolo di umil- 
tà, lutto e pentimento («+ croce di cene- 
re» sulla fronte dei cattolici il Mercoledì 
delle Ceneri), ma anche di speranza in 
una nuova vita: la > Fenice viene purifi- 
cata dal fuoco e risorge ringiovanita dal- 
le ceneri. Secondo la dottrina dei Rosa- 
croce, dalla cenere è possibile ricostruire 
l’immagine di fiori dati alle fiamme. 


Centauri 

Esseri biformi con corpo di + cavallo e 
busto umano (maschile), i centauri sin 
dall’antichità greca sono simboli ambi- 
valenti. La loro origine è interpretata co- 
me ricordo delle prime apparizioni dei 
popoli a cavallo provenienti dalle steppe 
dell’Asia meridionale, che terrorizzaro- 
no le popolazioni indigene dei paesi me- 
diterranei (anche i conquistatori spagno- 
li a cavallo furono considerati dagli In- 
diani dell'America Centrale come esseri 
biformi, metà bestie e metà uomini). In 
Grecia i centauri, detti anche ippocen- 
tauri, vennero rappresentati come nemi- 
ci del popolo dei Làpiti, una popolazione 
montana della Tessaglia a cui gli uomini- 
cavallo ubriachi avevano cercato di rapi- 
re le donne (+ Uomini del Bosco). In se- 
guito furono considerati simboli dell’a- 
nimalità, della forza naturale e del domi 
nio sugli istinti, poiché la natura anima- 
lesca viene limitata dai tratti umani. Nel 
Fisiologo, testo della tarda antichità, il 
centauro è il simbolo dell’eretico, che 
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Cerchio 


Ratto di una ninfa da parte di un 
centauro: rovescio di una moneta greca 
(sec. Va.C. ca). 

sebbene conosca la dottrina del Cristia- 
nesimo se ne allontana. Nella simbologia 
medievale il centauro, che non ha scon- 
fitto la propria natura animale, è con- 
trapposto al nobile + cavaliere, e spesso 
personifica la superbia del peccatore. Ad 
alcuni centauri dell'antichità venivano 
invece attribuite qualità positive, preva- 
lentemente a causa del loro legame con 
natura. Eroi come Giasone e Achille fu- 
rono allievi del centauro Chirone, che fe- 
ce conoscere loro le erbe medicinali. La 
biondella, o centaurea minore, prende il 
nome da questo centauro buono che per 
un errore di Ercole fu colpito da una sua 
— freccia avvelenata, rinunciò alla pro- 
pria immortalità a favore di Prometco e 
infine fu accolto in + cielo come segno 
zodiacale (sagittario). Una stirpe di me- 
greci faceva risalire la propi 
scendenza a questo nobile c ro. 

Nel simbolismo astrologico il nono se- 
gno zodiacale, quello del sagittario, 
rappresentato da un centauro arciere (+ 
stelle): i nati sotto questo «segno di > 
fuoco» avrebbero tenacia, aggri it 
entusiasmo e tenderebbero alla luce, alla 
forza e al potere. 


Cerchio 
La forma del cerchio, il più importante e 


Achille e il centauro Chirone: inci 
da una pittura parietale (sec. 1) di 
Ercolano. 


più diffuso simbolo geometrico, viene ri- 
prodotta anche secondo l’immagine del 
+ Sole e della + Luna. Stando alla filo- 
sofia platonica e neoplatonica il cerchio 
è la forma più perfetta; il leggendario 
tempio di Apollo degli Iperborei viene 
descritto come circolare (c’è forse un ri- 
ferimento alla costruzione preistorica di 
Stonehenge, nell’Inghilterra meridiona- 
le?), e la città dell’«isola di + Atlantide» 
viene descritta da Platone come un siste- 
ma di anelli concentrici di terra e d’ac- 
qua. A Dio, nei sistemi mistici, si allude 
come a cerchio dal centro onnipresente, 
per rendere con concetti umani la perfe- 
zione e l’intangibilità. Il cerchio non ha 
inizio né fine, né direzione né orienta- 
mento, e la «volta del + cielo» — anche a 
causa delle orbite circolari delle + stelle 
intorno al polo celeste — viene rappresen- 
tata come una cupola sferica, motivo per 
cui il cerchio è simbolo anche del cielo e 
di tutto ciò che è spirituale. Con l’aggiun- 
ta dei raggi si muta in + ruota, espri- 
mendo così la dinamicità, in contrasto 
con l’immutabilità del sempli: rchio. 
In Egitto il simbolo dell'eternità è una 
corda chiusa ad + anello, nel mondo 
classico invece un + serpente che si mor- 
de la coda (+ uroburo). 

Un oggetto gettato in > acqua genera 


Cerchio 


cerchi concentri graffiti di questo ti- 
po, frequenti sulle tombe monolitiche 
preistoriche, possono essere interpretati 
come simboli dello sprofondare nelle ac- 
que della morte (+ aldilà), o forse anche 
della meravigliosa risalita, nel senso di 
una dottrina della morte e della rinascita. 
Nell’astronomia tradizionale un cerchio 
con il centro segnato è simbolo del Sole, 
in alchimia è simbolo del suo metallo 
analogo, l’oro. Nelle dottrine magiche il 
cerchio ha una funzione di difesa dagli 
spiriti cattivi, tracciato intorno al mago 
nelle cerimonie di scongiuro non può es- 
sere superato. Simbolo opposto al cer- 
chio è quello del + quadrato, che in con- 
trasto con esso indica il mondo terreno e 
ciò che è materiale. Il cerchio rappresen- 
ta Dio e il cielo, il quadrato la Terra e 
l’uomo. Il compito proverbiale di «far la 
quadratura del cerchio», cioè di trasfor- 
mare un cerchio in un quadrato della 
stessa superficie (con mezzi puramente 
geometrici), sintetizza gli sforzi dell’uo- 
mo per mutare la sua sostanza in quella 
della divinità, per nobilitarsi in maniera 
divina. Il compito, ovviamente non ri- 
solvibile, è una delle allegorie frequenti 
nel rinascimento, a significare lo sforzo 
umano di «divinizzazione», e ha un ruo- 
lo importante anche fra i simboli + al- 


Il cerchio, simbologia mistica del cielo: 
miniatura del sec. XII. 
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chemici. Senza entrare nel merito del 
problema dell’equivalenza di superficie, 
anche la Cabala si occupa del cerchio e 
del quadrato: il cerchio all’interno del 
quadrato è considerato la «scintilla» di- 
vina nell’involuero materiale. 
Nell’iconografia cristiana l’> aureola 
viene rappresentata per lo più in forma 
circolare, e cerchi concentrici rappresen- 
tano anche l’originaria creazione di Dio, 
in cui solo successivamente fu collocato 
l’uomo; il Creatore lo disegna con un + 
compasso (Bible moralisée, sec. xm), 0 si 
rivela in forma di + mano che si origina 
dal centro di diversi cerchi, rompendoli 
in maniera «trascendente» (affresco ro- 
manico, San Clemente a Tahull, Catalo- 
gna, 1123 ca). 

Il simbolo del cerchio in ambito naturale 
non si limita alle culture superiori, ma 
simboleggia per esempio, presso diverse 
tribù indiane, i gesti cosmici del Grande 
Spirito; assumono poi forme circolari 
l'orbita lunare e, dal punto di vista del- 
l'osservatore terrestre, l’orbita del Sole e 
il movimento delle stelle, nonché lo svi- 
luppo naturale. Perciò circolare è la base 
delle tende e gli accampamenti sono di- 
sposti a cerchio; sempre in cerchio ci si 
siede. Le danze di girotondo possono es- 
sere considerate «cerchi danzati». 


La mano di Dio: affresco (1123 ca) in 
San Clemente a Tahull. 
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Dio crea la Terra e gli astri: mosaico 


medievale. 


Nel Buddhismo Zen il cerchio significa 
illuminazione, perfezione dell’uomo in 
sintonia con il principio originario. Nel 
simbolo cinese + yin-yang la dualità 
inscritta nel cerchio (7"ai-chi, l'Io origi- 
nario). 

In Europa la cosmologia medievale è do- 
minata dalla visione delle sfere concen- 
triche in proiezione circolare, e nella Di- 
vina Commedia di Dante ess splicita 
nei cerchi/gironi del Paradiso e dell'/n- 
ferno; le gerarchie di + angeli dominano 
questo grande ordine come custodi delle 
sfere. La + Trinità viene spesso simbo- 
leggiata per mezzo di tre cerchi uguali e 
dist Cfr. + baldacchino, > manda- 
la,— spirale. 


Cerva 

In molti miti è il simbolo della natura 
animale femminile, che può avere carat- 
tere demoniaco anche se ci appare come 
animale mite. La terza fatica di Ercole fu 
la cattura della cerva Cerinea. Il carro di 
Artemide dea della caccia (lat. + Diana) 
era tirato da cerve. La cerva ha un 


Cervo 


ruolo importante anche nei miti dei po- 
poli asiatici. In ambito uralo-altaico la 
cerva è la capostipite soprannaturale di 
molte tribù (+ totem). Secondo la leg- 
genda ungherese una cerva in fuga attira 
in una palude due cacciatori e si trasfor- 
ma nelle due figlie di un re, che, accop- 
piandosi con i cacciatori, diventano pro- 
genitri ispettivamente degli Unni e 
degli Ungari. Anche nell’albero gencalo- 
gico di Gengis Khan la cerva è la pro- 
e un + lupo è il progeni- 


Sembra che ia stata una cerva a indicare 
un guado provvidenziale ai guerrieri 
franchi in fuga sul Meno. In molte fiabe 
dell'Europa antica si parla di ragazze tra- 
sformate in cerve. Una leggenda dell’an- 
tica Cina narra di una cerva che partori- 
una fanciulla, in seguito allevata da 
un uomo; ma alla sua morte il corpo 
scompare, rivelando così l'origine so- 
prannaturale. Le cerve sono state anima- 
li simbolici nei riti preistorici di inizia- 
zione delle ragazze. 

iti dei Maya dello Yucatàn appare 
un dio della caccia, Zip, che con il nome 
di A Uuc Yol Zip viene rappresentato 
nelle antiche scritture geroglifiche come 
uomo cornuto che si unisce a una cerva. 


Cervo 

Nelle culture antiche il cervo è un impor- 
tante animale simbolico. Sembra che 
nell'arte delle + caverne dell'era glaciale 
costituisse, spesso insieme al + toro, co- 
me il + cavallo e il bue, un sistema > 
dualistico mitico-cosmologico. A causa 
dei suoi palchi di corna simili ad + albe- 
che si inovano periodicamente, il 
cervo era considerato simbolo della vita 
che ringiovanisce di continuo, della rina- 
scita e del corso del tempo. Quattro cer- 
vi, nella mitologia antico-nordica, si nu- 
trono dei rami di Yggdrasil, il frassino 
del mondo, mangiando boccioli (le ore), 
fiori (i giorni) e rami (le stagioni). Le cor- 
na del cervo vennero interpretate come 
bolo dei raggi del + Sole. Nell’anti- 
chità era considerato nemico dei > ser- 


Cervo 


Cervi alla fonte della vit 
mosaico absidale della bas 
Laterano a Roma. 


penti velenosi, la sua pelle era un amule- 
to contro i morsi di serpente e la polvere 
delle corna difendeva le sementi dai sor- 
tilegi. 

Nell'antica Cina il cervo (/u), a causa del- 
la somiglianza del suo nome con la paro- 
la «ricchezza», era considerato simbolo 
del benessere oltre che della pietà infan- 
tile (secondo la leggenda un ragazzo si 
travestì con una pelle di cervo per ottene- 
re del latte, come medicina per gli occhi 
dei genitori ciechi) e accompagnatore del 
dio della lunga vita, Shouhsing. 
L’iconografia cristiana si basa ampia- 
mente sul Salmo 42 di Davide: «Come il 
cervo anela ai corsi d’acqua, così l’anima 
mia anela a te, o Dio». 

Nel Fisiologo protocristiano è detto che 
il cervo sputa acqua nelle fessure della 
terra ove si annidano i serpenti velenosi; 
in tal modoli spinge a uscire e li calpesta. 
«Così anche Nostro Signore colpisce il 
serpente, il Diavolo, con le acque del cie- 
lo. [...] Anche gli asceti in altro modo so- 
migliano al cervo. Con le lacrime del 
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pentimento soffocano le colonne di 
fiamme del Maligno e calpestano il gran- 
de serpente, il Diavolo, e lo uccido- 
no». 

Il cervo sarebbe anche in grado di risuc- 
chiare i serpenti dalle loro tane e di di- 
fendersi dal loro veleno bevendo entro 
tre ore acqua di fonte: così può vivere an- 
cora quindici anni. «Se hai nel cuore il 
serpente, cioè il peccato, affrettati alla 
sorgente, alle acque delle Sacre Scritture, 
e bevi l’acqua viva [...], e non morire per 
il peccato». 

Tutto questo è ripetuto anche dal Bestia- 
rio medievale, secondo il quale inoltre i 
cervi hanno scoperto la forza miracolosa 
del dittamo (lat. dictamnus), poiché, 
quando hanno le frecce dei cacciatori 
conficcate nel corpo, se mangiano la 
pianta riescono a espellerle e a guarire la 
ferita. Quando i cervi attraversano corsi 
d’acqua, «posano la testa sulla parte po- 
steriore di quello che li precede allegge- 
rendo così il peso. Se arrivano in un luo- 
go sporco, lo saltano di corsa. Così devo- 
no fare anche i Cristiani, [...] aiutarsi re- 
ciprocamente; devono saltare un luogo 
sporcato dal peccato, e quando hanno in- 
ghiottito il veleno diabolico del serpente 
devono correre da Cristo, la vera sorgen- 
te, per confessarsi e ringiovanire» (F. 
Unterkircher 1986 + Bibl. 14). Le corna 


Il dio celtico Cernunnos: particolare del 
calderone cultuale di Gundestrup 
(sec.1a.C.). 
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di cervo, è detto poi, sono un vero medi- 
camento, il palco di > destra ha più for- 
za di quello di sinistra, e il corno di cervo 
bruciato scaccia qualsiasi serpente. La 
carne fa passare la febbre, e un linimento 
di midollo di cervo è comunque un vali- 
do medicamento. 

Il cervo compare non di rado nell’arte 
araldica, poiché ha «il significato della 
mitezza e della dolcezza, non ha bile, e 
questo è il motivo della sua lunga vita, 
che si prolunga per secoli» (G.A. Béckler 
1688 + Bibl. 10). Compaiono fra i sim- 
boli + araldici anche solo palchi di cor- 
na, che secondo Béckler significano for- 
za. Egli spiega anche la simbologia del 
marito «cornuto»: «Il re greco Androni: 

co faceva apporre delle corna sulle case 
delle donne con le quali aveva giaciuto, 
estendendo a loro il diritto di caccia. An- 
cora ai tempi di Galeazzo Sforza, signore 
di Milano, le donne non ritenevano un 
oltraggio giacere con un principe, 
in tal modo i loro uomini non rit 
no corna cattive, ma dorate, 
ottenevano onorificenze importanti». 
Nel mondo mitologico celtico i cervi ei 
no considerati «tori delle fate» e inter- 
mediari fra il mondo degli dei e quello 
degli uomini. Il dio celtico Cernunnos 
era rappresentato con le corna di cervo, 
come gli sciamani di alcuni popoli anti- 
chi. Nell'arte simbolica del medioevo 
cristiano (scultura) il cervo viene a volte 
raffigurato mentre pilucca dell'uva, co- 
me simbolo dell’uomo che già sulla terra 
può partecipare ai beni divini. Il suo ten- 
dere verso le + sorgenti è simbolo del de: 

siderio dell’acqua battesimale che puri 
ca e per questo i cervi sono spesso ritratti 
sui bassorilievi delle fonti battesimali 
«Come il cervo mangia il serpente/ e sal- 
ta poi alla fresca sorgente / per divenir di 
nuovo puro / così è per l’uomo / che vie- 
ne curato dal peccato / se lavato col bat- 
tesimo». 

Fra i simboli + alchemici il cervo è in 
rapporto con l’antico mito del cacciatore 
Atteone, che fu trasformato in cervo dal- 
la dea + Diana (Artemide), e in tal modo 


Cervo 


Cervo bianco che porta il disco del Soi 
dipinto (1691) di Kano Yeino Genroku. 


si ricollega alla possibile trasformazione 
dei metalli a contatto con il mondo fem- 
minile e lunare dell'+ argento. 

Fra i modi di dire simbolici, l'espressio- 
ne «cacciare il cervo bianco» signifi 
perseguire un compito difficile e di in- 
certa soluzione. 


Cervo colpito da una lancia: miniatura 
da un bestiario medievale. 
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Chiave 


1 41 cervo, simbolo del settimo giorno del 
calendario azteco a venti giorni. 

2 Sant'Uberto e il cervo: miniatura (sec. 
XV) dal «Libro d'ore» di Caterina di 
Cleves. 


Le leggende dei santi Eustachio e Uberto 
narrano dell’apparizione di una + croce 
fra le corna di un cervo inseguito. Anche 
altri santi (Mainulfo, Mainoldo, Osval- 
do, Procopio di Boemia) vengono rap- 
presentati insieme a cervi. 

Nell’America Centrale precolombiana 
certi animali simili al cervo simboleggia- 
no il settimo giorno del calendario a ven- 
ti giorni (azteco: mazai/; maya: manik). 
Come questi animali selvatici, anche co- 
loro che sono nati sotto tale segno do- 
vrebbero vagare nel mondo naturale, 
tendere a cose lontane e disprezzare una 
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fissa dimora. Nella fede scintoista giap- 
ponese il cervo è considerato cavalcatura 
degli dei e spesso viene rappresentato nei 
templi con i loro simboli. Cfr. + cerva. 


Chiave 

Oggetto con cui si può aprire 0 chiudere, 
è un simbolo che rappresenta anche il 
«potere di sciogliere o legare» di chi lo 
possiede (+ nodo). Il potere della chiave 
in ambito ecclesiastico viene attribuito 
all’apostolo Pietro, con riferimento al 
Vangelo di Matteo 16,19. A causa della 
frequente rappresentazione di san Pietro 
con delle grosse chiavi, egli viene spesso 
immaginato dal popolo come «portiere 
del cielo». Nella rappresentazione del 
Giudizio Universale, alla fine dei tempi, 
una grossa chiave serve a chiudere il > 
diavolo per mille anni nel + pozzo del- 
l’abisso (Apocali 20,1). Anche altri 
santi vengono rappresentati con le chia- 
vi, come san Fernando, il re spagnolo che 
conquistò («aprì») la città mora di Cor- 
doba, o Ippolito, il carceriere convertito 
da san Lorenzo; le sante Marta e Notbur- 


San Pietro con la chiave del Paradiso: 
incisione (1519) di Luca da Leyda. 
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ga, protettrici delle cameriere e delle go- 
vernanti, portano fra l’altro un mazzo di 
chiavi. 

In alcuni sistemi massoni (+ massonici, 
simboli) la chiave è simbolo ed emblema 
della dignità di maestro o di tesoriere. 
Viene rappresentata anche a forma di T, 
che ricorda una + croce a Tau o un + 
martello. Anche la > lingua viene a volte 
considerata una chiave, che deve dire so- 
lo bene degli assenti o tacere, tenendo 
chiuso ciò che c’è di negativo. 

La consegna della chiave di una città as- 
sediata era espressione simbolica della 
capitolazione al conquistatore, e ancora 
oggi vengono simbolicamente consegna» 
te le chiavi della città agli ospiti d'onore, 
nonché alla coppia regale di una corpo- 
razione nel corso del Carnevale, affinché 
regni per tre «folli giorni» sulla città, Nel 
linguaggio popolare si parla di «chiave 
del + cuore» della persona amata, e nel- 
la poesia d’amore di Wernher von Te- 
gernsee (sec. x11) è detto: «Tu sei chiusa 
nel mio cuore — persa è la chiave, dovrai 
rimanerci per sempre». «Chiave» è an- 


L'angelo chiude a chiave le porte delle 
città di Dio e dell'inferno, nel giorno del 
Giudizio. 


CROEN 


1 2 diavolo viene chiuso nel pozzo 
dell’abisso: miniatura del sec. IX. 

2 Chiave: «Chiude e apre», incisione del 
1702. 


che un modo per definire il procedimen- 
to di decifrazione di uno scritto segreto 0 
l'interpretazione di simboli, nel senso 
del Vangelo di LWica (11,52): «Guai a 
voi, dottori della legge, che avete tolto la 
chiave della scienza», cioè con la vostra 
falsa interpretazione della Bibbia avete 
reso impossibile la conoscenza di Dio. 

In passato ha avuto importanza anche il 
potere della chiave della sposa, che come 
simbolo della sua dignità portava alla >. 
cintura un mazzo di chiavi, generalmen- 
te ricevuto dalla + madre dello sposo al 
momento dell’ingresso nella nuova casa: 
in tal modo ella sola aveva accesso alle 


Chiave di volta 


cassapanche e agli armadi. Per quanto ri- 
guarda il senso delle chiavi nei blasoni, 
Béckler scrive: «Le chiavi significano il 
dominio e il potere di aprire e chiudere, e 
per lo stesso motivo erano collegate an- 
che a + Giano bifronte, che aveva il po- 
tere di chiudere il vecchio anno e aprire il 
nuovo; esiste ancora l’uso di andare in- 
contro al sovrano con le chiavi della città 
per dimostrare la consegna di ogni pote- 
re su di essa. Nei blasoni le chiavi signifi- 
cano anche la fiducia e la provata fedeltà 
prestata al proprio signore» (1688 > 
Bibl. 10). Ci sono chiavi fra l’altro sugli 
stemmi delle città di Regensburg, Bre- 
ma, Soest e Stade, e del convento bene- 
dettino di Melk (Austria); la coppia di 
chiavi sullo stemma papale allude al «po- 
tere di sciogliere o legare» originaria- 
mente rappresentato da > oro e + ar- 
gento, dove la chiave d’oro è definita 
«chiave per chiudere», quella d’argento 
«chiave per aprire». La città di Avigno- 
ne, che fu sede del papato, aveva nello 
stemma una terza chiave come simbolo 
della sottomissione della città al potere 
ecclesiastico. 


Chiave di volta 

In architettura è la pietra quadrata che 
consolida e decora l’estremità superiore 
di un’arcata o di una cupola. Spesso nelle 
cattedrali medievali certe chiavi di volta 
degli archi riproducevano il contrasse- 
gno dei mastri scalpellini che avevano 
partecipato alla costruzione della chiesa. 
Nell’architettura maya dell'America 
Centrale, che non conosceva vere e pro- 
prie volte («vitruviane») ma soltanto 
quelle «false», la parte centrale di tali co- 
perture era spesso decorata con pitture 
raffiguranti dei o principi, e testi gerogli- 
fici. La «conclusione che coronava» un 
edificio, trovava in tal modo dignità a li- 
vello simbolico. 


Chimera (gr. Chimaira) 

Nell’uso linguistico odierno è simbolo di 
illusione e utopia («è solo una chimera»), 
nell’antichità era una creatura ricordata 
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La Chimera in un'incisione del 1647. 


già da Omero, una combinazione di > 
leone, + capra e + serpente. In molte 
raffigurazioni e in particolare nella «Chi- 
mera di Arezzo» etrusca sono visibili le 
tre teste di queste figure animali. La Chi- 
mera era considerata figlia di Echidna, 
una donna serpente, e del mostro infer- 
nale Tifone; Cerbero, il cane dell’+ in- 
ferno, era suo fratello. Questa + triade 
viene anche interpretata come simbolo 
di tre parti dell’anno: il leone rappresen- 
ta la primavera, la capra l’estate e il ser- 
pente l’inverno (R. von Ranke-Graves 
1965 + Bibl. 19). Secondo la leggenda, 
fu uccisa dall’eroe Bellerofonte che ca- 
valcava l’alato + Pegaso. In tal modo 
egli divenne il modello precristiano degli 
uccisori di > draghi san Giorgio e san 
Michele. A volte le Chimere sono presen- 
ti nei mosaici e nei capitelli medievali 
come personificazione di forze satani- 
che. Nell’antichità la terrificante creatu- 
ra compariva sugli stemmi di diverse cit- 
tà, fra cui Corinto e Cizico. L’interpreta- 
zione razionalistica considerò quest’es- 
sere triplice come quintessenza dei peri- 
coli in terra e in mare, soprattutto come 
simbolo degli impeti vulcanici del sotto- 
suolo. 


Chiocciola 
Nell’uso corrente è detta anche lumaca. 
Questo mollusco, noto nel linguaggio po- 
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Chiocciola: incisione del 1702. 


polare per la sua lentezza, è diventato un 
simbolo anche per la sua casa formata da 
una spirale molto armonica. Le chioccio- 
le, che si chiudono nella loro membrana 
calcarea e tornano fuori dopo il freddo 
invernale o la siccità, divennero il sim- 
bolo della Resurrezione di Cristo. Inoltre 
il fatto che portano con sé la propria casa 
fu considerato un’allegoria della sobrietà 
— la chiocciola ha con sé tutto ciò che 
possiede. Ildegarda di Bingen si occupò 
degli effetti benefici dei preparati a base 
di chiocciola (i gusci polverizzati libera- 
no dai vermi; alcuni preparati a base 
chiocciola hanno, contro l’ulcera, un ef- 
fetto simile a quelli di lombrico) e dette 
alle chiocciole il nome di + tartarughe 
(testudines). 


Chiodo 

Nelle visioni cosmologiche arcaiche di 
molti popoli nordici il chiodo è legato al- 
la > stella polare come + asse del mon- 
do intorno al quale ruota la volta celeste. 
Nell’Africa centrale sono state ritrovate 
numerose sculture in legno di forma 
umana in cui sono conficcati dei «feticci 
a chiodo». Il chiodo viene perlopiù pian- 
tato durante un rito, per ottenere tutela e 
protezione dall’essere raffigurato nella 
scultura. All’uso di conficcare chiodi 
non è estranea un’intenzione malevola; il 
chiodo indica che l’essere presente 


Chiodo 


nell’+ idolo ascolta veramente la richie- 
sta dell’uomo. Nell’Europa centrale l’u- 
sanza di conficcare chiodi in particolari 
alberi (per es. a Stock im Eisen, Vienna) 
o in figure di legno discende dalla volon- 
tà di segnalare in tal modo la presenza o 
la visita di un ospite straniero. Nella sim- 
bologia cristiana il chiodo ricorda la cro- 
cefissione di Gesù Cristo. Nell’alto me- 
dioevo erano rappresentati i > quattro 
chiodi della croce, in seguito — con la so- 
vrapposizione dei piedi del crocefisso — 
solo tre. Tre chiodi appartengono anche 
all'> Arma Christi. Insieme ai chiodi 
vengono dipinti quei santi che subirono 
il martirio per mezzo dei chiodi (san Ci- 
ro 0 Quirino, san Pantaleone, san Severo 
esanta Ingrazia). Il + garofano («chiodi- 
no») fu spesso considerato simbolo vege- 
tale dei chiodi della crocifissione, specie 
per la forma dei frutti secchi («chiodi di 
garofano») usati come spezie. «Il profu- 
mo del fiore di garofano ristora l'uomo, / 
eil suo effetto con forza si nota. / Chi ob- 
bedisce a Dio seguendo i suoi precetti, / 
sempre avrà fortuna e salute» (W.H. Frh. 
von Hohberg 1675 + Bibl. 23). Un tipo 
di chiodo ha acquistato nei secc. xv e 


La reliquia del Sacro Chiodo: incisione 
(1630 ca) di G.P. Bianchi. 


Cicala 


I tre chiodi della croce circondati dalla 
corona di spine in un dipinto francese del 
sec. XV. 


xvI un significato astratto: il «chiodino» 
di legno che costituisce il centro del ber- 
saglio a cui si spara. Di qui poi si è giunti 
al significato comune al giorno d’oggi di 
«intenzione, senso, azione». 


Cicala (gr. téttix; lat. cicada) 

Secondo la leggenda Titono, fratello del 
retroiano Priamo, era l'amante della dea 
— Aurora. La dea pregò > Zeus di ren- 
derlo immortale, ma dimenticò di chie- 
dere per lui l'eterna giovinezza. Così il 
suo amante visse in eterno, ma divenne 
sempre più decrepito e loquace, finché 
non si contrasse completamente trasfor- 
mandosi nella cicala che stride in conti- 
nuazione. Nella letteratura antica l’acuto 
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stridio a volte viene considerato piace- 
vole, altre volte molesto. Callimaco (300 
ca-240a.C.)lo definì simbolo della poe- 
sia «fine», e la cicala fu simbolo del poeta 
infaticabile, sua aiutante e attributo del- 
le > Muse. La cicala (san), nell'antica 
Cina, era il simbolo dell'immortalità o 
della vita dopo la morte, e ai defunti ve- 
niva messo in bocca un amuleto di + 
giada a forma di cicala. Una regina dello 
stato vassallo orientale di Ch’i si sarebbe 
trasformata in cicala dopo la morte, e 
perciò l’insetto era detto anche «la ragaz- 
za di Chi». L’ornamento stilizzato a for- 
ma di cicala veniva considerato anche al- 
lusivo della «fedeltà ai principî». 


Cicala: «Dal caldo il canto», incisione del 
1702. 


Cicale: fibule 
merovinge del sec. V; 
e giade cultuali cinesi 
(dinastia Han). 
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Cicogna che mangia un serpente: 
incisione (1560) dall’«Icones Avium». 


Cicogna 

Malgrado la Bibbia annoveri tutti i tram- 
polieri fra gli «animali impuri» (+ ibis), 
la cicogna viene considerata un simbolo 
positivo, soprattutto perché combatte i 
+ serpenti. Per questo è messa in rela- 
zione a Cristo e ai suoi discepoli, che an- 
nientano le creature sataniche. Nei paesi 
del Nord il suo ritorno regolare in prima- 
vera è interpretato in analogia con la Pa- 
squa di Resurrezione. A ciò è riconduci- 
bile il suo ruolo di portatrice di bambini, 
a cui concorrono anche altre componenti 
(per esempio la sua raffigurazione come 
«uccello dell’anima»; il contatto con 
l«> acqua della creazione» dalla quale 
nasce ogni fertilità). Un’antica leggenda 
narra che la cicogna cibava il suo anzia- 
no padre, e questo ne fece un simbolo 
dell’amore filiale. 

Spesso si ricordava la sua avanzata età, € 
perciò, soprattutto in Cina, era simbolo 
della longevità. Il suo aspetto dignitoso 
quando rimane tranquillamente su una 
sola zampa, riflessiva e attenta, ne fece 
un modello di meditazione e contempla- 
zione. 

L’interpretazione simbolica psicoanali- 
tica vede il becco della cicogna come 
magine fallica, la «sorgente dei bambini» 
come simbolo del ventre della + madre. 


Cielo 


Cielo 

Nella maggior parte delle lingue la parola 
cielo definisce sia lo spazio che contiene 
le+ nuvole e le stelle, sia la dimora degli 
dei o di Dio e delle sue «schiere celesti», 
e per lo stesso motivo anche il luogo in 
cui soggiornano i defunti salvati. Nel 
concetto si mescolano dunque osserva- 
zioni meteorologiche e astronomico- 
astrologiche con concetti teologici e ri- 
Nessioni sull'origine del cosmo. In molte 
culture antiche i miti della creazione nar- 
rano di una remota unità fra cielo e > 
Terra, una mescolanza nel + caos oppu- 
re l’unione sessuale di un cielo femminile 
o maschile con una Terra maschile o 
femminile, che solo in seguito furono se- 
parati per far posto all’aria e agli uomini. 
AI cielo veniva dedicata un’attenzione 
religiosa perché dall’alto vengono la luce 
e la vita, e divenne frequentemente 
espressione simbolica della divinità. 
Spesso il cielo veniva visto come una cu- 
pola fissa (firmamento) dove vivono gli 
dei delle stelle, che tracciano le loro orbi- 
te e osservano gli uomini dall’alto in- 
viando, a seconda del loro comporta- 
mento, + pioggia feconda, nubi, siccità 
0+ fulmini. Nella Bibbia il cielo è il > 
trono di Dio, a cui anche Cristo ascende 
dopo la Resurrezione. Secondo la rap- 
presentazione biblica il cielo è diviso in 
livelli (ebr. Shamajim), e, oltre quelli vi- 
sibili, in ulteriori volte celesti, o cupole, 
dove dimorano i diversi ordini o gerar- 
chie degli + angeli, di cui scrisse Dionigi 
Aeropagita (intorno al 500 d.C.). Spesso 
le cupole delle chiese sono ornate con 
scene del mondo celeste, e perciò sono 
immagini simboliche di ciò che veniva 
considerato il mondo divino; la + porta 
della chiesa è considerata porta del cielo, 
€ l’intera costruzione simbolo della sala 
del trono divino, o della «Gerusalemme 
celeste». Uno dei simbolismi chiaramen- 
te innati nell’uomo, quello del + su/giù 
(l’uomo leva la testa alle + stelle mentre 
i suoi piedi sono nella polvere), portò a 
un sistema + dualistico etico che come 
polo opposto del «buon» cielo postulava 


Ciclo 


un «cattivo» + inferno. Nel simbolismo 
dell'antica Cina il cielo rappresenta la 
forza del destino che guida ogni cosa ter- 
rena. Il > tempio celeste di Pechino è l’e- 
spressione architettonica del desiderio 
di produrre un accordo armonico fra i 
due livelli cosmici, di cui l’imperatore 
rappresenta sulla Terra l’autorità celeste. 
Nel Libro dei canti è detto: «Nel tempio 
del cielo va il sublime padre-imperatore. 
Egli s’inchina nel centro immobile del 
Regno di Mezzo. Egli dice: “Le spine e i 
rovi dei miei possedimenti sono stati 
bruciati. I campi arati portano ricche 
messi. I nostri magazzini sono pieni — of- 
fro un sacrificio al potente cielo. [...] Le 
campane, i tamburi e i flauti festeggeran- 
no il sacrificio”». L'imperatore Tschao 
pronunciò intorno al 100 a.C. la seguente 
preghiera: «Onorevole cielo, signore del- 
l’alto che avvolgi la terra, porti la vita e 
guidi il corso delle acque! Onorevole cie- 
lo, oh eterno! Io, imperatore Tschao, il 
primo fra gli uomini, ti ringrazio per tut- 
ti i tuoi benefici. La terra fecondissima 
retta dal cielo, il sole e la pioggia, fanno 
crescere i tuoi doni [...]». È chiaro che in 
questa immagine cosmologica il cielo 
non rappresenta un simbolo dell’+ aldi- 
là, bensì la sfera che sta sopra all’uomo e 
che, grazie all’intercessione dell’impera- 
tore, viene conquistata agli interessi ter- 
reni. 

La rappresentazione concettuale del 
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Cosmogonia del Cielo e 
della Terra: incisione 
(1559) dalla 
«Cosmografia 
Universale». 


«cielo», in Occidente, ha spesso richiesto 
l’uso di attributi terreni, enfatizzando 
certo ogni bellezza esistente sulla + Ter- 
ra, ma pur sempre allo scopo di additare 
ai mortali una meta trascendente. Una 
rappresentazione del cielo più radicata a 
livelli spirituali, senza gli attributi della 
volta celeste con le nuvole, le stelle e la 
pace dell’aldilà, si è avuta solo in casi ec- 
cezionali. Un esempio di rappresenta- 
zione molto ingenua di un mondo celeste 
benedetto è contenuto nella Legenda au- 
rea di Jacopo da Varagine (1230 ca - 
1298). Un uomo vede in sogno «un bel 
prato |, sopra c'erano molti fiori; le 
chiome degli alberi erano attraversate da 
‘una brezza mite e davano un dolce profu- 
mo. C’erano frutti di aspetto meraviglio- 
so e di sapore delicato; c'erano panche 
d’oro e pietre preziose, splendenti divani 
ornati con coperte pregiate, e lì accanto 
scorrevano limpide sorgenti. Poi fu por- 
tato in una città dalle mura d’oro puro 
che splendevano meravigliosamente. 
Nell’aria le schiere celesti cantavano co- 
me mai orecchie umane hanno sentito 
cantare; e una voce disse: “Ecco la città 
dei beati!”». In contrasto con questo in- 
genuo simbolismo è la concezione 
espressa da santa Ildegarda di Bingen 
(1098-1179) nella sua opera di carattere 
spirituale De operatione Dei; qui si chia- 
mano «cieli, quelli che guardano Dio, e 
cieli, quelli che lo annunciano; ed era cie- 
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Lacittà dei beati: 
incisione da «La vita 
nell’eternità» (1611) di 
N. de Mathonier. 


lo il Figlio di Dio, quando si mostrò nella 
sua umanità. Si dicono cieli anche quelli 
che risplendono come + scintille di fuo- 
co nella luce divina, grazie ai quali Dio 
ha vinto tutti i suoi nemici. Quando però 
Dio creò il cielo e la Terra mise al centro 
del mondo l’uomo. [...] Il Signore ha sta- 
bilito nel cielo il suo trono e il suo regno 
abbraccia l'universo [Sa/mi 103, 
Queste parole vanno interpret $ 
figlio di Dio [...] si prepara il trono in 
lo, come il pensiero dell’uomo consolida 
lo strumento della sua opera secondo la 
sua volontà. [...] Perciò il suo regno do- 
mina ovunque, in cieloe in Terra», Qui il 
concetto di «cielo» viene chiaramente 
separato da quello di «firmamento» (la 
«volta celeste» visibile nella realtà), che 
«è assicurato con la forza delle stelle co- 
me l’uomo assicura la sua casa con le 
chiavi perché non vada in rovina. [...] Il 
firmamento è il trono di ogni bellezza, è 
la Terra che lo sostiene». Anche i concet- 
ti di «cielo» e di «> paradiso» vengono 
tenuti separati in alcuni sistemi religiosi 
nei quali il cielo è un regno spirituale, 
mentre il paradiso raffigurato dopo il 
Giudizio Universale sarà un nuovo «> 
giardino dell’Eden» terrestre. 

Una valutazione simbolica extraeuropea 
del cielo, del tutto corrispondente però 
all'immagine dell’antichità, è quella del- 
l’antico Peri, della cui struttura cosmo- 
logica Garcilaso de la Vega (1539-1616) 


racconta — già in epoca coloniale —: 
«Chiamavano il cielo Hanan Pacha, che 
significa “mondo superiore”, verso cui — 
come credevano - ascendevano i buoni 
come premio per la loro virtù. Chiama- 
vano Hurin Pacha - “mondo inferiore” - 
il mondo della corruzione. Uru Pacha 
era il punto centrale della Terra, e signifi- 
ca “mondo sotto l’altro”, un mondo in 
cui, come dicevano, andavano i cattivi; e 
per rendere la cosa più chiara davano a 
quest'ultimo anche un altro nome, Zupa- 
ya Huacin, che significa “casa del + di; 
volo". [...] Pensavano che la pace del 
mondo superiore consistesse in una vita 


L'universo geocentrico: miniatura dal 
«Grant Kalendrier des Bergiers» (sec. 
AVI). 


Cigno 


serena, libera dalle pene di questa esi- 
.] A chiè stato buono è accorda- 
ta la pace e ogni piacere. Fra i godimenti 
dell’altra vita (quella dopo la morte) non 
considerano quelli della carne, bensì la 
pace dello spirito, e la tranquillità libera 
dalle pene del corpo». Naturalmente ci si 
può chiedere se a questo punto non fosse 
già intervenuta l'influenza dei missiona- 
ri. Comunque la concezione peruviana 
trova riscontro in passi paralleli nei testi 
dell’antico Egitto, che promettono una 
pace nell’aldilà, come in questo dialogo 
del Libro dei morti egiziano: «Tu vivi 
con la pace nel cuore — Lì non ci sono cat- 
tivi piaceri! - Ti ho dato la trasfigurazio- 
ne invece di acqua, aria e desiderio ses- 
suale, e ti ho dato la pace del cuore invece 
di pane e birra», 


Cigno (gr. kykros; lat. cygnus) 

Nell'antichità il cigno fu un importante 
simbolo animale, quantunque l’uccello 
fosse raro nella zona mediterranea. Il suo 
collo flessuoso e il piumaggio + bianco 
ne hanno fatto l’immagine della purezza. 
Perciò Giove scelse questa forma per av- 
vicinarsi all’innocente Leda. È interes- 
sante che già Omero (nno 21) ne lodi 
canto, poiché i cigni in grado di cantare, 
e non l’oca cignoide, che è muta, compa- 


Leda e il cigno: retro di uno specchio 
d'argento da Boscoreale. 
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iono soltanto al Nord. Il cigno è in rela- 
zione con Apollo, che sembra sia stato 
particolarmente venerato anche dalla 
mitica popolazione nordica degli Iperbo- 
rei. È presente alla nascita del dio, lo tra- 
sporta in volo e con la sua forza sa preve- 
dere il futuro. A volte il cigno viene con- 
siderato avversario e nemico dell’ 
aquila e del — serpente. Il famoso «canto 
del cigno» - che sta a indicare l’ultima, 
fulgida espressione di un grande perso- 
naggio - è da ricollegare al dono profe! 
co dell’uccello di Apollo, come già ricor- 
dava Eschilo (525-456 a.C.): l'uccello, 
consapevole della propria morte immi- 
nente, si abbandona a sublimi grida di 
dolore. In realtà il cigno nordico (Cygnus 
musicus) può emettere un suono forte si- 
mile a quello della tromba, e suoni più 
deboli e profondi che, se provengono da 
diversi cigni insieme, possono dare l’im- 
pressione di un canto. Secondo una cre- 
denza germanica le + vergini possono 
trasformarsi in cigni veggenti (Cantare 
dei Nibelunghi). In epoca cristiana il ci- 
gno divenne il simbolo del Redentore 
sulla + croce. Molto diffuse sono le fiabe 
su vergini-cigni soprannaturali, che pos- 
sono abbandonare il loro abito di + piu- 
me. 

Spesso il cigno rappresenta la grazia fem- 


Afrodite a cavallo di un cigno: interno di 
una coppa attica del sec. V a.C. 
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minile; Afrodite e Artemide (lat. + Dia- 
na) vengono rappresentate accanto a ci- 
gni. 

Fra i simboli > alchemici il cigno rap- 
presenta l'elemento mercurio (+ su/phur 
et mercurius). Appare spesso anche fra i 
simboli + araldici, tra l’altro nello stem- 
ma di Boulogne-sur-Mer e di Zwichau 
(lat. Cygnea) in Sassonia. Un «Ordine 
del cigno» fu fondato come ordine caval- 
leresco nel 1440, venne poi rinnovato dal 
re tedesco Federico Guglielmo n nel 
1843 come ordine secolare di carità, ma 
non entrò mai realmente in vigore. 

Una singolare valutazione negativa del 
cigno fu espressa nei bestiari medievali, 
dove si sottolinea che l’animale, in con- 
trapposizione con il suo candido piu- 
maggio, ha carni completamente + nere: 
«In tal modo è un’immagine dell’ipocri 


ta, la cui carne nera e peccaminosa è cela 
ta dalle bianche vesti. Quando il cigno 
viene spogliato del suo piumaggio bian- 
co, la sua carne nera si arrostis 


fuo- 
co. E così l’ipocrita alla sua morte viene 
spogliato di ogni ornamento terreno © 
scende nel fuoco dell'inferno» (F. Unter 
kircher 1986 + Bibl. 14), Invece in 
Béckler (1688 + Bibl, 10) è detto che, se 
attaccati, i cigni combattono anche con 
tro le + aquile. «Fra gli uccelli d’acqua 
sono i re, portano il vessillo della bianca 
pace». Questa definizione poctica fa 
pensare al cavaliere Lohengrin 


Cinghiale 
AI contrario del > maiale, la cui simbo- 
logia si limita alla figura della serofa de 
mestica, per il cinghiale la forma selvati- 
ca originaria (Sus scrofa) maschile ha un 
contenuto simbolico prevalentemente 
positivo. Questo animale aggressivo che 
spunta impetuosamente dal sottobosco è 
il simbolo delle intrepide schiere di guer- 
rieri. I Germani mettevano in relazione 
con il cinghiale la dea Freyja e suo fratel 
lo Freyr. Si diceva che Freyr cavalcasse 
volentieri un cinghiale dalle setole d’oro 
(Gullinbursti). I guerrieri portavano 
spesso elmi a forma di testa di cinghiale, 


Cinghiale 


mentre nella Grecia micenea erano in 
uso elmi con zanne di cinghiale. In Gre- 
cia si ricorda il cinghiale selvaggio di Eri- 
manto, ucciso da Ercole. L'animale era 
considerato l’uccisore di + Adone e di 
Attis, ma veniva anche associato alla dea 
Demetra e all’eroina Atalanta, oppure, 
nell’antica Roma, al dio della guerra + 
Marte. In ambito germanico il cinghiale 
(Eber), come simbolo di incrollabile 
combattività e selvatichezza, fu all’origi- 
ne di molti nomi di persona e di toponi- 
mi; in araldica è simbolo di «un soldato 
impavido e ben armato, che affronta con 
eroismo cavalleresco la lotta col nemico 
e non cerca vie di fuga» (G.A. Bòckler 
1688 + Bibl. 10). A volte nell'iconogra- 
fia cristiana il cinghiale, stranamente, è 
anche un simbolo di Cristo, forse a causa 
dell’erronea etimologia del suo nome la- 
tino, aper, che si faceva risalire al nome 
del ostipite degli Ebrei (Ibrim). In 
prevalenza comunque è simbolo di sel- 
vatichezza indomita e dell’azione di po- 
tenze demoniche, Il cinghiale ebbe poi 
un'interpretazione simbolica positiva 
poiché cercava riparo dai cacciatori 
presso gli eremiti nella + foresta, e per 
questo divenne attributo di san Colom- 
bano e di sant'Emiliano. Fra i Celti era 
un importante «animale sacro», anche 


Eracle porta il cinghiale di £ 
Euristeo: anfora del 


rimanto a 


Cinque 


qui come simbolo della combattività e 
della forza. Figure di cinghiale servivano 
come ornamenti per l’elmo o per lo scu- 
do; la carne di cinghiale veniva messa 
nelle tombe dei morti come viatico per 
dar loro forza nel viaggio verso l’+ aldi- 
là. Sculture a forma di cinghiale, in pie- 
tra (Euffigneux) e in bronzo (Neuvy-en- 
Sullias, Francia) testimoniano la grande 
importanza di questo simbolo animale 
nell’antica Europa occidentale. 


Cinque 

Importante principio numerico che si 
esprime nel > pentagramma, in cui, 
quando la punta è rivolta verso l’alto, va 
inscritto l’uomo (testa, braccia, gambe) 
in posizione eretta; se invece è rivolta in 
basso è considerato un «segno di magia 
> nera». Il Pentateuco — i cinque libri di 
+ Mosè - forma la Torah dell'Antico Te- 
stamento. Con cinque + pani Gesù si 
mò 4000 persone, e le sue cinque 
mate sono ricordate sugli altari con al- 
trettante + croci. I «cinque sensi» del- 
l’uomo erano visti dal simbolismo me- 
dievale nei cinque petali di molti + fiori. 
Nell’antica Cina il cinque (wu) era un nu- 
mero sacro corrispondente ai cinque 
punti cardinali (compreso il centro), ai 
cinque colori di base, alle cinque note, 
usanze, radici, specie animali, rapporti 


Fiore a cinque petali, simbolo dei cinque 
dei della Fortuna. 


(= TR FIUYRA SI 
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La quintessenza quale sintesi dei quattro 
elementi: illustrazione del sec. XVI. 


umani e ai «cinque classici»: il libro delle 
prove, il libro dei canti, il libro dei muta- 
menti (+ /-ching), il libro dei riti e il li- 
bro delle cerimonie. Inoltre dai punti 
cardinali presero nome i cinque + ele- 
menti (legno, + fuoco, + terra, metallo 
e+ acqua), a cui sono associati i + colo- 
ri. Cinque sono i beni della fortuna: la 
ricchezza, la longevità, la pace, la virtù e 
la salute; cinque le qualità morali dell’u- 
manità; cinque le cose pure: la > luna, 


Rappresentazione grafica con i simboli 
dei cinque elementi. 
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P'+ acqua, il + pino, il > bambù 
prugna. Inoltre sono ricordati cinque 
gradi di nobiltà, cinque tipi di cereali, 
cinque punizioni e cinque mitici domi- 
natori del passato. Questa struttura fu 
elaborata nel sec. Iv e collegata durante 
la dinastia Han (206 a. 220 d.C.) al 
‘simo classico. 

ione giapponese conosce cin- 
que > dei della fortuna. 


Cintura 

Nel simbolismo è più di un semplice ele- 
mento di vestiario atto a fissare armi e 
oggetti d'uso. Nella Bibbia l’espressione 
«cingersi i fianchi» è simbolo dell’ap- 
prontarsi alla partenza e alla battaglia, e 
contemporaneamente del corretto abbi- 
gliamento e della moralità, poiché la cin- 
tura, chiusa in forma di + anello, divide 
la parte inferiore del corpo da quella su- 
periore (+ su/giù). Le fibbie da cintura 
sono spesso fornite di decorazioni aral- 
diche e segni di comando. La Via Lattea 
viene definita «cintura del firmamento» 
e in Omero la «cintura di Afrodite» è il 
simbolo del dominio universale dell 
more. In Israele viene attribuito partico- 
lare valore al fatto che il sacerdote si ci 
gela vita con un nastro di lana e bisso. La 
cintura è ricollegabile alla tendenza a 
«rinchiudere» la sessualità e perciò di- 
venne facilmente il simbolo della tempe- 
ranza e della castità (come per la tonaca 
del monaco, oppure il cingolo del sacer- 
dote durante la messa). A chi entra nel- 
l’ordine benedettino si dice: «La giusti- 
zia sia la cintura dei tuoi fianci ‘Or 
da che un altro ti cingerà [...]» (sottomis- 
sione a una legge superiore alla propria 
volontà). Spesso «cintura nuziale» e velo 
erano simbolo di castità prematrimoni: 
le; le prostitute (meretrices) che ne face- 
vano uso venivano punite dalla legge. 
Nell’antica Cina i funzionari portavano 
una particolare cintura (fai) con fibbia 
metallica. La sposa che si toglieva la cin- 
tura durante la prima notte di nozze an- 
nunciava il compimento dell’unione. I 
ventagli e i pennelli da scrittura veniva- 


Cipolla 


no portati alla cintura, legati con un na- 
stro e fissati con una nottola ornata di fi- 
gure; oggi questi toggle sono oggetti da 
collezione per chi si interessa di arte. 

È significativa la simbologia dell’usanza 
mongola del «figlio di cintura»: l’uomo 
che ha una relazione con una donna le la- 
scia la sua cintura al momento della se- 
parazione, così la donna che ha un figlio 
dall’unione si considera sposata e pren- 
de, per sé e per il bambino, il nome del 
padre assente. 


Cipolla 

Bulbo vegetale dalle foglie carnose e con- 
centriche, è popolarmente identificato 
solo con la cipolla da cucina (Allium ce- 
pa). Già nell’antico Egitto la cipolla face- 
va parte dell’alimentazione popolare € 
come tale venne spesso ricordata anche 
nella Grecia antica (Omero, Aristofane), 
In età posteriori le cipolle furono fre- 
quentemente considerate, per il loro 
odore spiacevole, un cibo tipico dei ceti 
inferiori, mentre la nobiltà si ritraeva in- 
dignata davanti a questo odore volgare. 
La medicina popolare ha fatto vario uso 
della cipolla come rimedio casalingo 
contro impotenza, idrofobia, disturbi di- 
gestivi, catarri, scorbuto e perdita dei ca- 
pelli. Nel linguaggio e nella poesia popo- 
lare si allude all'odore che stimola le la- 


Cipolla: miniatura (sec. XIV) dal 
«Theatrum sanitatis». 


Cipresso 


crime. Chi piange «ha pelato le cipolle», 
e chi versa lacrime ipocrite «cerca le ci- 
polle». In generale però la cipolla è consi- 
derata simbolo di qualcosa disprezzato 
in modo superficiale, legato alle difficol- 
tà della vita, ma molto utile. 


Cipresso 

AI giorno d’oggi il cipresso è un tipico 
«> albero da cimitero», ma anticamen- 
te, in ambito mediterraneo, era simbolo 
e attributo di Crono (+ Saturno), di + 
Esculapio e — certo per la forma a fiam- 
ma della sua chioma - di Apollo, come 
pure di molte divinità femminili (Cibele, 
Persefone, Afrodite, Artemide, Eurino- 
me, Era, Atena). Sarebbero state trasfor- 
mate in cipressi le figlie del re Eteocle di 
Orcomeno, o, secondo altre versioni, un 
giovane di nome Ciparisso, per aver uc- 
ciso alcuni + cervi sacri. Molte cose 
sembrano dimostrare che il cipresso era 
un albero simbolico-cultuale già in epoca 
pregreca. Più tardi fu messo in relazione 
con i culti funebri e per questo motivo 
venne spesso piantato accanto alle tom- 
be; fu usato anche nelle recinzioni per la 
sua capacità di respingere gli incantesi- 
mi. Rametti di cipresso sotto le sementi 
dovrebbero proteggerle dai parassi 
L'albero, sempreverde (+ verde), con il 
suo durevole legname è simbolo di longe- 
vità. Essendo raffigurato anche inimma- 
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gini del + paradiso, poté essere piantato 
vicino alle tombe cristiane come segno 
della speranza nell’ aldilà, e rappresen- 
tato sui sarcofaghi, anche se in passato 
molti + idoli pagani furono intagliati 
nel suo legno. Hohberg (1675 — Bibl. 23) 
così ne canta: «Il legno del cipresso è te- 
nace, e dura a lungo. / Sembra che sfidi la 
morte. / Chi si prepara alla morte nello 
spirito di Dio, / conduce saggiamente la 
propria navicella nella giusta vita». 


Circe 

Semidea greca con tratti da + strega, fi- 
glia del dio del + Sole Elio. Le vengono 
attribuite varie trasformazioni di uomi- 
ni, da lei amati, in animali; il figlio di > 
Saturno, Pico, fu mutato in picchio. 
Quando il giovane dio del mare Glauco 
le chiese un filtro amoroso, lei non riuscì 
a trasformarlo, ma mutò la sua amata 
Scilla in un mostro marino che minac- 
ciava i naviganti, Particolarmente nota è 
l'avventura di Circe con Ulisse: trasfor- 
mò i suoi compagni in + maiali, c solo 
Ulisse riuscì a evitare l'incantesimo gra- 
zie alla magica erba «moli», donatagli 
dal dio Ermete (+ Mercurio). Egli la co- 
rinse ad annullare l'incantesimo sui 
suoi uomini, rimase un anno con lei, che 
alla fine lo lasciò andare suggerendogli 
buoni consigli, Circe è il simbolo delle 
donne sedutti capaci, con gli incante- 


Circe e Ulisse: incisione 
(1493) di M. Wolgemut 
dalla «Cronaca 
Norimberga», 


La città di Dio con angeli, profeti e un 
gruppo di boemi: miniatura (1200) dal 
«Civitate Dei» di sant'Agostino. 


mi, di fare dimenticare ai loro adorato- 
ri ogni dignità. 


Città 

Per lo storico della civiltà la città è un 
criterio di separazione fra culture supe- 
riori (urbane e fornite di scrittura) e infe- 
riori. La città non è solo un agglomerato 
di abitazioni stabili, ma si distingue an- 
che per un centro religioso e civile, e 
spesso per mura di difesa (questo avvie- 
ne molto di rado nel Nuovo Mondo). Dal 
punto di vista simbolico la città è un’im- 
magine microcosmica della struttura del 
mondo, un agglomerato che non si è svi- 
luppato casualmente ma è cresciuto se- 
condo precise coordinate intorno a un 
centro, l'analogo terreno dell’asse celeste 
(> ombelico, > mundus, > asse del 
mondo). Qui sorge spesso il santuario del 
dio protettore (in Cina: ch'eng huang- 
shen) oppure di un eroe semidio, o di una 
divinità locale elevata a rango di + re. 
Questo sviluppo non è identificabile solo 
nella polis greca, ma anche nell’antica 
Mesopotamia e in Egitto. Spesso nel caso 


Clessidra 


La città del n miniatura & XI) dal 
Commentario all’Apocalisse del Beato di 
Liébana. 


di fond: i urbane soggette a espan- 
dersi, il dio protettore della polis princi- 
pale diventa dio nazionale, che inserisce 
nel proprio pantheon i protettori delle al- 
tre città ed è rappresentato sulla Terra 
dall'imperatore. Con l’avvento del Cri- 
stianesimo il patrono di una città prende 
sovente, in forma molto attenuata, il 
ruolo dei precedenti protettori. 

In Occidente + Gerusalemme rappre- 
senta la città ideale, anticamente in con- 
trapposizione a + Babilonia, e più tardi 
alla pagana Roma. La «città di Dio» è 
anche simbolo della «+ madre Maria», e 
non di rado nel medioevo i tabernacoli e 
i reliquari furono ornati con mura e torri 
simili a quelli delle città. 

Come simbolo psichico la città è il centro 
regolare della vita, che può essere rag- 
giunto solo dopo un lungo errare, grazie 
alla maturazione dell’anima e al coscien- 
te superamento della > porta posta a 
metà della vita spirituale. 


Clessidra 
La clessidra non è direttamente un sim- 


Coccodrillo 


La Morte e il lanzichenecco: incisione 
(1510) di A. Diirer. 


bolo della morte, ma della caducità e del- 
lo scorrere del tempo, dunque implic: 
anche un memento mori. La clessidra ap- 
partiene innanzi tutto alle caratteristiche 
del dio del tempo + Crono. Poiché per 
poter funzionare va continuamente ca- 


La Negligenza con la clessidra: incisione 
del sec. XVII. 
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povolta, può essere ricollegata all’imma- 
gine cosmologica di una ciclicità periodi- 
ca, dunque all’«eterno ritorno» delle si- 
tuazioni cosmiche. Il simbolo della cles- 
sidra, come esortazione alla virtù, do- 
vrebbe richiamare alla memoria la mo- 
derazione, affinché il tempo concesso 
agli uomini non venga volontariamente 
abbreviato con un comportamento dis- 
soluto. I santi asceti Ambrogio e Madda- 
lena sono rappresentati con la clessidra. 
Nella «camera oscura» (fr. «chambre des 
reflexions») del rituale massonico (> 
massonici, simboli) è uno degli oggetti 
simbolici sui quali l'aspirante deve me- 
ditare (+ oscurità). 


Coccodrillo 

Il grosso rettile anfibio il cui aspetto ri- 
corda quello del + drago è probabilmen- 
te identico al Leviathan menzionato nel- 
la Bibbia, una delle creature del > caos 
primigenio. Nell’antico Egitto veniva 
rappresentato dal dio Sobek (gr. Suchos) 
e venerato («Lode a te, che ti sei solleva- 
to dal limo originario...») soprattutto 
nella città di Schedît (gr. Krokodilopo- 
lis). Diversamente era considerato un 
pericoloso predatore e lo si attribuiva al 
seguito del dio nemico Seth (Sutech). Gli 
adoratori di Sobek lo veneravano e lo 
mummificavano dopo la morte. 

A Roma c’era la convinzione che fosse 
possibile nuotare indisturbati fra i coc- 
codrilli dopo essersi spalmati del loro 
grasso, e che una testa di coccodrillo sul- 
la porta proteggesse dai danni causati 
dalla grandine. 

Nel medioevo il coccodrillo, con le sue 
enormi fauci, è il simbolo delle fauci del- 
l'inferno. Il Fisiologo, della tarda anti- 
chità, lo inserisce in un sistema > duali- 
stico insieme al serpente d’acqua, rac- 
contando che quest’ultimo si farebbe in- 
ghiottire dal coccodrillo dilaniando poi 
le sue viscere per uscirne. In tal modo il 
— serpente, che altrimenti è un simbolo 
animale negativo, diviene l’immagine 
del Redentore che, fra la morte e la resur- 
rezione, discese al limbo per salvare le 
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anime che vi dimoravano. Il coccodrillo 
viene considerato anche un simbolo del- 
l'ipocrisia poiché, secondo la supersti 
zione popolare, dopo aver terminato di 
mangiare le prede v lacrime di com- 
mozione («lacrime di coccodrillo»). 
Nell’America Centrale precolombiana il 
primo dei venti giorni del calenda 
prende il nome da un rettile simile all’al- 
ligatore (az ipactli, maya: imix), un 
simbolo di fertilità e ricchezza che secon- 
do i sacerdoti veggenti portava fortuna, 
potere e figli. In certi miti dell’antico 
Messico un essere simile al coccodrillo è 
anche simbolo -— insieme al + rospo - 
della > Terra primigenia. Per la psicolo- 
gia del profondo il coccodrillo somiglia 
al drago, «ma è ancora più arcaico e cru- 
dele nei confronti della vita umana, e 
un simbolo negativo delle nostre 
energie interiori, di un’attitudine tetra e 
cattiva dell’inconscio collettivo» (E. 
Aeppli 1943 + Bibl. 2). 

Il coccodrillo era considerato negativa- 
mente anche dai bestiari medievali, se- 
condo i quali l’animale sarebbe in grado 
di muovere solo la mascella superiore, la- 
iando quella inferiore immobile nel 
fango. 

Dallo sterco di coccodrillo si otterrebbe 
un belletto che va lavato rapidamente, e 
perciò la versione moralizzante di que- 
sto simbolo naturale conclude che «il 
coccodrillo è un'immagine dell’ipocrita, 
dell’avaro e del libertino, che sebbene 
gonfiati dalla rabbia e dall’orgoglio, 
macchiati dal contagio della voluttà, 
posseduti dalla morbosa avarizia, rispet- 
tano le leggi incedendo fieri e irreprensi- 
bili di fronte agli uomini. Come il cocco- 
drillo di notte vive nell'acqua, così que- 
ste persone conducono segretamente una 
vita sfrenata. [...] Con la parte superiore 
della bocca mostrano agli altri gli esempi 
e gli insegnamenti dei Santi Padri, men- 
tre la parte inferiore rimane immobile, 
poiché in nessun modo mettono in prati- 
ca ciò che predicano. Come si prepara un 
belletto con lo sterco del coccodrillo, così 
i cattivi godono del favore di questo 


Coccodrillo 


Offerte al dio coccodrillo Sobek: rilievo 
(XXX dinastia), dall’Aventino a Roma. 


mondo, che come un belletto fa sembrare 
azioni eroiche le loro malefatte. Solo 
quando l’ira del giudice severo colpisce 
per le malefatte compiute, allora scom- 
pare tutto lo splendore del falso belletto» 
(F. Unterkircher 1986 + Bibl. 14). 


Coccodrillo: diritto di un aureo (27 a.C.) 
coniato per Augusto. 


Colomba 


«Lacrime di coccodrillo»: incisione del 
sec. XVII. 


In realtà sembra che l’uomo tenda a con- 
siderare con un senso di distanza e di ti- 
more l’arcaica e «saura» fisionomia del 
coccodrillo e i suoi movimenti meccani- 
ci, così lontani dalla natura dei mammi- 
feri, e incontri difficoltà a collocarli nella 
sua scala di valori. 


Colomba 

A partire dalle culture antiche, e fino ai 
giorni nostri, la colomba è un importante 
animale simbolico. Il carattere pacifico e 
delicato attribuito a questo uccello (in 


La colomba porta a Noè il ramo 
dell’ulivo: miniatura inglese (sec. XI) 
dall'«Eptateuco». 
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contrasto con il suo reale comportamen- 
to), ne ha fatto l'essenza della mitezza e 
dell’amore, c a volte del timore e della lo- 
quacità. Oggi la colomba è divenuta il 
simbolo del movimento per la pace (in 
antagonismo con il + falco). Con un 
simbolismo analogo, nell’antichità veni- 
va contrapposta all’ aquila e al + cor- 
vo (Orazio, Marziale, Giovenale). Già 
allora l’espressione «colombina» indica- 
va l'amante ma era anche attributo della 
prostituta, in seguito all’originaria asso- 
ciazione, fra i popoli semitici, con la dea 
dell’amore Astarte (Ashtoreth), che nel 
sec. IV a.C. fu adottata dai Greci. Le co- 
lombe, animali sacri ad Afrodite, veni- 
vano allevate nei suoi santuari (Citera, 
Pafo) e messe in relazione con il suo 
‘amante + Adone e con Eros. Svolgevano 
inoltre un ruolo presso gli oracoli: le sa- 
cerdotesse veggenti del sacro + boschet- 
to di Dodona, le Pleiadi, erano dette «Pe- 
leiai» (colombe), poiché in quel luogo 
una colomba + nera si sarebbe posata su 
una + quercia suggerendo la fondazione 
di un tempio. Una colomba è presente 
anche nella leggenda sulla costruzione 
del tempio a Giove Ammone nell’oasi di 
Siwa. Fra gli Ebrei la colomba era l’ani- 
male sacrificale preferito dalla popola- 
zione più povera. L’istinto che l’aiuta a 
ritrovare il nido era già sfruttato antica- 
mente in Egitto e in Cina, e l’animale ve- 
niva impiegato per portare messaggi. Co- 
me dispensatrice di auspici naturali la 
colomba aveva una reputazione contra- 
stante. Gli antichi Romani ne mangiava- 
no volentieri la carne, sebbene l’uccello 
fosse sacro a + Venere e le sue + uova 
rendessero inclini all'amore. Secondo la 
medicina antica le colombe non avreb- 
bero bile e perciò sarebbero particolar- 
mente pacifiche. Nutrendosi inoltre di 
piante medicinali come il vilucchio e la 
verbena, la loro carne, le interiora e il 
sangue avrebbero un particolare effetto 
terapeutico. Anche gli escrementi di co- 
lomba venivano utilizzati perla prepara- 
zione di medicazioni. 

Nella Bibbia la colomba è il simbolo del- 


Colomba 


San Gregorio e la colomba: miniatura 
(sec. X) dall'«Epistole» di san Gregorio. 


la fine del + diluvio e porta a + Noè un 
rametto d’olivo nell’+ arca. AI battesi- 
mo di Gesù nel + fiume Giordano una 
colomba scende sul suo capo (Matteo 3, 
16). Infatti lo Spirito Santo viene quasi 


Il battesimo di Gesù; a destra la 
personificazione del fiume Giordano: 
mosaico (sec. V) nel Battistero degli 
Ariani a Ravenna. 


Dio, la colomba, porta conforto al figlio: 
verso della croce di Lotario (sec. XI). 


sempre rappresentato in forma di colom- 
ba, come nell’Annunciazione, nelle raffi- 
gurazioni della Trinità e in altre scene 
d'ispirazione religiosa. I «+ sette doni 
dello Spirito Santo» (saggezza, ragione, 
buon consiglio, forza, sapienza, devozio- 
ne e timor di Dio) vengono rappresentati 
con sette colombe, e colombe indicano 
anche i neobattezzati. Nel simbolismo 
tombale la colomba è l’«uccello dell’ani- 
ma» che si libra verso il + paradiso dove 
siede sull’+ albero della vita, oppure be- 
ve l’+ acqua della vita eterna, esce dalla 
bocca dei martiri morenti o porta nel 
becco la + corona dei martiri. Della cò- 
lomba il Fisio/ogo dice che è chiacchiero- 
na per natura, ma «quando rimane vedo- 
va muore nel ricordo del consorte scom- 
parso e non si lega più a nessuno». Cristo 
è «la nostra colomba spirituale, l’uccelli- 
no che con il suo messaggio di pace ha 
fatto risuonare tutto ciò che c’è sotto il 
cielo. [...] San Basilio dice: Imitate ora, o 
donne, la tortorella, conservando come 
lei il vostro onore». La colomba personi- 
fica la virtù della moderazione ed è l’at- 


Colomba 


San Gregorio e la colomba: miniatura 
(sec. X) dall'«Epistole» di san Gregorio. 


la fine del + diluvio e porta a + Noè un 
rametto d’olivo nell’+ arca. AI battesi- 
mo di Gesù nel + fiume Giordano una 
colomba scende sul suo capo (Matteo 3, 
16). Infatti lo Spirito Santo viene quasi 


Il battesimo di Gesù; a destra la 
personificazione del fiume Giordano: 
mosaico (sec. V) nel Battistero degli 
Ariani a Ravenna. 


Dio, la colomba, porta conforto al figlio: 
verso della croce di Lotario (sec. XI). 


sempre rappresentato in forma di colom- 
ba, come nell’Annunciazione, nelle raffi- 
gurazioni della Trinità e in altre scene 
d'ispirazione religiosa. I «+ sette doni 
dello Spirito Santo» (saggezza, ragione, 
buon consiglio, forza, sapienza, devozio- 
ne e timor di Dio) vengono rappresentati 
con sette colombe, e colombe indicano 
anche i neobattezzati. Nel simbolismo 
tombale la colomba è l’«uccello dell’ani- 
ma» che si libra verso il + paradiso dove 
siede sull’+ albero della vita, oppure be- 
ve l’+ acqua della vita eterna, esce dalla 
bocca dei martiri morenti o porta nel 
becco la + corona dei martiri. Della cò- 
lomba il Fisio/ogo dice che è chiacchiero- 
na per natura, ma «quando rimane vedo- 
va muore nel ricordo del consorte scom- 
parso e non si lega più a nessuno». Cristo 
è «la nostra colomba spirituale, l’uccelli- 
no che con il suo messaggio di pace ha 
fatto risuonare tutto ciò che c’è sotto il 
cielo. [...] San Basilio dice: Imitate ora, o 
donne, la tortorella, conservando come 
lei il vostro onore». La colomba personi- 
fica la virtù della moderazione ed è l’at- 


di Djed 


Coloni 
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tributo di molti santi come gli Evangeli- 
sti, santa Teresa d'Avila, san Gregorio e 
san Basilio, san Tommaso d'Aquino e 
santa Caterina d’Alessandria, san Co- 
lombano e santa Scolastica. 

Fra i simboli + alchemici la colomba + 
bianca rappresenta la colorazione bianca 
(albedo) della «materia prima» che si tra- 
sforma in + pietra filosofale: «Il > cor- 
vo nero si trasforma in bianca colomba». 
Anche in India la colomba era considera- 
ta l’uccello dell’anima; in Cina simboleg- 
giava la fedeltà coniugale e la lunga vita, 
poiché la colomba (ko) compare per lo 
più in coppia e la cura della nidiata è di- 
visa fra il maschio e la femmina. Compa- 
riva anche nell’acconciatura della «dea 
dispensatrice di figli» e per la sua prolifi- 
cità era il simbolo della fertilità. 


Colonna di Djed 

Simbolo enigmatico dell’antico Egitto, la 
colonna di Djed è da intendersi anche 
come «feticcio», il cui senso sembra esse- 
re quello di «stabilità» o «durata». Si 
tratta di un + palo o di una + colonna 
con base larga e quattro ripiani sulla par- 
te superiore. Gli egittologi parlano di un 
albero in gran parte privato dei rami, di 
un tronco provvisto di tacche o di un pa- 
lo al quale, su diversi piani, venivano le- 
gati fasci di granaglie. 

Si è parlato anche di fasci di canne di pa- 
piro legati insieme. Il simbolo sembra 
aver origine a Menfi (egiz. Men-nefer- 
Pepi) ed essere in relazione con il culto di 
Osiride (Usir). La colonna di Djed veni- 
va definita «spina dorsale di Osiride», e 
la festa cultuale dell’«erezione di Djed» 


veniva celebrata dal + re quasi all’inizio 
delle feste del giubileo reale Zeb-sed. 
Sculture di Djed venivano usate come 
amuleti e date ai morti per difendersi dai 
pericoli nell’aldilà. 


Colonne 

Le colonne non sono solo clementi archi- 
tettonici con funzione di sostegno, ma 
hanno anche un ricco significato simbo- 
lico. Spesso affiancano l’entrata di un 
tempio o, all’interno, l’entrata al sancta 
sanctorum, e stanno idealmente in rela- 
zione con le colonne del mondo (+ asse 


Sansone abbatte le colonne del tempio: 
incisione (sec. XVI) di S. van Groningen. 


PRE CO. 
cMPR 
a ; 


Colonna: «Anche nel fuoco sempre 
salde», incisione del 1702. 


del mondo); è nota l’antica rappre: 
zione delle «colonne d'Ercole» 
di dell’ecumene destinato all'uomo, sul 
limitare dell'Oceano che lo circon- 
dava. 

Secondo la Bibbia (> Giobbe 9,6), nel 
giorno del Giudizio Universale solo Dio 
ha il potere di abbattere le colonne che 
reggono il mondo, come Sansone duran- 
te la gran festa dei Filistei (Giudici 16, 
25-30). Le colonne in coppia ricordano 
l’usanza egiziana di erigere due + obeli- 
schi alle porte dei templi. Sono note — so- 
prattutto come simbolo + massonico — 
le due colonne di bronzo Jakhin («Dio 
sorregge») e Boaz («in Lui è la forza») del 
— tempio del re + Salomone, che sem- 
bra fossero alte circa nove metri (anche 
la + colonna di Djed dell’antico Egitto 
rappresentava simbolicamente la stabil 
tà e la forza). Nel simbolismo + masso- 
nico esprimono «giustizia e benevolen- 
za, le colonne portanti dell’umanità», e 
sono anche possibili dei legami con un si- 
stema + dualistico esoterico come quel- 
lo degli elementi alchemici > su/phur et 
mercurius. L'immagine delle due colon- 
nessi risolse in seguito in quella dei tre pi- 
lastri portanti (saggezza, forza, bellezza). 


Colori, simboli dei 


‘one del 


Colonna: «Oltre i limiti», incis 
1702. 


(Cfr. + nodo. Secondo una leggenda cop- 
ta, su una colonna che re Salomone fece 
portare da uno «spirito alato» sarebbe 
stata incisa tutta la saggezza del mondo, 
che da allora in poi fu a disposizione di 
quel fantastico dominatore. Va ricordata 
la colonna di + fuoco e di + nuvole a cui 
accenna nella Bibbia, che accompagnò 
la fuga degli Israeliti attraverso i deserti 
del Sinai ed è probabilmente in relazione 
con le colonne del tempio di Salomone. 
imesimo i «— sette pilastri del- 
» (Proverbi 9,1) vengono col- 
«sette doni dello Spirito Santo»; 
Apocalisse, gli Apostoli di Cristo so- 
no le colonne della «+ Gerusalemme ce- 
leste». 

Le colonne non hanno sempre carattere 
cultuale, ma possono anche essere monu- 
menti eretti per commemorare trionfi 
(per esempio la Colonna Traiana a Ro- 
ma). Spesso sono in relazione con il sim- 
bolismo dell’+ albero, mentre la psicoa- 
nalisi assegna loro un carattere fonda- 
mentalmente fallico. 


Colori, simboli dei 
I simboli dei colori interessano un cam- 
po d’indagine così vasto da non poter es- 


Colori, simboli dei 


sere trattato qui che con pochi accenni. È 
indiscutibile che i colori abbiano un pro- 
prio valore espressivo e possano influen- 
zare direttamente la psiche, come è stato 
provato dai moderni tentativi di creare 
una cromoterapia per un proficuo impie- 
go in caso di disturbi psichici e malattie 
psicosomatiche. Bisogna tener conto del 
fatto che non tutti hanno la stessa sensi- 
bilità e reazione emotiva nei confronti 
dei colori. Esistono diversità nella prefe- 
renza o nel rifiuto del valore dei colori, € 
ciò viene sfruttato per scopi diagnostici 
dai test cromatici di Liischer, dove si de- 
vono scegliere 23 colori secondo le sfu- 
mature più gradite o sgradite. Per esem- 
pio, l’interpretazione psicologica della 
«piramide cromatica» secondo Pfister- 
Hei attribuisce al colore + azzurro un 
effetto espressivo calmante per quanto 
riguarda il dominio della vita affettiva e 
istintiva. Il + rosso invece sarebbe un 
colore affettivo collegato alla capacità di 
recepire direttamente e scaricare gli sti- 
moli esterni. L'arancione, colore misto 
(per il quale non esiste alcuna denomina- 
zione antica), rappresenta la tendenza al 
rendimento e alla validità, il + marrone 
l'approccio positivo con la Madre — 
Terra. 

Nonostante differenze individuali nella 
valutazione dei colori, le culture antiche 
hanno elaborato simbolismi cromatici 
convenzionalmente determinati, con la 
tendenza a orientarsi nel mondo della 
molteplicità introducendo principi ordi- 
natori. Così i colori di base furono spesso 
messi in relazione con i punti cardinali e 
gli > elementi, e inseriti in uno schema a 
— croce o quadrato. Il linguaggio popo- 
lare ha espresso una sua particolare in- 
terpretazione del simbolismo dei colori: 
il + verde è la speranza, l'+ azzurro la 
fedeltà, il + giallo la gelosia, il rosso l’a- 
more, il + bianco l'innocenza e il + ne- 
ro la morte. Il mondo alchemico (+ al- 
chemici, simboli) ha sviluppato un sim- 
bolismo dei colori secondo il quale il ver- 
de è un forte solvente, il rosso e il bianco 
rappresentano il sistema + dualistico 
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del principio originario + sulphur et 
mercurius. 

Fra gli antichi Maya dell'America Cen- 
trale i punti cardinali Est, Nord, Ovest e 
Sud erano in relazione rispettivamente 
con i colori rosso, bianco, nero e giallo, 
mentre nell'antica Cina Est, Sud, Ovest, 
Nord e Centro significavano rispettiva- 
mente i colori azzurro, rosso. bianco, ne- 
ro e giallo. Mentre nel simbolismo euro- 
peo le rose rosse rappresentano l’amore 
ardente, nell’antico Egitto tutto ciò che 
era rosso (color ocra) era considerato pe- 
ricoloso e dannoso. 

Fra i simboli + araldici vale invece la 
convinzione che tutti i colori abbiano lo 
stesso valore, ma durante il rinascimento 
si formò un complicato simbolismo in 
relazione con i + pianeti: giallo (+ oro) 
- + Sole; bianco (+ argento) - + Luna; 
rosso - + Marte, ferro; azzurro — > Gio- 
ve, stagno; nero - + Saturno, piombo; 
verde — > Venere, rame; porpora — > 
Mercurio, mercurio. Secondo G.A. 
Béekler (1688 > Bibl. 10) l'oro 0 il giallo 
significano virtù, intelligenza, stima e 
maestà; il rosso «ardente desiderio di 
virtù» e un «cuore rassegnato alla volon- 
tà di Dio, pronto a versare il proprio san- 
gue per la Sua parola»; l'azzurro costan- 
za, fedeltà, scienza e «sincero raccogli- 
mento nei confronti di Dio»; il nero «tri- 
stezza, umiltà, sfortuna e pericolo»; il 
verde libertà, bellezza, gaiezza, salute, 
speranza c dolcezza: il porpora o il viola 
«abito regale»; l'arancione, il «colore 
delle arance», significa fama incostante; 
il color pelle indica «incostanza e volubi- 
lità», A questo si deve aggiungere ogni 
possibile definizione fantastica delle 
combinazioni di colori: azzurro e oro — 
gioiosità o divertimento; azzurro e rosso 
— scortesia; nero e oro — onore e lunga vi- 
ta; nero e azzurro — natura pacifica; ver- 
de e oro — testardaggine; verde e azzurro 
— gioia continua; rosso e argento — sete di 
vendetta; rosso e verde - audacia giova- 
nile ecc. Tali speculazioni erano però 
estranee all’araldica medievale e si for- 
marono solo quando l’argomento cessò 
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di appartenere all'ambito della cavalle- 
ria tradizional 
Inoltre si pensi al fatto che la scelta dei 
colori aveva origine dalla disponibilità 
delle sostanze coloranti. Nella pittura ru- 
pestre preistori per esempio, il vero 
azzurro non compare affatto, poiché non 
esisteva alcuna sostanza per realizzarlo. 


Compasso 

In Occidente, specialmente a partire dal 
medioevo, questo strumento fu il simbo- 
lo della geometria, dell’ordine cosmico e 
dell’azione pianificatrice. Da questo 
punto di vista è stata la tradizione segre- 
ta riguardante la costruzione delle cupole 
dei duomi a dare allo strumento una par- 
ticolare dignità simbolica. Le illustrazio- 
ni dei manoscritti medievali mostrano il 
Creatore del mondo come un geometra 
che con il compasso definisce il + cer- 
chio della Terra. Lo strumento appare 
come attributo nella personificazione 
delle «arti libere», quali l’astronomia, 
l'architettura e la geografia. 

Ancor oggi fra i simboli + massonici il 
compasso è una delle tre «grandi + luci» 


Compasso: «Il centro rimane 
immutato», incisione del 1702. 


Compasso 


(insieme al + libro sacro e alla —> squa- 
dra) che si ricollegano al cerchio ideale 
dell’«amore onnicomprensivo», ed 
esprime così l’atteggiamento nei con- 
fronti degli altri affiliati e dell’intera 
umanità. Nei riti di iniziazione si impara 
che la punta di un compasso è fissata nel 
proprio + cuore mentre l’altra unisce l’i- 
niziato a tutti gli altri. Spesso il compas- 
so viene rappresentato con la squadra: il 
compasso permette di disegnare il cer- 
chio cosmico, la squadra il quadrato. In- 
sieme rappresentano, nel senso di una 
ben nota speculazione cosmologica, l’u- 
nione di + cielo e + Terra, per esempio 
nell’architettura del Tempio del Cielo a 
Pechino. Nel simbolismo massonico ha 
importanza anche l’apertura delle aste 
del compasso (l'apertura ad angolo retto 
allude all’ideale equilibrio di corpo e spi- 
rito), e quale dei due strumenti sia so- 
vrapposto all’altro. La squadra sopra il 
compasso esprime una prevalenza della 
materia, i due strumenti incrociati, l’e- 
quilibrio, il compasso sopra la squadra il 
dominio dello spirito sulla materia. J. 
Baurnj6pel (1793) sottolinea che le pun- 


Cristo, il grande architetto, misura 
l'universo: miniatura del sec. XIV. 


Conchiglia 


te del compasso aperte e rivolte «verso 
levante», nell’emblema della loggia ac- 
cettante, significano che il «fratello mas- 
sone» deve mostrarsi aperto nei confron- 
ti del mondo, «un uomo che collabora al- 
la pace e alla felicità, onesto e giusto». 


Conchiglia 

A livello popolare le conchiglie spesso 
non vengono distinte dai gusci di chioc- 
ciola, perciò si parla spesso di conchiglia 
di cauri, usata come mezzo di pagamen- 
to, sebbene si tratti del guscio della 
chiocciola cauri (Cyprea moneta). Dal 
punto di vista simbolico la conchiglia è 
idealmente collegata agli organi della na- 
scita (+ perla), e particolarmente alla 
vulva (il lat. concha significa entrambe le 
cose); certamente nell'antichità erano 
ben noti singoli tipi di conchiglie 
(Ostrea, ostrica; Pecten, pellegrina; Tere- 
do, teredine ecc.). Dopo la fine del perio- 
do glaciale i molluschi furono uno d 
nutrimenti principali delle popolazioni 
costiere, come dimostrano gli enormi 
mucchi di rifiuti di conchiglie che 
gono a quest'epoca (dan. kjokkenmed- 
dinger; sp. concheros 
Nell’antica iconografia indiana, il dio 
Vishnu porta una conchiglia, simbolo 
dell'Oceano e del primo alito vitale. Già 
negli affreschi di Pompei, e più tardi nei 
dipinti di Botticelli e di Tiziano, la nasci- 
ta di + Venere (Afrodite) dalla schiuma 
del mare viene rappresentata con la dea 
che esce dalle valve di una conchiglia. 
Come creatura acquatica (+ acqua, 
creature dell’) la conchiglia collega il 
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simbolismo sessuale al concetto di pro- 
creazione e fertilità, divenendo l’attribu- 
to della dea dell'amore. 

Il simbolismo cristiano ebbe un atteggia- 
mento diverso e considerò il guscio della 
conchiglia come immagine della tomba 
che racchiude l’uomo dopo la morte, pri- 
ma della resurrezione. Rappresentare la 
fecondazione delle conchiglie (conside- 
rate bisessuali) da parte del cielo, me- 
diante la + rugiada, contribuì a farne un 
imbolo mariano (+ perla). La «pellegri- 
na» (Pecten pilgrimea) era l'emblema dei 
pellegrini e l'attributo di santi come san 
Giacomo (sp. Santiago; il santuario di 
Santiago de Compostela era la meta di 


La conchiglia nello stemma della 
famiglia Pellegrini: affresco del 
Pisanello. 


Afrodite 
Anadiomene: 
pittura murale (sec. 
Ta.C.) dalla Casa 
della Venere in 
conchiglia a 
Pompei. 


molti pellegrini), san Sebaldo, san Roc- 
co, e dell’arcangelo Raffaele che accom- 
pagna Tobia. Il bestiario medievale ri- 
corda che «per ordine divino la natura ha 
protetto con mura la mollezza delle sue 
carni, cosicché all’interno del guscio essa 
è sicura come in un grembo» (F. Unter- 
kircher 1986 + Bibl. 14). Il > granchi 
simbolo delle persone seducenti e scelle- 
rate, riesce però ad aggirare la protezione 
infilando delle pictruzze fra le valve, 
mangiandone così le carni. 


Copricapo 

Molti tipi di copricapo rivelano un valo- 
re simbolico superiore a quello di altre 
parti del vestiario. Essi ingrandiscono 
l’aspetto di chi li porta, e trovandosi al- 
l’altezza degli + occhi dell’osservatore 
vengono più facilmente notati al primo 
sguardo. I simboli di grado sociale, come 
diademi, + ghirlande e + corone, incu- 
tono perciò un immediato rispetto. Il co- 
pricapo è spesso simbolo del rango o del- 
l’appartenenza a determinati gruppi o re- 
ligioni, e nelle società primitive esprime- 
va anche la classe d’età; inoltre ha carat- 
tere di ornamento e (in guerra) lo scopo 


Coralli 


di spaventare il nemico. Le corone di + 
piume sono frequentemente in relazione 
con fatti bellici e a volte — per esempio 
fra i Papua — agli ornamenti da guerra 
vengono aggiunte piume, becchi di + uc- 
cello e parti di piante, per conferire un 
aspetto impressionante a chi li porta. 
Anche gli elmi non avevano solo una 
funzione protettiva, ma erano spesso for- 
niti di + corna di toro, creste di crini di 
— cavallo, zanne di + cinghiale, mazzi 
di piume e puntali. Il cappello può sim- 
boleggiare chi lo porta fino a sostituirlo, 
come quello del balivo Gessler nella leg- 
genda di Guglielmo > Tell. Togliersi il 
cappello rende visibilmente più piccoli 
ed è un segno di deferenza. Di fronte ai 
principi solo i nobili potevano presentar- 
si col capo coperto. «Ha le + rondini 
sotto il cappello» chi non se lo toglie salu- 
tando, per citare solo uno dei numerosi 
modi di dire sul copricapo. Le donne 
sposate, che non dovevano più mostrare 
i loro + capelli pubblicamente, li avvol- 
gevano con bende (fra i Germani) o con 
un fazzoletto (fra i Romani). Più tardi 
cominciarono a servirsi di una cuffia. In 
alcune zone della Svevia come segno del- 
l’autorità maschile sulla consorte, lo spo- 
so portava un cappello alto per tutto il 
giorno delle nozze (tranne che in chiesa); 
altrove era la sposa a fargliene dono. L’u- 
so meno frequente del copricapo nei cen- 
tri urbani potrebbe essere legato a un at- 
tenuarsi della divisione tra le classi. 


Coralli 

Sebbene i coralli abbiano un’origine or- 
ganica, il simbolismo popolare li anno- 
vera tra le — pietre preziose e come tali li 
considera. Nelle Metamorfosi di Ovidio 
è detto che i coralli sarebbero stati gene- 
rati dal > sangue che colò sulla sabbia 
dalla testa tagliata della Medusa (+ Gor- 
goni). In questo caso si tratta del corallo 
— rosso, che perciò fu utilizzato come 
amuleto contro il «malocchio» (+ oc- 
chio). L'antico medico Pedanio Diosco- 
ride ricorda la sua azione medicinale e lo 
chiama «albero marino». 


Corna 


Il corallo rappresenta le forze del mondo 
dell’ acqua, nell’antica Cina è il simbo- 
lo della longevità. Per il loro colore rosso, 
le astine di corallo levigate divennero 
una delle componenti ornamentali asso- 
ciate a + Marte. Lavorato in forma di 
piccola mano nel — gesto-fica serviva a 
respingere le forze del demonio, e per lo 
stesso scopo si utilizzava la forma fallica 
(> lingam) delle astine levigate. Ancor 
oggi, specialmente in Italia, è apprezzato 
l’amuleto di corallo rosso (più raro di 
quello > bianco o di quello scuro). Nel- 
l’antichità si pensava che i coralli potes- 
sero trasformare l’acqua salata in acqua 
potabile e immunizzare dai veleni. 

Nel libro di emblemi alchemici Atalanta 
fugiens(1618) c'è l'illustrazione di un pe- 
sce che porta coralli rossi e bianchi fuori 
dai Mutti del mare: è il simbolo della 
«materia prima» già dispo! per l’u- 
so ma non ancora fissata all’a 


Corna 

Le corna sono una caratteristica delle di- 
vinità + toro e permangono anche quan- 
do questi esseri soprannaturali sono ri- 
tratti in sembianze umane, o indipen- 
dentemente dai loro portatori (per esem- 
pio nell’antica Creta le «corna cultuali», 
fra le quali spesso veniva innestata la + 
bipenne), divenendo in tal modo simboli 
in senso stretto. Le corna sono le armi 
con le quali i buoi esprimono la loro for- 
za e la loro aggressività. Spesso avevano 
il compito di rappresentare visivamente 
il potere delle divinità che ne erano for- 
nite, come nelle pitture rupestri del pe- 
riodo glaciale in Africa settentrionale, 
dove sono in relazione con animali forti 
come il bufalo selvatico, a cui veniva po- 
sto fra le corna un disco solare. Nell’anti- 
co Egitto anche la dea del cielo Hathor, 
rappresentata con la testa di vacca, porta 
un disco solare fra le corna. In epoca più 
recente il dio Ammone (eg. Amon) nel- 
l’oasi di Siwa è rappresentato con corna 
da — ariete, e da ciò hanno preso il nome 
gli ammoniti (corna di Ammone), fossili 
di forma simile. Dopo una visita al tem- 
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pio, + Alessandro Magno si fece raffigu- 
rare con questo ornamento sulla testa, 
come «figlio di Zeus Ammone». 

Nella Bibbia ricorrono altari con corna 
guarnite di metallo, che venivano asper- 
se con il sangue degli animali sacrificati. 
Gli accusati ottenevano asilo se raggiun- 
gevano il tempio e riuscivano a toccare 
queste corna. L’ira del Signore, che le 
tronca e le getta a terra (Amos 3,14), rap- 
presenta una terribile punizione divina. 
Il passo biblico in cui + Mosè scende dal 
monte Sinai (Esodo 34,29 sg.) è molto di- 
scusso: secondo alcuni commentatori, 
alla sua discesa Mosè aveva delle «cor- 
na» (Karan). L'orientalista A. Jirku è ri- 
corso, per spiegare il fenomeno, a ma- 
schere formate dalla calotta del cranio 
del bue, il cui uso era conosciuto nell’an- 
tica Palestina, e anche la traduzione del- 
la Vulgata parla di «facies cornuta». 
Adeguandosi al dettato biblico, anche la 
statua di Michelangelo rappresenta il pa- 
triarca con le corna. Le moderne tradu- 
zioni della Bibbia ricorrono all’espres- 
sione «faccia raggiante». Bisogna riflet- 
tere sul fatto che, secondo Ksenofontov, 
negli antichi rituali sciamanici degli Ja- 
kuti siberiani, i sacerdoti in trance 
«muggivano come tori e sulla testa cre- 
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scevano loro corna candide e trasparen- 
ti» (circostanza che va considerata come 
[ruttodiun'allucinazionedegli spettatori). 
Il corno come simbolo di forza divina è 
ricordato anche da san Luca (1,69). Nel- 
lApocalisse > agnello ha —> sette + oc- 
chie sette corna, «simbolo dei sette spiri- 
ti di Dio mandati su tutta la terra» (5,6), 
mentre il + drago satanico ha dieci cor- 
na, simbolo del potere infernale. Nell’i- 
conografia cristiana anche il + diavolo 
viene rappresentato con le corna (le cor- 
na del > caprone). 

Le corna come recipienti in cui bere, an- 
che durante i sacrifici, erano molto diffu- 
se. A corni da caccia sono associati san- 
l'Uberto, sant’Osvaldo e sant’Eustachio, 
e per somiglianza semantica anche san 
Cornelio. Cfr. + corno dell'abbondanza. 
Anche il copricapo di + piume degli In- 
diani della prateria era spesso dotato, la- 
teralmente, di un paio di corna (di bufa- 
lo) raschiate e lucidate. «Questa accon- 
ciatura con le corna viene usata solo in 
determinate e rare circostanze, [...] è per- 
messa solo a coloro il cui coraggio è rico- 
nosciuto dall’intera tribù e la cui voce in 
consiglio ha il peso di quella di un capo 
di primo rango. [...] Questo copricapo è 
vistosamente somigliante al costume 
giudaico, cioè quello con le corna che i 
capi abissini e gli Ebrei portavano come 
segno del potere e della forza durante i 
grandi cortei e le feste di vittoria» (Geor- 
ges Catlin, 1796-1872). Il famoso pittore 
di indiani si riferisce al passo biblico del 
I Libro dei Re(22,11), in cui è detto: «Se- 
dicia, figlio di Chenaana, che si era fatte 
corna di ferro, affermava: “Dice il Signo- 
re: con queste cozzerai contro gli Aramei 
fino al loro sterminio”», espressione che 
però va intesa in senso allegorico. 


Cornacchia 
Dal punto di vista simbolico la cornac- 
chia non viene distinta dal + corvo. An- 
che di essa si narra che il suo piumaggio 
in origine fosse + bianco. La leggenda 
greca racconta che il dio del > Sole 
Apollo fece sorvegliare da una candida 


Corona 


cornacchia l’amante, la principessa Co- 
ronide. Ma la cornacchia non riuscì a im- 
pedire che la ragazza, già gravida del dio, 
avesse una relazione con un principe ar- 
cade. Apollo maledisse l'uccello e rese + 
nere le sue piume, poi uccise l’amante in- 
fedele con le sue + frecce; il corpo fu po- 
sto sulla pira per la cremazione, ma 
Apollo estrasse dal + fuoco il bambino 
ancora in vita, + Esculapio. La cornac- 
chia fu inoltre considerata capace di pre- 
dire il futuro, e fu rappresentata anche 
come attributo del dio + Crono (+ Sa- 
turno) e del dio celtico Bran. 


Corno dell’abbondanza (lat. cornucopia) 
Attributo di + Flora e della dea + For- 
tuna, e al tempo stesso simbolo di ine- 
sauribili doni dati all’uomo senza che 
questi abbia alcun merito: una sorta di 
corno per bere dal quale sgorgano inces- 
santemente frutti e altri doni ristoratori. 
Nel mito greco esso appartiene alla + ca- 
pra Amaltea, una ninfa dall’aspetto ani- 
male che in una caverna sull’isola di Cre- 
ta aveva allattato l’ancora indifeso > 
Giove e gli aveva procurato tutto il ne- 
cessario per vivere. Ercole combatté con 
il dio del > fiume Acheloo, dalle sem- 
bianze di + toro, e gli ruppe un corno 
che poi restituì al perdente umiliato che, 
a sua volta, lo ricompensò donandogli un 
corno di Amaltea. 

Le corna come recipienti sacrificali per 
le libagioni, come per esempio la «+ Ve- 
nere di Laussel», sono già testimoniate 
nelle rappresentazioni preistoriche. 


Corona 

Copricapo che fa sembrare più alta la te- 
sta di chi lo porta e lo eleva in maniera 
omamentale al di sopra degli altri, legit- 
timando la sua supremazia e la sua rela- 
zione con un mondo superiore. Coprica- 
pi in forma di corone di > piume, ma- 
schere con le + corna e simili, esistono 
già presso popoli con culture non scritte, 
ma le corone circolari sono il segno della 
regalità. La struttura circolare assume il 
contenuto simbolico del + cerchio, le + 
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pietre preziose aggiungono una simbo- 
icità particolare alla qualità dell’og- 
getto. 

Le punte a forma di raggi ricordano i rag- 
gi del > Sole, e in genere i dominatori in- 
coronati vanno considerati come prota- 
gonisti di un mondo patriarcale-solare. 
Per questo motivo le corone da — re so- 
no generalmente di «metallo solare» ov- 
vero d’oro. 

Nel simbolismo cristiano la corona non 
indica solo la Majestas Domini, ma an- 
che il più alto gradino raggiungibile del- 
l'esistenza, come nell'incoronazione di 
Maria (che porta spesso una corona di 12 
— stelle o con 12 pietre preziose) 0 nella 
rappresentazione dei mari che veni- 
vano ritratti incoronati. Martiri della lo- 
ro fede sono, nel simbolismo + massoni- 
co, i «Quattro Coronati», protettori della 
Loggia che porta il loro nome. 

Nella scultura medievale la fede, la spe- 
ranza (+ virtù), la saggezza (> sofia) e la 
Chiesa (£cclesia) venivano rappresenta 


imboli 
incisione 


Corona e scettro congiunti, 
dell'autorità del re mediatore 
del sec. XVI. 
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te incoronate, mentre la Sinagoga, perso- 
nificazione dell’Ebraismo, porta spesso 
una corona poggiata obliquamente (e 
viene riprodotta anche con gli + occhi 
bendati). Una corona tripla (tiara) con- 
traddistingue il Papa. una quintupla le 
immagini di Dio + Padre. 

Nel simbolismo dell'Asia orientale, una 
corona di forma s 

derata segno del raggiungimento di un 
gradino superiore dello sviluppo, del di- 
stacco dell’elemento spirituale da quello 
fisico. 

Corone di forma fantastica erano prero- 
gativa dei principi-sacerdoti presso i 
Maya dello Yucatin, mentre la doppia 
corona dell’antico Egitto indicava lu- 
nione dell'Egitto Superiore con quello 
Inferiore. I grandi sacerdoti ebraici e i re 
del regno azteco portavano corone a for- 
ma di diademi. 

In Occidente sono simbolicamente colle- 
gate le corone da sposa e da morto, che 
segnano il passaggio a una nuova condi- 
zione dell’esistenza; ma la loro forma è 
così semplice che vanno considerate più 
+ ghirlande che vere corone. Cfr. + av- 
voltoio, + copricapo. 


Corvo 

Nella mitologia e nel simbolismo non si 
fa distinzione tra il corvo imperiale, la + 
cornacchia e il corvo comune. Al corvo si 
pensa in modo prevalentemente negati- 
vo, più di rado viene stimato per la sua 
docilità. Nella Bibbia > Noè invia un 
corvo fuori dall’+ arca per cercare la ter- 
ra, e un altro corvo porta al profeta E 
— pane e carne nel deserto (più tardi an- 
che agli eremiti sant'+ Antonio e san 
Paolo). Assume un significato negativo 
nel calendario babilonese, dove presiede 
il tredicesimo mese (bisestile). Nell’anti- 
ca mitologia è descritto in modo poco 
positivo, oppure come chiacchierone i; 
discreto che per questa sua caratteristica 
non poté diventare compagno della dea 
Atena, che al suo posto scelse il — gufo. 
Si racconta anche che le sue piume origi 
nariamente fossero + bianche, ma che 


Corvo 


Apollo le annerì per punire la sua loqua- 
cità, oppure che Apollo lo avesse manda- 
to in esplorazione, ma, avendo visto un 
albero di fichi acerbi, fosse rimasto li ad 
aspettare che maturassero invece di por- 
tare a termine il suo compito. Il dio lo re- 
legò fra le > stelle come costellazione del 
corvo (gr. Korax), dove egli impedisce al- 
l'Idra (costellazione) di bere dal guscio 
(costellazione della Tazza). Tuttavia il 
corvo era considerato accompagnatore 
del dio del + Sole Apollo (come in Cina, 
dove nel Sole viene immaginato un cor- 
voatre zampe). Secondo una strana e an- 
tica credenza popolare i corvi deporreb- 
bero le + uova dal becco, perciò veniva- 
no tenuti lontani dalle partorienti perché 
queste non avessero a soffrire forti dolo- 
ri. Plinio menziona la voce «strozzata» 
del messaggero di sventure. Il corvo ebbe 
un ruolo positivo quando, sotto le sue 
sembianze, gli abitanti di Santorino 
(Thera) furono guidati da Apollo a Cire- 
ne, quando un corvo bianco guidò i Beoti 
nella loro migrazione, e due corvi indica- 
rono ad + Alessandro Magno la strada 
per il tempio di Ammone (+ corna). An- 
che nelle sculture del culto di Mitra sono 
spesso rappresentati dei corvi. Il primo 
Cristianesimo rinfacciava al corvo di 
non aver informato Noè della fine del > 
diluvio, diventando il simbolo di chi, do- 
minato da smanie mondane, rinvia la 
propria conversione - ed esclama come 
il corvo «cras, cras» («domani, doma- 
ni»). Anche il fatto che vive di carogne e, 
secondo quanto si dice, trascura i propri 
piccoli, contribuisce a farlo considerare 
il «corvo del malaugurio», presagio di 
malattia, guerra e morte. Presso i Ger- 
‘mani settentrionali si ricordano due cor- 
vi, Hugin e Munin («Pensiero» e «Ricor- 
do»), accompagnatori del dio Odino, che 
lo informano di tutto ciò che avviene nel 
mondo. In numerose fiabe il corvo è un 
preda a un incantesimo, nei mi- 
indiani delle tribù della costa oc- 
cidentale del Nordamerica, esercita per- 
sino la funzione di un essere creatore. Al- 
cuni santi cristiani vengono raffigurati 


Crisantemo 


Noè fa uscire dall'arca il corvo e la 
colomba per cercare la terra: mosaico 
(secc. XII-XIII) nella Basilica di San 
Marco a Venezia. 


insieme a corvi (san Benedetto, san Bo- 
nifacio, sant'Osvaldo e soprattutto san 
Meinrado, i cui corvi addomesticati aiu- 
tarono a trovare il suo corpo; corvi dife- 
sero anche il corpo di san Vincenzo dalle 
fiere). Fra i simboli > alchemici il corvo 
rappresenta la «materia prima» annerita 
sulla strada della — pietra filosofale, ed è 
spesso rappresentato con la testa bianca 
- segno del rischiaramento nel corso del- 
la trasformazione. 

Come si è già detto, l'antica Cina vedeva 
il corvo a tre zampe come animale sola- 
re, e si narrava che un tempo dieci di 
quegli uccelli avessero uso un calore 
insopportabile finché un arciere non ne 
uccise + nove. Un corvo + rosso simbo- 
leggiava i re della dinastia Chou (fino al 
256‘a.C.), che si paragonavano al Sole. | 
corvierano messaggeri della dea-fata Hsi 
wang-mu, le portavano il cibo, e nei tor- 
nei celesti temevano solo l'+ unicorno. 
In araldica il corvo compare fin dal me- 
dioevo, per esempio nello stemma della 
famiglia Corbet, in quello della tenuta di 
Ravenstein, della città sassone di Rabe- 
nau, della famiglia Biron (Curlandia) e 
del convento di Einsiedeln a Schwyz, do- 
ve è attributo di san Meinrado. 

Nella tradizione popolare il corvo, come 
la gazza, è considerato «ladro». e în 
Islanda ice che i bambini non devono 
bere usando come cannuccia la costola 
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di una piuma di corvo. perché divente- 
rebbero dei ladri. 

Secondo una leggenda ucraina i corvi in 
— paradiso possedevano piume vario- 
pinte, ma dopo il peccato originale di > 
Adamo ed Eva cominciarono a mangiare 
carogne e divennero + neri. Solo alla fi- 
ne dei tempi, nel nuovo paradiso, sarà re- 
stituita loro la bellezza di un tempo, e il 
loro gracchiare diverrà una musica cele- 
stiale in lode del Creatore. 

Tutto questo concorda con l’importanza 
che i simboli della psicologia del profon- 
do attribuiscono al corvo. L'animale 
rappresenta la parte oscura della psiche, 
ma può anche avere un effetto positivo 
se l’uomo ha la capacità di affrontarlo 
coscientemente e con decisione. 


Crisantemo 
Nell’Asia orientale è un fiore molto ama- 
to, in Giappone è un emblema imperiale, 


on abito decorato a 
incisione (sec. XVIII). 


Cortigiana 
crisantemi 
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Raffigurazioni stilizzate di crisanten 


araldica giapponese. 


in Cina è il simbolo dell'autunno, così 
come il fiore di + prugna è il simbolo 
della primavera. Il suo nome (civ) ha un 
suono simile a quello delle parole che in- 
dicano «attendere, soffermarsi» e invita 
alla riflessione, come emerge anche dalle 
liriche: «Alla luce della mia piccola lam- 
pada siete tutti impalliditi, voi gialli cri- 
antemi», oppure: «Nel tardo splendore 
sbocciano i crisantemi». Motivi floreali 
di crisantemi decoravano spesso vesti 
sfarzose. Una pianta selvatica europea, il 
Chrysanthemum vulgaris, era usata in 
passato dalla medicina popolare quale 
vermifugo, oggi è solo una pianta decora 
tiva. 


(6) Mo 

Simbolo delle forze che si esprimono nel 
mondo minerale. Ogni tipo di cristallo, 
soprattutto le + pietre preziose tagliate 
callostato naturale, possiede. oltre al va- 
lore materiale. un fascino innegabile, at- 
trac lo sguardo dell'osservatore e può in- 
durre alla concentrazione 0 alla medita 
zione, come nel caso dei diagrammi > 
vantra disegnati o dipinti. I fenomeni di 
rifrazione che avvengono nei cristalli c 
citano fortemente la fantasia di persone 
sensibili e possono provocare importanti 
visioni, come nella magia divinatoria 
(cristallomanzia). AI posto della sfera di 
cristallo i «chiaroveggenti» preferiscono 
usare oggigiorno una sfera di vetro puro. 
Nella simbologia cristiana il cristallo di 
rocca, che non brilla di luce propria ma 
riverbera i raggi del > sole. è un simbolo 
mariano. Il fatto che si tratti di clementi 
materiali trasparenti. fa si che i cristalli 
rappresentino «l'elemento  incorporeo 
della corporeità». Cfr diamante. 


istoforo 


Dietro la leggenda del santo non esiste 
una persona storica accertabile, anche se 
il culto di questo personaggio immagina- 
rio risale al sec. ved egli viene considera- 
to uno dei «14 salvatori», La leggenda lo 
descrive come un +> Gigante di nome 
Offero 0 Reprobus della stirpe selvaggia 
dei Cinocefali, che voleva offrire i suoi 
servigi solo al signore più forte della ter- 
ra. Una ree il + diavolo si dimostraro- 
no tuttavia timorosi, non restava che il 
Bambino Gesù. Il gigante doveva tra 
ghettarlo al di là di un + fiume (simbolo 
del passaggio. + aldilà). Durante l’attra 
versamento il Bambino divenne così pe- 
sante da trasci il gigante sotto Vl 
acqua, battezzandolo in tal modo come 
Cristoforo, colui che trasporta Cristo, Il 
suo martirio avvenne presumibilmente 
Sotto l’imperatore Decio, e viene cele- 
brato il 25 luglio. Cristoforo è solitamen- 
te rappresentato come un gigante che 
porta sulle spalle Gesù Bambino - che 
tiene in mano il simbolo del mondo sotto 
forma di globo imperiale — e si appoggi 
a un bastone + verde (simbolo della sal- 
vezza per mezzo della grazia divina). I 
raffigurazioni di Cristoforo all’interno 
delle chiese sono legate alla credenza po- 
polare secondo la quale nel giorno in cui 
si contempla l'immagine del santo non si 
può morire. Cristoforo è anche il santo 
che protegge dalla morte improvvisa e in 
tempi recenti il patrono degli automobi- 
listi. 

I prototipi iconografici potrebbero essi 
re le rappresentazioni tardocgizie di 
Anubi dalla testa canina con il piccolo 
Horus, o anche di Eracle con Eros bam- 
bino sulle spalle. Il santo immaginario è 


San Cristoforo, colui che porta Cristo: 
incisione (1511) di A. Diirer. 


il simbolo del credente che porta per il 
mondo la fede in Cristo e salva così la 
propria anima. La Legenda aurea di Ja- 
copo da Varagine (1270 ca) dice del san- 
to: «Portò Cristo in quattro modi: sulle 
spalle, allorché lo traghettò al di là del 
fiume; nel corpo, attraverso la mortifi 
zione della carne; nello spirito, grazie al 
raccoglimento interiore; nella lingua, 
grazie alla sua professione di fede e alle 
sue prediche». 

Nelle leggende ebraiche e islamiche il 
ruolo di Cristoforo è assegnato al patriar- 
ca + Abramo che vuole servire solo il Si 
gnore supremo e giunge così a conoscere 
Dio; + stelle. 


Croce 

Il più universale tra i simboli elementari, 
non solo in ambito cristiano. Rappresen- 
ta anzitutto l’orientamento nello spazio, 
il punto d’intersezione tra le linee > 
su/giù e + destra/sinistra, l'unificazione 
di molti sistemi + dualistici sotto forma 
di una totalità, che corrisponde alla for- 
ma umana con le braccia aperte. Rispet- 
to agli angoli rappresenta il + quattro, 
mentre rispetto al punto d’intersezione 
delle sue braccia, il > cinque. Assieme al 
cerchio costituisce un elemento struttu- 
rale che sta alla base di molti mandala o 
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figure di meditazione e si ritrova nelle 
piante di diversi templi e chiese. In molte 
culture si incontrano rappresentazioni a 
forma di croce dell'immagine del mondo 
(per es. nel Codex Fejérvary-Mayer del- 
l’antico Messico). Anche il > paradiso 
biblico, con i quattro + fiumi che da es- 
so hanno origine, fu rappresentato in 
questa forma, La croce all’interno di un 
+ cerchio (croce + ruota) oltre al signi- 
ficato cosmologico simboleggia anche la 
divisione dell’anno in quattro parti. Dal 
punto di vista dell’asse verticale, che uni- 
sce lo zenit al nadir, la croce ha un rap- 
porto simbolico con l’+ asse del mondo 
(> albero, > montagna, > freccia). Sul- 
l’asse orizzontale la croce taglia i > qua- 
drati in quarti uguali, si pensi per esem- 
pio alle città romane, nel cui centro si in- 
crociavano le due strade principali: il 
cardo e il decumano. Anche in tempi me- 
no remoti le città antiche erano divise in 
autentici «quartieri»; nelle carte geogra- 
fiche medievali, che si propongono di 
rappresentare schematicamente tutto il 
mondo, oltre allo schema a T si incontra 
spesso quello a croce, con + Gerusalem- 
me al centro. Alcuni popoli africani cre- 
dono che i crocevia o il simbolo della 
croce siano in relazione con la separazio- 


Cosmogramma a forma di croce 
dell'antico Messico: incisione dal «Codex 
Fejérvary-Mayer». 
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netra le strade dei cquelle dei morti. 
Le norme pergli esorcismi magici preve- 
dono l’uso di questi simboli proprio per- 
ché essi hanno il potere di immobilizzare 
gli spiriti, che non sanno decidere quale 
strada imboccare. 

I Cristiani interpretarono spesso erro- 
neamente le croci presenti in altre cultu- 
re come segni di una precedente presenza 
cri: poi dimenticata; per esempio, 
nel caso della croce a foglia d’albero del 
«Tempio della croce di foglia» presso la 
città maya di Palenque, nello Yucatan, 
che però rappresenta un albero cosmico. 
La speculazione cristiana sui simboli as- 
socia l’immagine dell’identificazione di 
un luogo con un centro ideale a quella 
della croce di Cristo, come per esempio 
nelle storie del Libro di Adamo (+ caver- 
per ordine di Noè le ossa di + Ada- 
mo, dalla caverna dove sono sepolte, 
vengono trasportate dal figlio di > Noè 
Sem e da suo nipote Melchisedek, sotto 
la guida di un + angelo, in un altro luogo 
«al centro della Terra. Qui confluiscono 
quattro estremi. Infatti quando Dio creò 
la Terra, prima venne la sua forza e da es- 
sa seguì poi da quattro parti la Terra co- 
me vento e soffio lieve. E nel centro la 
sua forza si arrestò e riposò. In quel luogo 


Raffigurazione della Terra, tripartita 
dalla «croce a Tau», in una miniatura 
medievale. 


Anello con il motivo della croce su un 
simbolico Golgota: miniatura dei secc. 
VI-VII. 


si compirà la redenzione. [...] Quando 
giunsero al Golgota, che è il centro della 
Terra, l'angelo mostrò a Sem questo luo- 
go. [...] Qui la Terra si aprì a forma di 
croce e Sem e Melchisedek vi posero la 
salma di Adamo [...] le quattro parti si 
mossero e racchiusero la salma del no- 
stro progenitore Adamo e l'apertura del- 
la Terra si richiuse, Questo luogo fu chia- 
mato “Calvario”, giacché vi fu ucciso il 
Signore di tutti gli uomini». Per questo 
motivo nelle rappresentazioni medievali 
della crocifissione ai piedi della croce di 
Cristo sul Golgota viene posto spesso il 
teschio di Adamo (W. Miiller 1961 — Bi- 
bl. 3). Il simbolo cristiano della croce ri- 
manda allo strumento usato per l’ucci- 
sione di Cristo, uno strumento orrendo - 
che divenne poi grazie alla risurrezione il 
simbolo della vita eterna. Nelle prime 
epoche cristiane, a causa dell’ignominia 
connessa con questo tipo particolare di 
esecuzione capitale (paragonabile alla 
forca dei tempi più recenti), il simbolo fu 
accettato con esitazione, e solo in epoca 
romanica venne riconosciuto come sim- 
bolo del trionfo sulla morte. La croce più 
‘antica in questo senso risale al 134 (Pal- 
myra). Ai non cristiani il culto della cro- 
ce sembrava grottesco, come testimonia 
un graffito risalente al 240 d.C. sul Pala- 


Croce 


tino a Roma, che mostra un crocifisso 
con la testa d’> asino e reca l'iscrizione 
«Alexamenos venera il suo Dio» (croci 
fisso satirico). La forma ad + ancora 
può valere come croce mimetizzata (cro- 
ce su una mezzaluna a forma di U). 

Nella crocifissione di Gesù la croce ave- 
va probabilmente la forma di una T, e la 
«croce a Tau», detta anche croce di san- 
t'Antonio, è un antico simbolo della pre- 
destinazione divina, che compare anche 
nell'Antico Testamento (Ezechiele 9,4). 
Dal punto di vista formale ricorda anche 
il simbolo del + martello di Thor, caro 
ai Germani, Nell’arte egizia la croce, co- 
ronata da un cerchio o da un ovale (croce 
ansata), viene spesso raffigurata nelle 
mani di dei o faraoni come simbolo della 
vita, per esempio del dio del > Sole Aton 
nel monoteismo di Ekhnaton (Amenho- 
tep Iv). 1 Copti accettano la croce ansata 
quale simbolo della vita eterna portata 
dal sacrificio di Cristo, come testimonia- 
no alcune pietre tombali dei secc. VI e IX. 


Croce con motivi zoomorfi e le lettere 
alfa-omega: miniatura (sec. VIII) dal 
«Sacramentario gelasico». 
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AI giorno d’oggi è spesso emblema esote- 
rico di gruppi che si rifanno all’«antica 
saggezza». Tra le molte varianti del sim- 
bolo della croce è da ricordare la croce a 
X di sant’Andrea, Crix decussata, sulla 
quale fu crocifisso l’apostolo Andrea, 
che compare tanto nei reperti di ossa 
preistoriche quanto negli strumenti ma- 
gici per gli esorcismi (per esempio sul 
«coltello druidico», che ha il compito di 
spaventare le > streghe del temporale), è 
la croce di san Pietro, le cui braccia sono 
molto più basse, in quanto l’apostolo fu 
crocifisso a testa in giù. Le croci poten- 
ziate sono croci quadruplicate che com- 
paiono nell’arte sacra dell’epoca mero- 
vingia quali «croci liturgiche». La «eroce 
russa» è una croce provvista di tavola 
con una iscrizione (1ifu/us) in alto e di 
una traversina obliqua per i piedi in bas- 
so. La croce a forma di Y, detta croce dei 
Cedroni o a forcella, rimanda all’antico 
simbolo dell’albero della vita. 

Nell’araldica (+ araldici, simboli) sono 


Cristo crocifisso sul Golgota; ai piedi 
della croce il teschio di Adamo: icona 
russa del sec. XVII. 
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presenti numerosi simboli a forma di 
Si ricorda per esempio la croce di 
Gerusalemme (croce  gerosolimitana), 
una croce potenziata con quattro piccole 
croci sugli angoli, che nelle crociate era 
lo stemma del Regno di Gerusalemme. 
Le cinque croci rinviano alle cinque pia- 
ghe del crocifisso. La connessione di cro- 
ce e cerchio, in conseguenza della quale 
le re della croce esorbitano dal cer- 
chio, come nella «croce irlandese», viene 
detta «croce della questua», e quest’ulti- 
ma sta a significare l'aspirazione cavalle- 
resca all'avventura come prova spiritua- 
le. La croce gigliata è uno stemma nel cui 
centro compare una croce munita di gigli 
stilizzati alle estremità delle quattro 
braccia. La croce gigliata è lo stemma 
dell'ordine cavalleresco di Alcantara in 
Castiglia, fondato nel 1156, Lacrocea + 
freccia ha le braccia che culminano con 
punte di freccia; è un simbolo politico 
(+ politici, simboli), il cui nome unghe- 
rese sucna nyilaskereszi, e negli anni 
Trenta era l'emblema del partito fascista 
di questo paese con la funzione di rievo- 
care l'antica grandezza alludendo alle 
frecce dei Magiari conquistatori delle 
terre ungheresi. In Austria negli stessi an- 
ni la croce potenziata era simbolo del 
fronte patriottico in contrapposizione 
alla > svastica, 0 croce uncinata, simbo- 
lo del nazionalsocialismo che dominava 
la Germania. Quest'ultima divenne 
l'emblema del battaglione Tule e della 
brigata Ehrhardt nel 1918, per divenire 
infine, nel 1920 un elemento della ban- 
diera nazionalsocialista, considerato da 
Hitler simbolo «della battaglia dell’uo- 
mo ariano». Altre croci presenti nell’a- 
raldica sono la croce ad albero, la croce 
trifogliata come simbolo di san Patrizio, 
la croce di Malta, con ciascuna delle 
braccia divise in due alle estremità ecc. 

Una testimonianza dell’onnipresenza 
del simbolo della croce ci viene dal reso- 
conto di Garcilaso de la Vega, discen- 
dente degli Inca, il quale scrive: «I sovra- 
ni inca possedevano una croce di marmo 
bianco e rosso a Cuzco, chiamata “dia- 


croci 


Croce ansata 


++ 


Croci araldiche: trifogliata, frecciata e di 


Gerusalemme. 


spro cristallino”; non si può dire da 
quando essi la possedessero, [...] La croce 
era quadrata; doveva misurare più o me- 
no tre quarti di cubito, ogni braccio era 
largo tre dita e altrettanto spesso. Veniva 
ricavata con grande bravura da un unico 
blocco di marmo, gli angoli erano leviga- 
ti, la superficie finemente molata e splen- 
dente. Era conservata in una delle dimo- 
re reali, chiamate Auaca, che significa 
“luogo consacrato”. Non poteva essere 
calpestata, ed era venerata presumibil- 
mente per la sua bella forma o forse per 
un altro motivo, rimasto segreto». Una 
croce di pietra simile a questa fu anche 
ritrovata sul basamento di una costru- 
zione di forma quadrata nei resti minoici 
dell’isola di Creta. Il parallelismo signifi- 
ca solo che questo simbolo originario è 
presente nelle più diverse culture della 
terra, È probabile che si tratti di una cro- 
ce che dà all'uomo le coordinate per 
orientarsi nello spazio e neltempo. 


Croce ansata (lat. Crux ansata) 

Simbolo importante dell’antico Egitto 
che significa «vita». Può essere raffigura- 
ta come croce a T culminante in un cap- 


Croce ansata tra due leoni, «ieri» e 
«domani», che sostengono l'orizzonte: 
pittura murale tebana del sec. XII a.C. 


pio a forma di maniglia. Viene rappre- 
sentata spesso nelle mani di dei — nel ca- 
so del culto del Sole di Ekhnaton — come 
simbolo dei raggi vitali del + Sole, ma 
anche su sculture che hanno per oggetto 
la sopravvivenza dopo la morte. In epoca 
cristiano-copta antica in Egitto, la croce 
ansata divenne il simbolo della vita eter- 
na che viene donata all'uomo per mezzo 
del sacrificio del Redentore. A causa del- 
la sua forma che ricorda una + chiave 
viene anche detta > «chiave della vita» 
o «chiave del Nilo». Ai nostri giorni è di- 
venuta emblema di diversi gruppi esote- 
rici. 


Crono 

Simbolo personificato del tempo, spesso 
non distinguibile dal dio omonimo 
Chronos (lat. + Saturno). Saturno fu 
perciò spesso rappresentato con i simbo- 
li della caducità, che propriamente spet- 
tano a Crono: clessidra e falce. Crono che 
divora i propri figli è diventato simbolo 
del tempo che crea e distrugge. Nelle an- 
tiche religioni misteriche Crono era il 
dio originario del cosmo, detto anche 
Aiòn - colui che venuto dall’+ oscurità 
crea il mondo e crea dall’etere l’argenteo 
+ uovo originario. Su molti orologi di 
epoca barocca compare la figura di Cro- 
no in veste di custode del tempo. La fug- 
gevolezza del tempo viene spesso rappre- 
sentata dalle sue + ali, la sua crudele ine- 
Iuttabilità, dalla + falce di Crono, con la 
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quale egli (nella Teogonia esiodea) evirò 
il progenitore degli dei Urano (dalle goc- 
ce di > sangue colate sulla terra nacque- 
ro, come si ricorderà, le Furie 0 + Erin- 
nì). 


Cuccagna, paese di 

Luogo simbolico delle fiabe che rappre- 
senta la patria degli oziosi e dei fannullo- 
ni, totalmente rivolti alla ricerca del pia- 
cere. Il nome deriva dal latino medievale 
Cocania, ‘paese dell’abbondanza’, ed è 
probabilmente costruito su una voce ger- 
manica che indica dolciumi (ted. Ku- 
chen, dolce’). 

Nella letteratura satirica tedesca si parla 
di un analogo luogo favoloso ricco di 
ogni cosa piacevole e di facile godimen- 
to: lo Schluraffeland che troviamo per 
esempio nella Nave dei folli (1494) di S. 
Brant. Pigri scimmioni (Schlur ‘uomo pi- 
gro’, Affen ‘scimmia’) sono perciò quelle 
persone prive di idee che credono, ciono- 
nostante, di meritarsi una bella vita. In 
certo qual modo la fiaba dice loro che 
questa bella vita non è possibile nel mon- 
do reale ma soltanto nel lontano «paese 
di Cuccagna»: Sch/uraffen-Land. A volte 
il Schlaraffenland (questa la grafia nei te- 
sti più recenti) è descritto, indipendente- 


Crono raffigurato come angelo: incisione 
VI 
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mente dall'originario significato sati 
co, semplicemente come il «mondo alla 
rovesci», conformemente a certe rap- 
presentazioni dell'+ aldilà. 

Nell'antica tradizione messicana l’anti- 
co regno centrale dei Toltechi, Tollan, è 
raffigurato in modo simile al paese di 
Cuccagna: quivi le pannocchie di gran- 
lurco erano talmente pesanti che le si do- 
veva far rotolare per terra, il cotone cre- 
sceva già colorato e gli ortaggi erano 
grandi come palme ecc. Si tratta, eviden- 
temente, di una delle ricorrenti idealiz- 
zazioni del «buon tempo andato», ossia 
dell'epoca che precedeva l’avvento del- 
l'età presente, ormai dominata dal disin- 
canto (+ età dell’oro). 


Cuculo 

l'«uccello che dice il proprio nome» (gr. 
kokkpx, kottkkos; lat. cuculus). 

Presso molti popoli era considerato l’uc- 
cello del mare, nunzio del futuro o me: 
saggero della primavera. Lo + scettro di 
Fira recava come simbolo un cuculo, tan- 
to che Zeus prima della + nozze con la 
dea si trasformò in questo uccello. La sua 
caratteristica di deporre le uova in un ni- 
do estranco era conosciuta anche nell’an- 
tichità. Nella credenza popolare il nume- 
ro delle grida del cuculo che si odono è 
messo in relazione con il numero degl 
anni che restano ancora da vivere, oppu- 
re, degli anni che separano chi le ha udite 
dal matrimonio. Con testimonianze che 
risalgono almeno al sec. xvi, il cuculo è 
un sinonimo di + diavolo, di + tuono o 
— avvoltoio. «Non voglio fare come il 
cuculo, che ripete sempre il proprio no- 
me», significa: non voglio lodarmi da so- 
lo. 

Nei testi antichi il cuculo viene spesso 
definito un po” folle (> buffone), proba- 
bilmente a causa del suo verso monoto- 
no. Nelle regioni alpine quando si ode il 
verso del cuculo si fanno tintinnare delle 
monete: la credenza vuole che, così fa- 
cendo, nell’anno seguente si eviterà di 
spendere molto denaro. Nel Libro tibeta- 
no degli uccelli, che contiene poesie filo- 


Cuore 


sofiche, il cuculo è una manifestazione 
del Bodhisattva (salvatore) Avalokitesh- 
vara o Tschenresig, che s'incarna nel Da- 
lai-Lama. 


Cuore 

«È il cuore che fa germogliare ogni cono- 
scenza» e «il movimento delle braccia, 
quello delle gambe e di tutte le parti del 
corpo avviene secondo il comando dato 
dal cuore». Così si esprimono alcuni testi 
dell’antico Egitto a proposito delle fun- 
zioni attribuite al cuore, soprattutto 
quelle che al giorno d'oggi sono riferite al 
cervello. Quale organo centrale della cir- 
colazione sanguigna, indispensabile alla 
conservazione della vita e capace di regi- 
strare certe situazioni mediante strane 
«palpitazioni», in molte culture antiche 
gli furono attribuite funzioni che, in una 
prospettiva razionale, non gli apparten- 
gono. Non è facile distinguere in questi 
casi il mero artifizio retorico dal senso 
letterale. Per gli Egizi dell’epoca dei fa- 
raoni, il cuore era sede dell’intelletto, 
della volontà e dei sentimenti. Il dio 
creatore Ptah ha progettato il cosmo nel 
suo cuore prima di dargli forma median- 
te la propria parola. Nel giudicare i de- 
funti il cuore del morto viene pesato in- 


Petrarca e Laura: incisione (sec. XVI) 
dagli «Amours» di Ronsard. 


uore 


La pietra, simbolo del cuore, viene posta 
in bocca al morto: incisione (sec. XVI). 


sieme a una > piuma (simbolo di Maat, 
la giustizia), per verificare se si sia ap- 
pensantito a causa di cattive azioni; in 
questo caso il cuore viene simbolicamen- 
te equiparato alla «coscienza». Nella 
Bibbia, il cuore è l’«uomo interiore», 
giacché mentre l’uomo vede negli + oc- 
chi, Dio vede nel cuore (1. Samuele 16, 
7). Di Dio stesso viene detto «egli si ad- 
dolorò nel suo cuore» (Genesi 6,6). Nel 
Nuovo Testamento si afferma chi ie 
alla fede Dio abita nel cuore (Efesini 
17). In India il cuore è spesso sede dell’a/- 
man, il riflesso dell’assoluto (bralman) 
nell'uomo. L'Islam considera il cuore co- 
me la sede fisica della spiritpalità e della 
contemplazione e lo vede racchiuso in 
diverse spoglie. Secondo una credenza 
azteca il + Sole, nel suo viaggio notturno 
negli Inferi, perderebbe la propria forza, 
diventando magro come uno scheletro, e 
la riacquisterebbe solo grazie al > san- 
gue estratto dal cuore delle vittime sacri- 
ficate. Il cuore, yo//otli, era considerato 
sede della vita e dell'anima. Prima della 
cremazione veniva messa nella bocca del 
morto una + pietra preziosa, che simbo- 
leggiava il cuore. A partire dell’alto me- 
dioevo il cuore compare nella lirica d’a- 
more (per esempio nel Cuore infiamma- 
to d'amore di René d’Anjou). Nell’arte 
viene rappresentato stilizzato, anche in 
modo innaturale, con la forma del + se- 
no nella parte superiore, e posto in rela- 
zione tanto all’amore terreno quanto al- 
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l’amore mistico-divino (talora come al- 
tare mistico, sul quale vengono distrutti 
dal + fuoco dello Spirito Santo gli istinti 
carnali). Il cuore trafitto da > frecce è 
simbolo del Redentore che ama e soffre 
per gli uomini, ed è un'immagine che si è 
diffusa soprattutto in epoca barocca (per 
esempio, le visioni di Maria Margarete 
Alacoque, 1647 ca). 

Questa raffigurazione ha esercitato il suo 
influsso fino ai nostri giorni, specie nei 
piccoli centri, dove il culto del Cuore di 
Gesù è ancora presente (dal 1765 la festa 
del Sacro Cuore cade il venerdì o la do- 
menica dopo il Corpus Domini). Il cuore 
di Maria viene rappresentato, secondo la 
profezia di Simeone («Anche la tua ani- 
ma sarà trapassata da una > spada», Lu- 
ca 2,35), con una o con — sette spade (la 
festa del cuore di Maria viene celebrata a 
partire dal 1808 la domenica dopo l’As- 
sunzione). 

«Un cuore felice rende il viso aperto, le 
pene del cuore pesano sull’animo. Il cuo- 
re di chi è saggio cerca la conos 
(Proverbi 15,13). 


Quattro santi in adorazione dello a 
stemma di una confraternita del Cuore di 
Gesù: incisione (1501) di L. Cranach. 


Dado 

Il dado, o cubo, è l’espressione simbolica 
tridimensionale del > quadrato, simbo- 
lo di tutto ciò che è saldo e durevole; il 
cristallo di salgemma che si trova in na- 
tura ha forma cubica e viene considerato 
un esempio delle armoniche «forze della 
natura». È sicuramente in relazione con 
la definizione alchemica dell’«> ele- 
mento» sa/ (lett. + sale) come principio 
del concreto. Tra i «corpi regolari», Pla- 
tone assegna al dado l’elemento terra. Il 
dado, nel simbolismo + massonico, rap- 
presenta la «+ pietra sgrossata» dal > 
voro plastico prodotto sulla pietra 
rezza, cioè l'apprendista, ed è simbolo 
del fratello. In questa forma essa può es- 


Dado: «Sta sempre dritto», incisione del 
1702. 


sere inserita nelle fondamenta del > 
tempio dell’umanità. La formazione vie- 
ne interpretata dunque come autoeduca- 
zione morale, e l'armonia della forma ri- 
manda alla necessaria stima della misura 
morale. Per questo motivo il dado di pie- 
iene il simbolo sociale della Mas- 
soneria. 

AI corpo del dado nel gioco d’azzardo 
vengono aggiunti i punti (occhi); ogni 
coppia di facce opposte dà come somma 
7.1 dadi etruschi non avevano occhi, 
bensì i nomi dei numeri. La locuzione «il 
dado è tratto» rimanda all’esclamazione 
di Giulio Cesare nell’atto di attraversare 
il Rubicone, nel 49 a.C. Si tratta di una 
citazione tratta da Menandro (324-291 


Pianta della Mecca con al centro il cubo 
della Ka'ba: ceramica del sec. XVIII. 


Dafne 


a.C.), anerriphtho kybos, tradotta in lati 
no da Svetonio con alea iacta est. A par- 
tire dalla cultura umanistica, l’espressio- 
ne entrò nel patrimonio di citazioni sim- 
boliche delle persone colte. 

1 dadi compaiono in numerose fiabe e 
leggende come strumenti del destino, nei 
quali si manifesta una decisione superio- 
re. Non va dimenticato il fatto che la > 
Gerusalemme celeste, città ideale dell’A- 
pocalisse giovannea (21, 16-17), è de- 
scritta in forma di cubo: «la lunghezza, la 
larghezza e l’altezza della città sono 
eguali» — un cubo con il lato di 12.000 
stadi (2220 km), un corpo perfetto sulla 
base del numero 12. A forma di cubo è 
anche la costruzione della Kaaba nel san- 
tuario della Mecca, dove ogni musulma- 
no deve recarsi in pellegrinaggio almeno 
una volta nella vita. 


Dafne 

Figura simbolica della mitologia greca, 
personificazione dell'eterna > vergine 
che respinge gli uomini. Secondo la leg- 
genda, il dio dell'amore Eros (Amore) 
aveva colpito Apollo con una + freccia 
d’> oro, e perciò Apollo s’innamorò per- 
dutamente della ninfa Dafne. Questa in- 
vece fu colpita con una freccia di gelido 


Dafne con Apollo nel momento delta 
metamorfosi: incisione del 1647. 


150 


— piombo, che ebbe come effetto di farle 
respingere ogni tentativo di approccio 
maschile. Apollo, in preda al desiderio, 
la inseguì mentre lei fuggiva per le valli 
implorando l’aiuto della dea della Terra, 
Gea. Nel momento in cui il dio era sul 
punto di raggiungerla, ella si mutò in un 
albero d’+ alloro (gr. daphne, ‘alloro’). Il 
dio deluso non poté prenderne che un ra- 
moscello, col quale si cinse il capo a mo” 
di + corona. Da quel momento l’alloro 
fu sacro ad Apollo. 

Nell’allegoria alchemica la metamorfosi 
di Dafne è simbolo delle possibilità di 
trasformazione comuni a tutta la natura. 


Dafni 

Figura divenuta simbolo della fatalità 
dell’amore, il cui rifiuto conduce a un 
tragico epilogo. Secondo la leggenda, 
Dafni era amato dalle ninfe e dagli dei 
per la sua bellezza; il fratellastro Pan, dio 
dei boschi e delle greggi, gli insegnò a 
suonare la siringa. Dafni promise alla 
ninfa Nomi; no amore, ma presto in- 
franse il giuramento ed ella si vendicò at- 
tirandolo nell’+ acqua e facendolo an- 
negare. Un'altra versione del mito narra 
che la dea dell'amore Afrodite (lat. > 
Venere) gli instillò un amore così inestin- 
guibile che ne morì. 


Danza macabra (o dei morti) 

Si tratta della raffigurazione simbolica 
della credenza secondo la quale la morte 
rende uguali tutti gli uomini annullando 
ogni differenza di classe sociale. Nata 
probabilmente da usanze religiose spa- 
gnole, ha dato origine a una serie nutrita 
di opere (tra gli altri anche di H. Holbein 
il Giovane) nelle quali compaiono uomi- 
ni di ogni età e condizione sociale co- 
stretti dagli scheletri a una danza febbrile 
‘oppure condotti via a passo di danza. Gli 
aristocratici tentano disperatamente di 
sottrarsi al loro destino, mentre i poveri 
lo accettano senza protestare. Il motivo 
tardomedievale della danza venne in se- 
guito abbandonato a favore di una rap- 
presentazione più tranquilla del princi- 
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La Morte e l'abate: incisione dalla serie 
«Totentanz» di H. Holbein. 


pio media vita in morte sumus («la morte 
ci prende nel mezzo della vita»). Le rap- 
presentazioni della danza macabra nac- 
quero soprattutto in epoche in cui l’Eu- 
ropa era devastata da grandi epidemie 
(peste, colera). 

Immagini di > scheletri che danzano 
suonando strumenti musicali (flauti, ra- 
ganelle) sono tuttavia presenti anche nel 
regno Chimii, della regione costiera del 
Peri settentrionale, dove rappresentano 
chiaramente scene di un regno dei morti. 


Davide 

Personaggio della storia ebraica, Davide 
è anche una figura simbolica molto fre- 
quente nell'arte. Visse nel sec. x a.C., fu 
scudiero e musico del re Saul e più tardi 
divenne egli so + re di Giudea e 
Israele, conquistando Gerusalemme e fa- 
cendon pitale del proprio regno. La 
sua vittoria sul > gigante Golia ne fa una 
sorta di prototipo di Cri; 
Satana, mentre la sua capacità di s 
re l’arpa rimanda al modello del musico 


Danza macabra tra la Morte e il 
mercante: incisione del 1465. 


regale, raffigurato spesso in modi che ri- 
cordano l’antico > Orfeo. A questo si ag- 
giunge l’ispirata poesia dei suoi Sa/mi, 
contenuti nella Bibbia, che nel medioevo 
furono il testo biblico più letto e copiato. 


Davide suona l'arpa davanti a Saul: 
incisione (1505-8) di Luca da Leyda. 


Dei della fortuna 


Il trionfo di Davide: incisione (1514) di 


Luca da Leyda. 


Ebisu e Daikoku, due degli dei della 
Fortuna: dipinto di Hasegawa 
Nobuharu. 
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Come profeta del sacrificio della Croce 
(«Sofferenze e beatitudine dei giusti», 
con le parole «Dio mio, Dio mio, perché 
mi hai abbandonato?»), Davide compa- 
re talora nelle raffigurazioni della croci- 
fissione. «Della stirpe di Davide» dove- 
va essere il Messia, e il Cristianesimo ha 
fatto della fede nel Gesù «figlio di Davi- 
de» l’elemento centrale del proprio mes- 
saggio. 


Dei della fortuna 

Nella religione giapponese si nota un’in- 
teressante combinazione simbolica di 
sette + personificazioni della fortuna 
terrena. AI primo posto è Hotei (+ Bud- 
dha panciuto), incarnazione della gioia 
di vivere. Gli altri sono Bishamonten, il 
guardiano; Fukurokuju, dio della lunga 
vita; Jurojin, dio dell’erudizione; Daiko- 
ku, dio del nutrimento; Ebisu, dio della 
; e infine Benzaiten, dea della 
Si presentano come «Shichi fu- 
kujin» singolarmente o collocati su una 
nave-tesoro (+ nave) e sono spesso por- 
tati in funzione di amuleti, come le figu- 
rine Netsuke in legno o avorio, che veni- 
vano usate anzitutto come bottoni per 
fissare le fasce del kimono. Al giorno 
il loro significato è prevalente- 
mente decorativo. 

L'antica iconografia cinese conosce > 
cinque dei della fortuna, che vengono 
rappresentati come uomini anziani, con 
l’abito rosso dei funzionari. Uno di essi, 
Wu-fu, è la personificazione della lunga 
vita e possiede come attributi una > gru 
e dei + fiori; gli altri simboleggiano la 
ricchezza, il benessere (attributo: un va- 
so), la virtù e la salute. A volte vengono 
rappresentati in forma di — pipistrello, e 
per questo motivo talvolta anche i «cin- 
que pipistrelli» rappresentano un simbo- 
lo della fortuna. 


Delfino 

Questo mammifero marino, intelligente 
e benevolo verso l’uomo, attrasse molto 
presto l’attenzione dei popoli mediterra- 
nei. Si narra che un delfino salvasse da 
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un naufragio il cantore greco Arione, 
portandolo in salvo fino a riva. Secondo 
un’antica leggenda, Apollo prese le sem- 
bianze di un delfino per condurre i Cre- 
tesi a Delfi, dove essi edificarono un 
tempio in suo onore. Il nome di «Apollo 
Delfinio» (signore dei Delfini) può signi- 
ficare che nei territori minoici Apollo ve- 
niva venerato sotto le spoglie simboliche 
di un delfino. Non è chiaro se il nome di 
Delfi possa derivare da questo culto. 

Il delfino era peraltro attributo del dio 
del mare Poseidone, e un delfino avrebbe 
favorito le nozze tra il dio e la sua sposa 
Anfitrite. Giacché anche il + cavallo era 
attributo di Poseidone (le onde del mare 
furono paragonate a cavalli marini; Po- 
seidone avrebbe creato il primo cavallo 
da una roccia e si sarebbe talora trasfor- 
mato in uno stallone), sulle piste per le 
corse dei cavalli venivano poste delle fi- 
gure a forma di delfino, a indicare il nu- 
mero dei giri percorsi. Dioniso, dio del- 
l’ebbrezza, avrebbe trasformato in delfi- 
ni alcuni predoni del mare. Anche Afro- 
dite (+ Venere), nata dal mare, viene 
spesso rappresentata insieme a delfini. 
Nell’arte sepolcrale etrusca i delfini sono 
raffigurati come traghettatori delle ani- 
me dei morti alle + Isole dei Beati; solo 
in epoca più tarda si affermò un modo 
più cupo di rappresentare l’+ aldilà. 
Nell’araldica, il delfino viene riprodotto 
come focena squamata, per esempio nel- 
lo stemma dei Dauphiné. Gli eredi al tro- 
no di Francia avevano nel loro stemma 


Poseidone su una quadriga 
di cavalli marini, con corteo 
di delfini e divinità marine: 
mosaico (secc. 1-11) da Ostia. 


Delfino 


Artemide-Aretusa attorniata da delfini: 
diritto di un decadramma (480-479 a.C.) 
coniato a Siracusa. 


‘one del 


Fanciullo su un delfino: ini 
1647. 


Dente 


personale dei delfini (e venivano detti 
dauphins). 

L'espressione ad usum delphini («a uso 
del principe ereditario»), nel caso di li- 
bri, allude al fatto che si tratta di edizioni 
«peri giovani», purgate da dettagli «im- 
morali». 


Dente 

I denti, per motivi non chiaramente rico- 
struibili, rinviano simbolicamente alla 
vitalità, alla riproduzione, alla potenza e 
allo sperma. In alcune leggende antiche 
viene detto che, seminando denti di > 
drago, possono nascere dalla terra uomi- 
ni armati; i denti avevano un «significa- 
to occulto» (E. Stemplinger 1948 + Bibl. 
14). Digrignando i denti davanti a uno 
— specchio, questo diventa opaco. I Cri- 
stiani dell’Africa settentrionale deride- 
vano e combattevano gli + idoli di 
gnando i denti, e credevano che, se «il 
primo dente da latte che cade non tocca- 
va terra, si evitavano i dolori ai genitali; 
il dente di un bambino di sette anni, in- 
castonato in oro o in argento, impedireb- 
be invece il concepimento». 

Nel simbolismo dei sogni (+ onirici, 
simboli), i denti, secondo Aeppli (1943 
— Bibl. 2), hanno un significato sessuale; 
i denti forti, che afferrano e masticano il 
nutrimento, hanno un effetto vitale, e 
«determinante è il desiderio di mordere 
durante l’atto erotico. Si vorrebbe “divo- 
rare l’altro per amore”. Sognare che i 
denti cadono, [...] e lo stesso mal di denti, 
hannoa che vedere con la potenza e l’im- 
potenza. Soprattutto l’onanismo è legato 
a sogni che hanno per oggetto la perdita 
dei denti, come espressione dell’indebo- 
limento dell’energia». 

In Cina si credeva che sognare la perdita 
di un incisivo preannunciasse la morte 
del+ padre o della + madre. Lo stridere 
dei denti scaccerebbe gli spettri. 
Nell’iconografia cristiana, sant’Apollo- 
nia viene raffigurata con alcuni denti e 
‘una tenaglia, giacché durante il martirio 
le furono strappati i denti. Per questo 
motivo è la santa protettrice dei dentisti. 
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Destra e sinistra 

Le due parti costituiscono un sistema > 
dualistico che in genere (ma non sempre) 
privilegia la destra, considerandola posi- 
tivamente. Il fatto che fin dall’origine 
l’uomo si servisse in prevalenza della 
mano destra è dimostrato tra l’altro dalle 
silhouette negative della + mano rinve- 
nute nelle grotte cultuali dell’epoca gla- 
ciale. È probabilmente per questo moti. 
vo che la parte destra viene ritenuta mi- 
gliore e più fortunata. Su questa creden- 
za può avere inciso anche il fatto che nel- 
l’antichità la mano sinistra, come mano 
dello scudo, rimaneva passiva, mentre la 
destra brandiva l’arma. In Occidente il 
posto a tavola alla destra del padrone di 
casa è un posto d’onore. Nel Giudizio 
Universale, ai buoni è riservata la destra, 
ai reprobi la sinistra, e il Cristo resuscita- 
to «siede alla destra di Dio». Le immagi- 
ni della crocifissione mostrano il ladrone 
pentito alla destra di Cristo, l’impeniten- 
te alla sua sinistra. 

Nella tradizione della Cabala la duplicità 


La salvezza (a destra) e la dannazione (a 
sinistra): incisione (1529) dal «Champ 
Fleury» di G. Tory. 


Diamante 


I dannati (a destra) e i salvati (a sinistra), nel rilievo sul Giudizio Universale di Nicola 


Pisano. Pisa, pulpito del Battistero. 


delle mani di Dio, che non possono avere 
alcun aspetto negativo, era spiegata in 
questo modo: la sua destra (la mano della 
benedizione) simbolizzava la misericor- 
dia, la sinistra (la mano del re) la giusti 
zia. In molte culture la parte destra è con- 
siderata maschile, la sinistra femminile, 
e questo è probabilmente in relazione 
con una valutazione negativa della fem- 
minilità, ma può anche esprimere la con- 
nessione della mano destra alle attività 
quotidiane, e di quella sinistra alla ma- 
gia. Gli stregoni africani svolgono le 


Fu Xi e Nu 
Wa, l’uomo 
(yang) si 
disponea 
sinistra, la 
donna (yin) a 
destra: dipinto 
cinese su seta 
(dinastia 
Tang). 


azioni sacre con la mano destra e prepa- 
rano i veleni con la sinistra. 

L’antica Cina, con la sua concezione 
complementare di > yin-yang, non pri- 
vilegia esplicitamente una parte; di gior- 
no il padrone di casa siede a sinistra e la 
moglie a destra, ma di notte le parti s’in- 
vertono. Le immagini di gruppi di divi- 
nità presentano quelle maschili a destra, 
quelle femminili a sinistra, mentre l’ico- 
nografia tibetana prevede l’ordine inver- 
so. 

Nella magia dei paesi occidentali il «sen- 
tiero di destra» viene considerato «ma- 
gia bianca», quello di sinistra «magia > 
nera». 

Non è chiara l’origine della definizione 
dei partiti politici (destra: conservatori; 
sinistra: progressisti), secondo la quale si 
prende posto nel parlamento. Forse gli 
influenti partiti Tory presero per sé in 
origine la parte «migliore» (destra), la- 
sciando all’opposizione quella meno am- 
dita. 


Diamante 

La «più nobile delle pietre nobili», detta 
anche regina yemmarum, rimanda 
simbolicamente alla perfezione, alla pu- 
rezza e all’inviolabilità. Nel Buddhismo 
è noto un + trono di diamante quale 
«seggio dell’illuminazione», e una saetta 
di diamante annienta le passioni terrene. 
Nell'antichità Platone si servì dell’im- 


Diana 


magine di un + asse del mondo di dia- 
mante, Secondo la tradizione popolare, 
il diamante rendeva invisibili, poteva 
mettere in fuga gli spettri o aiutare nel- 
l’ottenere il favore delle dame. Secondo 
il Physiologus tardoantico, l’adimas o 
adamant non può essere tagliato né in- 
taccato dal + ferro, ma la sua durezza, 
altrimenti inflessibile, si ammorbidisce 
col calore del sangue di un + caprone, e 
lo si può trovare solo di notte in Oriente. 
Per questo motivo sarebbe il simbolo del 
Redentore, Gesù Cristo, poiché egli nac- 
que di notte in Oriente e tutte le potenze 
del mondo avrebbero tentato invano di 
nuocergli. Dice infatti il profeta: «Vedi, 
porrò un diamante in mezzo al mio po- 
polo, Israele, e saranno distrutti gli altari 
del ludibrio» (Amos 7, 8-9). Cristo sareb- 
be stato però ammorbidito solo dal pro- 
prio + sangue caldo. Il greco addmas si- 
gnifica «inalterabile». Nel simbolismo 
tradizionale delle + pietre preziose il 
diamante (come il + cristallo di rocca) 
corrisponde al + Sole. Ildegarda di 
Bingen (1098-1179) scriveva nel De ope- 
ratione Dei: «Il diavolo è nemico di que- 
sta pietra perché essa resiste alla sua for- 
za; perciò la detesta notte e giorno». Il 
botanico rinascimentale Lonicerus lo 
considerava efficace contro la guerra, le 
dispute, il veleno e gli attacchi della fan- 
tasia e dello spirito cattivo. Anche l’im- 
magine alchemica della «pietra filosofa- 
le» può essere stata influenzata da tali 
miti sulle pietre preziose. AI diamante 
vengono attribuite solo qualità positive, 
ed esso viene considerato simbolo di + 
luce e vita, di costanza nell'amore e nel 
dolore, di incrollabile sincerità e purezza 
suprema. Il diamante è stato sempre 
molto usato anche come gioiello della co- 
rona e come talismano. Scettro di dia- 
mante: + tuono. 


Diana 

A partire dal rinascimento, in Europa è 
entrato nell’uso comune indicare con 
questo nome latino la dea della caccia 
(gr. Artemide), che a quell’epoca aveva 


Diana con la falce lunare, la torcia, la 
Faretra e un cane da caccia: incisione del 


un valore allegorico-simbolico. Statue di 
Diana con la falce di + Luna tra i capelli, 
l’arco e le + frecce nella mano, accompa- 
gnata da + cani da caccia, abbellivano i 
giardini barocchi, Talora viene rappre- 
sentata anche l’antica leggenda secondo 
la quale + Atteone, avendo visto la pu- 
dica Diana al bagno, fu mutato in un + 
cervo e dilaniato dai suoi stessi cani. La 
falce di Luna è in relazione con l’antica 
dea italica Diana, che originariamente 
era venerata come dea della Luna. Solo 
più tardi si riferirono a Diana i miti rela- 
tivi alla dea greca Artemide, signora de- 
gli animali (Pòmnia theron). Sembra che 
Diana abbia continuato a vivere non so- 
lo come scultura allegorica da giardino, 
ma anche come personaggio mitico delle 
tradizioni popolari italiane. Il mitologo 
americano Charles G. Leland (1824- 
1903), nel suo libro Arcadia del 1899, 
racconta di un culto delle + streghe, le 
quali veneravano Diana e la chiamavano 
«grande dea»: «Diana! Diana! Regina di 
tutte le maghe e della notte oscura, delle 
stelle e della Luna, di ogni destino e della 
fortuna! Tu che domini sull’alta e la bas- 
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sa marca, tu che la notte splendi sul mare 
gettando la tua luce sulle acque! Tu che 
sei sovrana del mare nella tua barca a 
mezzaluna» (così si legge in un inno trat- 
to da una leggenda in cui «Melambo» — 
Melampo — spinge la madre a chiedere 
per ui l’arte di comprendere la lingua dei 
— serpenti). 


Diavolo (gr. didbolos) 

Il nemico, l’ingannatore (Satana), che co- 
me signore dell’+ inferno si oppone a 
Dio, signore del + cielo. I suoi attributi 
hanno origine anzitutto dal nome etru- 
sco degli Inferi, Charun: + naso adunco, 
— orecchie a punta, + ali, denti a forma 
di zanne (come il demone Tuchulcha), e 
come simbolo della morte un + martel- 
lo. 

A questi elementi si aggiungono lè carat- 
teristiche fisiche del > caprone, come 
per esempio le + corna, le zampe e la co- 
da, grazie alle quali l’immagine simboli- 
ca ricorda quella del dio greco + Pan. 
Più raramente gli vengono attribuiti zoc- 
coli di + cavallo (oppure, come segno 
del dissidio che lo caratterizza, un piede 
umano e uno zoccolo di cavallo). Per di- 
stinguere le sue ali da quelle degli > an- 
geli, viene spesso rappresentato con le ali 
del + pipistrello, che vola nella notte. 


Diavoli e angeli si contendono l'anima 
dell’impiccato: dipinto del sec. XV. 


Diavolo 


Sant'Antonio tormentato dai demoni: 
incisione (1470-75) di M. Schongauer. 


Nelle immagini del sabba delle streghe 
porta spesso sul deretano un secondo vi- 
so, che i suoi sudditi devono baciare 
(osculum infame). Variazioni del passo 
biblico, scia, 14, 12, riconducono l’esi- 
stenza del diavolo (Lucifero) alla sua ri- 
volta contro Dio e alla caduta nell’infer- 
no (+ Graal). 


Figure demoniache: incisione (1545) di 
L. Cranach. 


vio Universale 


La figura del Diavolo, quindicesima 
carta nei Tarocchi di Marsiglia. 


Ma il diavolo non è sempre inteso come 
figura terrifica. Nelle leggende popolari 
compariva per esempio come cacciatore 
in abito + verde e + rosso, nelle sculture 
medievali anche come «principe di que- 
sto mondo», bello e seducente, la cui 
schiena però è divorata da + rospi, > 
serpenti e vermi, I serpenti e i > draghi 
sono infatti alcuni dei suoi simboli, con- 
tro i quali la tradizione vuole abbiano 
combattuto i santi. A causa del suo pote- 
re e del suo dominio sul regno che si op- 
pone a quello di Dio, anche il + leone, 
che solitamente viene interpretato come 
‘a positiva, è tra i suoi animali sim- 
, come si legge nella Prima lettera 
di Pietro 5,8: «Il vostro nemico, il diavo- 
lo, come leone ruggente va in giro, cer- 
cando chi divorare». Anche la + volpe, 
ciata alla perfidia e alla cattiveria, è 
uno dei simboli del diavolo. 

Il principe dell’inferno viene spesso rap- 
presentato con tre volti, in contrapposi- 
zione alla + Trinità celeste, per esempio 
nelle incisioni per la Divina Commedia 
di Dante. Creature simboliche del diavo- 
lo sono spesso anche un + uccello rosso, 
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lo + scoiattolo fulvo, il + basilisco e il 
— cuculo. 

La quindicesima carta degli «Arcani 
maggiori» dei > Tarocchi, il Diavolo, 
mostra un principe delle tenebre con le 
corna e le ali da pipistrello, in piedi su un 
podio al quale sono incatenati due uomi- 
ni trasformati in diavoli. Significato: pu- 
nizione, colpa, soggezione agli istinti. 


Diluvio Universale 

Inondazione catastrofica che annientò 
quasi tutta l'umanità. Il motivo mitico 
simbolico, noto dalla Bibbia, è già de- 
seritto nell’epopea sumero-babilonese di 
Gilgamesh, dove l’eroe nell'isola di Dil- 
mun (+ Isole dei Beati) incontra il so- 
pravvissuto (Ziusudra o Utnapistim), 
che gli racconta l'avvenimento. Motivi 
analoghi - la punizione delle debolezze 
umane con una specie di circoscritta > 
fine del mondo, pur tuttavia evitabile — 
compaiono in molte altre culture. 

In India la prima incarnazione del dio 
Vishnu, sotto forma di + pesce, salva sui 
monti dell'Himalaya dalla grande inon- 
dazione il capostipite dell’umanità, Ma- 
nu. Nella mitologia greca i sopravissuti 
al diluvio sono Deucalione e sua moglie 
Pirra, che dalle > pietre fecero nascere 
un nuovo genere umano, In molte leg- 
gende la salvezza dell'umanità minaccia- 
ta dal diluvio è una + nave, come per 
esempio l’+ arca (lat. arca, ‘cassa’) del 
— Noè biblico, che nel medioevo fu spes- 
so paragonata alla «navata» delle chiese, 
che salva gli uomini dalla caduta nel pec- 
cato e nella depravazione. Nel 7a/mud la 
fuga degli Ebrei attraverso il Mar Rosso 
viene considerata come una sorta di «an- 
tidiluvio», giacché qui «l’acqua, ritiran- 
dosi, lascia emergere la terra asciutta. 
Questo capovolgimento è un segno con il 
quale Dio fa capire all’umanità di aver 
assunto nei suoi confronti un atteggia- 
mento diverso, [...] è dunque una festosa 
dichiarazione di Dio a Israele di voler 
salvare comunque questo popolo e di 
non volerlo più annientare» (R..Aron 
1960 + Bibl. 24). 


159 


Il Diluvio Universale: miniatura (sec. XI) 
dall'Apocalisse del Beato di Liébana. 


Le leggende sul diluvio ele altre tradizio- 
ni catastrofiche, simboli mitici della ge- 
nerale minaccia degli eventi naturali sul- 
l'umanità e della consapevolezza da par- 
te dell’uomo delle proprie colpe, sono 
diffuse quasi in tutto il mondo, e sono 
collegate anche con l’immagine arcaica 
di una ereazione ciclica, che di tanto in 
tanto veniva annientata dagli dei stessi e 
poi ricostruita: un'immagine ricorrente 
anche nelle culture dell’antico Messico e 
rinvenibile nei diversi «Soli» che si sus- 
seguono. Un grande diluvio pose fine al- 
l’epoca del «Sole d’acqua». Durante l’i- 
nondazione, gli uomini si trasformarono 
in scimmie. Cfr. > ombelico. 


Don Chisciotte 

Don Chisciotte (Quijote) della Mancia 
il simbolo dell'eroe romantico commo- 
vente e coraggioso, che vive fuori del 
mondo e scambia il sogno per la cruda 
realtà, «lottando perciò contro i mulini a 
vento». La figura è frutto della fantasia 
di Miguel de Cervantes Saavedra (1547- 
1616), e la narrazione vuol essere una pa- 
rodia degli ampollosi romanzi cavallere- 


Don Chisciotte 


schi. Questa figura ha in seguito acqui- 
stato una vita propria e ha debordato 
dall’originaria cornice all’interno della 
quale era stata pensata. La prima parte 
del romanzo (1605) anticipa già tutte le 
caratteristiche del «cavaliere dalla triste 
figura», che in una sorta di sistema + 
dualistico personificato è seguito dal suo 
scudiero Sancho Panza, grossolano e ma- 
terialista. Nel secondo volume (1615) 
l’autore riporta il suo eroe alla realtà e lo 
conduce fino all’epilogo di una vita de- 
vota. Cervantes ironizza sulle esagera- 
zioni sentimentali che esaltano la «bel- 
lezza dell'anima», giacché se amava l’ele- 
mento nobile dell’avventura, rifiutava 
gli insulsi romanzi cavallereschi dell’e- 
poca. Così Don Chisciotte, divenuto 
proverbiale, è «una protesta contro la 
falsa poesia della letteratura, in nome 
della vera poesia della vita [...] Chi ride e 
si commuove con Cervantes lo ha già 
compreso, non importa se lo si considera 
un libro per bambini, uno scritto ameno, 
un ammonimento e un insegnamento, 
oppure un’opera di alta e profonda poe- 
sia» (Karl Vossler). 


Don Chisciotte e Sancho Panza: 
incisione (1862) di G. Doré. 


Dracula 


Dracula 

Incarnazione del vampiro «non-morto», 
del raccapricciante mostro che succhia il 
— sangue. È una figura tipica del folklore 
dell'Europa orientale, e solo in parte un 
‘personaggio letterario creato dallo scrit- 
tore Bram Stoker (il libro Dracula, spes- 
so tradotto in film, fu pubblicato nel 
1897). Modello della leggenda del suc- 
chiatore di sangue è la figura storica di 
Vlad Tepes, detto «Dracul», signore 
transilvano famigerato per la sua crudel- 
tà nella guerra contro i Turchi e per il suo 
comportamento con i subordinati. Il suo 
castello fu raso al suolo nel 1462 dal sul- 
tano Mehmed il Conquistatore, ma Vlad 
Tepes - l’«impalatore» — vive ancora 
nella tradizione popolare rumena. Alla 
figura reale furono mescolati motivi leg- 
gendari, secondo i quali molti morti tor- 
nano nel mondo dei vivi e succhiano dal- 
le loro vene il sangue, el vitale, tra- 
sformando così anche le vittime in vam- 
piri. Già nel 1745, nel Dizionario di J.H. 
Zedler, la leggenda viene spiegata in que- 
sto modo: «Tra questa gente avrebbe im- 
perversato una contagiosa malattia a 
causa della quale gli uomini morivano 
improvvisamente. Ma poiché tale malat- 
tia confondeva anche la loro fantasia 0 si 
accompagnava a incubi, la loro imma; 
nazione partorì l’idea di essere oppressi 
daimortichesucchiavanoloro il sangue». 


Draghi 

Nell’immaginario di molti popoli sono 
fonte di grande forza simbolica. Vengo- 
no sempre rappresentati con sembianze 
di rettili, a volte ricordano coccodrilli 


L'angelo e il drago: miniatura (sec. IX) 
dall’Apocalisse di Saint-Amand. 


alati o giganteschi + serpenti. Il riman- 
do agli unici «draghi» realmente esistiti, 
i dinosauri, è perciò poco utile, giacché 
questi ultimi non vissero contempora- 
neamente agli uomini, che comparvero 
invece sulla Terra circa 100 milioni di an- 
ni dopo la loro estinzione. La teoria dello 
studioso F. Dacqué (+ Giganti) presup- 
poneva quindi una memoria originaria 
molto più profonda, che risaliva oltre 
quella propria del mondo umano, e che 
avrebbe conservato l'immagine del dino- 
sauro. Nei mi lella creazione i draghi 
sono per lo più esseri primitivi brutali 
che devono essere sconfitti dagli dei. In 


Drago bipede e 
alato: tavola dalle 
«Historiae 
Animalium» 
(1551-87) di C. 
Gesner. 
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Draghi 


San Giorgio e il drago: incisione (1502: 
di A. Diirer. 


seguito, ad assumere il ruolo di uccisori 
di draghi furono gli eroi e i progenitori 
delle stirpi nobili (sconfitta dell’indomi- 
to mondo naturale da parte degli uomini 
spiritualmente superiori). Nelle fial 
nelle saghe la vittoria sul drago costitui- 
sce spesso una prova che l’eroe deve su- 
perare per ottenere un tesoro o liberare 
una principessa prigioniera. Da questo 
punto di vista il drago è il simbolo dell’a- 
nimalità selvaggia che può essere sconfit- 
ta dalla forza disciplinata. Il simbolismo 
cristiano vede nel drago un’incarnazione 
del demonio, o Lucifero, sconfitto dal- 
l’arcangelo Michele e precipitato nell’ 
inferno. Per questo i draghi vengono 
spesso collegati al + fuoco, e sono rap- 
presentati nell’atto di sputare fuoco, op- 
pure considerati come prodotto del > 
caos primigenio, che poté essere annien- 
tato solo mediante il controllo della forza 
spirituale e fisica. 

In opposizione a queste concezioni tipi- 
che dell'Occidente, in Estremo Oriente il 
drago è visto in genere come simbolo di 
fortuna, in grado di produrre l’elisir del- 


Due draghi giocano con una perla: 
coperchio in lacca della dinastia Ming. 


l'immortalità. Esso rappresenta l’essen- 
za primigenia yang (+ yin - yang) della 
cosmologia cinese, cioè la riproduzione, 
la fertilità e l’attività, e spesso diviene un 
motivo ornamentale con funzioni apo- 
tropaiche. In molte leggende e fiabe i dra- 
ghi hanno un ruolo preminente, e tanto 
nell’arte decorativa quanto nell’artigia- 
nato artistico essi compaiono come mo- 
tivi fondamentali. Il numero dei draghi 
ricamati sulle vesti di broccato dei gene- 
rali dell’antica Cina era legato a regole 
precise, e solo la veste imperiale poteva 
esibire + nove draghi. A partire dalla di- 
nastia Han (206 a.C.-220 d.C.), il drago 
grigio-verde (/ung) divenne. il simbolo 
dell’imperatore, patrono del quinto se- 
gno dello zodiaco cinese e simbolo del- 
l'Oriente, del Sol Levante e della + piog- 
gia primaverile. Il drago bianco domina 
invece l'Occidente e la morte. La tradi- 
zione popolare vuole che i draghi, duran- 
te l'inverno, vivano sotto terra, ma nel 
secondo mese dell’anno tornino in su- 
perficie e siano la causa del + tuono e 
delle prime piogge. La consuetudine 


istemi 


vuole che nel secondo giorno del secondo 
mese si organizzino feste del drago con 
luochi d'artificio. Nell’arte decorativa 
s'incontrano spesso due draghi che gio- 
cano con una > perla (+ palla del tuo- 
no), con la quale evocano la pioggia fe- 
conda. Anche in Giappone il drago è la 
personificazione del dio della pioggia: 
per questo motivo nelle zone di culto si 
incontrano spesso draghi di bronzo che 
fungono da cannelle nelle fontane. In 
Africa e nel Nuovo Mondo non è noto in- 
vece alcun simbolismo del drago. Nel- 
l'antico Messico era molto importante il 
simbolismo legato ai serpenti mitici e al- 
l’alligatore (+ coccodrillo). 


Dualistici, sistemi 

I sistemi dualistici sono strutture simbo- 
liche che traggono il loro senso dalla ten- 
sione tra due componenti, laddove il sin- 
golo elemento, isolato, avrebbe minore 
forza. Una concezione dualistica si svi- 
luppò già nella pittura parietale all’epoca 
glaciale (+ cavallo). Coppie opposte d’o- 
gni tipo possono essere alla base di tali 
ordini bipolari: giorno/+ notte, uo- 
mo/donna, vita/morte, animale/uomo, 
nell’antica Cina > yin-yang (cioè ap- 
prossimativamente fecondità/attività), 
— cielo/+ terra, Dio/+ diavolo, > 
su/giù, purezza/peccato, > Sole/+ Lu- 
na, e nell’alchimia > su/phur et mercu- 
rius. La fede in un ordinamento del mon- 
do poggiante su sistemi dualistici sempre 
nuovi ha chiaramente un carattere «ar- 
chetipico», ed è largamente diffusa nelle 
culture più diverse. Non è chiaro a cosa 
sia ricollegabile questa tendenza all’ordi- 
namento in coppie di opposti. Si può 
supporre che già all’inizio dell’epoca tri- 
bale l’esperienza dell’io personale rispet- 
to al mondo esterno conducesse a una 
netta divisione del cosmo. Poco convin- 
cente è invece il volerne ricondurre l’ori- 
gine all’opposizione dei sessi. In molte 
culture che non conoscono la scrittura 
compare una divisione della società in 
due metà complementari, la cui motiva- 
zione è religiosa. Antiche culture supe- 


L'emblema alchemico dell'unione dei 
poli maschile-femminile in un'unità 
superiore: incisione del 1618. 


riori conoscono il fenomeno del doppio 
— re. Nella vita politica moderna si nota 
molto spesso l’opposizione di due gri 
partiti e la politica mondiale è dominata 
dalla rivalità tra due blocchi di forze. Le 
religioni che hanno pretese di assolutez- 
za dividono l'umanità in fedeli e miscre- 
denti. Questa visione del mondo in tes 
(l’io) e antitesi, ha in sé un dinamismo ta 
le da non potersi risolvere in alcuna sin- 
tesi reale. Nell’immaginario, tali figure 
opposte sono rappresentate tra l’altro 
dalle coppie: > aquila/> serpente, > 
drago/uccisore del drago. Cfr. > ogdoa- 
de; + nozze. 


Il Sole e la Luna, simboli alchemici della 
polarità: incisione del 1617. 


Edera (bot. edera helix) 

Pianta al tempo stesso velenosa e curati- 
va, soggetta nella nostra cultura a molte- 
plici interpretazioni simboliche. Come 
sempreverde (+ verde) è simbolo del- 
l'immortalità; inoltre, in un altro conte- 
sto possiede anche un valore simbolico 
demoniaco. I + tirsi che ornavano Dio- 
niso, dio dell’estasi, non erano solo in- 
trecciati con foglie di vite, ma anche con 
viticci d’edera. Il suo effetto, sotto forma 
di decotto, veniva descritto come rinfre- 
scante ed eccitante, capace di neutraliz- 
zare i postumi dell’ubriacatura. Anche 
Talia, la musa della commedia, era de- 
scritta come inghirlandata da una + co- 
rona d’edera. In virtù della solidità dei 
suoi viticci l’edera divenne infine il sim- 
bolo della fedeltà in amore e dell’amici- 
zia. La sua forza vitale l’ha inoltre resa 
immagine della gioia, ornamento di + 


Edera: «Salgo, ma non con le sole mie 
forze», incisione del 1675. 


foglie d'edera e di vite: 
VII. 


Bacco coronato da 
incisione del sec. 


satiri e sileni. È presente anche nell’anti- 
co culto egizio della resurrezione di Osi- 
ride. Ghirlande d’edera erano solite rin- 
frescare la fronte dei convitati durante i 
banchetti. Viticci di edera fissati ad albe- 
ri secchi davano l'illusione che essi fosse- 
ro ancora vivi. Nell'iconografia cristiana 
medievale l’edera assurge a simbolo del- 
l'immortalità dell'anima dopo la morte 
del corpo. Così recita una pia massima di 
Hohberg (1675) a proposito del signifi- 
cato allegorico dell’edera: «L'edera si av- 
vinghia a una quercia con veemenza, 
non la si può tagliare. Quando Dio è dav- 
vero nell’anima di un uomo egli si volge 
subito verso l’alto e nessun male lo può 
più toccare» (W.H.Frh. von Hohberg 
1675 + Bibl. 23). 


Lidipo 


Edipo (gr. Oidipous ‘dai piedi gonfi?) 

È il protagonista di una saga greca che 
narra le vicende dell’antica Tebe e de- 
scrive il mito dell’eroe che risolve l’eni 
ma della Sfinge; Edipo, ignaro che si trat- 
tasse del proprio padre, uccide Laio e, 
sempre inconsapevolmente, ne sposa la 
vedova Giocasta, sua madre. Gli dei, per 
punirlo (benché non colpevole) del grave 
sacrilegio, fecero scoppiare nella città di 
Tebe un’epidemia, che si sarebbe conclu- 
sa solo quando il sacrilego fosse stato 
scoperto. L'epilogo della vicenda vede la 
regina Giocasta che si suicida impiccan- 
dosi ed Edipo che si strappa gli occhi. In 
un momento successivo gli dei si pro- 
nunceranno a favore della sua inno‘ 
za, ed egli purificato diventerà un eroe. 
Questo mito rivela analogie con molte 
fiabe che hanno come tema centrale la 
predizione di una nascita fatale, con il 
bambino che sarà poi «esposto», ma no- 
nostante questo risolverà l'enigma e in- 
consapevolmente alizzerà in modo 
puntuale la predizione dell’oracolo. Ran- 
ke-Graves vede in Edipo l’immagine di 
un «nuovo + re» che simbolicamente 
uccide il padre, «il vecchio re», prenden- 
done il posto. Ma ogni dominatore, pur 
rappresentando un ulteriore elemento di 
continuità nel governo dello stato, è soli- 
to occultare la vittoria del sistema pa- 
triarcale su un più antico modello sociale 
ricorrendo al tema dell’uccisione del pa- 
dre. «La teoria di Freud secondo la quale 
il complesso di Edipo è radicato nell’i- 
stinto di ogni uomo si fonda proprio sul 
fraintendimento della narrazione miti- 
ca.» La realtà è che l’eroe non desidera 
mai la madre, che a lui è sconosciuta co- 
me tale, ma solo sposandola può essere 
ammesso in una signoria a lui estranea. 
Qualcosa di analogo avviene anche nelle 
favole nelle quali si ottiene la > mano 
della figlia del re e il comando del regno 
attraverso un conflitto con l’autorità. 
Soltanto la rappresentazione poetica del- 
la vicenda conferì al mito di Edipo quella 
profondità che lo mise in relazione al 
problema etico della colpa; ciò avvenne 
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Edipo errante accompagnato dalla figlia 
Antigone: interno di una coppa a figure 
rosse (490 a.C.) del pittore di Brygos. 


in primo luogo nei drammi di Sofocle 
(496-406 a.C.) Edipo Re, Edipo a Colono 
enelle Fenici di Euripide (480-4064.C.). 


Egitto 

Il termine è stato spesso utilizzato come 
comprensivo di tutto l’insieme delle an- 
tiche e grandi civiltà; ha dunque acquisi- 
to un significato simbolico di ampia por- 
tata e sta a indicare le civiltà scomparse 
ancora avvolte nel mistero. La + Sfinge 
o le piramidi sono ancora, agli occhi di 


Anubi, Canop e Horus, divinità 


dell’antico Egitto: incisione del sec. XIX. 
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molti, la prova del fatto che l’antico Egit- 
to, con le sue mummie, il Libro dei Mor- 
ti, l'insieme delle divinità con forma di 
animale, o con corpo d'uomo e testa d’a- 
nimale, incarna la grande sapienza delle 
epoche passate (+ Atlantide), L'idea che 
in tempi remoti l'umanità fosse molto 
più di oggi vicina alla verità e agli dei è 
inoltre rintracciabile nell’elaborazione 
del simbolo, a tutti noto, dell’ età del- 
loro. 

Fa riflettere il fatto che nella valle del Ni- 
lo si sia verificato il passaggio, essenziale 
per la civiltà moderna, alla formazione 
di strutture statali stabili e di regni orga- 
nizzati, con l’elaborazione di tecniche di 
scultura in pietra e l’invenzione della 
scrittura; il tutto, in un’era nella quale 
ciò che noi intendiamo con la parola «ci- 
viltà» era generalmente un possesso tem- 
poraneo di abilità accompagnato da una 
vita spirituale assai rozza (+ totem). Ta- 
li tratti appaiono, agli uomini che appar- 
tengono alle culture posteriori, enigmati- 
ci; la qual cosa ha fatto nascere il sospet- 
to che l’antico Egitto nascondesse segreti 
ineffabili. Ma la maggior parte della cul- 
tura egizia rimase inaccessibile per circa 
tremila anni, fino a che, in epoca elleni- 
stica, le civiltà mediterranee offrirono i 
primi resoconti sulla sua storia. Per i 
Greci e peri Romani l’Egitto divenne co- 


Osiride seduto tra le corna di una vacca 
Amon, in trono, con Iside e Osiride: inc 


Egitto 


sì ben presto una terra misteriosa. Nel se- 
condo libro delle Storie Erodoto (485- 
425 a.C.) scrive: «Gli Egizi furono i pri- 
mi a misurare la lunghezza dell’anno di- 
videndolo in dodici parti. Le stelle, dice- 
vano, sono state generate per questo mo- 
tivo. La loro tecnica di calcolo è più pre- 
cisa di quella dei Greci, mi pare [...] An- 
che il novero delle dodici divinità risale 
agli Egizi, e i Greci lo presero da loro. 
Inoltre gli Egizi furono i primi a innalza- 
re templi alle divinità, a concepire raffi- 
gurazioni religiose, e a scolpire immagini 
divine nella pietra [...] Erano molto de- 
voti alla divinità più di tutti gli altri po- 
poli». L’enigmaticità della civiltà egizia 
si fonda in primo luogo sull’antichità 
delle sue espressioni di vita spirituale e 
sulla sua affascinante capacità di domi- 
nio e di civilizzazione. In età moderna 
divenne usuale sotto molti aspetti usare 
le parole «enigmatico» ed «egizio» come 
sinonimi; «egizia» fu detta qualunque 
cosa il cui senso non fosse immediato, 
come il libro dei sogni (+ onirici, simbo- 
li) o l'insieme dei simboli + alchemici. 
Questa circostanza non è stata ben com- 
presa dagli storici; risulta comunque che 
molte caratteristiche specifiche delle an- 
tiche religioni, delle dottrine misteriche, 
e moltissimi simboli di uso ancora co- 
mune, sono di origine egi: 


yphon con la piuma e la croce ansata; 
ne del sec. XIX. 


Eldorado 


166 


Eldorado 

Il termine, nell’uso comune, indica un 
luogo simbolico caratterizzato dalla 
grande abbondanza e dalla massima ric- 
chezza di quei beni, che sono rapportabi- 
li a qualcosa di «prezioso» nel senso 
usuale del termine. Originariamente la 
parola indicava una persona specifica, € 
l’espressione spagnola «EI Dorado» si- 
gnificava letteralmente «colui che è rico- 
perto d’oro»; intendendo con tale peri- 
frasi un cacicco dell’antico regno Chib- 
cha (che corrisponde all’odierna Colom- 
bia) perseguitato dai conquistatori spa- 
gnoli, i quali volevano impadronirsi del 
mitico oro della sua terra. Il capo di una 
di queste tribù, infatti, era solito, nel 
giorno di festa, spingersi su di una zatte- 
ra sulla laguna di Guatavita e, con il cor- 
po ricoperto di polvere d’oro, spargere il 
metallo sacro nell’acqua, in offerta agli 
dei. Ma dopo il saccheggio di quelle zo- 
ne, operato dai conquistadores, risultò 
evidente che vi era molto meno oro di 
quanto gli Spagnoli avessero supposto. 


Elefante 

Animale simbolico connotato in senso 
positivo, che in Asia veniva addomesti- 
cato per farlo diventare la cavalcatura 
del re; da sempre apprezzato per l’intelli- 
genza. Un elefante > bianco annunciò la 
nascita di Buddha e divenne simbolo va- 
han (dal sanscrito vahana ‘veicolo, ca- 


Indio ricoperto con la 
polvere d'oro: incisione 
del sec. XVI. 


valcatura’) del Bodhisattva, il liberatore 
dalle difficoltà della vita terrena. Nell’In- 
duismo troviamo Ganesha, dio della 
scrittura e della sapienza, con testa d’ele- 
fante e una sola zanna, che divenne poi 
anche la guida dei seguaci del dio Shiva. 
Nell’antica Cina l’elefante era il simbolo 
della forza e della sapienza; anche nel- 
l’antica tradizione occidentale ritrovia- 
mo la presenza dell’animale esotico, che 
in virtù della sua intelligenza diviene 
l'attributo del dio > Mercurio. La sua 
longevità, inoltre, ne ha fatto l'emblema 
del superamento della morte. Nell’icono- 
grafia cristiana tardo-antica del Physio- 


Elefante: sigillo in steatite (2000 a.C.) da 
Mohenjo-daro. 
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loguse nei bestiari medievali viene ricor- 
data la sua esemplare purezza, e si,legge 
che la sua facoltà di procreazione può es- 
sere attivata dalla radice di + mandra- 
gola, Si narra che la femmina d’elefante 
partorisca nel fango, mentre il maschio 
la difende dai + serpenti che possono 
costituire un pericolo per la sua incolu- 
mità. Quando l'elefante si appoggia a un 
albero che non regge il suo peso, neppure 
dodici elefanti, narra il Bestiario, riesco- 
no a rimetterlo in piedi, ma un unico pic- 
colo elefante è in grado di sollevarlo con 
l'aiuto della proboscide. Nell’interpreta- 
zione simbolica cristiana + Adamo ed 
Eva nel paradiso terrestre non avevano 
conoscenza della sessualità, a cui arriva- 
rono solo attraverso il peccato della > 
mela (il frutto della mandragola). In segui- 
to, Eva partorì Caino «in acque empie». 
i legge non può salvare Adamo, il pec- 
tore, né lo può il coro dei Profeti, ma 
solo Cristo, «l’elefantespiritualee sacro». 
La fama della solidità dell'elefante, nel 
mondo antico, si ritrova elaborata poeti- 
camente nel testo barocco di Hohberg 
(1675 + Bibl. 23): «L'elefante, folle, si 
appoggia a un albero, che per metà è sta- 
to segato, e cade a terra. Allo stesso mo- 
do, se qualcuno s'immagina di essere al 


‘elefante nel sogno di Mapa madre del 
Po rilievo da Ia.C. 


Elefante 


sicuro, improvvisamente cade, poiché si 
fida del mondo». Nel Physiologus si ri- 
porta la notizia che l’elefante ferito da un 
serpente, pure indebolito, crolla su se 
stesso e schiaccia il proprio nemico mor- 
tale. «Vedi, uomo, che il serpente non ti 
trovi mai [...] e fai nascere da te stesso la 
giusta fede, poiché con lui la tua sorte è la 
rovina» e devi ascoltare la voce della giu- 
stizia: «allontanati da me, dannato, e va” 
nel + fuoco eterno che è stato preparato 
per il + diavolo e per i suoi angeli!». La 
valenza positiva dell’elefante si rafforza 
ulteriormente anche perché molti testi 
riportano l’informazione che i peli e le 
ossa dell’animale, bruciati, difendono 
l’uomo dai demoni. La purezza dell’ele- 
fante, che, a quanto si racconta, partori- 
sce solo nell’+ acqua e di nascosto, era 
oggetto di culto nell’antica Cina. In Eu- 
ropa, insieme all’> unicorno, esso ap- 
partiene alla schiera degli animali esotici 
che solo occasionalmente compaiono 
nelle favole di animali. Nelle immagini 
del + paradiso l'elefante compare molto 
spesso, e al tempo delle crociate diviene 
l’animale araldico degli Helfenstein; è 
inoltre il reggitore dello stemma di Ox- 
ford. Un Ordine dell’Elefante venne fon- 
dato in Danimarca nel 1464. Un elefante 


Ganesha, dio indiano della saggezza con 
testa di elefante: incisione del sec. XIX. 


Elementi 


Elefante: «I sostegni causano la caduta», 
incisione del 1675. 


Elefante (il sapiente) appoggiato 
all'albero (la sapienza): incisione 
dall’«Emblemata» (1531) di A. Alciati. 


bianco fu l’animale simbolico dello sten- 
dardo del regno del Siam (Thailandia) fi- 
no al 1910. 

L’interpretazione simbolica della psico- 
logia del profondo indica nell’elefante un 
essere fallico, a causa della sua probosci- 
de, ma contemporaneamente tale anima- 
le incarna l’antica saggezza e un tipo di 
forza particolare, non aggressiva, che ri- 
posa su di sé. Rappresenta inoltre, nei so- 
gni, la realtà terrena per gli uomini il cui 
rapporto con il principio di realtà non è 
chiaramente determinato; ma può anche 
significare una dichiarazione implicita 
in favore della potenza della vita. In mo- 
do analogo è stato valutato il simbolo 
animale Asiang (elefante) in Cina. L’e- 
spressione «a cavallo di un elefante», co- 
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me spesso sono gli eroi del mito, significa 
nella lingua cinese «felicità». 


Elementi 

Con questo termine si intendono non so- 
lo i componenti fondamentali del mon- 
do fisico e i principi che presiedono al- 
l'ordinamento del cosmo (i quali costi- 
tuiscono l’immagine tradizionale del 
mondo e sono legati alla moderna imma- 
gine chimica e fisica), ma anche i simboli 
dell’orientamento nello spazio e nel tem- 
po e, strettamente correlati, molti siste- 
mi di corrispondenze. Per questo motivo 
la parola elemento è stata spesso posta in 
relazione con i punti cardinali e con l’in- 
sieme dei colori. Comunemente il termi- 
ne esprime un ambito concettuale che, se 
si fa riferimento al significato moderno 
della parola, si rivela di natura interdi- 
sciplinare, poiché gli elementi in gioco 
derivano da ambiti spesso molto lontani 
fra loro. L’antica differenza tra due qua- 
lità fondamentali (stoichéia) rappresen- 
tate da un principio attivo e da uno ricet- 
tivo ricorda l’ordine di tipo dualistico 
fondato sulla interrelazione tra > yin e 
yang tipico della cultura dell’Estremo 
Oriente. Dalla loro combinazione risul- 
tano quelli che sono i veri elementi in 
senso proprio: secco e freddo costituisco- 
no l'elemento della + terra, secco e caldo 
il + fuoco, umido e caldo l’aria, e infine 
la combinazione di umido e freddo dà 
origine all’+ acqua. A partire da tale teo- 
ria è possibile stabilire un'infinita serie 
di analogie. L'elemento della terra viene 
posto'in relazione con l'autunno, con la 
— nera bile, la milza e il color plumbeo; 
inoltre anche il temperamento del malin- 
conico risulta legato a essa. All’aria corri- 
spondono invece la primavera, il > san- 
gue, il + cuore e i + colori sgargianti, e 
infine il temperamento sanguigno. L’ac- 
qua è la signora dell’inverno, della linfa 
vitale che scorre in tutto il corpo, del cer- 
vello, del colore + bianco e del tempera- 
mento flemmatico. Il fucco, infine, si le- 
ga all'immagine dell’estate, alla bile > 
gialla, al fegato e al temperamento del 
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Elementi 


Lo schema dei quattro elementi legato 
alle quattro stagioni: incisione. 


collerico, rappresentato sp: «color 
del fuoco». Le antiche teorie mediche, 
sopravvissute fino all’epoca moderna, 
avevano come scopo primario di ristabi- 
lire l'ordine e l'armonia di queste com- 
ponenti, al fine di impedire che solo una 
di esse governasse l’intero orga 
provocando danni alla salute. Di 
interesse è l’equiparazione simbolica dei 
«quattro elementi» con i solidi geometri: 
ci fondamentali che si ritrova nel 7imeo 
di Platone, dove si afferma: ealla ter- 
ra diamo la figura cubica: perché delle 
quattro specie la terra è la più immobile 
[...] all'acqua la forma meno mobile delle 
altre (icosaedro), al fuoco la più mobile 
(tetraedro) e all’aria l’intermedia (ottac- 
dro), e così diamo il corpo più piccolo al 
fuoco, il più grande all'acqua, e l’inter- 
medio all’aria, e inoltre il più acuto al 


L'uomo al centro dei 
quattro clementi: 
incisione (1587) dalla 
«Historia Naturalis» di 
Plinio. 


Schema dei quattro elementi e delle loro 
qualità fondamentali: incisione. 


fuoco, il secondo per acutezza all’aria e il 
terzo all'acqua» (7imeo 55-56). Il dode- 
caedro simboleggia la totalità del cosmo. 
iconografia alchemica 
ene invece rilevante il sistema > 
istico, costituito dai principi origi- 


duai 
nari dello zolfo e del mercurio (> sul 
phur et mercurius), il quale, attraverso la 


manipolazione accorta degli specifici 
componenti e utilizzandoli a differenti 
livelli di concentrazione, nella loro for- 
ma solida o volatile, realizza la compo- 
nente solare dell'elemento + oro. Come 
terzo «elemento filosofico» divenne im- 
portante, a partire da Paracelso (1493- 
1541), il > sale, ritenuto da quel mo- 
mento in poi utile per esprimere la quali- 
tà della «tangibilità». Infine il progresso 
scientifico mostrò che tale visione, alta- 
mente simbolica, del mondo naturale 


Elementi 


non si lasciava affatto ricondurre al 
mondo dei puri fatti chimico-fisici; re- 
stava tra i due modelli una differenza 
fondamentale che evidenziava in modo 
ancora più chiaro la profonda valenza 
teorico-filosofica del modello interpreta- 
tivo di tipo simbolico. 

È inoltre degno di rilievo il fatto che, sc 
confrontata con l’analoga iconografia 
dell’Estremo Oriente, elaborata soprat- 
tutto dalla cultura dell’antica Cina e re- 
golata sui due principi fondamentali vin 
e yang, questa specifica visione del mon- 
do risulta fondata non più su quattro ele- 
menti, ma sulle + cinque regioni del cie- 
lo (incluso il «mezzo»): gli elementi sono 
in questo caso, acqua, legno, fuoco, terra 
e metallo; l’aria invece non viene presa 
in considerazione. Un antico testo cinese 
così recita: «L’acqua viene vinta dal le- 
gno, ma vince il fuoco; il fuoco vince la 
terra, vinta però dal metallo; il metallo 
vince l’acqua, che è però vinta dal legno: 
il legno è distrutto dal fuoco vinto dalla 
terra; e la terra è battuta dal metallo, 
strutto dall'acqua». Nel Libro dei Docu- 
menti si legge inoltre: «È nella natura del- 
l’acqua il rendere umido e lo scorrer via; 
in quella del fuoco di illuminare e salire 
verso l’alto; in quella del legno il poter as- 
sumere forme curve o diritte; in quella 
del metallo di essere malle: ; in quella 
della terra di essere stabile e accoglien- 
te». Alla natura del legno infatti viene as- 
similata, per affinità simbolica, la regio- 
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ne del mondo che chiamiamo Oriente e 
anche il colore + azzurro; al fuoco inve- 
ce corrispondono il Sud, in ambito geo- 
grafico, e il colore rosso nella scala cro- 
matica; al metallo corrisponde l’Occi- 
dente, e il colore relativo è il bianco; alla 
terra corrispondono infine il mezzo e il 
giallo. In tal modo gli elementi (ww- 
sing) si pongono in relazione simbolica 
con l'ordinamento celeste costituito dai 
cinque + pianeti noti, e si legano alle va- 
rie sfumature del gusto (salato, amaro, 
aspro, piccante, dolce) e con gli animali 
(irsuti, pennuti, ricoperti di squame, di 
corazze e nudi), e infine con i principali 
organi del corpo umano. Oltre a questa 
struttura che poggia sui cinque elementi, 
ne fu elaborata un’altra, che si basava su 
otto elementi, e che pure contribuì a ela- 
borare un modello di comprensione 
stematica del cosmo (+ Otto immortali, 
e > /-ching). Strettamente connessi a 
ciò sono i simboli mitici della Gnosi, a 
proposito dei reggenti che presiedereb- 
bero ai quattro elementi (+ Caino). Il 
termine sanscrito collettivo per indicare 
l'insieme degli elementi è Tattvi 
è Prithivi, Vacqua Apas; il fuoco Tejas; 
Varia Vavu; Vetere Akasha. Nello Yoga e 
nelle dottrine tantriche veri e propri 
viaggi all’interno di queste «condizioni 
di oscillazione elementare del cosmo», 
realizzati attraverso la meditazione, ri- 
velano aspetti affini alle pratiche esoteri- 
che moderne, e hanno una corrisponden- 
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dell’I-ching disposti in 
circolo e in quadrato. 
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za visibile con le immagini simboliche 
della Teosofia (terra - > quadrato giallo; 
acqua — falce di > luna immobile, color 
— argento; fuoco - + triangolo rosso 
con il vertice verso l’alto; aria — disco ce- 
leste; etere — uovo color + violetto). 


Enula 

Il fiore di questa pianta (/nula helenium) 
era apprezzato nell’antichità, e non solo 
come erba medicinale. La saga racconta 
che la bella Elena lo teneva tra le mani 
quando Paride la rapì, da ciò il sopran- 
nome helenium. Nella simbolica crist 
na, per i suoi effetti curativi, è diventato 
l’immagine della liberazione dalla «ma- 
lattia» del peccato: «l’enula si oppone / al 
veleno, il petto malato / libera e ridà al 
cuore gioia e piacere. Così chi ama la pa- 
rola di Dio e la sua Chiesa muta la mise- 
ria del vivere nel suo contrario...» (W. 
H.Frh. von Hohberg 1675 + Bibl. 23). 


Eremita 

L’eremita è la rappresentazione simboli- 
ca dell’uomo che si allontana dal mondo 
e che, attraverso l'isolamento ascetico, 
acquisisce poteri particolari quali la fa- 
coltà di avere visioni e di influire in mo- 
do benefico su coloro che chiedono il suo 
aiuto. Si tratta, in senso stretto, di un uo- 
mo che ha scelto di condurre la propria 
vita secondo uno stile di esistenza che 


Enula: incisione del 1675. 


Eremita 


incisione da 


Saggio indiano nei boschi: 
un calendario del 1911. 


potremmo definire religioso poiché, at- 
traverso la rinuncia totale alla comuni- 
cazione, pone le basi per la costruzione 
di un rapporto esclusivo con Dio. In 
quanto forma di vita monastica (lat. mo- 
nacus, dal greco ménos, ‘solo’) l’eremi- 
taggio, soprattutto fra gli «anacoreti» 
egizio-cristiani, aveva di solito come tea- 
tro i deserti e le caverne (+ Antonio il 
Grande), mentre nell'Europa centrale gli 
eremiti sceglievano i boschi e le + fore- 
luoghi eletti per la propria vita 
solitaria. Nelle saghe e nelle leggende si 
trovano inoltre riferimenti alla partico- 
lare facoltà di persuasione, dagli effetti 
stupefacenti, acquisita dall’eremita pro- 
prio attraverso il suo isolamento dal 
mondo, grazie a una vita consacrata inte- 
ramente alla preghiera. La figura dell’e- 
remita non è privilegio esclusivo della 
cultura religiosa cristiana, infatti «ere- 
miti dei boschi» sono molto diffusi an- 
che nelle religioni indiane. Tali saggi, 
avendo preso congedo dal frastuono del- 
la vita sociale, conducono in assoluta so- 
litudine un'esistenza interamente dedi- 


Erinni 


San Gerolamo eremita con il leone, 
simbolo della Parola di Dio che respii 
le tentazioni: incisione (1496 ca) di A. 
Diirer. 


Le tre Erinni (Furie) raffigurate come 
geni alati con capigliature di serpenti, 
che impugnano torce e fruste: incisione 
del 1647. 
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cata alla meditazione, al fine di ottenere 
quello che nella cultura religiosa si defi- 
nisce «illuminazione». Anche Buddha 
passò lunghi anni della sua vita comple- 
tamente distaccato dalle occupazioni 
mondane prima di iniziare a predicare. 


Erinni (gr. Erinyes) 

Divinità infernali greche, le Erinni sono 
note anche con il nome latino di Furie. 
Dee della vendetta, incarnano la propen- 
sione dell’uomo a vendicare delitti rima- 
sti impuniti. Queste tre 
protettrici dell’ordine soci , 
nate dal + sangue del dio Urano, porta- 
no i nomi greci di Aletto (colei che non 
lascia mai), Tisifone (la vendicatrice del- 
la morte) e Megera (l’infida), e sono gene- 
ralmente rappresentate con + fiaccole e 
fruste tra le mani, con capigliature di > 
serpeni ‘ome persecutrici senza respi- 
ro dei reati di sangue e dei delitti contro 
parenti e genitori. Vengono generalmen- 
te raffigurate come figure alate, proteg- 
gono l'ordine morale e possono essere 
benigne, Eumenidi (le «benevole»), non- 
ché Semnai Thedi («venerate come 
dee»). In alcuni luoghi il loro culto era le- 
gato, per contrapposizione, a quello delle 
tre Grazie. 


Esculapio, verga di 

Bastone intorno al quale è attorcigliato 
un— serpente. A tutt'oggi simbolo carat- 
teristico delle farmacie, in ricordo del 
dio greco della medicina Asclepio (lat. 
Aesculapius). È anche l’immagine simbo- 
lica della professione medica; motivo 
principale della presenza del serpente è 
forse la regolarità della sua muta annua- 
le, interpretata simbolicamente come ca- 
pacità di rinnovamento. I serpenti, com- 
pagni di Esculapio, erano considerati 
animali sacri dagli antichi, con partico- 
ferimento ai luoghi di cura e alle 
fonti. La mitologia astrale narra che 
Zeus portò in cielo Asclepio insieme al 
serpente, creando così il simbolo dell’O- 
fiuco-Serpentario. Si dice inoltre che du- 
rante un’orribile epidemia che afflisse 
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l’antica Roma, gli abitanti fecero arriva- 
re da Epidauro il dio della medicina sot- 
to le sembianze di un gigantesco serpen- 
te, e l'epidemia immediatamente si pla- 
cò. La verga di Esculapio non deve esser 
comunque confusa con il + caduceo 0 
verga dell’araldo, attributo tradizionale 
del dio Ermes (Mercurio), intorno alla 
quale sono attorcigliati due serpenti. In 
età moderna la verga di Esculapio diven- 
ne poi simbolo dell'attività farmaceuti- 
ca, differenziandosi così dal simbolo ca- 
ratteristico della professione medica. La 
verga veniva rappresentata in questo ca- 
so insieme a una coppa dalla quale bevo- 
no i serpenti avvinghiati. 

Un antico prototipo della verga di Escu- 
lapio è il bastone con due serpenti del dio 
sumero-accadico della medicina e degli 
Inferi Ningizida, il sapiente, rappresen- 
tato in compagnia di un serpente cornu- 
to, e protettore del re Gudea di Lagasch 
(2120 a.C.). Eschmun (Jasumunu), dio 
della medicina venerato anche a Cartagi- 
ne, viene oggi considerato una delle tante 
forme di manifestazione del dio Ascle- 
pio; anche il dio fenicio veniva raffigura- 
to sempre con la verga sopra descritta (> 
lirso). 

L’orientalista A. Jirku pose in relazione 
la verga del serpente con il bastone mira- 
coloso che compare nel secondo libro di 
Mosè (Esodo 7, 9-13), bastone che si mu- 
ta in serpente; con il suo aiuto Mosè libe- 
rò l'Egitto dalle piaghe è, piantatolo nel 
deserto, lo trasformò in «serpente di fer- 
ro» capace di curare con il solo sguardo 
coloro i quali erano stati avvelenati dal 
morso dei serpenti, 


Età dell'oro 

Simbolo, nella storia delle idee, di un’e- 
poca remota, contrassegnata da un altis- 
simo livello di saggezza e da una vicinan- 
za con la divinità infinitamente superio- 
re a quella dell'età storica. Il mito del + 
paradiso perduto o dell’isola sommersa 
di + Atlantide poggiano sulla convinzio- 
ne che, in un'età antica, l’uomo avesse 
accesso diretto alle fonti di quel sapere 


Età dell’oro 


Esculapio (Asclepio) con i suoi attributi: 
la verga, il serpente e la capra, in 
ione del 1647. 


doo con il «serpente di ferro»: incisione 
del Il 


Etere 


poi perduto in conseguenza del peccato 
(superbia e furto del frutto proibito). 

Da un punto di vista psicologico è di im- 
portanza decisiva il fatto che ogni espe- 
rienza dell'infanzia sia vissuta in modo 
molto più intenso e profondo uanto 
non avvenga nei successivi stadi di svi- 
luppo della personalità, quando l’uomo 
si pone in modo razionale davanti alla 
molteplicità dei fenomeni della vita. 
Ciascuno ricorda, per esempio, gli inver- 
ni della sua giovinezza circonfusi da un 
alone romantico, dolci e pieni di neve. 
Lo stesso meccanismo fa sì che meravi 
glia e misteri popolino le epoche passate 
in contrapposizione al presente. Da qui 
la convinzione che esista uno sviluppo 
ciclico della storia dell'umanità, all’in- 
terno del quale si colloca una vicinanza 
con il divino poi perduta a causa di gran- 
di catastrofi (+ diluvio universale; + fi- 
ne del mondo). Tale imma 
propria solo del mondo antico, ma è 
miliare anche alla tradizione dell’antico 
Messico. Un’età dell’oro viene des 


Il Paradiso perduto: incisione (1580 ca) 
diJ. Amman. 
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da Esiodo (700 a.C. ca) e più tardi assu- 
me forma poetica nelle Metamorfosi di 
Ovidio (43 a.C.-17 d.C.). Fondamento di 
tale convinzione è una visione pessimi- 
stica della realtà che interpreta l’aurora 
del mondo come un'età perfetta, alla 
quale segue un'età del ferro contrasse- 
gnata da una spietata lotta per la soprav- 
vivenza. Da ciò deriva il desiderio di ri- 
tornare al tempo perduto della vicinanza 
a Dio, superando la colpa dell’uomo per 
riconquistare un nuovo paradiso; qual- 
cosa di ile a una «> Gerusalemme 
celeste», già annunciata in forma precri- 
stiana da Virgilio (70-19 a.C.). 

Le dottrine escatologiche hanno poi 
sempre influenzato le teorie dei gruppi 
sociali collocati ai margini della civiltà 
con la promessa che sia sempre possibile 
una nuova era nella quale si ripresente- 
ranno le condizioni di vita paradisiache 
(> vergine). 


Etere (gr. Nerdirai compagne’) 

Termine adottato ancor oggi per indica- 
re le donne del demi-mond, che nell’im- 
maginario contemporaneo ha assunto 
una connotazione essenzialmente nega- 
tiva. In Grecia le etere si distinguevano 
dalle donne ateniesi regolarmente sposa- 
te, che generalmente si dedicavano all’e- 
ducazione dei figli e alla gestione della 
casa. Avere rapporti con le etere, le uni- 
che donne colte della società greca, non 
era per niente disdicevole. Spesso erano 
portate per l’arte, la filosofia, la letteratu- 
ra, la musica e la danza, e in questo ricor- 
dano le geishe giapponesi. La connota 
zione «compagne» indicava una condi- 
zione specifica di autonomia a cui le 
donne sposate non potevano aspirare. 
Etere famose furono per esempio Aspa- 
sia, amante e poi seconda moglie di Peri- 
cle; Frine, la favorita di Prassitele; Tai- 
de, amata da > Alessandro Magno. Ana- 
logamente in età romana si ricordano 
Lesbia (Catullo) e Cinzia (Properzio). 
Non sono neppure lontanamente para- 
gonabili alle prostitute (gr. pormaò), € 
spesso venivano approntate per loro 
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tombe bellissime con onori divini dopo 
la morte. È il caso di Belistica, l’etera di 
Tolomeo n d'Egitto. 

In età successiva la loro condizione di 
privilegio venne spesso contestata; la 
consorte dell’imperatore bizantino Giu- 
stiniano, Teodora, che in gioventù era 
stata un’etera, alla fine della propria vita 
abbandonò ogni impegno pubblico per 
ritirarsi in convento. A Sparta non vi 
erano etere poiché la donna sposata go- 
deva di alto prestigio sociale e non vi era- 
no limiti alla sua libertà personale. Nel 
linguaggio moderno la parola «etera» in- 
dica semplicemente la volontà di m 
re un'espressione volgare e si riferisce al- 
le prostitute d’alto bordo. Cfr. + Flora; 
— prostituta. 


Evangelisti, simboli degli 

Il profeta Ezechiele narra così la sua vi- 
sione: «lo guardavo, ed ecco un vento 
tempestoso avanzarsi dal Settentrione, 
una gran + nuvola intorno alla quale 
splendeva un + fuoco da cui guizzavano 
bagliori dorati. Dal centro traspariva la 
figura di + quattro esseri, il cui aspetto 
era il seguente: avevano sembianza uma- 
na, ma ciascuno quattro volti e quattro 
= ali. Le loro gambe erano diritte, e i 
piedi simili agli zoccoli di un bue, lucenti 
come bronzo fuso. Di sotto leali, ai quat- 
tro lati apparivano mani d'uomo; tutti e 
quattro avevano un medesimo aspetto e 
identiche ali. Muovendosi non si volta- 
vano indietro, ma ciascuno procedeva di 
fronte a sé. Il loro aspetto era: davanti 
d'uomo, di + leone a destra, di > bue a 
sinistra, e di > aquila dietro» (Ezechiele, 
Prologo 4-10). Questa creatura a quattro 
elementi (tetramorfo) è stata indubbia- 
mente influenzata dalla rappresentazio- 
ne dei quattro guardiani o portatori del 
cielo ai quattro lati del firmamento, 
sione che per altro già si fondava sulla 
simbolica legata alle > stelle dello zodia- 
co. 

In modo molto simile l’Apocalisse di Gio- 
vanni afferma che questa figura a quattro 
elementi circonda il + trono di Dio: «Il 


Evangelisti, simboli degli 


primo di essi è simile a un leone, il secon- 
do è simile a un vitello, il terzo ha la fac- 
cia che sembra quella di un uomo e il 
quarto è simile ad aquila che vola» (Apo- 
calisse, Troni 4, 7-9). Si tratta evidente- 


‘mente dell’analogia tradizionale tra le 


quattro figure in questione e i segni zo- 
dia del cielo delle stelle fisse, che so- 
no il toro, il leone, lo scorpione c l’acqua- 
rio (i segni mediani relativi alle quattro 
stagioni). Lo scorpione succede all’aqui- 
la, l'acquario al toro. Inoltre i quattro 
Evangelisti verranno posti in relazione 
con i quattro Cherubini, gli + angeli che 
circondano il trono divino; a partire dal 
v secolo risulta comune l’identificazione 
col «tetramorfo», chiaramente legata al- 
l'influsso delle dottrine astrologiche. 

Il dottore della Chiesa Girolamo (348- 
420 d.C.) ha motivato tale somiglianza 
nel modo seguente: l’evangelista Matteo 
viene simbolicamente raffigurato come” 
un uomo alato, perché il suo Vangelo ini- 
zia con l'incarnazione di Cristo; a Marco 
corrisponde invece il leone, perché il suo 


I quattro Evangelisti: miniatura (sec. XI) 
dall’«Evangelario» di Vy$ehrad. 


Evangelisti, simboli degli 


Cristo con gli angeli e i simboli degli 
Evangelisti (l’uomo, il leone, il bue, 
l'aquila): miniatura mozarabica (sec. X) 
dalla «Moralia in Job» di san Gregorio 
Magno. 


Il leone, simbolo dell ROTTO Marco: 
miniatura es VII) dai «Vangeli di 
Echternach». 
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Vangelo ha inizio con la narrazione della 
«voce di colui che grida nel deserto» e 
cioè Giovanni il Battista; a Luca corri- 
sponde il toro, animale sacrificale, poi- 
ché l’inizio del suo Vangelo riprende 
Zaccaria; Giovanni infine ha come sim- 
bolo l'aquila poiché egli ci descrive il 
volo spirituale verso le sommità cele- 
sti. 

Ireneo di Lione (180 d.C. ca) ha ampia- 
mente trattato le qualità specifiche dei 
simboli degli Evangelisti confrontandoli 
con il tetramorfo, non ha però discusso 
in dettaglio la questione, occupandosi 
solo del quadruplice senso del Vangelo: il 
leone esprime la qualità regale, il bue il 
sacrificio, l’uomo l'incarnazione e l’a- 
quila il pneuma divino che sorregge la 
Chiesa. Inoltre i quattro simboli degli 
Evangelisti furono posti in relazione con 
i quattro grandi profeti dell'Antico Testa- 
mento (Isaia, Geremia, Ezechiele e Da- 
niele) e con i dottori e i padri della Chie- 
sa (Agostino, Ambrogio, Gerolamo e 
Gregorio Magno). Senza alcun dubbio la 
scelta della maestà, della forza, della vi- 
sta e della mobilità risale, nelle creature 
in cui sono personificate (leone, toro, 
aquila, angelo), a temi antichissimi. Tra- 
dizionale è infatti la correlazione con le 
quattro virtù cardinali: Prudenza, For- 
tezza, Giustizia e Temperanza» (G. 
Heinz-Mohr 1981 + Bibl. 21). La rap- 
presentazione simbolica degli Evangeli- 
sti nella figura di quattro filosofi romani 
togati con + libro e leggio, diviene usua- 
le già nel primo medioevo. In altri testi i 
Vangeli vengono posti in relazione con i 
quattro + fiumi del + paradiso. Il più 
noto dei quattro animali simbolici risul- 
ta essere il leone di san Marco, animale 
araldico della Repubblica Veneta, che a 
partire dal 1797 diventa simbolo della 
città di Venezia. San Marco tiene con la 
destra un libro aperto sul quale è visibile 
la scritta: Pax tibi Marce evangelista 
meus («La pace sia con te, Marco, mio 
evangelista»). Il leone di san Marco com- 
pare ancor oggi sulle bandiere della mari- 
na mercantile italiana. 


Fagiano 
Nella simbolica occidentale il fagiano 
compare molto tardi e di solito si sovrap- 
pone all’uccello magico che porta il no- 
me di + Fenice o fagiano d’+ oro (il cui 
sterco, secondo le antiche credenze, ave- 
va la facoltà di conferire forza). È anima- 
le particolarmente importante nella tra- 
dizione cinese, dove viene spesso posto 
in relazione simbolica con il + tuono e 
con il principio originario detto vang(+ 
yin-yang). Poteva trasformarsi in un’o- 
strica o in un — serpente. Il fagiano è 
inoltre uno dei dodici segni dell’impera- 
tore; simboleggia di solito l'imperatrice e 
gli viene generalmente attribuita una 
funzione negativa. Il suo grido può signi- 
ficare alternativamente: inondazione, 
oppure immoralità e seduzione; nelle sa- 
ghe il fagiano compare sempre come in- 


Fagiano: «Muore per stolta credulità», 
incisione del 1647. 


carnazione di uno spirito sovrannaturale 
negativo. In Cina il fagiano d’oro è sim- 
bolo anche di un'alta carica statale e in 
Europa, sotto il regime nazista, fu il so- 
prannome del portatore delle «dorate in- 
segne del partito». 

Il libro dei simboli di Hohberg (1675 > 
Bibl. 23), a proposito del fagiano, scrive 
quello che di solito viene detto dello > 
struzzo: «Il folle fagiano nascosta la testa 
/ è sicuro di esser divenuto invisibile c 
così viene catturato. / Allo stesso modo il 
folle mondo nasconde il proprio vizio, / 
eppure Dio può trovarlo poiché sa quan- 
do, come e dove». 


Fagiolo 

Pianta legata da sempre allo sviluppo 
della cultura, è certamente antica quanto 
il grano. Ha costituito un alimento fon- 
damentale per molte popolazioni dell’a- 
rea mediterranea e, in tempi preistorici, 
‘anche per quei popoli montani che abita- 
vano la zona a nord delle Alpi. Nell’anti- 
co Egitto i fagioli venivano giudicati im- 
puri dai sacerdoti soprattutto per il loro 
effetto flatulento e afrodisiaco; ebbero 
un ruolo importante nei Misteri di Dio- 
niso e di Apollo presso gli antichi Greci. 
Pitagora ne proibì l’uso ritenendo che 
custodissero le anime dei defunti (+ Pi- 
tagora). I sacerdoti dell'antica Roma vie- 
tavano ogni contatto con essi: anche solo 
il vederli o il nominarli era considerato 
dannoso, poiché i loro fiori contenevano 
le «lettere del lutto». Durante la festa dei 


Fal 


La raccolta dei fagioli: miniatura (sec. 
XIV) dal «Thacuinum Sanitatis». 


Parentalia (13 febbraio) gli spiriti dei 
morti potevano visitare il mondo dei vi- 
vi e le + streghe in questo particolare 
momento utilizzavano anche i fagioli ne- 
ri, che producevano particolari effetti 
magici. I fagioli restano comunque, in 
virtù del loro seme abbondante, un sim- 
bolo di fertilità e di ricchezza; lo si nota 
facilmente nelle credenze popolari giap- 
ponesi. Nelle saghe e nelle leggende euro- 
pee il fagiolo viene usato per sostituire le 
monete in molti giochi; di qualcosa che 
vale poco si dice «non vale nemmeno un 
fagiolo». Viene nascosto in molti dolci 
come simbolo della fortuna e chi lo trova 
è detto il «+ re dei fagioli», oppure si fi- 
danzerà presto. 


Falce 

Strumento agricolo caratteristico delle 
civiltà preistoriche che si fondavano es- 
senzialmente sulla coltivazione dei cam- 
pi, la falce, inizialmente in selce piroma- 
ca, divenne in seguito un simbolo impor- 
tante nell’ambito dei culti della + Luna 
(la falce di Luna). Spesso vengono chia- 
mate falci + spade ricurve come per 
esempio l’arma del dio Marduk, protet- 
tore della città di + Babilonia. Con una 
falce, nella Teogonia di Esiodo, il dio 
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Crono evirò il progenitore Urano, per es- 
sere poi a sua volta colpito con un + ful- 
mine, detronizzato ed esiliato dal figlio 
Zeus (lat. > Giove). La falce rimarrà 
quale attributo specifico di Crono (lat. 
rno), che viene annoverato fra le 
preelleniche propiziatrici della 
fecondità. Il suo nome successivamente 
finì per coincidere con quello del concet- 


Il Tempo taglia con la falce le ali a 
Cupido: incisione del 1603. 


Priapo, dio della forza generativa, con la 
falce: incisione del 16.16. 
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La falce, attributo di santa Notburga: 
incisione da «Le leggende dei Santi». 


to che esso personifica, il tempo (+ Cro- 
no), raffigurato innumerevoli volte con 
Falci e roncole, a simboleggiare i periodi 
della vita dell’uomo che scorrono irrepa- 
rabilmente. Falce e roncola, anche in r 
lazione a tale particolare significato sim- 
bolico, entrarono nelle tradizionali im- 
magini della morte (+ funebri, simboli). 


Falco 

Un + uccello rapace che, al pari dell'> 
aquila, ha un alto valore simbolico. An- 
cor oggi viene addestrato e utilizzato in 
falconeria per catturare, in volo 0 in cor- 
sa, altri uccelli o piccoli animali selvati- 
ci. Questo tipo di caccia è in voga presso 
gli Orientali, mentre in Europa è ormai 
poco praticata. Nell’antico Egitto il falco 
(essenzialmente il falco pellegrino) era 
considerato il simbolo regale per ecce 
lenza, e il suo occhio «paralizzava la vi 
tima come lo sguardo del faraone i suoi 
nemici». Ma il falco era in primo luogo 
l’immagine simbolica del potente dio del 
cielo Horus (Hor), forse anche a causa 
delle sue grandi ali. Horus veniva dun- 
que di solito raffigurato come un falco, 
oppure aveva un corpo d'uomo e la testa 
di falco. Sotto le sembianze del falco era- 


Falco 


La mietitura del giudizio: miniatura 
dell'Apocalisse del Beato di Liébana. 


no raffigurati anche il dio del + Sole Ra 
(con il disco solare intorno al capo), 
Month, con la sua doppia corona piuma- 
ta, il dio della morte Sokar (un falco 
mummificato), e infine Hariése, con la 


Falc 
Papiro di 


pra un trespolo: particolare dal 
Lady Merit. 


m 1] Litio OCHUMI CUTIDO 
Frcerneniani 
Exe, seg IMI 


CI. 


Falconiere: miniatura (sec. XII) dalle 
«Moralia in Job» di Gregorio Magno. 


doppia corona dell’Alto e del Basso Egit- 
to. Il vistoso disegno delle piume sotto gli 
occhi dell’uccello li fa sembrare più gran- 
di. Per questo motivo l'occhio Udjat è 
diventato il simbolo di una vista a cui 
non sfugge nulla, e dell’invulnerabilità, 
Questo ne fa un amuleto molto apprezza- 
to. 

In Occidente il falco da caccia è un attri- 
buto specifico di alcuni santi (come il pa- 
trono della caccia, sant'Uberto); più ra- 
ramente esso rappresenta la vittoria sulla 
debole + lepre — simbolo della sensuali- 
tà — divenendo così a sua volta il simbolo 
della possibilità di trascendere il mondo 
della carne. Presso i Germani del Nord, 
il dio Odino aveva la facoltà magica di 
volare al di sopra della Terra in forma di 
falco; ma anche il briccone Loki poteva 
tramutarsi in falco. 

Nei bestiari medievali il falco viene in- 
terpretato in modo assolutamente nega- 
tivo. Volteggiando pigramente, dicono, 
esso vede dall’alto la carne e la ruba nei 
mercati dove è esposta, diventando così 
l’immagine dell’uomo che si preoccupa 
esclusivamente di soddisfare il proprio 


180 


stomaco. «Il falco è pauroso nei confron- 
ti degli uccelli più grandi, per questo fa la 
posta alla loro prole inerme e la rapisce. 
Così si comportano anche i vigliacchi e i 
rammolliti, che si accostano ai giovani 
per tentarli e condurli al vizio» (F. Un- 
terkircher 1986 > Bibl. 14). 

In tempi più recenti il falco è stato invece 
scelto come emblema di una politica 
estera aggressiva, in contrapposizione al 
partito delle + colombe, divenute il sim- 
bolo del movimento per la pace. 


Fama 

Figura simbolico-allegorica presente nel 
repertorio dell’antica poesia latina, la 
sua origine risale alla dea greca Pheme 
(Esiodo). Rappresenta la nomea popola- 
re quando assume un carattere di male 
volenza. Ovidio la descrive come m 
saggera di verità e di menzogna indiffe- 
rentemente, Virgilio ne parla come di un 
essere crudele dalle cento bocche e + lin- 
gue, sempre intente a parlare. Nell'ambi- 
to delle arti figurative viene solitamente 
rappresentata munita di > ali, che sim- 
boleggiano la veloce diffusione di una 
notizia, ccon una + tromba, per «strom- 
bazzare» il vero e il falso. 


La Fama 
con il 
trombone: 
incisione di 
C. Alberti. 


Farfalla 


Farfalla 

Animale simbolico presso moltissimi 
popoli, è interpretato come capacità di 
cambiare c bellezza; ma anche come in- 
consistenza della felicità. «La meraviglia 
per questo fenomeno di metamorfosi che 
si origina e si sviluppa senza interventi 
sterni, conducendo l’animale dalla con- 
ione di bruco a quella di larva e infine 
di farfalla, colpisce profondamente gli 
uomini, che sono così spinti a riflettere 
sulla propria trasformazione spirituale. 
Si convincono in tal modo di essere in 
grado di abbandonare la loro natura cor- 
porca c ascendere al cielo della luce eter- 
na» (E. Aeppli, 1943 + Bibl. 2). Anche 
per questo motivo ritroviamo spesso sul- 
letombe antiche rappresentazioni di far- 
falle (+ funebri, simboli). Come già in- 
dica il nome greco psyché, la farfalla, al 
pari dell'+ uccello, è un «animale spiri- 
tuale». Ma l'estrema leggerezza della far- 
falla, fa sì che venga assimilata alle 
figure degli elfi, dei geni e degli amorini 
(piccole divinità erotiche). Creature co- 
me gli elfi infatti, e comunque immagini 
oniriche o della fantasia, sono spesso raf- 


Yanco. 


figurate con ali di farfalla; anche il dio 
del sonno Hypnos (+ Somnus) porta di 
solito questo tipo di ali. Nell’iconografia 
del + paradiso molto spesso l’anima che 
il Creatore ha dato al corpo di + Adamo 
viene rappresentata con ali simili. 

In Giappone la farfalla è il simbolo della 
vergine, e due farfalle che danzano insie- 
me sono segno di un matrimonio felice. 
In Cina la farfalla è il simbolo del giovi- 
netto innamorato che sugge + fiori 


La farfalla, simbolo della dea 
Htzpapaloil: incisione sec. XVI. 


Fascio littorio 


(femminili) e frutti. Anche i cari estinti 
erano però raffigurati con ali sulle tom- 
be. Insieme alla > prugna, la farfalla 
simboleggia inoltre lunga vita e bellezz: 
per questo esiste in cinese un gioco di pa- 
role fra tieh (= settanta) e hu-tieh (= far- 
falla), che esprime l’auspicio di vivere al- 
tri settant’anni (spesso la farfalla è rap- 
presentata in compagnia del gatto, m40, 
che indica il numero ottanta). 

Nell’antico Messico la farfalla era attri- 
buto del dio della vegetazione Xochipil- 
li; era però anche simbolo del + fuoco 
fiammeggiante, posto inoltre in relazio- 
ne con l’immagine del + Sole (farfalla, 
in azteco papaloti, suona simile al latino 
papilio). Una farfalla assieme a un coltel- 
lo di + pietra (izz/i) è il simbolo della dea 
Itzpapalotl, uno spirito notturno delle > 
stelle luminose nonché simbolo dell’ani- 
ma delle donne morte in seguito al parto. 
Esiste inoltre un verso giapponese che 
esprime, sotto forma di risposta a un no- 
to proverbio («Il fiore caduto non torna 
allo stelo») la tristezza per le gioie perdu- 
te: «Pensavo che il fiore fosse tornato al 
suo stelo / ma ecco, era solo una farfalla». 


Fascio littorio 
Nell’antica Roma era l’emblema dell’au- 
torità; solo in età moderna diviene un 


Fascio littorio: «Il timore accresce 
l'onore», incisione del 1702. 
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simbolo politico. I littori erano funzio- 
nari al servizio degli alti magistrati che, 
armati di un’> ascia avvolta in fasci di 
verghe, eseguivano le pene corporali € 
capitali. Sei fasci littori precedevano il 
Pretore e dodici il Console in occasione 
delle loro uscite pubbliche. Il fascio litto- 
rio era dunque simbolo dell’autorità giu- 
diziaria, ma non nel circondario di Ro- 
ma, dove l’ultima decisione sulle con- 
danne a morte spettava al popolo. I fasci 
erano originari della tradizione etrusca, 
‘anche se, presso quel popolo, la scure era 
un’ascia + bipenne. 

Il fascismo italiano (chiamato così perla 
prima volta dai tedeschi) prende il pro- 
prio nome da tali fasci: l’unione dei ba- 
stoni o delle verghe doveva simboleggia- 
re il potere vigente, mentre la scure era il 
simbolo dell’autorità suprema. 


Faust 

Figura simbolica dell’indomito ricerca- 
tore che insegue le ragioni ultime delle 
e non indietreggia neppure davanti 
all'inferno. Il modello storico sembra ri- 
salire a un astrologo-mago vissuto all’in- 
circa tra il 1480c il 1540, ma non è ricon- 
ducibile con certezza a un personaggio 
identificabile. Mentre il Faust di Goethe 
viene idealizzato e acquista un significa- 
to positivo, nella tradizione letteraria 
precedente, come nel racconto popolare 
Storia del Dr. Johann Faust, famoso ma- 
go e negromante (apparso a Francoforte 
sul Meno nel 1587), Faust viene rappre- 
sentato quasi unicamente come malva- 
gio, che vende l’anima al diavolo in cam- 
bio della giovinezza, della felicità dei 
sensi e di straordinari poteri. Mefistofe- 
le, un > diavolo al servizio temporaneo 
dell’uomo, si dice fosse solito torcere il 
collo ai chierici vaganti che si trovavano 
per caso a passare vicino a Staufen (Bri- 
sgovia), per poi portare le loro anime 
all’+ inferno. In questa leggenda si ma- 
nifesta in modo evidente l’odio del popo- 
lo contro i dotti, ma anche contro i ciar- 
latani, che portano con sé incomprensi- 
bili — libri scritti in lingue sconosciute e 


Il dottor Faust nel cerchio magico degli 
esorcismi: incisione del sec. XVII. 


conducono un'esistenza eccentrica, sen- 
za essere nobili e senza svolgere un lavo- 
ro manuale. L’esito di tale comporta- 
mento fuori del comune non poteva che 
sere, agli occhi del popolo, la danna- 
zione dell'anima. Infinite saghe, libri e 
poesie sono dedicati all'enorme varietà 
di forme assunte da questa figura, che 
simboleggia l’uomo sottomesso al demo- 
nio. 


Favola 

Nella ristretta accezione di fiaba popola- 
re, costituisce una grande riserva di sim- 
boli per lo studioso. Sia in Oriente sia in 
Occidente esiste a tal proposito una ric- 
chissima documentazione, comprenden- 
te varie forme di classificazione del suo 
materiale simbolico. La visione del mon- 
do caratteristica delle fiabe consiste nel- 
l'affermazione di un’«altra realtà»; e 
quando ci addentriamo in essa «ci per- 
diamo in un intreccio di simboli e di im- 
magini altamente significative, immagi 
ni che hanno in se stesse il proprio senso 
(L. Schmidt) [...] La ricerca sui temi delle 
favole deve comunque ricollegarsi all’in- 
dagine condotta sulle varianti del genere 
fiabesco. Il problema dell’origine si pone 
in questi termini: quali sono, per esem- 
pio, i motivi cristiani e antichi presenti 
nelle fiabe tedesche? [...] Per rispondere 
a quesiti di tal genere, è necessario il con- 
tributo di tutti quegli ambiti di ricerca 


Favola 


specialistica che si sono occupati dei dif- 
ferenti aspetti relativi ai simboli conte- 
nuti nelle favole: dunque ricerche di tipo 
etnologico, di storia delle religioni, di 
storia del diritto, fino alla ricerca specifi- 
ca, dedicata esclusivamente allo studio 
della simbolica fiabesca» (E. Hérandner, 
in M. Lurker 1979 + Bibl. 1). Tali diffe- 
renti aree di studio, a cui si devono negli 
ultimi decenni molti contributi, com- 
portano tuttavia una molteplicità di in- 
terpretazioni, talvolta contrastanti. La 
psicologia, e in particolar modo la psico- 
logia del profondo, sulla scorta delle in- 
tuiziomi di C.G. Jung (1875-1961), ha 
prodotto ricerche specifiche che hanno 
avuto il merito di allargare notevolmen- 
te l’interesse per il tema delle fiabe. Pun- 
to di partenza resta comunque la teoria 
junghiana, che postula l’esistenza di for- 
me archetipe in cui si riversano i conte- 
nuti dell'esperienza conducendo ogni 
senza un nesso storico accertabile, 
‘oncatenazioni di immagini e 
motivi. Questo fondamento interpre- 
tativo costituisce la base non solo della 
ricerca relativa alla produzione favolisti- 
ca, ma concerne anche miti, riti antichi, 
sogni e visioni; la disciplina che si occu- 
pa di interpretare tale complesso di feno- 
meni, si configura allora come una sorta 


Esopo con gli elementi simbolic 
favole: incisione (1475). 


benice 


di «esegesi di simboli». Le forme origi- 
marie a cui si faceva prima riferimento 
non sono, come si è detto, deducibili dal 
mondo dell'esperienza reale del soggetto, 
ma appartengono all’«inconscio colletti- 
vo», e costituiscono un fondo, una riser- 
va di possibilità di esperienza che supera 
le capacità personali dell'individuo. 
Un'altra forma di interpretazione svi- 
luppatasi negli ultimi anni è l’indagine 
sulle componenti storico-etnologiche 
della fiaba; ricerca che tiene in dovuta 
considerazione elementi come le caratte- 
ristiche del narratore, il suo mondo, la 
tradizione nella quale si radica la sua for- 
mazione, la documentazione relativa al- 
le varianti di motivi apparentemente 
identici, e infine l’insieme di tutti quei 
dettagli storico-culturali che identifica- 
no unaciviltà e la distinguono dalle altre, 
tutti elementi che per lo psicologo non 
sono rilevanti. Secondo Lutz Réhrich 
(1962-67 + Bibl. 13) «la suddivisione 
tra sfera fiabesca e sfera onirica è in real- 
tà più utile allo psichiatra che alla fiaba». 
Anche l’interpretazione psicologica di ti- 
po antroposofico ha dato negli ultimi an- 
ni frutti positivi. Nell'ambito di tali ri 
cerche ricordiamo, tra l’altro, la correla- 
zione posta dagli studiosi tra i diversi 
gradi di sviluppo della psiche e le vicen- 
de della fiaba, i suoi motivi simbolici ri- 
levanti, così da documentare il grado di 
spiritualizzazione. 

Un punto acquisito della ricerca compa- 
rata sulla fiaba risiede comunque nell’a- 
ver appurato che la sequenza degli avve- 
nimenti narrati non è affatto illogica, e 
che i percorsi tortuosi dell’eroe non sono 
che strategie per conseguire un fine spe- 
cifico. Questo vale soprattutto per le fa- 
vole tradizionali; al contrario, le favole 
orientali ci offrono catene di relazioni e 
figure simboliche il cui senso in gran par- 
te ci sfugge, poiché ci rendiamo conto 
che ciò che vediamo sono frammenti di 
un insieme non ricomponibile nella sua 
interezza. 

Molti dei simboli presenti in questo di- 
zionario trovano posto anche nelle fiabe 
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popolari, per esempio: l’+ acqua e le 
creature acquatiche (+ acqua, creature 
dell’), l'> albero (l’albero miracoloso), le 
+ ali, + anello, l'> angelo (spirito 
buono), l'’+ ape (come animale che indi- 
ca un cammino), l'’+ aquila, l’'+ argento, 
+ asino, il + bagno (nel senso del rin- 
giovanimento), il > boschetto, il > bri- 
gante, il + bue, il + cane, il + carro, il 
— cervo, la + cicogna, il + cinghiale 
(simbolo della natura selvaggia), la + co- 
lomba, il + corvo, il + cuore, il > dia- 
volo, il > drago (il non-animale), il > 
falco, la + fiaccola, il + fiore (che stor- 
disce o miracoloso), il + fiume (i confini 
del mondo conosciuto), la + foresta, la 
+ formica, il + forno, il+ fulmine, il+ 
fuoco, il» gallo, il+ gatto, la > gazza, il 
— giardino, il + gigante, il + giglio, lo 
— gnomo, il + grifone, il + gufo, l'isola 
(+ Isole dei Beati), il + leone, la + le- 
pre, la + lucertola, la + Luna, il + lupo, 
il > maiale, il > martello, la > mela, il 
— mendicante, la + montagna (la mon- 
tagna di cristallo), il + mulino, l’> oca, 
l’4 occhio, l’+ ombra, l’+ oro, l’+ or- 
so, l’> oscurità, la + palla (la palla d’o- 
ro), il + pane, la + perla, il + pesce, le 
— pietre preziose, la + piuma, il + pon- 
te, la + porta, il + ragno, la + rana, il> 
ree la + regina, la + roccia, la + rondi- 
ne, la + rosa, il + sale, il + sangue, la + 
scala, il + Sole, la + sorgente (come pas- 
saggio agli Inferi), la —> spada, la > 
stella, la > strega (figura femminile ne- 
gativa), la + torre, la > triade, li 
uccello, l'+ unicorno, l’+ uovo, l'i 
usignolo, la + vergine, il > vino, la > 
volpe. 


Fenice (gr. Phdinix) 

Nella simbolica è un importante uccello 
dalla forma di airone; la sua simbologia 
esprime un complesso intreccio di con- 
cetti legati all’immortalità e alla resurre- 
zione. Il suo nome deriva da una parola 
greca che significa «+ rosso» (+ fuoco), 
riconducibile alla leggenda della sua ri- 
nascita dalle fiamme purificatrici. All’o- 
rigine dell'immagine della Fenice è co- 


Dea che vola nella notte a cavallo della 

Fenice: dipinto cinese (dinastia Sung). 

munque l’+ uccello sacro Benu (Bennu, 
Benhu), venerato nell’antico Egitto, un 
airone che, prima creatura al mondo, si 
sarebbe posato sulla primordiale collina 
di fango, impersonificandosi poi nell’im- 
magine del dio + Sole. Era onorato a He- 
liopolis e si dice apparisse solo una volta 


La Fenice brucia tra le fiamme: marchio 
tipografico (1559) di G.A. da Borgo. 


Fenice 


ogni cinquecento anni. Gli antichi mito- 
grafi abbellirono poi questo motivo con 
molteplici dettagli. La Fenice, narrano, 
si nutre esclusivamente di + rugiada (+ 
uccello del paradiso), vola in terra stra- 
niera dove raccoglie erbe profumate che 
poi offre sull’altare di Heliopolis, posan- 
dosi infine sul fuoco e bruciando sino a 
diventare > cenere. Dopo tre giorni però 
risorge. 

Gli antichi miti attribuiscono inoltre al- 
Puccello piumaggi dorati o variopinti. 
Nell'antica Roma la Fenice divenne il 
simbolo della rinnovata energia vitale 
dell’Impero, e con questo significato la sì 
ritrova sulle monete imperiali e sui mo- 
saici dell’epoca. I Padri della Chiesa ne 
trattano in riferimento al simbolo dell’a- 
nima immortale e della resurrezione di 
Gesù tre giorni dopo la sepoltura. Nel 
Physiologus, testo che risale al sec. n 
d.C., si legge: «Se una bestia irragionevo- 
le, che non riconosce il Signore di tutte le 
cose, risorge a nuova vita dalla condizio- 
ne di morte in cui era e potrà alla fine 


La Fenice nimbata su un simbolico 
Golgota: mosaico pavimentale (sec. V). 


Fenici 
1675. 


: «La lieta gioventù», incisione del 


partecipare anch'essa della resurrezione, 
come non succederà lo stesso anche a 
noi, che onoriamo Dio e osserviamo la 
sua volontà?». Nell’iconografia cristiana 
la Fenice è spesso opposta per antono- 
masia al + pellicano. Nella simbologia 
alchemica rappresenta invece l’annichi- 
limento e la produzione di nuove sostan- 
ze attraverso la metamorfosi della «ma- 
teria prima», per giungere infine alla > 
pietra filosofale. 

Nell’immaginario dell'antica Cina, alla 


La Fenice risorge dalle proprie ceneri: 
miniatura araba. 
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Fenice corrisponde l’uccello fatato Feng- 
huang, nel quale si armonizzano, come 
nell’> unicorno, Ky-lin, le due qualità 
originarie, yin e yang, intese come una 
totalità in cui permane tuttavia il duali- 
smo originario. Anche in relazione a tale 
significato, questo uccello simbolico è 
poi passato a indicare l'armonia coniu- 
gale. Assai problematico è il confronto, 
spesso tentato, tra la Fenice e il Quetzal, 
presente nella simbolica delle civiltà del- 
l’antico Messico. 

Nelle saghe del popolo ebraico la Fenice 
è chiamata Milcham (J. Bin Gorion 1980 
— Bibl. 24), e la sua resurrezione viene 
così interpretata: allorché la madre pri- 
mordiale, Eva, si rese colpevole d’aver 
colto il frutto dell’+ albero della cono- 
scenza, fu presa da invidia perle creature 
rimaste pure, così da spingerle a cibarsi 
del frutto proibito. Solo l’uccello Mil- 
cham resisté alla tentazione, ricevendo 
come ricompensa dall’+ Angelo della 
Morte la facoltà di non provare mai l’e- 
sperienza del morire. Milcham allora si 
chiuse in un città sicura dove visse per 
mille anni senza timore della morte: 
«Mille anni è lunga la sua vita e quando i 
mille anni son passati il suo nido prende 
fuoco e l'uccello brucia. Si salva un solo 
uovo, che diventa un pulcino, che poi vi- 
vrà ancora mille anni. Altri dicono che, 
passati mille anni, il suo corpo avvizzi- 
sce e l’uccello perde le penne e le ali. Poi 
rinnova completamente le sue piume e 
vola verso l’alto come un’aquila, dive- 
nendo immortale». 


Ferro , 
Nella storia della civiltà è uno dei metalli 
di uso più recente e, nei miti relativi alle 
età del mondo, rappresenta l’ultimo sta- 
dio di un'evoluzione che si pensa sia ini- 
ziata con l’> età dell’oro. È un metallo 
associato al dio della guerra Marte (gr.: 
Ares), e la sua ruggine rossa ricorda il co- 
lore del + sangue. Nell’antichità era con- 
siderato un metallo in grado di metteré 
in fuga i demoni e gli spiriti maligni; per 
questa sua qualità costituì la materia pri- 
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vilegiata per la fabbricazione di > anelli 
e di amuleti. Ancora nel vii secolo dopo 
Cristo la Chiesa dovette proibire l’uso di 
anelli e bracciali di ferro sui quali erano 
riprodotti motivi superstiziosi. La fede 
nella particolare efficacia di questo me- 
tallo risiede forse nella sua inalterabilità, 
nella forma in cui viene lavorato, che 
spesso è simile alla falce di + Luna, e nei 
rapporti simbolici che intercorrono tra il 
metallo stesso e l’immagine del + caval- 
lo. Anticamente veniva allestito un > 
cerchio magico per proteggersi dai de- 
moni mediante lance di ferro conficcate 
nel terreno. Molte erbe medicinali non 
possono essere raccolte con strumenti in 
ferro, altrimenti si dice che perdano le lo- 
ro proprietà specifiche. I popoli antichi 
videro inoltre nella sua capacità di essere 
magnetizzato una conferma di caratteri- 
stiche soprannaturali. Nel passato si pen- 
sò che la siderite (o «pietra magnetica») 
guarisse alcune malattie e fosse un ele- 
mento in grado di favorire l'accordo e 
l'armonia, per esempio fra i coniugi. An- 
che alla ruggine, in una visione larga- 
mente influenzata dalla magia, venne ri- 
conosciuto un potere particolare, quello 
cioè di avvelenare le piante. 

Nell'antica Cina il ferro era il simbolo 
della forza e della rettitudine; si pensava 
inoltre che fosse particolarmente temuto 
dai — draghi marini, e per questo moti- 
vo. di solito, venivano poste figure in fer- 
ro sugli argini dei > fiumi. 


Niaccola 
Da un punto di vista simbolico e nelle ce- 
rimonie è più di un semplice diffusore di 
» luce. Attraverso l’ondeggiare della 
fiamma essa indica infatti che, per con- 
trasto, l’ambiente circostante, pur nel 
mutare continuo del > fuoco, si anima. 
La fiaccola viene utilizzata spesso in ma- 
nifestazioni pubbliche, alle processio: 
del Ku-Klux-Klan, e in occasione di cor- 
tei politici. Le fiaccole hanno un ruolo 
essenziale in molti culti misterici: nei ri 
tuali dei culti di Mitra simboleggiavano 
la vita e la morte. Infatti, a lato del dio 


Fiaccola 


Fiaccola: «Dio non abbandona i suoi», 
incisione del 1675. 


del Sole Mitra, che uccideva il + toro, 
erano posti due geni di nome Cautes 
(vita, luce), con in mano una fiaccola ac- 
cesa, e Cautopates (morte, + oscurità) 
che tiene invece una fiaccola abbassata. 
La fiaccola spenta, come simbolo della 
morte, si ritrova inoltre tra le mani degli 
amorini allegorici visibili sulle antiche 
pietre tombali. L’Apocalisse di Giovanni 
ricorda sette fiaccole, simbolo delle sette 
potestà divine o dello spirito (Apocalisse 
4,5). Una fiaccola è l’attributo dei marti- 
ri che con essa furono torturati (Teodo- 
to, Eutropia e altri), eun + cane con una 
fiaccola in bocca accompagna spesso san 
Domenico, il fondatore dell’ordine dei 
Domenicani (letteralmente: «cani del Si- 
gnore», dal lat.: «domini canes»). 

In un celebre libro barocco di simbolica 
la fiaccola è invece accostata alla sapien- 
za divina: «Quando un viandante, che 
cammina nel buio pesto della notte, vede 
infine brillare una fiaccola, si sente rin- 
francato, così la luce divina illumina il 
devoto nel momento difficile della pro- 
va» (W.H. F. von Hohberg 1675 + Bibl. 
23). 

La particolare vivacità della fiamma 
prodotta dalla fiaccola ne ha fatto inoltre 
imbolo della «riscossa» («Die Fackel» 
[«La fiaccola»] è il titolo della rivista 
fondata nel 1899 a Vienna dallo scrittore 
austriaco Karl Kraus). Viene anche uti- 
lizzata nelle corse a staffetta, ove assume 
un valore quasi sacrale. 


Vico 


ico 
Albero da frutto mediterraneo spesso vi- 
sibile nelle rappresentazioni del paradi- 
so; la coppia originaria, + Adamo ed > 
Eva, portava come unico indumento una 
foglia di fico. I tralci di fico e di vite, nel- 
l’antichità, erano spesso indicati come 
attributo del dio dell’ebbrezza Dioniso, 
ma erano anche legati ai culti del dio fal- 
lico Priapo, suggerendo un legame eroti- 
co. Secondo un’etimologia medievale, la 
parola «peccare» è da ricondursi al te 
mine ebraico pag ‘fico’ (+ gesto-fica, in- 
teso come «corno»). Secondo la tradizio- 
ne gnostica e islamica i due > alberi tabù 
del paradiso terrestre sono l’+ olivo e il 
fico. Spesso nella simbolica cristiana ri- 
corre il «fico secco», che simbol la 
Sinagoga incapace di riconoscere in Ge- 
sù Cristo il Messia, ma anche l’eresia 
Il fico, ricco di frutti, compare invece a 
canto all’olivo e alla vite (+ vino) nella 
Bibbia, per esempio nei Libri dei Profeti, 
dove simboleggia un’esistenza priva di 
affanni, 

Il poeta barocco Hohberg 


bimbi gli rendono visita. / Ci 
grazia di Dio è giusto che 
ché noi, nel nostro cuore, cogliamo i suoi 


L'albero della Bodhi (fico): rilievo (secc. 
III a.C.) dallo stupa di Bharhut. 
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Adamo ed 


Eva coperti solo da una foglia 
di fico: incisione di A. Diirer. 


frutti» (W.H. Frh. von Hohberg 16754 
Bibl. 23). 

Nel Buddhismo l’albero della Bodhi o al- 
bero del fico è il simbolo dell’illumina- 
zione che colse sotto di esso Siddharta 
Gautama (Buddha) nel 528 a.C.; lì egli 
fece l’esperienza interiore della vera es- 
senza della natura e del superamento del 
dolore terreno. 


Filo a piombo 

Utensile simbolico che proviene origina- 
riamente dal mondo dell’edilizia; ancor 
oggi occupa un posto di rilievo nel lin- 
guaggio figurato della Massoneria (+ 
massonici, simboli). Rende possibili 
«rettitudine e veracità» e viene annove- 
rato tra i «gioielli mobili», insieme alla 
bilancia e alla squadra. Il filo «viene tuf- 
fato nella coscienza e comprova la retta 
linea della condotta spirituale». È anche 
l'emblema del Secondo Guardiano e, co- 
me ogni simbolo che indica una vertica- 
lità, è legato all’originaria concezione di 
una struttura cosmica avente un centro 
ideale, un + asse del mondo che unisce 
— Terra e + cielo. 
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Fine del mondo 

Simbolo diffusissimo che rappresenta la 
caducità di tutte le cose, le quali, come la 
vita dell’uomo, prima o poi devono giun- 
gere alla loro fine. In ogni epoca l’uomo 
ha avvertito l’avvicinarsi della propria 
morte, e al tempo stesso ha collocato in 
un futuro prossimo la fine del mondo. Le 
antiche civiltà hanno forgiato un’imma- 
gine ciclica di continue distruzioni e 
nuove creazioni del cosmo, mentre l’Oc- 
cidente ha concepito il tempo in modo | 
neare, secondo un’evoluzione che dalla 
creazione del mondo procede sino alla 
sua fine; ne è conseguito il conteggio pro- 
gressivo degli anni, in contrapposizione, 
per esempio, al calendario ciclico del- 
l'antico Messico. 

Il Cristianesimo interpreta l’espre: 
«ultimi giorni» come il tempo del Giudi- 
zio Universale, nel quale Dio, in qu 
di giudice, divide il bene dal male e gli 
uni fa salire in — cielo mentre danna gli 
altri all’> inferno. L'armonia perfetta è 
rappresentata simbolicamente dalla ri- 
costituzione del + paradiso terrestre, 
una volta eliminato ogni male. 

Spesso in epoche di particolare inquietu- 
dine e incertezza sociale, gli uomini for- 
mulano visioni di un’incombente fine 
del mondo sotto forma di catastrofi. Ciò 
accade in concomitanza con certe ricor- 
renze del calendario (la fine di un millen- 
nio)o avvenimenti astrologici (per esem- 
pio la congiunzione di > Giove e > Sa- 
turno avvenuta nel 1524, e che si ripre- 
senta ogni cinque orbite di Giove e tre di 
Saturno), 0 in occasione di profezie rite- 
nute credibili. 

La celebre profezia contenuta nell’ Edda 
a proposito del destino degli dei (erro- 
neamente tradotto «Crepuscolo degli 
dei»), parla di segnali minacciosi come il 
moltiplicarsi di demoni maligni, l’eclissi 
progressiva del > Sole, l’inasprirsi degli 
inverni, l'aumentare del + caos nelle re- 
lazioni umane, il morire degli alberi, e 
annuncia, per quanto riguarda la Germa- 
nia del Nord, la lotta tra gli dei egli spiri 
ti maligni (il > lupo Fenrir, il > cane in- 


Fine del mondo 


La fine del mondo; incisione Ù 555) di H. 
Tom Ring. 


fernale Garm, il > serpente Midgard) e 
contro i Giganti. Nel corso della lotta il 
cosmosi annienta, il Sole scompare, le> 
stelle cadono dal cielo, ma ha inizio an- 
che una nuova era con una nuova coppia 
primordiale (Lif e Lifthrasir), che fonda 
un ulteriore ciclo della vita umana. Que- 
sta visione della fine del mondo (escato- 
logia) è evidentemente influenzata dalla 
concezione cristiana, anche se rappre- 
senta la reazione germanica alle attese 
escatologiche dei Cristiani relative alla 
fine del primo millennio dopo Cristo. 

La più nota descrizione cristiana della fi- 
ne del mondo e dell’umanità è l’Apocalis- 
se (dal gr.: rivelazione) di Giovanni, del 
quale nori si sa con certezza se sia lo stes- 
so autore dell'omonimo Vangelo. Que- 
sto «enigmaticissimo testo della Sacra 
Scrittura» è stato commentato in vari 
modi, ma soprattutto come una profezia 
che allude alla venuta del Giudizio Uni- 
versale a cui seguirà sulla Terra un nuovo 
paradiso, la «+ Gerusalemme celeste» 
(+ Goge Magog). 

Secondo la dottrina islamica tutti gli uo- 
mini verranno giudicati, gli infedeli, gli 


Finestra 


«La prima tromba», annuncio della fine 
dei tempi: miniatura dall’Apocali: 


eretici, gli idolatri, i violenti e persino i 
rinnegati, come il + diavolo e gli i 
demoni, Il giudizio avrà luogo sul monte 
del tempio di Gerusalemme; Allah siede- 
rà sul > trono della Kaaba, trasportata 
fin lì dalla Mecca. L’+ angelo della mor- 
te Israfil suonerà la sua tromba e tutti i 
morti verranno riuniti nella valle di Jo- 
saphat. Tra la valle e il cielo sarà steso un 
+ ponte di corda, che tutti i giusti po- 
tranno attraversare, mentre i cattivi sa- 
ranno gettati tra le fiamme dell’inferno. 
Nella piazza del tempio si troverà una 
grande + bilancia sulla quale saranno 
pesate le azioni degli uomini. 

Il Giudizio Universale costituisce il te- 
ma della ventesima carta degli «Arcani 
Maggiori», nel gioco dei > Tarocchi; 
carta nella quale è raffigurato un angelo 
che soffia in una tromba al di sopra delle 
tombe spalancate, dalle quali si ergono 
uomini nudi. Si può interpretare come: 
rinnovamento, ringiovanimento, giu 
zio, desiderio di immortalità. 


Finestra 
Nella simbolica ha il ruolo specifico di 
lasciar passare la > luce sovrannaturale. 
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Per questo motivo le finestre sono co- 
struzioni sacre, come quelle delle grandi 
cattedrali medievali, dotate, a partire 
dalla fine del primo millennio, di stupen- 
di vetri colorati (Reims, Chartres e la 
Sainte-Chapelle di Parigi), tese a signifi- 
care il prossimo splendore della «+ Ge- 
rusalemme celeste». La luce che penetra 
dall’esterno (in particolare dall’alto) cor- 
risponde allo spirito di Dio, mentre la fi- 
nestra stessa è un simbolo di Maria (poi- 
ché non brilla di luce propria ma di luce 
divina). La composizione delle «vetrate» 
si fonda spesso sul simbolismo dei nu- 
meri ricorrendo al numero tre (+ Trini- 
tà) e al numero quattro (Evangelisti); 
senza dimenticare le rosette ornamentali 
suddivise in + sette spicchi. Nella sim- 
bolica dei colori un posto di rilievo spet- 
ta all’> azzurro vivo. 
Per la simbolica dei Massoni, nel tempio 
di + Salomone, a Gerusalemme, non 
c'erano finestre rivolte al Nord perché da 
quella direzione non sarebbero mai giun- 
ti i raggi del + Sole. Sugli antichi arazzi 
dei maestri sono invece spesso raffigura- 
te le tre finestre che rappresentano gli al- 
tri punti cardinali; esse vengono definite, 
da S. Prichard (1730), in un suo scritto 


Lo spirito di Dio entra dalla finestra 
ione di C. Crivelli: 
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postata, come «luci sicure», in contrap- 
posizione a quelle «mutevoli». 


ore 

Simbolo universale della giovane vita, il 
fiore, in virtù della disposizione a > stel- 
la dei suoi petali, è divenuto presso molti 
popoli l'emblema del + Sole, dell’orbita 
terrestre e del centro (cfr. il fior di + loto 
nel Sud-Est asiatico). Molti fiori partico- 
larmente appariscenti vengono apprez- 
zati e ammirati, non solo per la loro bel- 
lezza, ma anche per la capacità di in- 
Muenzare la psiche. I fiori non sono solo i 
simboli tradizionali dell'innocenza e del- 
l'annuncio della primavera; spesso sono 
stati scelti per indicare i «piaceri della 
carne» e, in alcuni casi, sono assurti a 
simbolo dell’erotismo. Cfr. la nicté (P/u- 
meria) presso i Maya, oppure la > rosa 
nella simbologia medievale del Roman 
de la Rose. 

Oggettivamente il fiore ha simboleggiato 
l'energia vitale, la gioia di vivere, la fine 
dell'inverno e la vittoria sulla morte. 
Nella simbolica cristiana invece, il calice 
«del fiore aperto verso l’alto indica l’acco- 
glimento dei doni divini; e inoltre quella 
particolare gioia infantile che era regola 


Il fiore simbolo del ventesimo giorno del 
calendario azteco a venti giorni. 


Dama che offre un fiore all’innamorato: 
incisione (sec. XV). 


di vita nel + paradiso terrestre, ma an- 
che la caducità di ogni bellezza terrena, 
poiché ciò che può durare veramente esi- 
ste solo nei giardini del + cielo. A tale 
credenza si ricollega l'antico costume di 
mettere le tombe nei giardini, o di ornar- 
le con fiori. Questa usanza era stretta- 
mente connessa al culto dei martiri prati- 
cato nelle comunità cristiane originarie 
che solevano abbellirne i sepoleri con 
fiori. Nella Bibbia il fiore è il segno della 
benevolenza di Dio, come provano le 
storie di Giuseppe e di Aronne, che nar- 
rano di una verga fiorita per volontà di- 
vina. Un bastone di legno secco che tor- 
na a produrre germogli freschi si trova in 
molte saghe e leggende popolari, come 
simbolo del favore divino e della speran- 
za. Nei dintorni di Salisburgo si usa an- 
cora, durante le cerimonie religiose, por- 
tare in processione bastoni adorni di fio- 
ri; tale costume, come gli altri sopra ri- 
cordati, è solo uno dei tanti modi per 
esprimere la gioia nei confronti della vita 
che rinasce a primavera. I fiori inoltre 
sono spesso legati all'immagine del > 
palo e alla simbolica dell’+ albero. 1 
colori dei fiori hanno spesso un valore 


Viori, linguaggio dei 


simbolico (> bianco: innocenza, purez- 
ma anche morte; + rosso: 
sangue; > azzurro: mistero, conoscenza 
interiore; + giallo: Sole, calore, oro). 

Nel Taoismo il germogliare di «fiori do- 
rati», inteso in senso spirituale, è segno 
della più alta illuminazione mistica. 

Nel calendario azteco, formato da venti 
giorni, il ventesimo giorno veniva indi- 
cato con il segno del «fiore» (xéchit)), 
simbolo dell’arte e del buon gusto. I nati 
sotto questo segno erano ritenuti adatti 
alle attività di tipo artisti fanale, 
ma anche al culto delle arti magiche. 
«Fiore ritto» era il nome di una dea azte- 
ca (Xochiquetzal) legata alla fertilità e al- 
la sessualità. Tra i suoi attributi c’era una 
+ corona di fiori portata fra i capelli e 
una ghirlanda che teneva nelle mani. 
«Guerre dei fiori» erano chiamate, sem- 
pre tra gli Aztechi, le competizioni ritua- 
li inscenate esclusivamente per determi- 
nare quali dovessero essere, fra i prigio- 
nieri, le vittime umane da sacrificare alla 
divinità (+ sangue). Nella lirica d'amore 
azteca i fiori simboleggiano sia la gioia di 
vivere sia la caducità: «I fiori sbocciano, 
germogliano, crescono e splendono. Dal- 
l’interno del tuo essere nascono i germo- 
gli [...] Come un fiore d'estate, anche il 
nostro cuore si rinfresca e sboccia. Il no- 
stro corpo è come un fiore che sboccia e 
velocemente appassisce [...] Continua- 
mente morite per rifiorire di nuovo, 0 
fiori, e vibrate, cadete e diventate polve- 
re». In modo molto simile la Bibbia 
corda che l’uomo nasce «come il fiore del 
campo, ma il vento lo sfiora ed esso 
scompare, né più si conosce il luogo do- 
v'era» (Sa/mi, 103, 15-16). 

Oggi però il degrado ecologico ha fatto sì 
che molti fiori, un tempo comuni, non 
esistono più o si trovano solo in zone 
protette, anche per questo motivo forse 
la simbologia floreale ha perso d’impor- 
tanza. 


Fiori, linguaggio dei 
Nel periodo Biedermeier (1815-48) non 
era insolito per i borghesi benestanti 
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esprimere concetti difficili con il lin- 
guaggio dei fiori. Quest’abitudine aveva 
già prodotto alla fine del sec. xvm una 
considerevole quantità di significati le- 
gati alla simbolica floreale, e tornò in vo- 
ga un secolo più tardi. Nell’anno 1899 
G.W. Gessmann scrive infatti di voler ri- 
pristinare con un apposito dizionario 
«quest’abitudine affascinante, peculiare 
del bel mondo femminile». 

Diamo alcuni esempi di tale leziosa sim- 
bolica floreale, ormai decisamente comi- 
ca perl lettore moderno: 


Achillea: «Sei davvero così incerto nel- 
l’azione come mostri di essere?» 

Agave: «Non ce l’ho con te, anche se sci 
birichino!» 

Amaryllis (rosso): «Io ti stimo con tutta 
la mia anima.» 

Amorino selvatico: «Come questo fiore 


Pianta e fiore d'achillea: miniatura 
(1490 ca) dall’Erbario di Platearius. 
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profuma in silenzio senza colori sgar- 
gianti, così i tuoi talenti danno gioia sen- 
za sfarzo esteriore.» 

Asfodelo: «Aspetto molte lettere affettuo- 
se» 

Astero (bianco): «La tua sincera amicizia 
lenisce il mio triste tormento.» 

Bocca di leone: «La tua spavalderia si ri- 
torcerà amaramente su di te.» 

Bocciol di rosa (con spine): «Amore spe- 
ranzoso frenato dai dubbi dell’incertez- 
ia» 

Bucaneve: «Goditi il presente e il futur 
sgombera il tuo cuore dal ricordo del tri 
ste passato.» 

Calendula: «Infinita come l’+ anello do- 
rato che orna questo fiore è la purezza del 
mio amore.» 

Cardo: «La poesia della vita scorre su di 
te senza lasciare traccia alcuna.» 
Colchico efemero (Colchichum autum- 
nale): «Il mio cuore è diventato più gran- 
de in virtù del tuo amore e cedo volentie- 
ri a tale celeste sentimento.» 

Crescione: «Ah, quanto soffrirò se la spe- 
ranza di rivederti non potrà più colmare 
il mio spirito di gioiose attese.» 

Dalia: «Il mio cuore è sempre con te, non 
così il mio corpo.» 

Erba centaurea: «È amara come la verità 
ma altrettanto salutare!» 

Euforbia: «Sei così freddo di carattere 
chesi potrebbe pensare tu abbia un cuore 
di pietra.» 

Fior di ciliegio: «L’arrossire al tuo arrivo 
ti faccia riconoscere la silenziosa inclina- 
zione che io provo perte.» 

Fior di cipolla: «Potrai conquistare il 
mio amore solo se mi rivolgerai quelle 
delicate attenzioni che un uomo nobile 
deve alla donna.» 

Fior di melo: «Alla fine la fiamma dell’a- 
more renderà rosse anche le tue tenere 
guance?» 

Fior di nocciolo: «Non devi temere nulla, 
il tuo pio amore è sotto la protezione di- 
vina.» 

Fiore della passione: «Il terribile dolore 
che provi sarà premiato nell’aldilà dalla 
ghirlanda dell’eterna felicità.» 


Fiori, linguaggio dei 


Fiore dell'erba cipollina: «Seguirò il tuo 
consiglio buono e affettuoso.» 

Fiore di tiglio: «L’amore sensuale svani- 
sce come la rugiada notturna, l’amore 
uale è simile alla dorata fronte del 
giorno.» 

Fiore di veccia: «È da invidiare, colui al 
quale il cielo donò la perla dell’amicizia.» 
Fiori d'acacia (bianchi): «La durata della 
nostra amicizia è garantita dal tuo buon 
cuore.» 

Fiori d'aglio: «Provo per te una suprema 
indifferenza.» 

Fiori di cotone: «Le gemme del nostro le- 
game sono ancora delicate, perciò curale 
con particolare amore.» 

Fiori di romice: «È sgradevole sapere di 
essere osservato da te!» 

Foglie di alloro: «A te non spetta la coro- 
na superba della vittoria ma la modesta 
ghirlanda della virtù.» 

Garofano (bianco): «Sei il simbolo dell’a- 
ja più pura perché non cambi colo- 
re fino alla morte.» 

Garofano (rosso): «Se saprai vedere 
quanto sono grandi la mia ammirazione 
e il mio amore, non ti sarà possibile resi- 
stermi a lungo.» 

Gemme di mirto: «Rimarrà sempre ver- 
de perché le ghirlande intrecciate da un 
amore fedele non possono appassire.» 
Gettaione: «Io vivo solo per te.» 
Giacinto (bianco): «Il cuore mi spinge 
verso di te, pallida sognatrice.» 

Gigaro: «La vita è una tempesta che infu- 
ria contro di te, ma tu non ti scoraggiare! 
La coscienza di essere sempre puro e 
buono ti sarà di conforto.» 

Giglio: «Sei innocente come questo sim- 
bolo dell'innocenza.» 

Girasole: «Sì volge sempre al + sole. Ciò 
che per lui è la luce del sole, per me è il 
tuo amore.» 

Giunco: «Aggiungi anche questo mazzo 
agli altri che già hai!» 

Gladiolo: «Tu riempi il mio cuore di spe- 
ranza per poi precipitarlo nuovamente 
nell’incertezza.» 

Iris (blu): «Il tuo sentimento ipocrita 
svanisce senza lasciare tracce.» 


Fiori, linguaggio dei 


Culla; miniatura (1490 ca) dall’Erbario 
di Platearius. 

Lappola: «Puoi contare sul mio affetto 
partecipe e sulla mia completa disponi- 
bilità.» 

Lavanda: «Il tuo ricordo è la mia unica, 
serena felicità.» 

Lillà: «Da ogni tuo gesto e da ogni tua pa- 
rola traspare la bellezza della tua anima!» 
Lupini: «Trovai in te, fascino celeste, 
splendidi fiori spirituali e un gran cuore.» 
Menta piperita: «Ne ho abbastanza di 
cuori falsi come il tuo!» 

Mimosa: «La grande e bella anima che tu 
di si fonda su un nobile e grave 
orgoglio.» 

Narciso (giallo): «Tu sei civettuola e so- 
gnante come questo bel fiore che si leva 
superbo, ma infine è costretto ad abbas- 
sare languidamente il capo.» 
Non-ti-scordar-di-me: «Tre parole mo- 
strano il mio desiderio di rivederti: non 
mi scordare.» 

Oleandro: «In te predominano vanità e 
invidia, perché la natura non ti ha dato 
un cuore caldo e sensibile ma solo bellez- 
za esteriore.» 

Ortica: «Sono sorda alle tue promesse e 
alle tue galanterie.» 
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Papavero: «Il tuo carattere lemmatico e 
sonnolento impedisce lo sbocciare dei 
potenti moti del cuore.» 

Peonia: «La tua superbia è insopportabi- 
leto 

Primula: «La + chiave del mio + cielo è 
nel tuo purissimo + cuore d’angelo.» 
Quadrifoglio: «Mi sorride la fortuna solo 
quando la posso dividere con te.» 
Ramoscetlo di quercia: «La corona della 
verecondia e della virtù.» 

Rosa (bianca): «I suoi petali pallidi indi- 
cano la fortuna dell'amore eterno e puro, 
libero dalla passione terrena.» 

Rosa (gialla): «Il colore di questo fiore mi 
mette in guardia dallo sguardo invidioso 
dei tuoi occhi.» 

Rosa (rossa): «Il pegno dell’amore fede- 
le» 

Rosellina di macchia: «Chi è nato per 
una vita tranquilla è felice solo se vive 
nascosto.» 


Papavero: miniatura (1490 ca) 
dall "Evbario di Platearius. 
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Roselline bianche: «No!» 

Roselline rosse: «Sì!» 

Salice piangente: «Il mio cuore trema al 
solo ricordo della tua presenza ormai 
svanita.» 

Spiga di grano: «Solo il tempo ti concede 
di ottenere quello che desideri.» 

Timo: «La concordia degli spiriti è il be- 
ne più prezioso.» 

Tralcio di vite: «La tua ritrovata allegria 
mi ridà la gioia di vivere.» 

Trifoglio di campo: «Dimmi quando ti 
potrò ancora rivedere!» 

Tulipano: «O muto splendore, dov'è il 
tuo valore interiore?» 

Turbante di turco (Lilium martagone): «I 
tuoi sguardi impertinenti che accendono 
il mio cuore combineranno ancora molti 
guai?» 

Verbasco (giallo): «Fatti coraggio. La for- 
tuna ti sorriderà ancora.» 

Viburno: «Anche se sembri indifferente, 
un giorno la freccia d'Amore ti colpirà.» 
Vilucchione (Convulvulus sepium): 
«Nessun occhio al mondo vede in modo 
così acuto e profondo, come l’occhio di 
falco dell'amore.» 

Violetta delle Alpi: «Ti onoro d’un rispet- 
to purissimo.» 


Un'altra raccolta di detti relativi al signi- 
ficato simbolico dei fiori, sempre dell’età 
Biedermeier, riporta fra l’altro le seguen- 
ti sentenze: 


Bucane 
tuoi sguar( 
Corona dell’imperatore: «O gentile tra 
quelle del tuo sesso, ti adoro come una 
dea» 

Fior di cipolla: «Mi sei antipatico!» 

Fior di tabacco: «Tu risvegli in me sopiti 
sentimenti.» 

Garofano: «Un’ardente nostalgia scuote 
il mio petto.» 

Lavanda: «Parli in modo enigmatico.» 
Lillà: «Affrettiamoci all’altare prima che 
sfiorisca la nostra gioventù.» 

Menta piperita: «Perché fare tante storie 
per una cosa di poco conto?» 


Purezza di cuore traspare dai 


Fiori, linguaggio dei 


Peonia: miniatura (1490 ca) dall'Erbario 
di Platearius. 


Muschio: «La tua testardaggine mi con- 
durrà alla disperazione.» 
Narciso (bianco): «Sei terribile! Vuoi for- 


Non-ti-scordar-di-me: «Ascolta cosa ti 
sussurra questo fiore.» 

Olmo: «Il nostro amore deve rimanere 
un segreto.» 

Papavero: «Perché sei così stanco?» 
Ramoscello d'albicocco: «Ti adoro, ange- 
lo del tuo sesso!» 

Rosa: «O tu che sei prosperosa, lasciami 
riposare sul tuo petto.» 

Sambuco: «Diventi sempre più fred- 
do.» 

Tralcio di vite: «Torna da me e siimi fe- 
dele!» 

Verza: «Spiegati meglio se vuoi farti in- 
tendere da me.» 


Naturalmente, poiché molte sono le pos- 
sibili interpretazioni del significato sim- 
bolico attribuito ai fiori, era necessario 
che i partner se volevano scambiarsi 
messaggi d’amore possedessero la stessa 
chiave di lettura. 


Fiume 


La porta del paradiso e i quattro fiumi 
celesti: miniatura del sec. XII. 


Fiume 

Il fiume è simbolo di un’+ acqua che, 
non ferma, come quella del mare, attra- 
verso il fluire e le alluvioni influenza la 
dinamica e la scansione del tempo. Le 
grandi civiltà del mondo antico nacque- 
ro, intorno al 3000 a.C., sulle rive dei 
grandi fiumi: lo Hwang Ho, il Gange, 
l’Indo, l'Eufrate e infine il Nilo, tutti luo- 
ghi fondamentali per la storia dell’uma- 
nità. Non è mai stata condotta una ricer- 
ca comparata di questo fenomeno, a li- 
vello di storia della cultura; nulla di simi- 
lesi verificò nelle Americhe. 

Il + paradiso dell’Antico Testamento 
concepisce il mondo originario delimita- 
to da + quattro fiumi celesti, che ne se- 
gnano i confini: Pisone (Indo?), Gihon 
(Gange?), Hiddekel (Tigri), ed Eufrate. 
Anche i confini della vita nell’+ aldilà, 
sono segnati da un fiume; e il mondo abi- 
tato, circondato da Oceano, era visto 
nell’antichità come un disco di terra in- 
torno al quale scorreva una corrente, che 
lo delimitava. 

Talvolta si pensava che la sorgente di un 
fiume particolarmente importante si tro- 
vasse in cielo; così avveniva per il fiume 
Nilo, ifì egiziano «Jotru», la cui fonte se- 
condo il mito era collocata in una caver- 


Carta del mondo (sec. XI) con i quattro 
fiumi celesti e, al centro, la Mecca. 


na, o per i principali fiumi dell’Asia 
(Brahmaputra, Gange, Indo, Oxus, anti- 
co nome dell’Amu Darya), che erano ri- 
tenuti tutti figli del sacro monte Meru 
(> montagna). 

Nell’antica Cina si attribuiva un grande 


Carta del mondo (sec. XIII) con al centro 
Gerusalemme e i quattro fiumi celesti. 
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significato alla vittoria sulle divinità flu- 
viali da parte del primo, mitico impera- 
tore, Yu, e per accattivarsi queste creatu- 
re naturali, si facevano sacrifici umani. 
Nei fiumi, secondo le leggende, vivevano 
re- — draghi, che attendevano offerte sa- 
crificali quotidiane (simbolo e personifi- 
cazione del rischio insito nelle maree, 
nelle inondazioni e nelle rapide) e gli an- 
negati, ritenuti spiriti pericolosi che cer- 
cavano di rinascere a nuova vita pren- 
dendo le sembianze di nuotatori. 
Risalgono all'antica Grecia i nomi delle 
divinità fluviali più note (Acheloo, Sca- 
mandro, Cefiso), alle quali venivano of- 
ferte vittime di ogni tipo come + tori, 
— cavalli, riccioli di + capelli e + pe- 
core. 

Tali divinità erano generalmente con: 
derate esseri per metà uomini e per metà 
animali, come gli uomini dalla testa di 
toro o + Centauri (Nesso). Nell’antica 
Roma il Tevere veniva onorato con l’ap- 
pellativo di «Tiberinus pater» e conside- 
rato il + padre di tutti i fiumi. 

In età cristiana i fiumi del paradiso ven- 


Battesimo di Gesù nel fiume Giordano: 
incisione (1510) di Luca da Leyda. 


Fiume 


Il Tevere, padre di tutti i fiumi: incisione 
del 1647. 


nero talvolta simbolicamente considera- 
ti come fonti battesimali, la cui acqua era 
paragonata a quella del Giordano, con la 
quale Giovanni battezzò Gesù. A questi 
fiumi del paradiso vennero contrapposti 
i 4 fiumi infernali dell’antica mitologia 
greca: Acheronte, Cocito, Stige e Flege- 
tonte o Piriflegetonte (fiume di fuoco). 
Ancor oggi è vivissimo in India il culto 
del Gange, le cui acque sono da sempre 
considerate purificatrici («come il fuoco 
brucia il legno, così il Gange purifica dai 
peccati»); nella città di Benares si può 
ancora assistere a riti di purificazione 
con l’acqua. Si pensa che il Gange sgor- 
ghi direttamente dal + cielo per volontà 
di Brahma, al fine di purificare le + ce- 
neri dei morti e i peccati dei vivi; il dio 
Shiva infine lo prese e lo condusse in 
quel letto nel quale scorre ancor oggi. An- 
che i pellegrinaggi alla > sorgente del sa- 
ero fiume valgono come rito propiziato- 
rio per cancellare un karma gravoso 
(intendendo per karma la somma di tutte 
le azioni dell’uomo, le cui conseguenze 
determinano la reincarnazione). 

Nell’araldica, fiumi e onde significano 
invece, come ricorda Bòckler (1688 > 
Bibl. 10): «che il capostipite di un nobile 
casato era impegnato sul mare per un ser- 
vizio dovuto al suo signore, o ha lottato 
per vincere i nemici sul mare o ha com- 
piuto un’azione valorosa sulle acque di 
un fiume. Come le acque che scorrono 


Flora 


non tollerano nulla di marcio 0 di morto, 
ma lo allontanano con il moto ondoso, 
così gli spiriti intelligenti non possono 
oziare, e non sopportano chi li annoia 
con le loro chiacchiere.Le acque limpide 
purificano da ogni colpa come un amico 
fedele, che non solo avverte dell'errore 
ma insegna anche la virtù liberatrice». 


Flora 

Oggi «flora» è il nome collettivo utilizza- 
to per indicare il mondo vegetale nel suo 
complesso. Nell’antica Roma era la dea 
protettrice dei +> fiori e veniva usual- 
mente rappresentata con un — corno 
dell'abbondanza dal quale attingeva fio- 
ri, per spargerli a terra. Originariamente 
era una divinità venerata dalle prime po- 
polazioni italiche, Osci e Sabini; più tar- 
di, dopo la loro sottomissione per opera 
dei Romani, nella capitale si celebrarono 
le feste dette F/oralia. Queste cerimoni: 
duravano complessivamente dal 28 apri- 
le all’inizio di maggio, periodo che corri- 
sponde alla Notte di Valpurga e alla Fe- 
sta di Maggio. In occasione di tali cele 
brazioni in onore della primavera gio. 
vano un ruolo importantissimo le + cte- 
re, c la stessa Flora veniva chiamata 
«meretrice». Tale allentamento dei co- 
stumi è da collegare alla crescente esigen- 
za collettiva di rapportarsi in modo im- 
mediato e istintivo al mondo della natu- 
ra; il rituale dei Floralia è legato essen- 
zialmente alla civiltà arcaica, totalmente 
vincolata alle proprie radici contadine. 
Tutto ciò in seguito si trasformò radical- 
‘mente e la festa sopradescritta tornò a es- 
sere una fra le tante feste popolari. 

Il termine «fauna» invece, nome colletti- 
vo che indica l’insieme del mondo ani- 
male, è riconducibile alla controimmagi- 
ne femminile della divinità che incarna il 
mondo naturale per gli antichi Greci, il 
«fauno» (gr. + Pan). 

La poesia di Ovidio (43 a.C.-17 d.C.) ci 
mostra Flora nella veste di una ninfa di 
nome, Chloris, la «Verdeggiante», che 
nell’> età dell’oro fu rapita da Zefiro, il 
+ vento dell’Ovest; il dio la portò via 
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Flora, dea della vegetazione: pittura 
murale da Stabia. 


dalla sua terra per farne la propria com- 
pagna. Per le nozze le donò l'eterna pri- 
mavera, perciò divenne la dea della natu- 
ra colta al suo sbocciare, e associata ai 
culti pagani del Capodanno. Si narra che 
abbia regalato a Giunone un fiore magi- 
co, grazie al quale la dea, senza l’inter- 
vento di > Giove, partorì + Marte. 


Foglia di trifoglio 

In inglese shamrock, è il simbolo della 
coscienza nazionale irlandese e celtica. 
Era già venerata dai druidi dell’era pre- 
cristiana come pianta sacra; in seguito 
divenne il simbolo della + Trinità. È at- 
tributo di san Patrizio, il quale, con l’a- 
iuto di una verga a forma di + croce e 
una foglia di trifoglio, uccide il + ser- 
pente. Il quadrifoglio, in virtù della sua 
rarità, è invece un segno della buona for- 
tuna (e a causa di ciò la stessa foglia di 
trifoglio partecipa di tale fama), La sim- 
bolica originaria è in relazione all’ener- 
gia vitale della pianta, che ha fatto sì che 
essa divenisse il simbolo della pienezza 
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del vivere. Il «trifoglio > verde» gioca 
un ruolo importante anche nella lirica 
medievale, poiché indica il luogo del 
contro d'amore. Il trifoglio è anche uti- 
lizzato per abbellire le tombe, mantenen- 
do così il proprio valore di segno che an- 
nuncia una nuova vita dopo la resurre- 
zione. È annoverato inoltre fra i simboli 
dell'addio, e messo in relazione con la > 
rosa (simbolo dell’amore) e con la violet- 
ta(fiore, il cui colore indica «penitenza»). 


Foresta 

A differenza del singolo + albero, la fo- 
resta rappresenta simbolicamente un 
mondo alternativo a quello della terra 
coltivata dall'uomo. Spesso compare 
nelle saghe e nelle + favole ed è popolata 
da esseri misteriosi quali > streghe, > 
draghi, > giganti, > gnomi, + leoni, > 
orsi ecc., tutti personaggi che incarnano 
quei pericoli che il giovane deve affron- 
tare al momento dell’iniziazione: alla fi- 
ne, superate le prove, diventerà un vero 
uomo. L'immagine risale a quelle epoche 
nelle quali le foreste ricoprivano amplis- 
sime zone del mondo e le superfici da 
coltivare dovevano essere strappate con 
fatica alla natura. Nei sogni la «foresta 
oscura» indica una fase specifica dell’e- 
voluzione della personalità, caratterizza- 
ta da un profondo disorientamento; 


Polifilo nella foresta 
oscura: incisione (1499) 
dall’«Hypnerotomachia 
Poliphili». 


Foresta 


un’area legata alla sfera dell’inconscio a 
cui l’uomo cosciente accede con riluttan- 
za. La + luce, che nelle favole filtra at- 
traverso i rami degli alberi, indica la spe- 
ranza di un luogo finalmente sicuro. La 
foresta, natura selvaggia e caotica, viene 
sentita in quanto tale come inquietante e 
minacciosa; per questo la fantasia uma- 
na l’ha popolata di + Uomini del Bosco, 
folletti e coboldi, ma anche di elfi buoni e 
in grado di aiutare chi li incontra. Per 
molti uomini spirituali, invece, la foresta 
divenne un luogo di solitudine e di isola- 
mento dalle preoccupazioni del mondo 
abitato. Gli eremiti non temono i perico- 
li della foresta, anche perché sono protet- 
ti da forze superiori. 

Diverso dalla foresta è il + boschetto, 
che non si estende a perdita d'occhio, ma 
rappresenta uno spazio circoscritto di 
natura prodigiosa. 

Dal punto di vista della psicologia del 
profondo, la foresta è il simbolo, per l’a- 
dolescente, della femminilità, che egli 
deve esplorare pur apparendogli inquie- 
tante. Il giovane sembra così in generale 
dominato dal «verde crepuscolo dell’in- 
conscio, talora illuminato e talora oscu- 
ro, una vita nascosta al mondo esterno»; 
la foresta come simbolo onirico (+ oni- 
ici, simboli) è ricca di «molti elementi, 


di natura anche contraddittoria, inno- 


Formica 


centi o minacciosi: vi si raccoglie ciò che 
forse un tempo potrà affiorare 
consci della nostra esistenza civilizzata» 
(E. Aeppli 1943 + Bibl. 2). 1+ briganti, 
secondo questa visione, corrispondono 
dunque alla personificazione «di compo- 
nenti primitive e pericolose del nostro 
essere, poiché la nostra natura non è, co- 
mesi sa, esclusivamente positiva». 


Formica 

Nonostante le sue dimensioni ridotte, la 
formica non è certamente un insetto pri- 
vo di rilevanza simbolica. Il Physio/ogus, 
testo protocristiano, ce ne offre una chia- 
ra conferma riferendo un famoso detto 
di Salomone: «Pigro, impara dalla for- 
mica» (6, 6), facendo così della formica, 
come dell’> ape, un simbolo di laborio- 
sità. Il Physiologus riferisce anche che le 
formiche intente a trascinare granelli di 
cibo, non vengono mai importunate da 
quelle rimaste senza, che al contrario si 
affrettano a raccoglierne altri, dimo- 
strando così la loro ragionevolezza. Tale 
sagacia è inoltre ulteriormente visibile 
nell’abitudine di immagazzinare i semi 
nel formicaio e di morsicarli per impedi- 
re che germoglino; inoltre, l'accumulo di 
grosse quantità di chicchi di grano è da 
sempre il segno dell’approssimarsi delle 
tempeste invernali (immagine della sag- 
gezza previdente). Questa facoltà di di- 
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Dante nella foresta 
oscura: disegno di J. 
Ligozzi. 


cernimento della formica ha fatto sì che 
essa divenisse un chiaro esempio per il 
cristiano; questi infatti deve saper distin- 
guere con certezza, nell'Antico Testa- 
mento, lo spirito dalla lettera del testo. 
Altrimenti capiterà a lui ciò che già av- 
venne agli Ebrei, i quali, non avendo ri- 
conosciuto il Salvatore, si inaridirono 
spiritualmente. Si ricorda infine che la 
formica riconosce la segale e l'orzo dal 
loro profumo, e raccoglie solo i chicchi 
dei cereali e mai il becchime. «Abbando- 
na il nutrimento degli animali, o uomo, e 
scegli il grano, che va conservato. Perché 
l’orzo è paragonabile alla dottrina dell’e- 
retico, mentre il grano scaturisce dalla fe- 
de in Cristo». Al contrario di quanto ac- 
cade in Occidente, l’India ignora com- 
pletamente qualsiasi forma di sopravva- 
lutazione di tale insetto, che anzi sembra 
simboleggiare gli infiniti e inutili movi- 
menti terreni dell’uomo non illuminato, 
preso da infiniti impegni quotidiani, af- 
fannosi e spiacevoli. 

Presso molti popoli esotici, tale insetto 
«solerte» aiuta la divinità e collabora al- 
la creazione del mondo. Nella mitologia 
dell’antica Grecia, i primi abitatori di 
Egina venivano detti «Mirmidoni», cioè 
formiche, poiché come le formiche si de- 
dicavano con pazienza e diligenza alla 
cura dei campi. Una leggenda della Tes- 
saglia riconduce la scoperta dell’aratro, e 
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Anania, Azaria e 
Misaele, i tre ebrei nella 
fornace: pittura parietale 
paleocristiana. 


la pratica connessa in agricoltura, a una 
ninfa di nome Myrmex, formica. In tale 
regione le formiche, per questo motivo, 
venivano onorate come animali sacri. 


Forno 

Inteso generalmente come forno di fusio- 
ne o forno di cottura, possiede in queste 
immagini contenuti simbolici specifi 
Nell’Antico Testamento il forno di fusio- 
ne, al quale neppure il + ferro può re: 
stere, è simbolo della prova e dell’indi- 
genza. In area nordica ha invece un altro 
significato, poiché è il centro caldo della 
ci luogo intorno a cui, nella stagione 
fredda, si riunisce la famiglia e dove, un 
tempo, si preparavano i cibi. In esso ri- 
siede il + fuoco, l’energia vitale, ma in 
forma addomesticata e utile all'uomo. 
Inoltre, per il suo aspetto concavo, in cer- 
te condizioni climatiche rigide assume il 
valore simbolico della + madre, nel sen- 
so già attribuitogli da C.G. Jung. 

Nella fiaba dei fratelli Grimm La guar 
diana d'oche, la protagonista confessa al 
forno quello che nessun altro deve senti- 
re. In Hansel e Gretel, il forno in cui vie- 
ne gettata la — strega è il simbolo del ro- 
go sul quale le streghe venivano bruciate 
— su cui fu arsa anche la Pulzella di 
Orléans — in modo che di esse non rima- 
nesse alcuna traccia fisica; le + ceneri 
infatti venivano gettate nei > fiumi. Al 


Forno 


fuoco, nella Bibbia, possono resistere so- 
lo coloro che sono protetti da Dio, come 
si legge nel Libro di Daniele a proposito 
dei tre giovani Anania, Azaria e Misaele, 
i quali su ordine del + re Nabucodono- 
sor furono gettati in un forno perché si 
erano rifiutati di onorare un + idolo «al- 
to sessanta braccia». Ma un + angelo 
«spinse fuori le fiamme dalla fornace e 
fece spirare nel suo centro un venticello 
fresco e rugiadoso. Il fuoco non li toccò 
affatto, non fece loro alcun male, né recò 
alcuna molestia» (Daniele 3,49 e sgg.). 


Il forno dell'alchimista: incisione del 
1531. 


Fortezza 


Bandiera della città antica di Thorn, con 
l'emblema della fortezza. 


Fortezza 

L’interpretazione in senso simbolico di 
una fortezza militare è tipica della cultu- 
ra occidentale («Il nostro Signore è per 
noi una fortezza sicura», Lutero). Già in 
molti luoghi dell'Antico Testamento 
corre tale confronto metaforico: «Il Sì 
gnore è mio aiuto, mia fortezza, mia pro- 
tezione e mio liberatore» (Sa/mi 144, 2). 
È comprensibile infatti che gli antichi 
abitanti della Palestina, provati dalle 
continue guerre e da infinite disgrazie, 
cercassero un rifugio sicuro: lo trovaro- 
no infine nella propria fede in Dio. An- 
che la fede cristiana, come è detto negli 
scritti di Giovanni Crisostomo, ha im- 
maginato di edificare simboli 
una costruzione con muri ben saldi e > 
torri, finalmente in grado di resistere alle 
astuzie del diavolo. Anche l’espressione 
«Gerusalemme celeste» si rifà all’imma- 
gine di una fortezza in grado di difendere 
fin d’ora i fedeli (in un canto ecclesiasti- 
co: «guardate, una casa ripiena di gloria 
divina splende, ed è protetta da solide 
torri...»). Il regno degli Inferi è stato con- 
cepito come la fortezza di Satana, cir- 
condata o alimentata dal + fuoco. 

Vere e proprie fortezze monastiche sono 
state edificate sui monti dell'Himalaya 
(> montagna); tra queste ricordiamo 
Potala, a Lhasa, nel Tibet. Inoltre, in oc- 
casione delle invasioni turche, nella par- 
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te sudorientale dell'Europa furono co- 
struite molte chiese circondate da mura, 
la cui funzione era specificamente mili- 
tare. 

Nell’araldica la «fortezza» è spesso un 
emblema stilizzato con torri e portale, 
che ricorda le solide fortificazioni delle 
città. 


Fortuna 

Personificazione simbolica della buona 
sorte. Originariamente rappresentata da 
una divinità femminile con funzione di 
oracolo, fu più tardi associata alla dea 
greca Tyche, e divenne la personificazio- 
ne della mutevole sorte dell’uomo. Spes- 
so venne raffigurata con in mano una 
cornucopia € un timone, ritta su di una 
sfera o su di una ruota, con una vela 0 
con + ali che mutano direzione a secon- 
da del vento. In età c na fu talvolta 
interpretata come espressione della pre- 
veggenza divina, oppure, negativamen- 


La Fortuna ritta sopra una sfera e su un 
timone: inc. di Nicoletto da Modena. 
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‘ionfo della 
Morte, scheletro 
che regge arco e 
frecce: 

iniatura di 
Giovanni di 
Paolo. 


te, come il caso che si contrappone alle 
salde > virtù (constantia). Nell’Asia 
orientale (Giappone, Cina), la Fortuna 
viene simboleggiata dal + Buddha pan- 
ciuto e dai sette + dei della fortuna. 


Freccia 
L’arma che trafigge da lontano, secondo 
l’interpretazione psicanalitica, è l'e- 


Apollo e Diana: incisione (1502-03) di A. 
Diirer. 


Freccia 


spressione del «sadismo fallico». La frec- 
cia scoccata da un arco non è, curiosa- 
mente, un’arma diffusa in tutte le civiltà 
del mondo antico: al suo posto, per esem- 
pio, presso le antiche civiltà precolom- 
biane, c’era un giavellotto di legno sca- 
gliato a mo” di fionda (4//at/). Molte vol- 
te le frecce sono state messe in relazione 
con i raggi del + Sole e con la caccia. Le 
nità greche Apollo e Artemide (+ 
na) uccidevano con frecce, Il dio in- 
diano della > tempesta Rudra nella sua 
incarnazione cattiva scagliava frecce che 
causavano malattie, mentre, nella sua in- 
carnazione buona, o Shankara, lanciava 
tiepidi raggi benefici. La dea dell’antico 
Egitto Sekhmet, raffigurata con la testa 
di leonessa, fu spesso associata all’imma- 
gine dei caldi + venti del deserto e si cre- 
deva lanciasse frecce «in grado di trapas- 
sare il cuore dei suoi nemici». Anche la 
dea Neith aveva come attributo prima- 
rio due frecce incrociate. Le piacevoli 
«ferite d'amore» erano provocate dalle 
frecce del dio + Amore (gr.: Eros, lat.: 
Amor, indiano: Kama); ma esistono an- 
che le frecce che simboleggiano l’amore 
di Dio e trafiggono i santi rapiti dall’esta- 
si. Anche in questo caso le frecce colpi- 
scono il cuore (Teresa d'Avila, sant'Ago- 
stino). Arco e frecce posti fra le mani di 
— scheletri diventano invece simboli 
della morte, come si legge nell’Apocalisse 
di Giovanni (6,8) riguardo al cavaliere in 
sella a un + cavallo fantasma. > Giob- 
be, l’uomo provato nella propria pazien- 


Freccia 


za da Dio, si sente colpito dalla potenza 
divina: «poiché le frecce dell’Onnipoten- 
te stanno confitte in me; e il mio spirito 
beve il loro veleno» (6,4). 

Le epidemie, specialmente la peste, furo- 
no spesso raffigurate come + angeli ven- 
dicatori saettanti frecce mortifere. Nella 
scultura medievale gli arcieri sono fre- 
quentemente in rapporto con i simboli 
dei desideri, personificati da animali co- 
me il > caproneo il + gallo, in evidente 
derivazione concettuale dalle «frecce 
d'Amore». 

La leggenda della freccia, che da sola può 
essere facilmente spezzata, ma che in: 
me a molte altre diventa invulnerabile, 
simboleggia, e non solo in Occidente ma 
anche in Cina, la forza dell’unione. Molti 
patti, presso i Cinesi e presso gli Indiani 
del Nordamerica, venivano siglati spez- 
zando una freccia; atto che simboleggia 
la volontà di pace. 

ici di frecce costituiscono il simbolo 
araldico della regina Isabella di Castiglia 
(1474-1504); in seguito, posti accanto 
un giogo, costituirono la base dello stem- 
ma di Spagna, e anche della «Falange». 
Una croce con punte di freccia alle estre- 
mità divenne il simbolo + politico di 


Freccia e bersaglio: «Nè nessuna nè 
tutte», incisione del 1702. 
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La Discordia, con l'armatura, impugna 
canna, felci e frecce. 


una formazione ungherese diffusasi pri- 
ma della seconda guerra mondiale, men- 
tre tre frecce furono il simbolo della so- 
cialdemocrazia austriaca. 
Nell’immaginario moderno la freccia ha 
‘ormai assunto il significato quasi univo- 
co di un segnale direzionale e nessuno, 
osservando le frecce delle indicazioni 
stradali, pensa più alla freccia come ar- 
ma. Un + cuore trafitto da frecce su un 
tronco o sulla parete di una casa indica 
usualmente un legame d'amo: 
Le > piume aggiunte alle frecce hanno la 
funzione di stabilizzare la direzione del 
lancio, anche se originariamente vole; 
no richiamare, forse in ossequio alle pra- 
tiche magiche, le proprietà dell’+ uccel- 
lo (velocità, leggerezza). Nel linguaggio 
popolare la freccia svolge ancora un ruo- 
lo rilevante («veloce come una freccia», 
«avere ancora una freccia al proprio ar- 
co», «aver lanciato tutte le proprie frec- 
ce»); essa viene talvolta scelta per desi- 
gnare veloci mezzi di locomozione. L’ag- 
gressività simbolica della freccia è anco- 
ra presente in modo minaccioso nella 
forma dei razzi, provvisti all’estremità di 
alettoni stabilizzanti. 


sa ih 
i Samte Seba finzione 


San Sebastiano trafitto dalle frecce: 
incisione del sec. XVII 


Tra i santi che hanno come attributo la 
freccia, ricordiamo san Sebastiano, tra- 
fitto dalle frecce dei suoi stessi compagni 
pagani, arcieri come lui. Generalmente 
la freccia viene posta in relazione simbo- 
lica anche con messaggi quali l'impulso, 
la velocità, la minaccia e la tenacia. 


sionante scarica di elettricità 
«celeste», che porta sulla Terra + fuoco 
e distruzione, è in tutte le culture espres- 
sione e simbolo di potenza sovrannatu- 
rale. Per lo più, è il dio del cielo o il > re 
degli dei che, con l’aiuto dell’+ ascia o 
del > martello, distrugge creature nemi- 
che sulla Terra o punisce uomini ribelli. 
Per la sua origine celeste, il fulmine rive- 
ste anche il ruolo di simbolo dell’illum 

nazione ultraterrena. Nelle zone aride il 
fulmine fu collegato anche alla fertilità 
dei campi e considerato un simbolo di 
cnergia virile. Presso gli Etruschi, l’osser- 
vazione dei fulmini (brontoscopia) era 
un importante ausilio per trarre vaticini; 
quelli da Est erano considerati favorevo- 
li, da Ovest sfavorevoli, mentre quelli da 
Nord-Est erano ritenuti i più propi 


Fulmine 


fulmini da Nord-Ovest invece erano se- 
gno di sventura. Questo modo di inter- 
pretare il significato dei fulmini fu ripre- 
so dagli aruspici romani. Il fulmine era 
opera di Zeus Keraunòs (lat. Jupiter Ful- 
gur), così come del dio slavo del + tuono 
Perun (lettone: Perkons; lituano: Perku- 
nas) 0, in epoche più antiche, del dio 
orientale Hadad. Coloro che erano colpi- 
ti dal fulmine erano considerati come 
lalla divinità e dovevano essere se- 
polti sul posto. 

Nella simbolica cristiana, il fulmine è 
espressione della diretta presenza di Dio 
(rivelazione dei comandamenti sulla > 
montagna del Sinai) o del suo castigo (nel 
Giudizio finale). Nell’emblematica del 
rinascimento il fulmine diviene segno 
ammonitore della provvidenza che l’uo- 
mo non può prevedere («Che giova alla 
fortezza muro, trincea, vallo e fossato / 
quando Dio dall’alto fiammeggia coi 
suoi raggi. Poco possono lo zelo e la cura 
delle sentinelle / solo la cura di Dio può 
preservare dalla sciagura» W.H. Frh. 
von Hohberg 1675 + Bibl. 23). 

Presso gli Indiani del Nordamerica il ful- 
mi generato da sovrannaturali «uc- 
celli del tuono», e anche presso questi po- 


Fulmine: «Non colpita trionfa», 
incisione del 1702. 


Funebri, simboli 


poli esso è reso con il segno, a noi fami- 
liare, dello zig-zag. Presso gli Indiani del 
Messico, il fulmine era rappresentato dal 
dio Xolotl in forma di + cane, che aveva 
anche funzione di psicopompo. Il fulmi- 
ne spacca la + terra e apre così a uomini 
e dei il cammino verso il mondo infero. 
Cfr.— tempesta. 

Nell’antico Peri dell’epoca incaica, ful- 
mine e tuono venivano indi con il co- 
mune nome Illapa, nome che gli Indiani 
dettero anche alle «bocche di tuono» dei 
conquistatori spagnoli. Tuttavia, secon- 
do Garcilaso de la Vega (1539-1616), ful- 
mine e tuono non venivano venerati co- 
me dei, bensì come servitori del sacro > 
Sole che non abitano in cielo, ma nelle 
regioni dell’aria. 

Nella psicologia del profondo, il fulmine 
è prevalentemente connesso alla virilità. 
«Il fuoco della passione e della commo- 
zione ideale» che esso accende «è però 
anche la fiamma in cui si può bruciare 
[...] Il raggio di fuoco può potentemente 
colpire tanto da un cielo chiaro che da un 
cielo oscurato» (E. Aeppli 1943 + Bibl. 
2). 

In molte culture, il fulmine viene visto 
anche come un > serpente che piomba 
dal cielo. Nell’antico Messico — oltre al 
menzionato cane Xolot]-si può citare in 
questo senso Itzcdatl, il «serpente di ossi- 
diana»; nell’antica mitologia finnica, un 
«serpente variopinto». Di esso si narra 
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Zeus scaglia i fulmini 
contro i Titani: incisione 
del 1547. 


che cadde nel profondo del mare, dove fu 
inghiottito dal salmone dal cui ventre gli 
uomini trassero la brillante > scintilla 
del + fuoco celeste. 
La natura degli dei celesti, che sopravan- 
a ogni facoltà umana, viene simboleg- 
‘a dal mito della principessa Semele, 
mito nel quale Zeus, padre degli dei, si 
come fulmine generatore. «Al- 
‘cus promise di esaudirle ogni de- 
siderio, essa lo pregò di andare una volta 
a trovarla da pretendente, così come ave- 
va fatto con Era. Zeus non poté ritirare la 
sua parola e si recò al suo talamo su di un 
carro, con bagliori e tuoni, e scagliò il ful- 
mine. Alla spaventata Semele vennero a 
mancare i sensi; essa mise al mondo un 
bimbo di sei mesi, che Zeus sottrasse al 
fuoco (da lui suscitato) e cucì nella sua 
coscia» (Biblioteca di Apollodoro, 26 sg.); 
il bimbo era il dio dell’ebbrezza Dioniso 
che Zeus, per proteggerlo dalla gelosia 
della moglie Era, trasformò in un giova- 
ne + caprone (+ Bacco). 


Funebri, simboli 

Sono probabilmente simboli funebri d’e- 
tà preistorica i > cerchi concentrici (cer- 
chi a forma di onda) che troviamo incisi 
sulle pietre murali delle tombe megaliti- 
che risalenti all’età neolitica: è probabile 
che essi alludano allo sprofondare nell’> 
acqua della morte. Molti dei graffiti che 
troviamo in circostanze simili, e che raf- 
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figurano + navi (navi dei morti) intente 
atrasportare i trapassati in un altro mon- 
do, vanno sicuramente collegati a quella 
concezione secondo cui l’+ aldilà si tro- 
verebbe oltre un mare circolare, oppure 
al di là di un + fiume che circoserive il 
mondo degli esseri viventi. 

AI loro posto, nell’arte funeraria etrusca 
troviamo innanzi tutto i > delfinie i+ 
cavalli acquatici, che conducono le an: 
me alle + Isole dei Beati nei Campi Elisi; 
in seguito sembrano invece venire in pri- 
mo piano i tremendi demoni della morte 
(Charun con in mano il + martello a for- 
ma di + bipenne, Tuchulcha con in ma- 
no dei + serpenti), il cui aspetto esterio- 
re ci rammenta abbastanza l’immagine 
del > diavolo. Sulle antiche lapidi sepol- 
crali, accanto alle rappresentazioni dei 
defunti stessi, è quasi sempre possibile 
scorgere delle prefiche col capo velato, 
più raramente un genio con la + fiaccola 
abbassata e delle capsule di papavero co- 
me simboli del sonno (+ Somnus, > 
Thanatos). Sono ovviamente simboli fu- 
nebri gli — scheletri e i teschi (questi uli 
mi indicano il sesto giorno del calenda- 
rio azteco, miquizili), laddove le ossa 
possono, invece, essere anche simboli 
della futura resurrezione: «Ossa aride, 
udite la parola di Jahwèh. Così dice il Si- 
gnore Jahwèh: Ecco, mando su voi un 
soffio e rivivrete [...] le ossa si ricongiun- 
sero [...] entrò in esse il soffio vitale ed es- 
se rivissero e si drizzarono in piedi: era 
un esercito molto, molto grande» (Eze- 
chiele 35,4-10). 

Del resto, gli scheletri «animati» sono al 
centro delle scene di + danza macabra, 
che, raffigurate sempre più spesso a par- 
tire dal tardo medioevo, simboleggiano 
l'uguaglianza dei destini davanti alla 
morte. L’antico simbolo della nave dei 
morti diviene nell’arte greca una «navata 
della chiesa» con l'+ ancora e la + croce 
(che significa l’albero della nave), e con 
una + colomba che si libra nell’aria co- 
me dall’> arca di Noè c il cui scopo è 
quello di condurre al + paradiso. In se- 
guito, fa la sua comparsa come simbolo 


Funebri, simboli 


della pace il ramoscello d’olivo, mentre 
sono simboli animali quelli che alludono 
alla resurrezione: la + chiocciola (che 
dorme in una casa che assomiglia a una 
«tomba»), e la + farfalla; una — corona 
simboleggia poi la ricompensa in cielo 
per una vita pia. La + falce della morte 
rappresenta «la vita che viene recisa»; 
talvolta la morte ha anche, come armi 
micidiali, la + freccia e l’arco oppure 
una + clessidra (> Crono), la quale im- 
plica un preciso riferimento alla caducità 
della vita sulla terra. Specialmente nel 
romanticismo si ricorre volentieri al 
simbolo funebre del + salice piangente. 
Se in Europa il colore che funge da sim- 
bolo funebre è il + nero, nell’Estremo 
Oriente è, invece, il + bianco (+ giglio). 
Nella mitologia islamica la morte del- 
l’uomo è indicata simbolicamente 
dall’+ angelo Israfil, che sta accanto al 
— trono di Allah ed elimina dall’+ albe- 
ro del mondo quelle foglie su cui è scritto 
ilnome degli uomini di cui Allah ha deci- 
so la morte (per questo motivo quelle fo- 
glie cadono a terra). Dopo di che, l’ange- 
lo della morte va a fare visita a quegli uo- 
mini e, presentandosi di volta in volta 
sotto forme diverse, annuncia loro che è 
giunta l’ora del trapasso: «Ad Adamo ap- 
parve sotto la forma di un caprone, ad 
Abramo sotto quella di un vecchio mala- 
to, a Mosè invece con l’aspetto di un uo- 
mo robusto» (W. Beltz 1980 + Bibl. 24). 
Pur non essendo mai citato per nome nel 
Corano, è l’angelo della morte Israfil 
quello che procurò la + terra dai — set- 
te colori necessaria per la creazione del- 
l'uomo, dopo di che la terra ottenne da 
Allah la promessa che, quando l’uomo 
moriva, sarebbe entrata di nuovo in pos- 
sesso della sua componente materia- 
le. 

L’immagine che troviamo nella tredice- 
sima carta degli «Arcani Maggiori» nel 
gioco dei + Tarocchi presenta la morte 
sotto la forma di uno scheletro con la fal- 
ceoppure con arco e freccia, come una fi- 
gura incappucciata oppure come il «ca- 
valiere dell'Apocalisse». Il significato di- 


Fungo 


vinatorio di questa carta può essere così 
sintetizzato: «morte, perdita, trasforma- 
zione, rimozione del vecchio a favore del 
nuovo». 


Fungo 

È spesso considerato un simbolo della 
fortuna. Gli «ovuli malefici», funghi ve- 
lenosi, sono però noti soprattutto per le 
loro proprietà allucinogene, largamente 
sfruttate dai popoli della Siberia. In Eu- 
ropa centrale esiste qualcosa di simile. 
cosiddetto fungo «gaio», la cui cappella è 
rossa e punteggiata di bianco. Alcuni 
funghi (morchella) in virtù della loro for- 
ma fallica, possono ricordare i concetti 
di potenza e fertilità, secondo le indica- 
zioni dell’antica fisiognomica. 1 funghi 
cresciuti in + cerchio («spugnole») nella 
zona bavarese-austriaca sono denomina- 
ti «anello delle streghe», poiché si crede 
che siano i resti delle danze notturne di 
elfie > streghe. 

Nell'antica Cina il fungo, kw oppure 
chih, era un simbolo di lunga vita; com- 
pare anche come fungo magico, fungo di- 
vino, oppure esprime l’idea di immorta- 
lità. Sulle + Isole dei Beati, presenti nel- 


Fungo: «Nato in una sola notte», 
incisione del 1702. 


Vecchio che prega davanti a un’ara su cui 
arde il fuoco sacro a Zoroastro: ini 
del sec. XVII. 


la tradizione cinese, esiste un «palazzo 
fungo» fatto d'+ oro e d’> argento. In 
molte arce linguistiche esistono detti ri- 
conducibili alla velocità con la quale il 
fungo cresce (le case «crescono come 
funghi...»). 

Nell’antico M o il fungo allucinoge- 
no Psilocybe ((conandcati) è talvolta pre- 
sente negli antichi codici illustrati, nei 
quali viene raffigurato come attributo 
divino; era certamente usato per ottene- 
re esperienze visionarie di tipo religioso. 


fuoco 

È l'+ clemento che sembra avere vita 
propria poiché brucia, scalda e illumina, 
ma può anche portare dolore e morte; 
l’interpretazione che ne è stata data è 
dunque sempre caratterizzata da una 
forte ambivalenza. Spesso lo si ritrova in 
qualità di simbolo del focolare domesti- 
co (cfr. le + vergini vestali nell’antica 
Roma, protettrici del fuoco). Ha anche 
simboleggiato lo Spirito Santo che, sotto 
forma di + lingue di fuoco, ispirò gli 
Apostoli durante la festa di Pentecoste; 
inoltre, l'accensione del nuovo fuoco a 
Capodanno era un importante atto sa- 
crale diffuso nelle civiltà dell’antico 
Messico. Ha un significato negativo in- 
vece il fuoco infernale, che tutto distrug- 
ge, o il fuoco che proviene dal cielo (> 
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fulmine), oppure quello della lava vulca- 
nica che arriva dal centro della Terra. 
Non si deve scordare inoltre che la sco- 
perta del fuoco, milioni di anni fa, segna 
la prima fasc della civiltà, e che i miste- 
riosi uomini primitivi in grado di vivere 
senza fuoco, di cui hanno favoleggiato le 
dottrine evoluzionistiche prescientifi- 
che, in realtà non sono mai esistiti. Poi- 
ché è l’unico tra gli elementi che l’uomo 
sia in grado di produrre, gli venne attri- 
buita un'origine sacra, e molti miti (anti- 
ca Grecia, Polinesia ) lo descrivono 
come un bene che originariamente era 
posseduto solo dalla divinità, e che in se- 
guito fu rubato a vantaggio degli uomini. 
Il fuoco possiede la proprietà di purifica- 
re bruciando; esso annulla e distrugge il 
male e, tra l’altro, è in grado di cancellare 
ogni minimo residuo corporeo delle + 
streghe o di altri esseri demoniaci; purifi- 
ca inoltre, come sostiene il cattolicesimo 
(+ purgatorio), dalle colpe commesse. 
Nella religione dei Parsi, al centro della 
quale c’è Zoroastro o Zarathustra, il fuo- 
co è considerato sacro. Le preghiere assi- 
re che prendono il nome di «Maglu» e 
«Shurpu» non sono altro che invocazio- 
ni fondate sulla convinzione che il fuoco 
abbia la virtù magica di liberare dalle av- 
versità: «cuoci, cuoti, brucia, brucia! Il 
male non potrà entrare qui! Va’ via, mal- 
vagio!... lo ti incateno, ti lego e ti conse- 
gno a Gila, che ti divora e ti brucia, che 
elimina le incantatrici. Come questa pel- 
le di capra, consumati alla fiamma del 
fuoco ardente [...] così finiranno tutte le 
maledizioni, le pene, i tormenti, ogni t 
po di malattia, dolori, peccati, delitti, 
morte e ogni sofferenza del mio corpo. 
Come questa pelle di capra, tutto brucerà 
al fuoco della fiamma ardente!». I termi- 
ni «Maqlu» e «Shurpu» vengono tradotti 
con la parola «bruciare», e la fede nel lo- 
ro potere di purificazione non è mai sce- 
mata, anzi dura ancor oggi. 

L’uso di compiere riti legati al fuoco, 
consistenti nel camminare indenni tra le 
fiamme (gr.: pyrobasia) a piedi nudi, si 
riscontra nella tradizione di moltissimi 


Fuoco 


Offerta del fuoco e dell’acqua alla statua 
del dio della guerra Huitzilopochtli: 
incisione del sec. XVI. 


popoli; originariamente era un rituale di 
purificazione che veniva ripetuto all’ini- 
zio dell’anno, come ancora accade in Ti- 
bet (il 15 del primo mese). Generalmente 
il fuoco viene considerato un tipico cle- 
mento maschile e posto in contrapposi- 
zione all’+ acqua, elemento femminile. 
Fu inoltre simbolo della forza vitale, del 
cuore, della capacità procrcativa, dell’il- 


Il dio del fuoco Xiuhtecutli: incisione del 
sec XVI. 


BZ 


Fuoco 


1 Due domenicani bruciati come eretici: 
incisione del 1549. 


2 Angelo sparge il fuoco dal turiboli 
miniatura (sec. XÎV) dall’Apocali 


3 Lo Spirito Santo scende dal cielo sotto 
forma di lingue di fuoco durante la 
Pentecoste: miniatura (sec. VI) dal 
«Vangelo» di Rabula. 
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luminazione e del + Sole (+ Fenice). La 
4 vergine Ocrisia fu fecondata da una > 
scintilla di fuoco e divenne così madre 
del futuro re di Roma Servio Tullio. For- 
mule rituali codificate dalla tradizione 
considerano da sempre il fuoco come ele- 
mento del mondo soprannaturale. Le fe- 
ste dette Parilia, usanza pastorale diffusa 
nell’antica Roma, che si tenevano il 21 
aprile, avevano come momento culmi- 
nante un salto attraverso il fuoco «purifi- 
catore». Nell’antico mito greco la dea 
Demetra, per mondare l’eroe Demofonte 
dalle scorie terrene e renderlo immorta- 
le, lo n in un focolare. I malati di 
mente e i colpevoli venivano spesso cir- 
condati da fiaccole accese, al fine di puri- 
ficare le loro anime. Nelle città antiche 
era ben presente la consapevolezza del 
pericolo sempre in agguato del fuoco: an- 
che lo spegnimento, che avveniva attra- 
verso una gestualità magico-simbolica, 
era rituale, e tutti gridavano la parola 
ignis. 
Generalmente le divinità legate al culto 
del fuoco partecipano a quella sua ambi- 
gua natura (frickster) di cui l’uomo non 
può fidarsi, come nel caso del dio germa- 
Il fuoco è sempre stato tenuto 
in alta considerazione in tutti i periodi 
della nostra civiltà, soprattutto come ele- 
mento addomesticato al servizio dell’uo- 
mo: lo testimoniano le usanze di accen- 
dere + fiaccole nel corso delle feste per il 
solst d'estate e di adornare la tavola 
da pranzo con candele. Anche in ambito 
ecclesiastico le candele sull’altare svolgo- 
no un ruolo essenziale nelle cerimonie di 
battesimo, nella comunione, come sim- 
boli di colui che porta la + luce spiritua- 
le. Cfr. salamandra. 

Nella psicologia fuoco e focolare si equi- 
valgono, e quest’ultimo viene interpreta- 
to come il centro simbolico della casa e 
della vita familiare. 

Ma anche nella poesia si ritrova spesso 
un riferimento costante alla «fiamma del 
— cuore». «Quando si sogna l’avvicinar- 
si di un grande fuoco, quando si sogna un 
fuoco che si mostra in cielo, allora quello 


I 


L'olocausto del profeta Elia davanti ai 
sacerdoti di Baal. 


è il segno che vicina è la presenza del di- 
vino» (E. Aeppli 1943 + Bibl. 2); tutta- 
via «anche il fuoco della passione e quel- 
lo dell’ispirazione sono come fiam- 
me che possono incenerire». Cfr. + for- 


no. 


una + triade femminile di 
naturali prepo: 
tagliare i fili che si famente rappre- 
sentano la vita dei singoli uomini (> 
Parche, Moire, + Norne). 

L'attività tipicamente femminile del fi- 
lare viene inoltre ricollegata alla > Lu- 
na, le cui fasi principali sono appunto 
tre: la Luna piena, la Luna a — falce e la 
— Luna nuova o Luna detta «scura»; 
movimento trifasico che ricorda le tre 
greca Ecate (Hekate 


i umani viene approntata nel 
mondo ultraterreno da figure femminili. 
Inoltre nell'immaginario il fuso è spesso 
protagonista delle + favole, dove è facile 
ritrovarlo in stretta connessione con la 
morte e il destino; è questo per esempio il 
caso della favola Rosaspina, dei fratelli 
Grimm. 

La Luna che muore e ritorna allude alle 
potenze femminili che governano il de- 
stino in un ambito concettuale che ruota 
attorno all’idea degli Inferi e della rina- 
scita. Nell’immaginario cristiano Maria 
(per esempio nell’Annunciazione dell’ar- 


Fuso 


cangelo Gabriele) viene spesso raffigura- 
ta con il fuso in mano e con un rinvio im- 
plicito a Eva, la madre primordiale, la 
quale, a sua volta, viene rappresentata 
mentre fila («mentre + Adamo scavava 
ed Eva filava...»). L'associazione tra Ma- 
ria e la falce di Luna è abbastanza usuale. 
Il filare come attività eminentemente 
femminile (per divinità o sacerdotesse) è 
un'immagine assai diffusa; ricordiamo a 
tale proposito Ixchel, la divinità Maya 
venerata nello Yucatàn e detta anche 
Chac-chel. Ixchel è infatti una divinità 
lunare raffigurata accanto a un telaio, e, 
con il nome di Ixcanleom, viene collega- 
ta all’immagine del + ragno. 

Nell'Europa medievale invece, il fuso as- 
surge a simbolo della vita contemplativa, 
divenendo in tal modo attributo di alcu- 
ne figure femminili (+ Giovanna d’Ar- 
co, la pulzella d'Orléans, ma come pasto- 
rella; poi santa Margherita e santa Geno- 
veffa). Vi sono inoltre molti modi di dire 
che rivelano una costante connessione 
tra l’attività del filare e la figura del ra- 
gno, in genere per evocare un legame tra 
il tessere proprio del ragno e l’inganno: 
per esempio, «tessere la propria tela», 
«tessere intrighi» ec 


Le ire Parche avvolgono sul fuso 
i fili della vita per poi tessere e filare 
il destino degli uomini: incisione del 
1647. 


Gallina 

Questo animale trasmette un contenuto 
simbolico ben diverso da quello del >. 
gallo, in quanto rappresenta un archeti- 
po naturale della + madre. «Così come 
la chioccia si preoccupa di proteggere i 
piccoli e non permette che si avvicini lo- 
ro nulla che possa ferirli, così colui che 
può sedere tranquillo sotto la protezione 
dell’Altissimo non è toccato da tentazio- 
ni, tormenti e calamità» (W.H.Frh. von 
Hohberg 1675 + Bibl. 23). La chioccia è 
il modello esemplare dell’amore protetti- 
vo verso i deboli, proprio nel senso di 
quanto afferma Gesù: «Gerusalemme, 
Gerusalemme [...], quante volte ho volu- 
to radunare i tuoi figli come la gallina 
raccoglie i pulcini sotto le sue ali 
(Matteo 23,37). 

Nella raffigurazione allegorica delle «set- 
te arti liberali» la paziente cova della gal- 


Gallina: «Protezione sicura», incisione 
del 1647. 


lina rappresenta la grammatica, a cui È 
affine per la grande pazienza richiesta. 
Secondo l'antica medicina popolare, il 
— sangue di gallina aveva la virtù di fre- 
nare gli eccessi del desiderio sessuale. 

Mentre nei riti africani dedicati all’ini- 
zione femminile la gallina ha la fun- 
zione di psicopompo, nella coscienza 
mitteleuropea predomina la concezione 
della «gallina stupida», confermata an- 
che dal simbolismo onirico secondo la 
psicologia del profondo. In questa acce- 
zione le galline esprimono una «colletti 
vità estroversa e povera di spirito. Spes- 
so esse cadono preda di un panico scioc- 
co e infantile, così come i pensieri dei fol- 
li si accavallano furiosamente [...]. Per- 
ciò, una cosa che il sognatore prende 
troppo sul serio nella vita quotidiana, nel 
sogno si presenta in tutta la sua piccolez- 
za tumultuosa» (E. Aeppli 1943 + Bibl. 


Gallina: «Amore e costanza», incisione 
del 1702. 


213 


2). La «cieca, stolta e misera» gallina del 
linguaggio popolare, nelle fiabe può però 
fare «> uova d’oro», e sarebbe sciocco 
volerla macellare. La gallina sulle uova 
che troviamo nelle leggende rappresenta 
la personificazione dei > tesori (anche 
delle ricchezze del sottosuolo) che sono 
difesi da forze sovrannaturali. 


Gallo 

In passato la cultura europea lo conside- 
rò, da una parte un animale solare (+ So- 
le) che con il suo canto annuncia l’alba e 
scaccia i demoni notturni, dall’altra 
(soprattutto il gallo nero) un animale ma- 
gico, vittima sacrificale per le potenze in- 
fetnali. Ma la simbologia positiva pre- 
valse, e sui cammei degli amuleti, su scu- 
di e lapidi sepolcrali, venivano rappre- 
sentati galli che dovevano scacciare con 
il loro canto persino + leoni e + basili- 
schi. Si diceva che la cresta del gallo pro- 
tegge dagli incubi, che l’ingestione dei 
testicoli del gallo avesse un effetto afro- 
disiaco e che facesse partorire alla donna 
figli maschi; e inoltre che il gallo dissi- 
e le tenebre e che vicino a una parto- 
‘acilitasse il parto. Sia per la sua 
cresta di colore rosso fuoco sia per le sue 
— piume cangianti in molte culture di- 
venne simbolo del + fuoco e del Sole (il 
«gallo + rosso» è la [iamma); già nell’ar- 
te romanica il gallo veniva posto sui 
campanili come annunciatore della luce 
e della preghiera del mattino. La sua ag- 
gressività nel combattere per il territorio 
e una permanente disponibilità all’ac- 
coppiamento ne fanno un animale che 
simboleggia la virilità, ma nell’interpre- 
tazione cristiana il gallo è anche il simbo- 
lo di Cristo che porta l'alba del nuovo 
giorno della fede. San Gregorio fa del gal- 
lo l’esempio del buon predicatore, dato 
che batte i fianchi (segno di penitenza) 
con le + ali, prima di innalzare il suo 
canto. Il triplice canto del gallo durante il 
«rinnegamento di Pietro», una scena 
rappresentata di frequente sui sarcofagi 
paleocristiani, indica il monito alla su- 
perbia. 


Hiriplice canto del gallo, annuncia il 
«rinnegamento di Pietro»: rilievo da un 
sarcofago in marmo del sec. ITI, 


La natura vigile del gallo lo rese ben pre- 
sto attributo degli dci (Atena, Demetra). 
La sua disponibilità al combattimento lo 
pone accanto al dio della guerra Ares (+ 
Marte) e al vincitore della malattia 
Asclepio; come annunciatore del Sole es- 
so appartiene ad Apollo. 

Nella tarda antichità il demone dell’an- 
no, sugli amuleti abraxas è rappresentato 
come una creatura dalla testa di gallo e 
zampe di + serpente. Nella mitologia 
nordico-germanica il gallo «cresta d’o- 
ro» sorveglia il ponte dell’> arcobaleno 
che conduce alla dimora degli dei. 
Nell’Asia orientale si trova un’interpre- 
tazione simbolica simile. In Cina il gallo, 
decimo segno dello zodiaco, non viene 
mangiato. Il gallo rosso protegge dal fuo- 
co, quello + bianco allontana i demoni. 
Del gallo non si loda soltanto il coraggio, 
ma anche il buon carattere, dato che in- 
vita le galline al cibo, e la sua affidabilità 
nel provocare il risveglio (in Giappone il 
suo canto fa uscire la dea del Sole dall’o- 
scurità). La saga indiana fa posare il re 
dei galli su un + albero nel leggendario 
paese di Jambudvipa, e il suo canto incita 
tutti i galli del mondo a cantare a loro 
volta. Dal punto di vista della simbolo- 
gia fonetica cinese il gallo (cung-ci) che 
canta (ming) significa anche cung-ming, 


Garofano 


cioè meriti e gloria. Ai funzionari veniva 
regalato un gallo con un’alta cresta 
(cuan, anche: funzionario). Il gallo insie- 
me ai pulcini simboleggiava la premura 
paterna verso i figli (nell’accezione ri. 
stretta di figli maschi). Nonostante il di- 
vieto ufficiale, il combattimento dei galli 
è ancora un divertimento popolare, cru- 
dele ma amato nella Cina meridionale; 
esso degrada l’aggressività dell'animale a 
oggetto di passione competitiva, nono- 
stante l’importanza che a quest’animale 
attribuisce il mito, secondo cui il Sole sa- 
rebbe abitato da un gallo ardente. 

Come personificazione della lussuria (i 
giovani vengono incalzati dai «demoni 
dei galli») e della litigiosità, il simbolo 
del gallo (come quello del + caprone) su- 
bi un’interpretazione negativa nel me- 
dioevo occidentale. Il gallo divenne con- 
temporaneamente l’animale araldico 
della Gallia e di san Gallo; anche san Vi- 
to venne rappresentato assieme a un gal- 
lo (seduto su un + libro), e sempre un 
gallo, per la sua natura vigile, ornava pre- 
ziosi orologi. San Pietro, rappresentato 
insieme al gallo ammonitore, divenne il 
patrono degli orologiai. W.H. Frh.von 
Hohberg (1675 + Bibl. 23) compose 
questi versi edificanti: «Non appena il 
vispo gallo canta l’ora / tutti gli altri ini- 
ziano a cantare uno dopo l’altro. / E così 
quando tu sentirai risuonare la gloria di 
Dio / fa’ attenzione che la tua lingua non 
ammutolisca e rimanga senza parole». 
Cfr.+ ibis. 


Garofano (bot. Dianthus) 

Fiore che si riproduce in molte forme e 
di cui sono note circa 300 specie; chia- 
mato un tempo «chiodino», evidente 
mente per la forma dei suoi frutti. Pro- 
prio alla luce di questo antico nome il ga- 
rofano simboleggiava la passione di Cri- 
sto. Nei quadri della Madonna col Bam- 
bino vediamo spesso rappresentato il ga- 
rofano selvatico di color carminio, men- 
tre nelle immagini di fidanzamento rina- 
scimentali il garofano costituisce il pe- 
gno d'amore. Nell’età moderna in Fran- 
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Madonna con garofano: paliotto d'altare 
(sec. XIV) nella chiesa di Nes (Norvegia). 


cia il garofano rosso era simbolo dei mo- 
narchici, trasformatosi poi, nell’area di 
lingua tedesca, in simbolo della socialde- 
mocrazia (ostentato in modo particolare 
il 1° maggio, «giorno dei lavoratori»). I 
membri del partito cristiano-sociale por- 
tavano invece un garofano + bianco. 

Nei tappeti turchi e caucasici il garofano 


Il «grande gatto» taglia la testa al 
serpente Apophis: pittura parietale (sec. 
AT a.C.) da Deir el-Medinet. 
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Gatto 


1 Gatto che 
caccia il topo: 
disegno (sec. XV} 
perle Favole di 
di Bidpai. 

2 Bastet, dea 
della pace e 
signora di 
Bubasti: scultura 
egizia in bronzo. 


è un simbolo della fortuna. Cfr. + chio- 
do. 


Gatto 

L'animale domestico da noi oggi molto 
‘amato e che ormai raramente impieghia- 
mo come divoratore di + ratti e + topi 
gode nel simbolismo di una fama preva- 
lentemente negativa. Mentre il gatto ful- 
vo della regione nubiana venne addome- 


Gatti, emblemi d'astuzia e di libertà, 
nello stemma della famiglia normanna 
dei Chaffardon. 


sticato nell’antico Egitto intorno al 2000 
a.C., ilgatto a coda mozza dei canneti era 
conosciuto già in precedenza e nel Libro 
dei morti taglia la testa del > serpente 
maligno Apophi 

Il gatto domestico ben presto sostituì le 
divinità a forma di + leone; Bastet, la 
dea dall'aspetto di gatto, era infatti in 
un’epoca anteriore una leonessa. In se- 
guito i gatti vennero spesso mummifica- 
ti, e raffigurati mediante figure femmini- 
‘on la testa di gatto. 

Dall’Egitto i gatti passarono in Grecia e a 
Roma, dove vennero considerati come 
attributi della dea + Diana. Specialmen- 
te quelli + neri li si riteneva forniti di 
doti magiche al punto da credere che la 
loro + cenere sparsa sui campi tenesse 
lontani i parassiti. 

Presso i Celti i gatti simboleggiavano for- 
ze malvagie e spesso erano offerti in s 
crificio, mentre la dea Freyia dei Germa- 
ni settentrionali veniva raffigurata su di 
un + carro trainato da gatti. L'occhio 
del gatto, che muta a seconda dell’inci- 
denza della luce, era ritenuto ingannato- 
re, e la capacità dell’animale di cacciare 
nell’+ oscurità quasi totale fece pensare 
che fosse un alleato delle potenze delle te- 
nebre. Associato alla cupidigia e alla cru- 


Gazza 


deltà, il gatto veniva considerato uno 
spirito ausiliario (lat. spiritus familiaris) 
delle > streghe, che sembra giungano 
spessoai loro sabba a cavallo di gatti ma- 
schi di color nero. Ancor oggi la supersti- 
zione popolare considera il gatto nero un 
simbolo funesto. È interessante notare 
come i papiri comico-satirici dell’antico 
Egitto qualche volta presentino una sor- 
ta di «mondo rovesciato», nel quale topi 
su carri da combattimento muovono 
guerra contro gatti trincerati in una for- 
tezza, situazione che sembra anticipare 
di millenni gli odierni fumetti di «Tome 
Jerry». 

Perlo psicologo il gatto è «l’animale fem- 
mina per eccellenza» (E. Aeppli 1943 
Bibl, 2), un animale della + notte, e, co- 
m'è noto, «la donna si radica più profon- 
damente nel lato oscuro e indecifrabile 
dell’esistenza, rispetto alla relativa sem- 
plicità maschile». La conclusione è ov- 
la fama negativa di cui il gatto gode 
in molte culture è ricollegabile a un pre- 
giudizio sfavorevole nei confronti della 
natura femminile. Il sentimento popola- 
re che attribuisce al gatto un carattere «i- 
pocrita», contraddice la concezione del 
gatto quale ricorre nell’antica arte araldi- 
ca: «I gatti rappresentano la libertà per- 
ché essi non vogliono essere presi né rin- 
chiusi. Il gatto è instancabile e scaltro nel 
cacciare la sua preda, il che costituisce la 
dote di un buon soldato. È questo il moti- 
vo per cui le antiche famiglie sveve, sviz- 
zere e borgognone, hanno inserito nei lo- 
ro emblemi dei gatti, a simboleggiare ap- 
punto la libertà» (G.A. Bòckler 1688 + 
Bibl. 10). 
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Gatti portano oche al 
pascolo e danno la caccia 
agli uccelli: disegno (sec. 
XTX) dal «Papiro 
satirico». Torino, Museo 
Egizio. 


Gazza 

Animale che nell'Europa centrale simbo- 
la loquacità e il furto (da cui le 
espressioni: «chiacchierone come una 
gazza», «una gazza litigiosu», «la gazza 
ladra»). Già nelle Meramorfosi di Ovidio 
troviamo una fanciulla che viene trasfor- 
mata in una gazza. Mentre nella nostra 
cultura questo pennuto bianco e nero ha 
un significato negativo, in Cina (/s7)è un 
simbolo propizio (fsi-ch'iao, gazza della 
gioia). Si pensa che il suo grido annunci 
buone notizie oppure ospiti graditi. Un 
testo del sec. v d.C. racconta che antica- 
mente l’uomo e la donna, in occasione di 
una temporanea separazione, rompeva- 
no uno + specchio in due parti. Il fram- 
mento di specchio dell'eventuale adulte 
rosi trasformava in gazza e riferiva il mi- 
sfatto al partnertradito. Per questo moti- 
vo vediamo che sugli specchi bronzei 
erano spesso incise immagini raffiguran- 
ti delle gazze. Inoltre, la gazza personifi- 
cava il principio originario dello yang 
(> yin e yang) ed era, al contrario del + 
corvo, l'uccello della fortuna. Per il me- 
desimo motivo, le immagini in cui erano 
raffigurate dodici gazze esprimevano au- 
guri di buona fortuna, quelle invece in 
cui erano raffigurate gazze, > bambù e 
una prugna, oppure due gazze, indicava- 
no le delizie dell'amore coniugale (spe- 
cialmente se queste immagini si trovava- 
no sui biglietti d'auguri matrimoniali). 


Gemelli 

Sono considerati da parecchie culture 
primitive come un’inquietante bizzarria 
della natura. Spesso uno dei due viene 
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ucciso alla nascita (così pare che avvenga 
in alcune zone dell’Africa occidentale), 
forse perché si suppone che essi abbiano 
commesso atti di libidine nel corpo ma- 
terno. Nei miti indiani essi costituiscono 
occasionalmente un sistema > dualisti- 
co, in quanto personificherebbero il bene 
e il male. In altre mitologie i gemelli sono 
invece particolarmente venerati, si pensi 
a Castore e Polluce presso i Greci e i Ro- 
mani. Stando al materiale mitico tra- 
mandatoci da Platone, i re dell'impero 
insulare di > Atlantide sarebbero stati 
coppie di gemelli, prima > Atlante c Ga- 
diros (l’eroe che ha dato il nome alla città 
di Gades, oggi Cadice), poi Anfere c Eu- 
daimone, Mneseo e Autottono, Elasippo 
e Mestore, infine Azae e Diaprepes. Non 

io pensare che questa tradizio- 
ne voglia alludere in ogni caso a «veri e 
propri» gemelli, perché potrebbe benissi- 
mo risalire al costume arcaico della dop- 
pia carica regale, consueto, tra l’altro, an- 
che presso gli aborigeni delle Canarie (+ 
Isole dei Beati). Nella Grecia dell’età mi- 
cenea quest’istituzione (stando a R. von 
Ranke-C ‘es 1965 + Bibl. 19) era dif- 
fusa anche nel Mediterraneo orientale. A 
Sparta regnavano i già menzionati Ca- 
store e Polydeukes (Polluce), a Messina 
Ida e Lincco, ad Argo Preto e Akrisio, a 
Tiro Eracle e [ficle, a Tebe Etcocle e Poli- 


1 I gemelli Romolo e 
Remo allattati dalla lupa; 
la madre Rea Silvia prega 
davanti alla statua di 
Marte: frontespizio dalla 
guida per pellegrini 
«Mirabilia Romae» (sec. 


2 Castore e Polluce, î 
Dioscuri: incisione del 
1616. 


Gemelli 


Non di rado le coppie di gemelli vengono 
descritte in modo che simboleggino una 
sorta di dualismo di nature: se uno è 
mortale, l’altro è immortale; se uno è 
tranquillo, passivo e introverso, allora 
l’altro sarà dinamico, combattivo ed 
estroverso. Talvolta si pensa ai gemelli 
come a elementi complementari uniti a 
formare una coppia invincibile che mi- 
naccia l'ordine cosmico e deve pertanto 


Genio 
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Raffigurazione araba della costellazione 
dei Gemelli, dal trattato sulle stelle (sec. 
XI) di el-Sufi. 


essere allontanata dal mondo umano. 
Sul piano astrologico i gemelli (lat. geni 
ni; gr. didymoi) sono il terzo segno dello 
zodiaco (+ stelle), e il + Sole vi entra nel 
periodo che va dal 21 maggio al 22 giu- 
gno. «Segni d’aria», i gemelli sono l’im- 
magine della dualità, della separazione e 
della contraddittorietà, della somiglian- 
za e della riproduzione, del ripetersi delle 
azioni e così via. La costellazione, for- 
mata da due stelle di luminosità quasi 
equivalente, è per questo motivo chia- 
mata «Castore e Polluce». 

Nell’antica Cina i gemelli di sesso diver- 
so venivano designati come «coniugi so- 
prannaturali», li si riteneva segni funesti 
che il più delle volte era meglio non deci- 
frare. I gemelli maschi in certe occasioni 
erano invece il segno del plauso divino 
per l’eccezionale devozione manifestata. 


Genio 

Si tratta dello spirito, del demone che, se- 
condo la mitologia romana, presiedeva 
alla vita di ciascun uomo e da cui è deri- 
vato il concetto di genio come «facoltà 
creativa». Nell’antica Roma si trattava 
di una particolare entità sovrannaturale 
che era assegnata a ciascuna persona allo 
scopo di proteggerla e che pertanto l’ac- 
compagnava dalla nascita alla morte, 


I gemelli Tiberio Gemello e Germanico: 
diritto di un sesterzio (23-22 a.C. 
coniato per Druso. 


esattamente come nella concezione cri- 
stiana dell’«+ angelo custode». Ai geni 
si offrivano spesso altari votivi ed è pro- 
babile che originariamente essi rappre- 
sentassero la facoltà procreativa maschi- 
le. Il culto degli dei della casa (lari) è in 
relazione all'immagine del genio, così 
com'è affine a quella greca del daimon 
(demone) personale. Il genio del capofa- 
miglia (pater familias), negli altari casa- 
linghi di Pompei, è raffigurato sotto for- 
ma di — serpente. Nella Roma imperiale 


Geni coronati di fiori e reggenti 
cornucopie: incisione del 1613. 
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Geni raffigurati nell'affresco dell’ipogeo 
degli Aurelii a Roma. 


si sviluppò poi la concezione secondo cui 
anche determinati edifici e città avevano 
un proprio nume tutelare (il genius focò). 
Durante la caccia alle + streghe, alle per- 
sone sospettate di essere dedite al culto 
del diavolo veniva attribuita una natura 
satanica contraria al «genio buono», il 
demoniaco spiritus familiaris, che si pre- 
sentava sotto forma di animale; tuttavia, 
nei rituali magici i «familiari» venivano 
evocati anche indipendentemente dal 
patto col + diavolo. Il dotto rinascimen- 


Il «Genius Augusti» sacrificante presso 
un'ara: moneta bronzea di Nerone. 


Gerusalemme 


tale Gerolamo Cardano (Cardanus, 
1501-76), si vantava di un genio persona- 
le che gli facilitava lo studio delle lingue 
straniere egli aveva procurato uno splen- 
dore soprannaturale (+ aureola), di cui 
permoltotemposiera sentito circondato. 


Gerusalemme 

(ebr. Jerushalaim, ‘casa della pace”) 

La capitale per eccellenza nella concezio- 
ne biblica della storia, è un luogo alta- 
mente simbolico per l'Ebraismo, il Cri- 
stianesimo e l’Islamismo. Già abitata nel 
1v millennio a.C., viene menzionata nei 
documenti egizi del sec. xvm a.C. col no- 
me di «Aushamen, Rushalimum», e in- 
torno al 1400 a.C. come «Urushalim». Il 
re + Davide conquistò intorno al 1000 
a.C. la città, in quel tempo abitata dai 
Gebusei, e ne fece la propria residenza, Il 
successore + Salomone edificò con 
l’aiuto dei Fenici il palazzo e il + tempio 
sulla + montagna Sion, la montagna 
cra di Israele, perché quella fosse la di- 
mora stabile di Dio. Nel 586 a.C. la città 
venne distrutta da Nabucodonosor, e poi 
nel 538 a.C. nuovamente occupata dagli 
Ebrei, che nel 515 portarono a termine la 
costruzione del cosiddetto «secondo 
tempio», successivamente ampliato in 
modo monumentale da Erode il Grande 
(37-4 a.C.). In seguito alle rivolte contro 
la forza d'occupazione romana (70 e 135 
d.C.), essa venne nuovamente distrutta e 
sulla montagna dove sorgeva il tempio fu 
eretto un santuario dedicato a + Giove. 
Sotto l’imperatore Costantino, Gerusa- 
lemme diventò centro della cristianità, 
ma in seguito alla conquista araba della 
città (638 d.C.) sul basamento del tempio 
di Erode sorse la «cupola della roccia» 
omayyade (> ombelico). 

Moltissimi passi biblici attribuiscono a 
questo luogo un significato religioso di 
gran lunga superiore al peso reale di que- 
sta città, situata in Palestina e abitata al- 
l'epoca di Gesù da circa 25.000 persone. 
«Il tempio è il palazzo del “re Jahwèh”, il 
luogo del suo trono, il luogo delle piante 
dei suoi piedi (Ezechiele 43, 7) [...] Così 


Gerusalemme 
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MERI DI 


La Gerusatemme celeste: 


incisione (1509) dal «Liber 


de intelleciu» di C. Bovillus. 


come il tempio è stato scelto e destinato a 
diventare proprietà di Dio, la stessa cosa 
vale per la città di Gerusalemme» (A. 
Stéger in J.B. Bauer 1967 + Bibl. 21). 
Nelle visioni della fine dei tempi e del 
giudizio (+ fine del mondo; + tromba), 
Gerusalemme rappresenta il luogo miti- 
co in cui i giusti vengono separati dai 
condannati all’> inferno. La «Gerusa- 
lemme celeste» o la «nuova Gerusalem- 
me» è l’immagine rovesciata della città 
terrena, trasfigurata e innalzata sul piano 
del soprannaturale (+ pietre preziose; + 
dado); nell’Apocalisse di Giovanni questa 
città scende dal — cielo come «+ città di 
Dio»: il tempio non è più necessario, poi- 
ché «il Signore Iddio dominatore univer- 
sale è il suo santuario, come anche l’a- 
gnello. E la città non ha bisogno del Soie 
né della Luna che la rischiarino; poiché 
la gloria di Dio la illuminò» (Apocalisse 
21,22sgg.). 

La tematica del rapporto tra Gerusalem- 
me reale (terrestre) e «Gerusalemme ce- 
leste», fattasi quasi incomprensibile per 
l’uomo di oggi, è chiarita in tal modo da 
R. Aron (1960 — Bibl. 24): il tempio si 
trova-in certo qual modo nel punto d’in- 
tersezione tra il cielo e la Terra, il mondo 
terreno e quello ultraterreno; esso «corri- 


sponde per così dire nel mondo terreno 
all’inaccessibile santuario in cui il Mes- 
sia attende il momento di fare il suo in- 
gresso nel mondo. “Al sancia sanciorum 
terrestre corrisponde un sancita sancito» 
rum celeste”. Secondo Rabbi Simeon 
ben Jochai, vissuto nel sec. 1 d.C., il mon- 
te Moria corrisponderebbe al santuario 
nell'aldilà. Quando il santuario posto in 
basso è terminato, in cielo ne sorge im- 
mediatamente uno nuovo e dello stesso 
tipo. L'uomo erige quaggiù una costru- 
zione che si riflette nelle sfere celesti». 
Queste concezioni, basate su di una con- 
trapposizione tra + su e giù, sono tipi- 
che anche di quelle culture che sentono 
in modo analogo il rapporto tra gli arche- 
tipi ultraterreni e le copie terrene. 

Per molti secoli Gerusalemme rappre- 
sentò il luogo sognato dalla comunità 
ebraica costretta all’esilio e alla disper- 
ine (> Ahasvero) in età romana (dia- 
spora, ebr. ga/u/), tanto che l'espulsione 
degli Ebrei era spesso accompagnata dal 
grido di scherno «Hep Hep» (cioè le ini- 
ziali di «Hierosalyma est perdita», Geru- 
salemme è perduta). Anche nel simboli- 
smo massonico (+ massonici, simboli) 
la città è molto importante, essendo il 
luogo in cui fu eretto il tempio di Salo- 


La nuova Gerusalemme: miniatura (sec. 
XI) dall'Apocalisse di Reichenau. 


mone (tra l'altro, il 16° grado del rito 
scozzese porta il nome di «principe di 
Gerusalemme»). 


Gesto dell’orante 

Atteggiamento di preghiera, con le + 
mani aperte, portate fino all’altezza delle 
spalle o del capo e con le palme in avanti 
a volte la palma delle mani è volta all’i 
sù, come per ricevere doni dal + cielo. 
tratta del gesto di preghiera più antico e 
naturale che si conosca, ancora oggi pra- 
ticato dal sacerdote durante la messa. 
Questo modo di pregare, comune nell’a- 
rea mediterranea, venne adottato dalla 
Chiesa protocristiana e assunse il valore 


Vergine orante col 
Bambino: pittura 
murale (sec. IV) dalle 
catacombe dette 
«Coemeterium Majus» 
a Roma. 


Gesto-fica 


di una supplica con cui si implora la gra- 
zia e l’aiuto. In molte immagini sepolera- 
li vediamo raffigurati i trapassati nel ge- 
sto dell’orante. La Chiesa Orientale ha 
qualche volta raffigurato Maria, la ma- 
dre di Dio, in questo atteggiamento di 
preghiera, mentre in Occidente il gesto 
ha via via perso il suo significato. 


Gesto-fica 

Gesto simbolico che dovrebbe allonta- 
nare il malocchio (+ occhio) e, in gene- 
rale, proteggere da persone e forze ostili. 
Chiuso il pugno, si infila il pollice tra 
l'indice e il medio; è considerato un «ge- 
sto osceno» che simboleggia l’atto scs- 
suale (+ lingam; + yoni). Può darsi che 
la fiducia nell’efficacia apotropaica del 
gesto sia dovuta alla convinzione che i 
demoni siano creature spirituali asessua- 
te, e quindi rifuggano da qualsiasi allu- 
sione sessuale (il che può anche spiegare 
la presenza nei graffiti alpini, accanto a 
— pentagrammi e simboli cristiani, di 
segni indicanti gli organi genitali). 

Il «corno», un amuleto fatto di + corallo 
rosso, è ancora oggi in molte regioni un 
amuleto popolare, che viene appeso alla 
catena dell’orologio e alle collane. 

Nelle raffigurazioni medievali della Pas- 
sione di Cristo vediamo che coloro che 
seguono con ostilità la via crucis del Re- 
dentore lo scherniscono facendo questo 
gesto osceno. Nel canto xxv dell'Inferno, 
Dante fa compiere questo gesto osceno al 
ladro Vanni Fucci: «AI fine delle sue pa- 
role il ladro / le mani alzò con amendue 
le fiche, / gridando: Togli, Dio, ch’a te le 
squadro!». 


Ghiaccio 


Ghiaccio 

Lo si associa spontaneamente al freddo e 
all’estremo Nord, alla patria dei «> Gi- 
ganti del gelo» della cosmologia nordica. 
Secondo questa cosmogonia, dallo scio- 
glimento del ghiaccio nacque la > vacca 
primigenia Audhumla, che leccò il ghiac: 
cio finché non ne uscì Buri, l’uomo pr 
storico. 

Ovviamente, nell'immaginario meridio- 
nale il ghiaccio non ha alcun significato. 
Nel medioevo esso veniva trasportato 
dalle Alpi in Italia ed era consigliato agli 
uomini di «temperamento caldo» per 
mitigare i bollenti spiriti, 

In Cina il ghiaccio (ping) è messo in rela- 
zione con l’amore filiale; un apologo rac- 
conta infatti di un bambino, la cui madre 
malata desiderava una carpa, che si mise 
a sedere in pieno inverno su di un fiume 
ghiacciato fino a quando il ghiaccio non 
si sciolse e ne saltò fuori il + pesce. Quel 
che sta sopra il ghiaccio lo si considera 
maschile (yang), l’acqua che sta sotto, in- 
vece, femminile (+ vin). 

Il ghiaccio è anche qualcosa di inganne- 
vole, e quando si dice di qualcuno che 


La vacca Audhumla, lecca le cime di 
ghiaccio per far uscire il gigante Buri: 
illustrazione (sec. XVIII) dall'«Edda». 


è " 
n IR 
13 AS: 
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«osa avventurarsi sul ghiaccio sottile», si 


intende che questa persona è gravemente 
imprudente, mentre «mettere in ghiac- 
cio qualcosa» significa differire. Avere 
un «+ cuore di ghiaccio» vuol dire esse- 
re un uomo privo di pietà e crudele; «ri- 
manere di ghiaccio» significa essere de- 
lusi e sbigottiti, mentre «essere un pezzo 
di ghiaccio» indica l’essere intirizziti dal 
freddo oppure avere scarsi desideri ses- 
suali. 


Ghirlanda (gr. stéphanos; lat. corona) 
Intreccio circolare di foglie e fiori, simile 
alla > corona ma più fragile, che indica 
non tanto la sovranità quanto un’onori- 
ficenza temporanea. Non sempre le ghir- 
lande sono portate sul capo come orna- 
mento; a volte, per esempio nelle cele- 
brazioni e nei funerali, servono come do- 
ni contraddistinti dal segno convenzio- 
nale del > cerchio (la durevolezza). Per 
questo motivo nell’antichità il simbolo 
dell’+ anello era legato a quello della vi- 
talità del mondo vegetale. Si incoronava- 
no di ghirlande i vincitori delle gare spor- 
tive, i trionfatori, ma anche le vittime sa- 
crificali. Nel simbolismo cristiano la 
ghirlanda esprime spesso la vittoria sulle 
tenebre e sul peccato, come nel caso della 
ghirlanda della > vergine o di quella 
portata sul' capo dalle bambine durante 
la cerimonia cattolica della prima comu- 
nione; lo stesso si può dire della ghirlan- 
da nuziale, che spesso aveva la forma di 
una piccola corona. Nella Bibbia (Isaia 
28, 5) le parti superstiti e ora nuovamen- 
te riunite del popolo che si era smarrito 
sono paragonate a una «ghirlanda di glo- 
ria». Le ghirlande di fiori simboleggiano 
frequentemente le gioie terrene e la vita 
dissipata: la ghirlanda fatta di foglie d’+ 
edera, per esempio, secondo l’antica fede 
popolare doveva proteggere dall’ubria- 
chezza. 
Oggi, in occasione delle feste religiose, si 
ornano le chiese con mazzi composti da 
rami secchi e fiori a forma di ghirlanda, 
simboli della vita eterna, della resurre- 
zione e della gioia. 
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Bisogna intendere la corona di spine (+ 
pruno) di Gesù come una caricatura del- 
la ghirlanda di + rose degli imperatori 
romani, corona che in seguito divenne 
attributo di sante come Maria Maddale- 
na, Veronica e Caterina da Siena, mentre 
altre sante, per esempio Cecilia e Flavia, 
portano come ornamento una ghirlanda 
di rose. Ci sono poi corone vere e proprie 
che qualche volta sono fatte come ghir- 
lande di metallo; anche sul piano della 
valenza simbolica, possiamo notare che 
tra corone e ghirlande vi sono delle corri- 
spondenze (il latino corona e l'inglese 
crown significano tanto corona che ghir- 
landa), quantunque nel significato con- 
venzionale della ghirlanda non sia in pri- 
mo piano l’attributo della maestà. Le co- 
rone d’> alloro erano il simbolo di Apol- 
lo, quelle di prezzemolo erano invece 
portate durante le feste nemee in onore 
di Zeus (a volte si trattava di ghirlande di 
alive); le corone di spighe di grano crano 
sacre a Demetra (lat. Ceres), quelle fatte 
di pinoli a Poseidone, se invece fatte di 
finocchi al dio frigio dell’agricoltura Sa- 
bazio. Con corone fatte di foglie di > 
quercia si adornavano quelli che aveva- 
no salvato qualcuno dalla morte. 


Giacinto 


Cristo con la corona di spine: incisione 
(1511) di A. Diirer. 


Giacinto (gr. Aydkinthos) 

Secondo il mito il giacinto, come altri 
+ fiori, è il risultato della metamorfosi 
di un uomo, operata da un dio per rende- 
re immortale il nome e il ricordo di un 
eroe morto (+ Adone; + Narciso). Gia- 
cinto, principe spartano, era adorato dal 
cantore Tam come vuole la leggenda 
sul primo amore omosessuale maschile — 


La vittoria della Fede, 
che regge una 
ghirlanda, 
sull'Idolatria: 
miniatura (sec. IX) 
dalla «Psychomachia» 
di Prudenzio. 


Fsoiranticrani Uicra riali? concia 
Banu regna fidi ariano imboftem 
È Va alii 


Giada 


ma anche dal dio Apollo, che involonta- 
riamente lo uccise col lancio di un disco. 
Si dice che sia stato Zefiro, + vento di 
ponente, anch'esso innamorato di Gia- 
cinto, a deviare il disco, spinto a far que- 
sto dalla gelosia. Dal sangue sgorgato dal 
giovane moribondo nacque il giacinto 
(Ovidio, Le metamorfosi), i cui petali 
portavano segni che riproducevano il la- 
mento «ahi, ahi». La tomba di Giacinto 
ad Amicle (dove si trovava anche quella 
di —> Cassandra) veniva annualmente 
onorata durante la festa di Giacinta, la 
più importante delle cerimonie spartane. 
Dal punto di vista della storia delle reli- 
gioni, si suppone che Giacinto fosse una 
divinità preellenica della vegetazione, 
soppiantato però nel suo significato divi- 
no da Apollo e ridotto a figura eroica leg- 
gendaria. 


Giada 

Pietra preziosa di colore + verde chiaro 
ricavata dal minerale chiamato giadeite, 
simile alla nefrite, e levigata come qu 
durante il neolitico per fabbricare delle 
e. Il nome deriva dallo spagnolo 
(piedra de la) ijada, ‘(pietra del) fi 
per la credenza popolare che gio» 
mal di reni. 


Impugnatura di spada in giada, arte 
cinese (dinastia Chou). 


Maschera funebre in giada: arte maya, 
da una tomba di Tikal (Guatemala). 


In Cina la giada era il minerale più nobi- 
le, soprattutto per la sua bellezza una vol- 
ta levigato: nelle sue delicate venature es- 
so presenta diverse sfumature di colore, 
sembra brillare internamente e, nono- 
tante la sua durezza, è malleabile. I pez- 
zi di giada color smeraldo chiaro erano 
tenuti in grandissimo conto: simbole; 
giavano purezza, saggezza © coraggio. 
Già intorno al 3000 a.C. la giada veniva 
usata per fabbricare strumenti rituali, 
gioielli e, verso il 1500 a.C., anche per 
sculture raffiguranti > pesci, + uccelli e 
— draghi. La bellezza indelebile di que- 
sti pezzi portò a credere che la giada fos- 
se immortale. Sulla bocca, sul viso e sul 
petto dei defunti si usava porre amuleti 
di giada. È famoso il ritrovamento ar- 
cheologico avvenuto presso Manch’eng 
di due uomini sepolti con «vesti di gi 
da»: queste vesti, fatte da innumerevoli 
lamelle di questa pietra cucite insieme 
con filo d’+ oro, avvolgevano come ar- 
mature le salme (risalenti all’epoca della 
nascita di Cristo). In età moderna, da 
grandi blocchi di nefrite si sono tratti 
gruppi scultorei ricchi di figure (paesag- 
gi, > giardini). In Cina la lavorazione 
della giada è ancora oggi una diffusa atti- 


ità artigianale tuttora debitrice del lin- 
guaggio formale e simbolico tradiziona- 
le. Per la fredda levigatezza che caratte- 
rizza la superficie della gemma, spesso la 
si paragona pocticamente alla pelle di 
una bella fanciulla, e molte metafore di 
contenuto sessuale si basano sulla sillaba 
vil che indica la giada (per esempio: 
nung-vîî, cioè il gioco di giada, indica il 
coito). Nel Taoismo popolare l’«impera- 
tore della giada» (Juhuangdi) è l'entità 
celeste suprema. 

Analogamente, nell'antico Messico la 
giadeite era molto apprezzata fin dall’e- 
poca degli Olmechi (intorno all’800 a.C.) 
e veniva adoperata per fabbricare scultu- 
re destinate al culto. Questo minerale di 
color verde (in azteco: cha/chihuit!) era 
tra l’altro il materiale con cui si fabbrica- 
vano le pietre che simboleggiavano il + 
cuore e che venivano poi messe in urne 
di pietra insieme alla cenere dei principi 
defunti. Chalchiutlicue, «Ella dalla ve- 
ste impreziosita dalla giada», era il nome 
di una dea dell’+ acqua. Il segno gerogli- 
fico che nell’antico Messico indica la «+ 
pietra preziosa» denota innanzi tutto la 
giada e qualche volta il > turchese. 


Giallo 

Nel simbolismo dell’antica Cina era il > 
colore della + terra del loess e simboleg- 
giava la regione del «centro». Dato che si 
definisce «giallo» il colore dell’+ oro, 
gli dei erano spesso rappresentati di co- 
lor giallo oro. Nella sua teoria dei colori 
Goethe lo giudica «un colore allegro, vi- 
vace e delicato, che però scivola facil- 
mente nello sgradevole, perché la più 
piccola mescolanza lo rende senza valo- 
re, graziato e sporco». In generale, si tol- 
lera soltanto una punta di + rosso per 
donargli un po’ di vivacità. 

Nel simbolismo popolare dei colori il 
giallo vivo è associato all’invidia e alla 
gelosia («giallo di invidia»), probabil- 
mente a causa dell’umore corporeo che 
gli antichi chiamavano «bile gialla», se- 
guendo così la teoria dei > quattro umo- 
ri in vigore fino all’età moderna, che a 


Giano 


quella sostanza (gr. choléra) associava il 
tipo del «collerico». Il giallo è visto però 
con maggiore frequenza come il colore 
del + Sole: nella sua natura ambivalente 
esso è «il colore dell’istinto che si irrita 
molto facilmente, del presentimento e 
del sospetto, ma ravvivati dall’intrusio- 
ne di una peculiare energia solare» (E. 
Aeppli 1943 + Bibl. 2). Il giallo oro, con 
una lieve punta di rosso, simboleggia per 
lo più la fiamma della saggezza; il giallo 
pallido invece l’aggressione subdola, co- 
me si può vedere per esempio nelle raffi- 
gurazioni dell’abito di > Giuda. Per 
questo motivo in età medievale gli Ebrei 
dovevano indossare abiti di color giallo. 
In riferimento ai punti cardinali, l’àntica 
concezione del mondo dei Maya associa- 
va il giallo al Sud. 

All’interno del simbolismo alchemico 
dei colori il giallo (citrinitas) indica un 
grado della trasmutazione della materia 
in direzione della «+ pietra filosofale», 
nel suo passaggio dall’annerimento al- 
l’arrossamento. 


Giano 

Dio dal doppio volto, simbolo dell’entra- 
ta e dell’uscita, guardiano delle + porte e 
delle + soglie nell’antica Roma, non ha 


Giano bifronte: diritto di uno statere 
aureo del 216 a.C. ca. 


Giardino 


Giano quale simbolo della Prudei 
bifrontalità presiede alla cono 
passato e dell'avvenire: incisione (1621). 


un corrispondente nel pantheon greco. 
Tutte le porte gli erano sacre, perché si 
credeva che l’inizio di ogni azione fosse 
raffigurabile come attraversamento di 
una porta e fossedunquedeterminantela 
sua protezione per il buon esito dell’azio- 
ne stessa. Per il primo mese dell’anno 
(fanuarius) ma anche per l’inizio di ogni 
altro mese e giorno si esigeva la bene 
zione di Giano. Le spedizioni militari 
partivano dal Foro romano, nel venerato 
+ tempio di Giano (lanus geminus), le 
cui porte rimanevano aperte in tempo di 
guerra. Le porte chiuse del tempio sim- 
boleggiavano quindi i rari periodi di pa- 
ce. In quanto dio della porta (lat. janza) 
era anche il guardiano dell’ingresso di ca- 
sa e aveva per attributi la bacchetta del 
portiere e la + chiave. Lo si considerava 
l'intermediario delle conoscenze riguar- 
danti l’agricoltura e la vita condotta in 
conformità alle leggi, e aveva un suo po- 
sto nel culto statale. Come guardiano del 
principio e della fine (semina e raccolto), 
veniva raffigurato con due volti, ossia 
con uno rivolto in avanti e uno all’indie- 
tro. Oggi la «testa di Giano» rappresenta 
qualsiasi dualismo e ambiguità, gli 
aspetti positivi e negativi di un’azione 0 
di una cosa. 

Sono indipendenti da questo simboli- 
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smo romano le + maschere rovesciate 
dell’Africa centrale, fatte di legno e carat- 
terizzate da un’analoga struttura bifron- 
te, dove però un volto è + nero (negride) 
el’altroè + bianco. 


Giardino 

Il percorso dalla + foresta selvaggia at- 
traverso il + boschetto sacro conduce al 
giardino, cioè a una porzione di natura 
organizzata e curata in modo artificiale, 
a cui il simbolismo tradizionale assegna 
un ruolo positivo. Il «giardino del > pa- 
radiso» rimanda al Creatore che assegnò 
ai primi esseri umani un luogo ben cura- 
to e dal quale erano assenti i pericoli. 
Nell’iconografia + alchemica un giardi- 
no di questo genere rappresenta una con- 
trada a cui è possibile accedere attraver- 
so una stretta + porta e soltanto a condi- 
zione di aver superato grandi fatiche c 
difficoltà. I chiostri medievali a forma di 
croce racchiudevano giardini idilliaci 
che venivano intesi come una copia del 
paradiso perduto. In epoche più arcaiche 
imbolo del «giardino delle Esperidi» 
indica l'insieme dell’+ aldilà dei beati 
dove maturano +> mele d’oro (+ Isole 
dei Beati). 

Nel quadro dell’iconografia cristiana il 
giardino ben curato simboleggia la pu- 
rezza verginale in senso generale e la > 
vergine Maria in particolare («Maria nel 
giardino di + rose»). L’architettura dei 


Giardino: «L'acqua lo nutre dall'alto», 
incisione del 1647. 
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1 Arato e Palemone, in 
prigione, contemplano 
Erminia seduta nel giardino 
fiorito: miniatura (1460 ca) 
dalla «Teseida» di &. 
Boccaccio. 

2 Sant'Antonio coglie 

fiori nel giardino della 

virtù: incisione del 1491. 


giardini, rinascimentale ma anche ba- 
rocca, viene spesso considerata come la 


culminante nel «giardino alla francese». 
Viceversa, il «giardino all'inglese» rap- 
presenta il ritorno a una natura ancora 
non dominata dalla mano dell’uomo e 
meglio corrisponde alla sensibilità ro- 
mantica. 

Particolarmente raffinata è l’architettu- 


ra dei giardini giapponesi, la cui consa- 
pevole aspirazione è quella di giungere a 
un’armonizzazione degli clementi, come 
del resto si vede anche nella tradizione 
ornamentale dei + fiori (ikebana). Essa 
trae la propria origine dal simbolismo ci- 
nese, secondo il quale oggetti naturali 
quali la pietra, l'albero, la montagna, lo 
stagno e l’isola sarebbero la manifesta- 
zione sensibile di entità divine. Il grande 
giardino imperiale di Chang’an dell’epo- 
ca Han (50 a.C. ca) simboleggiava l’inte- 
ro regno e in teoria doveva contenere tut- 
te le piante e tutti gli esseri viventi che 
era possibile trovare. I temi principali 
crano, al centro, una superficie d'+ ac- 
qua, circondata tutt’intorno da rive for- 
mate da + rocce, composizione intesa 
come simbolo del mare circondato da + 
montagne (+ cinque colline simboleg- 
giavano le montagne che, nella visione 
del mondo taoista, servono come punti 
cardinali). Rispecchiando i principi fon- 
damentali dello > yin e yang, gli spazi 


Giardino 


vuoti e gli spazi pieni del giardino dove- 
vano compensarsi, al fine di introdurre 
nel mondo dell’uomo l’equilibrio cosmi- 
co. Pini, boschetti di + bambù e piccoli 
— fiumi conferirono al giardino, a parti- 
re dal sec. iv d.C., un'impronta naturale 
e idilliaca. Ben presto nel giardino venne 
introdotta la pagoda a gradini e così pure 
un grande blocco di + pietra che doveva 
rappresentare il monte Meru, situato al 
centro del mondo. Le pietre piatte e toz- 
ze erano ritenute «femminili», mentre 
quelle di forma conica erano considerate 


Mosè colpisce il gigante Uj, sotto gli 
occhi della Vergine, del Bambino 

e degli Apostoli: miniatura 

islamica del sec. XV, 


«maschili». La tradizione cinese del sim- 
bolismo dei giardini è viva ancor oggi; 
essa non stimola soltanto a fare delle pas- 
seggiate, ma anche a riflettere sull’armo- 
nia tra le regioni «tranquille» e quelle 
«movimentate». La festa primaverile del 
fiore di pesco (+ pesca) era celebrata in 
questo particolare modo: ciotoline col- 
me di vino di + riso venivano messe a 
galleggiare sull’acqua e ognuno doveva 
comporre una poesia prima che la picco- 
la imbarcazione affondasse. Sembra che 
in Estremo Oriente il giardino sia sem- 
pre stato inteso come una perfetta a 
zione dell'armonia cosmica, un’imita- 
zione capace di influire positivamente 
sull'uomo. 

Anche nel simbolismo onirico il giardino 
è un’immagine positiva: «È il luogo della 
crescita, della coltivazione dei fenomeni 
interiori della vita», scrive E. Aeppli 
(1943 > Bibl. 2). «Nel giardino il corso 
delle stagioni giunge a compimento in 
forme particolarmente ordinate e chiare. 
La vita in tutta la sua ricchezza di sfuma- 


Odino invita il gigante Baugi a perforare 
la roccia con la trave Rati per 
impadronirsi del simbolo della saggezza: 
illustrazione (sec. XVITI) dall'«Edda». 


ture si manifesta in modo meraviglioso, 
Il muro di cinta trattiene le forze interne 
che fioriscono» e la porta può essere tro- 
vata soltanto dopo aver fatto il giro di 
tutto il muro. «Esso è l’espressione sim- 
bolica di un’evoluzione psichica più lun- 
ga che arriva a una notevole ricchezza in- 
teriore». Si tratta di un’immagine oniri- 
ca particolarmente significativa, soprat- 
tutto quando è possibile reperire nel giar- 
dino dell’anima, come in paradiso, una 
fontana oppure una + sorgente e un > 
albero della vita: allegoria del più intimo 
centro della personalità, dell’«io», il «più 
profondo centro dell'anima». 


Giganti 

In molte aree culturali essi simboleggia- 
no l’ancora informe natura primordiale 
che precede la civilizzazione, e quindi, 
come gli + Uomini del Bosco, rappre- 
sentano uno stadio della barbarie origi- 
naria. L’idea su cui poggia questo signifi- 
cato simbolico è che, anteriormente al 
possesso di beni spirituali, solo creature 
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simili agli uomini, ma dotate di enorme 
forza fisica, potevano resistere alle mi- 
nacce dell'ambiente. Quantunque il ri- 
trovamento di ossa di grandi dimensio- 
ni, appartenenti ad animali fossili, abbia 
influito sulla tradizione che le attribuiva 
a esseri giganteschi preistorici (era que- 
sta la teoria del paleontologo viennese O. 
Abel, 1875-1946), una certa influenza fu 
dovuta anche all’esistenza di costruzioni 
preistoriche formate da + pietre di enor- 
mi dimensioni, la cui edificazione venne 
fatta risalire ai Giganti. La mitologia gre- 
ca parla di Giganti e Titani che furono 
sconfitti dagli dei, mentre nelle leggende 
della Germania del Nord troviamo 
Thursen e Jòten, che sono uomini e ne- 
mici degli dei (Asi). Tradizioni mitologi- 
che ancora più arcaiche considerano i 
Giganti come personificazioni del potere 
distruttivo delle forze naturali, per esem- 
pio li si riteneva causa delle valanghe, 
delle cadute dei massi o dei terremoti, in- 
terpretando così la lotta degli dei e degli 
eroi contro questi colossi come l’espres- 
sione dell’affermazione dell’uomo sugli 
clementi. Anche nei miti della creazione, 
risalenti all’America precolombiana, 
troviamo stirpi di Giganti: esse rappre- 
sentano il fallimento di certi progetti de- 
gli dei e vengono in seguito annientate da 
catastrofi. Molto spesso vediamo che Gi- 
ganti ermafroditi primordiali (+ andro- 
gino) vengono uccisi da esseri divini, 
smembrati e usati come materia per co- 
struire l’universo, come nel caso di Ymir 
presso i Germani settentrionali. Nelle 
leggende, i Giganti sono spesso esseri 
sciocchi e malvagi, che vengono sconfitti 
dagli eroi con il coraggio e l’astuzia 
(come per esempio il ciclope Polifemo 
vinto da Ulisse), e nella tradizione popo- 
lare questo inganno assume spesso un 
aspetto farsesco. 

Secondo l’usanza delle processioni in 
maschera, i Giganti (per esempio «San- 
sone» nella corsa della Lungau di Sali- 
sburgo) sono spesso messi a confronto 
con + gnomi. 

Secondo la teoria di Edgar Dacqué 


Gigaro 


(1878-1945), le leggende di Giganti e > 
draghi risalgono a un ricordo originario 
di epoche primitive, ricordo che ha fissa- 
to nel genotipo degli antenati i grandi 
rettili vissuti sulla terra in epoche prece- 
denti. 


Gigaro (bot. Arum maculatum) 

Pianta da tubero caratterizzata da una 
spiga fiorifera di forma vistosamente 
«fallica», denominata nel linguaggio po- 
polare «pene di prete». Il suo bulbo ser- 
viva un tempo come farmaco contro la 
degenerazione mucosa e le malattie dello 
stomaco. Nonostante la forma del suo 
fiore, nel medioevo fu considerata come 
un simbolo di Maria, probabilmente per- 
ché il suo nome rammenta l’Aronne bi- 
blico, ed Elisabetta, la cugina di Maria, 
discendeva dalla stirpe di Aronne. Lo si 
considerò anche come un fiore che, «co- 
me il giglio, si riferisce al cielo». Si pen- 
sava di poter usare il suo bulbo come far- 
maco contro la malinconia e per «smuo- 
vere fino all’espulsione» le fastidiose se- 
crezioni del corpo. 


Gigaro, simbolo della discendenza di 
Maria: tavola dal «New Kreuterbuch» 
(1543) di L. Euchs. 


f 


Giglio 


Giglio 

«Il bianco giglio per splendore e maestà / 
‘a molti fiori è superiore, ma dura poco. / 
Quindi anche l’uomo deve invecchiare € 
morire / qualora non lo conservino la 
grazia e la protezione di Dio» (W.H.Frh. 
von Hohberg 1675 + Bibl. 23). Già pri- 
ma che si giungesse ad attribuirgli for- 
malmente un valore simbolico, il giglio 
era molto apprezzato e diffuso come mo- 
tivo artistico e ornamentale in Egitto, 
ma anche nella Creta minoica e a Mice- 
ne. In poesia viene detta «gigliacea» 
(delicata) la voce delle + cicale e delle > 
Muse. Secondo il mito, i gigli nascereb- 
bero dal + latte di Era insieme alla Via 
Lattea. Poiché Afrodite (+ Venere), dea 
dell'amore, odiava questo fiore dall’a- 
spetto puro e innocente, vi inserì il pistil- 
lo, che rammenta il fallo (+ lingam) di 
un + asino. Ciononostante, il giglio di- 
venne nel Cristianesimo il simbolo del- 
l’amore puro e verginale. Gabriele, > 
angelo dell’Annunciazione, è spesso ral- 
figurato con in mano un giglio, e così pu- 
reil padre adottivo + Giuseppe, e i geni- 
tori di Maria, Gioacchino e Anna. 1 «gi- 
gli del campo», che non lavorano e che 
tuttavia nel Discorso della montagna 
vengono lodati per la loro fede in Dio 
priva di dubbi, divennero i fiori caratte- 
ristici di molti santi (Antonio da Pado- 
va, Domenico, Filippo Neri, Vincenzo 
Ferrer, Caterina da Siena, Filomena). 


Pianta di giglio: affresco (sec. XVII a.C.) 
da una villa ad Ammisos presso 
Cnosso. 


Nell'arte araldica è importante il motivo 
del «fleur de lis», in quanto i gigli «sono 
fiori reali [...], soprattutto perché la loro 
forma assomiglia a quella dello scettro, 
oppure perché i serpenti fuggono dinanzi 
ai gigli che emanano intorno a sé un pro- 
fumo che rianima» (G.A, Bòckler 1688 
+ Bibl. 10). 


«Annunciazione»: 
disegno (1490 ca) di D. 
Ghirlandaio. 
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Si racconta che il re dei Franchi Clodo- 
veo 1 (481-511) abbia ricevuto un giglio 
da un angelo; a partire dal 1179 il giglio 
adorna l’emblema dei re di Francia. Fu 
Luigi x1 a introdurlo nell’emblema dei 
Medici, e per questa mediazione in quelli 
di Firenze e della Toscana. Il giglio dei 
Borboni si differenzia da quello fiorenti- 
no per il fatto che quest’ultimo presenta 
dei filamenti. 

Per il simbolismo popolare il giglio non è 
soltanto il simbolo della purezza — come 
nelle processioni religiose — ma anche 
della «pallida morte». Nelle leggende po- 
polari il misterioso apparire di un giglio 
annuncia la morte di un frate (Corvey, 
Hildesheim, Breslau). Anche la canzone 
popolare dei «tre gigli» seminati sulla 
tomba allude al simbolismo funebre (5 
funebri, simboli). 


Giobbe (Job, ljob) 

Personaggio biblico che simboleggia 
l’uomo la cui fede in Dio non vacilla nep- 
pure di fronte alle prove più difficili e ai 
rovesci del destino, l’uomo che il + dia- 
volo e Dio usano come «cavia» per met- 
terne alla prova i sentimenti. Col per- 
messo di Dio, il Nemico può infliggere a 
Giobbe tutti i supplizi possibili e imma- 
ginabili, senza che la sua fiducia nel 
Creatore venga meno («Si, io lo so: il mio 
vendicatore vive», Giobbe 19, 25). Giob- 
be sa che non gli è permesso contrastare 
Dio, del quale ammette l’imperscrutabi- 
le saggezza; per questo motivo egli è be- 
nedetto da Dio, tanto che gli venne reso 
il doppio di quanto aveva perduto: «vis- 
se ancora centoquarant’anni e vide i suoi 
figli e ì figli dei figli fino alla quarta gene- 
razione». Il Libro di Giobbe fu apprezza- 
to in modo particolare durante il me- 
dioevo, come si arguisce dalla preghiera 
per i defunti: «Libera, o Signore, la sua 
anima come hai liberato Giobbe dalle 
sue tribolazioni». Secondo l’interpreta- 
zione tipologica, che considera gli avve- 
mimenti dell’Anzico Testamento come 
un’anticipazione di quelli del Nuovo, 
Giobbe sofferente e deriso dai suoi vec- 


Giobbe 
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Sant'Antonio da Padova con il «giglio del 
campo»: incisione (sec. XV). 


Francesco I con la corte; sul trono sono 
effigiati i gigli di Francia: incisione del 
sec. XVI. 


III 
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Giochi 


Giobbe sul letame nutrito dalla moglie: 
miniatura (sec. XII). 


chi amici prefigura il modello di Ge 
Cristo durante la Passione: nel fedele 
giustificato, che vive in una nuova felici- 
tà, bisogna vedere il modello del + para- 
diso finale che spetta all'uomo devoto, 
mentre gli amici che si burlano di Giob- 
be simboleggiano gli eretici. Giobbe col- 
pito dalla lebbra e poi guarito fu frequen- 
temente considerato come il patrono de- 
gli ospedali, specialmente dei lebbrosari. 
Cfr. + Lazzaro. 


Giochi funebri in onore di Patroclo: 
frammento di vaso greco (570-60 a.C.). 
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Giochi 

Il gioco è un'attività volentaria, senza 
scopo e svolta con gioia, che segue deter- 
minate regole e implica valenze simboli- 
che in parte dimenticate. Appare gene- 
ralmente come un’imitazione di riti e fe 
ste cultuali che, pur sopravvissuti in for- 
ma attenuata nella vita dei bambini, gli 
adulti hanno però dimenticato da lungo 
tempo. Il «gioco del + cielo e dell'> i 
ferno» nel quale i bambini, una volta d: 
segnata un'elica a forma di + spirale sul 
suolo, saltellano su di un piede passando 
per dodici riquadri e spingendo al centro 
un sassolino, è ritenuto un esempio di 
imitazione del corso del Sole. Ne è deri; 
vato il «gioco della campana», che simu- 
a un percorso di prova tra «ciclo» e «in- 
ferno». Tra i giochi da tavola, il gioco del 
— mulino sembra essere il riflesso di un 
antico schema del + quadrato come im- 
magine del mondo, perché spesso, come 
graffito rupestre, non lo si trova «inciso» 
soltanto su lastre di pi a forma piatta 
ma anche su pareti rocciose verticali, e 
perciò deve rappresentare qualcosa di 
più che una mera tavola da gioco. 
Nell’India antica il gioco degli scacchi 
(chaturanga) prevedeva + quattro parti, 
e le mosse delle figure venivano stabilite 
dai dadi. Durante la festa buddhista del- 
la Luna piena il suo significato era quello 
di un rito di meditazione. In Europa il 
gioco degli scacchi giunse come gioco a 
due. Le carte da gioco (con i loro quattro 


Il gioco della palla (tlachtli) nell'antico 
Messico: incisione del sec. XVI. 


cin se S 
Partita a scacchi tra la Morte e la Vita: 
miniatura del sec. XI. 


Giochi 


2 Aligi 


Gioco degli scacchi: illustrazione da un 
trattato persiano del sec. IX. 


It gioco della palta: 
dipinto cinese (dinastia 
Yuang). 


piene 


SIETE: E 


(98, 


colori) possono essere considerate come 
tessere staccate dal quadrato un tempo 
inciso sul suolo. 

1 giochi con la + palla, dotati in origine 
di un significato rituale, erano usuali non 
solo nell’antico Messico (Hack), ma 
anche nell'Europa medievale. Spesso si 
giocavano seguendo la direzione che, 
dalla porta orientale di un centro abitato, 
andava verso quella occidentale (in con- 
formità al corso del + Sole), con un pal- 
lone di cuoio dorato che avi fino a un 
metro di diametro. Tali giochi con la pal- 
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la, a cui prendevano parte anche i chie- 
avevano luogo soprattutto in pri- 
mavera (a Pasqua o il 1° maggio), oppo- 
nendo per esempio gli scapoli agli 
ammogliati. È quindi chiaro che anche 
il gioco del calcio ha uno sfondo simboli- 
co. 

Nell’età preistorica o protostorica, in oc- 
jone delle esequie, avvenivano corse 
dei + cavalli c altre gare, per dimostrare 
alle potenze superiori di non aver perdu- 
to il coraggio e la prontezza all’azione. I 
giochi d’azzardo, invece, spesso deriva- 


Giogo 


vano dalle tecniche di cui faceva uso l’o- 
racolo, ma molti di questi giochi alludo- 
no anche alla lotta uomo contro uomo 
come responso del destino, per cui i debi- 
ti di gioco vengono coerentemente defi- 
niti «debiti d’onore». 

Nell’iconografia alchemica (+ alchemi- 
ci, simboli) le combinazioni facili da ese- 
guire vengono definite un «gioco da ra- 
gazzi» (ludus puerorum). 


Giogo 

La parola risale alla radice indogerma 
ca yug, che significa «legare insieme» (di 
qui anche yoga). In senso positivo, giogo 
indica la disponibilità a rinunciare, in 
modo servizievole e disinteressato, a 
ogni autorità per dedicarsi a un fine che 
richiede una grande abnegazione. In sen- 
so negativo, si tratta di una parola sim- 
bolica che indica il peso opprimente del 
lavoro servile, a causa del quale l’uomo 


Giovanna d'Arco durante l'assedio di 
Orléans: disegno (sec. XV). 
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diventa simile al + bue. Il piegare il capo 
sotto al giogo simboleggia anche l'umi- 
liazione, come nel caso dell’esercito ro- 
mano che nel 321 a.C., sconfitto dai San- 
niti, fu obbligato a marciare sotto il «gio- 
go caudino» (è l'episodio delle Forche 
caudine, avvenuto presso la città di Cau- 
dio sulla via Appia). 

Nella Bibbia Dio pone «un giogo di ferro 
sulla nuca» del popolo disobbediente 
(Deuteronomio 28, 48); per ordine di 
Dio, il profeta Geremia (27, 2 sgg.) si po- 
ne simbolicamente sulla nuca dei legami 
e un giogo in segno di sottomissione al 
potere del + re Nabucodonosor di > 
Babilonia, finché non sarà giunto il mo- 
mento del suo declino. 
Metaforicamente, si parla spesso del 
«giogo della schiavitù» o del «giogo co- 
niugale», dello «scuotersi di dosso il gio- 
go della schiavitù». Non necessariamen- 
te con l’espressione «giogo coniugale» 
dobbiamo intendere qualcosa di crudele, 
perché essa può costituire semplicemen- 
te la traduzione letterale della parola lati- 
na coniugium (aggiogamento comune, 
unione di coppia). 


Giovanna d’Arco 

La pulzella d’Orléans (1412-31), è il sim- 
bolo nazionale della Francia, come Gu- 
glielmo + Tell lo è per la Svizzera. La 
contadinella di Domrémy sulla Mosa era 
una visionaria che affermava di dialoga- 
re con l’arcangelo Michele (+ angelo), 
santa Caterina e santa Margherita, e di 
essere guidata dall’ispirazione divina 
nella ricostruzione della grandezza fran- 
cese. Grazie al suo carisma, riuscì a con- 
durre Carlo vii all’incoronazione di 
Reims e a riportare molte vittorie nella 
guerra dei Cent'anni, prima che la fortu- 
na le volgesse le spalle e nel 1430 venisse 
fatta prigioniera dai Borgognoni e poi 
consegnata agli Inglesi. Accusata di esse- 
re blasfema, di indossare abiti maschili 
in modo contrario alla natura, e anche di . 
magia, dopo un interrogatorio durante il 
quale fu torturata, dapprima le venne 
concessa la grazia, ma poi — in un tempo 
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in cui sempre più forte si faceva la paura 
delle > streghe — fu condannata al rogo. 
All’epoca dei suoi successi si diceva, tra 
l’altro, che una moltitudine di + farfalle 
— bianche svolazzasse intorno alla sua 
— bandiera. Nel momento della morte 
sul rogo un soldato inglese vide salire in 
cielo una + colomba bianca. Giovanna 
aveva allora 19 anni. La riabilitazione 
giuridico-ccclesiastica, avvenuta non 
molto tempo dopo (1456), e la sua repu- 
tazione nuovamente immacolata nono- 
stante tutte le calunnie, contribuirono al 
sempre crescente fascino che la sua figu- 
ra esercitò su molti ambienti. Giovanna, 
santificata tra l’altro nel 1920, venne 
esaltata non soltanto dal dramma di 
Schiller ma anche dalle opere di Shaw e 
Anouilh. 

Anche Gilles de Raiz (1404-40), uno dei 
suoi compagni d’armi, divenne una figu- 
ra simbolica, ma con un significato deci- 
samente negativo. Egli si dedicò a riti 
magici di natura satanica e, come emerse 
nel processo mosso contro di lui, proprio 
nel corso di questi rituali di magia + ne- 
ra massacrò molti bambini. Nella fanta- 
sia popolare trovò il suo posto non come 
infanticida ma come il sanguinario «Bar- 
bablù» (fr. Barbe-bleu), che pagò con la 
morte i delitti commessi. 


Giove 

Nel mondo greco è Zeus, la divinità del 
— cielo che vive sulla + montagna del- 
l’Olimpo, il signore onnipotente con in 
mano un fascio di > fulmini. Il suo cor- 
rispondente astrale è, come oggi sappia- 
mo, il pianeta più grande del sistema so- 
lare, la cui orbita intorno al Sole dura cir- 
ca 399 giorni. Anche la sua orbita, come 
quella di Marte, vista dalla Terra, è una 
curva doppia a forma di S, il che potreb- 
be essere messo in relazione con quegli 
antichi miti che attribuiscono al padre 
degli dei una vita amorosa piuttosto irre- 
golare. Dal punto di vista astrologico, 
Giove è il «grande portafortuna» o il 
«grande benefattore» con la «casa gior- 
naliera» nel segno del sagittario e la «ca- 


Giove 


Practica Baccalanij Jola 
nia Cracouientis ve halturt: 


Giove con il fulmine e l’aquil 
(1465 ca) del Maestro ferrarese dei 
Tarocchi. 


Giuda 


Giove con un fascio di fulmini: incisione 
del 1647. 


sa notturna» in quello dei + pe: ati 
sotto l'influenza di Giove sono conside 
rati «gioviali», benevoli, gentili e genero- 
si o, se predomina l'impronta negativa, 
superbi c vanitosi. Giove è un pianeta 
diurno, virile, con forti appetiti, dà gioia, 
è il signore dell’età dell’uomo che va dai 
57ai 68 anni, amministra la religione e la 
giurisprudenza. Il suo colore è il + rosso 
porpora oppure il + verde; il suo metallo 


Giuda riceve i denari, premio del suo 
tradimento: rilievo di Wiligelmo nel 
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è lo stagno, e le + pietre preziose che gli 
corrispondono sono lo + smeraldo, l’4 
‘ametista, il turchese e il diaspro, e come 
gioiello anche il serpentino pregiato. 
Nell’antica Cina il pianeta è il signore 
dell’Oriente; il suo colore simbolico è 
+ azzurro, a cui è associato il «legno 
come elemento». 


Giuda 

È l’apostolo che consegnò Gesù ai suoi 
e che si pentì a tal punto del suo 
crimine che per il rimorso si impiccò. È 
diventato la figura che simboleggia il tra- 
dimento in generale. Il contadino Raffl, 
per esempio, che consegnò ai Francesi 
patriota tirolese Andreas Hofer, in segui- 
to fucilato, viene chiamato «Giuda del 
Tirolo». Tuttavia in alcune leggende si 
può occasionalmente ravvisare un atteg- 
giamento di relativa compassione per il 
traditore, perché in effetti solo grazie alla 
sua azione malvagia fu possibile la Re- 
denzione (la crocifissione di Cristo). 
Nella Navigatio Sancti Brandani, il viag- 
gio per mare che portò il santo irlandese 
Brandano (484-577 ca) alle mitiche «> 
Isole dei Beati», si dice che l’anima di 
Giuda ottiene una volta all’anno il «per- 
messo» di lasciare l’+ inferno e di anda- 
re per un giorno su di un'isola del mare 
del Nord per raffreddarsi dall’eterno > 
fuoco, e ciò perché egli una volta donò un 
lenzuolo a un povero. Ma poi la sua ani- 
ma viene nuovamente rapita dal + dia- 
volo e riportata nell’inferno. Nell'arte fi- 
gurativa Giuda appare spesso con in ma- 
no la borsa che contiene il premio del suo 
tradimento, cioè i «trenta denari», oppu- 
re lo vediamo raffigurato mentre, davan- 
ti agli sgherri, tradisce Gesù Cristo con 
un bacio («bacio di Giuda»). La descri- 
zione ingenuamente sovratemporale del 
personaggio di Giuda nel mistero della 
Passione pasquale, una descrizione che 
elude ogni riferimento cronologico, ben 
si esprime nei versi che l'attore che lo im- 
personava doveva recitare ai Farisei: 
«Voglio consegnare a voi Gesù Cristo 
che per noi è morto sulla croce...». 


Sal 


Giuseppe 

Padre adottivo di Gesù, proveniente dal- 
la stirpe del re + Davide, è annoverato 
tra i santi popolari del Cristianesimo ed 
è diventato nell’onomastica cattolica un 
patrono molto amato. Stando al Vangeto 
di Matteo, Giuseppe è lo sposo di «Ma- 
ria, dalla quale fu generato Gesù, detto 
Cristo». Informato da un > angelo della 
nascita del Messia per mezzo dello Spi 
to Santo, egli diventa padre adottivo di 
ì sino al suo diciannovesimo anno 
, come raccontano le tradizioni leg- 
gendarie (Storia di Giuseppe, il falegna- 
me). «Il benevolo padre adottivo scom- 
pare con la modestia di un uomo che sa 
come il suo compito su questa terra sia fi- 
nito [...] Egli aveva difeso il piccolo così 
come aveva reso possibile che la madre 
jumesse responsabilmente la sua voc: 
zione sovrannaturale [...] Lo scritto apo- 
crifo non ha certo torto quando ci mostra 
l'angelo del Signore che veglia sulla mor- 
te di questo uomo dabbene» (H. Daniel- 
Rops 1945 + Bibl. 21). Il falegname (in 
aramaico, naggar) è diventato la figura 
che simboleggia l’uomo altruista e capa- 
ce di abnegazione: «Maria, promessa 
sposa di Giuseppe, sceglie, coerentemen- 
te rispetto allo stato verginale (+ ver 
ne) con cui mette al mondo il figlio di 
Dio, una costante verginità» (J.B. Bauer 
1967 + Bibl. 21). Alla luce di questa dot- 
trina € ‘astica, la vita matrimoniale 
che rinuncia alle relazioni carnali viene 
detta «matrimonio non consumato o 
giuseppino». 


Gnomi 

Simboli di forze occulte, dell’abilità ar! 
stica e della conoscenza di + tesori se- 
greti. Nella credenza popolare hanno 
sempre un ruolo ambivalente; sono in- 
fatti esseri che appartengono a un ordine 
cosmico più antico, come i + Giganti, 
personificazioni di un mondo preuma- 
no. Essi evitano il mondo degli uomi; 
nascondendo i loro tesori in > cavern 
per proteggerli. Famosi eroi, come Teo- 
dorico da Verona (il Dietrich von Bem 


Il bacio di Giuda: rilievo (secc. XIT-XII) 
del portale occidentale della chiesa 
abbaziale di Saint-Gilles du Gard. 


Giuseppe, padre adottivo di Gesù, con il 
giglio in mano, viene incoronato da due 
angeli: incisione del 1890. 


Gog e Magog 


della tradizione tedesca), li hanno spesso 
come nemici. Anche se di bassa statura, 
escono generalmente vincitori d: 
scontri con forze apparentemente supe- 
riori. Si dice che i nani «Corrigans» delle 
antiche saghe bretoni siano gli autori del- 
le grandi costruzioni megalitiche della 
Bretagna. 

Nella mitologia nordico-germanica gli 
gnomi sono dotati di un particolare ta- 
lento artistico, anche se generalmente 
vengono caratterizzati come ostili agli 
dei e agli uomini, e fanno spesso uso di 
incantesimi: possono essere vinti solo 
con l’astuzia, ponendo indovinelli per 
ostacolare la loro facoltà magica di «spa- 
rire» nel nulla, fino a farli trafiggere da 
un raggio di sole che li tramuta in + pie- 
tra. Poiché vivono nel cuore della Terra, 
hanno legami col mondo dei morti e so- 
no spesso indicati come il «piccolo popo- 
lo» dell’aldilà. Le saghe popolari li ritrag- 
gono impenetrabili, testardi e diffidenti 
e li rappresentano per lo più sotto forma 
di vecchietti (talvolta con piedi d'> uc- 
cello), occasionalmente essi sono anche 
gentili e generosi. In questo senso va in- 
terpretato lo «gnomo del giardino», 
bolo della bontà naturale e delle forze se. 
grete che portano alle piante la benedi- 
ione della > terra. Questa concezione è 
riconducibile all’idea precristiana che 
esistessero custodi appositi della terra, 
teoria riformulata da Paracelso (1493- 
1541) all’inizio dell’età moderna (gnomi 
= custodi dell'elemento terra). 

Nelle saghe dei minatori gli gnomi appa- 
iono talvolta come protettori delle vene 
aurifere, capaci di castigare i ratori 
avidi e che tengono un comportamento 
rozzo e volgare; al contrario corrono in 
soccorso dei minatori buoni intrappolati 
nel crollo delle gallerie. Nella simbolica 
l’essenza dello gnomo è solitamente pro- 
vocatoria e maligna, e la sua sfrenatezza 
viene considerata incontrollabile (cfr. 
«coboldi», «lepre-chauns» delle saghe ir- 
landési). 

Anche nel Nuovo Mondo (America Cen- 
trale) ci sono molte raffigurazioni di gno- 
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mi, nelle quali queste piccole creature ri- 
sultano legate alla vita delle caverne, al 
mondo selvaggio, alla pioggia e alla ferti- 


ine con la ses- 
sualità («Chanekes» di Veracruz, Tlalo- 
ztechi), Cfr. > Bes. 

Nella mitologia Indù, la quinta incarna- 
zione (Avatara) del dio Vishnu è lo gno- 
mo Vamana, che ha la virtù di percorrere 
il mondo intero con tre soli passi e scon- 
figgere il demone Bali. 


Gog e Magog 

È il nome simbolico di cui l'Apocafisse di 
Giovanni (20, 8) si serve per indicare le 
potenze dell’+ Anticristo, ossia le po- 
tenze ostili a Dio. Dopo il millenario re- 
gno di pace sulla Terra il diavolo sarà li- 
berato dal suo carcere; ed egli raccoglierà 
«le genti poste ai quattro angoli della 
Terra, Gog e Magog, al fine di radunarle 
per la guerra: il loro numero è come la 
sabbia del mare». Ma subito scese un > 
fuoco dal cielo c li divorò, e «il diavolo, 
loro ingannatore, fu gettato nel lago di 
fuoco e di zolfo». Secondo il profeta Fze- 
chiele (38-39), Gog cra un principe capo 
della regione settentrionale di Magog, re- 
gione che forse soltanto dopo di lui pren- 
de questo nome, mentre l’autore dell’A- 
pocalisse ne fece due popolazioni di- 
verse. 

Nella mitologia islamica si parla di un 
popolo asiatico che richiese l’aiuto di > 
Alessandro Magno contro le persecuzio- 
ni di Jadshudsh e Madshudsh»; il «bi- 
corne» (+ corna) Alessandro innalzò un 
muro di ferro e rame che non era poss 
le sfondare. «Allora questo popolo di- 
venne devoto e lodò Allah per la gra- 
zia...». Leggende posteriori raccontano 
che le popolazioni chiuse fuori tentava- 
no notte dopo notte di aprirsi un passag- 
gio nel muro con le loro + lingue affilate 
e incandescenti, ma sempre, quando al- 
beggiava, erano costrette a fuggire per- 
ché Allah ricostruiva nuovamente il mu- 
ro, solido come prima. Tuttavia, Allah 
promise che alla fine dei giorni «essi, es- 
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sendo il tribunale della collera, avrebbe- 
ro dovuto sfondare il muro e annientare 
tutti gli empi e gli infedeli prima che Al- 
lah, come segno del suo trionfo, li preci- 
pitasse nella Geenna (+ inferno)...». Nei 
nomi Jadshudsh e Madshudsh gli esegeti 
ravvisano i noti demoni della mitologia 
biblica Gog e Magog. «Giustamente il 
profeta li ha intesi non soltanto come no- 
mi di singole persone ma come modi di 
esprimere sinonimicamente le forze del 
Caos» (W. Beltz 1980 + Bibl. 24). 


Golem 

Figura mitica e simbolica di un 
mile a un automa, costituito di u 
teria a cui è stata infusa i 
ciale la vita e che può diventare un peri- 
colo per il suo stesso artefice. Mentre il 
«mostro del conte Frankenstein» ideato 
da Mary Shelley era composto di parti 
umane, la leggendaria figura del Golem, 
risalente alla tradizione giudaica, è il 
prodotto di un atto creativo fantastico 
basato sulla parola. Il suo stesso nome si 
gnifica all’incirca «materia informe», 0s- 
sia + Adamo prima che in lui fosse infu- 
sa l’anima. Secondo la tradizione cabali- 
stica, i grandi maestri della dottrina eso- 
terica conoscevano l’arte di infondere, 
attraverso un appropriato uso della paro- 
la creatrice, una sorta di vita ottusa in un 
uomo costruito con l’argilla (+ terra) 
(Rabbi Eleasar di Worms ma soprattutto 
Rabbi Jehuda Lòw ben Bezalel, che visse 
a Praga nell’epoca del kaiser Rodolfo I1). 
Sembra che Rabbi Elijah von Chelm ab- 
bia creato un Golem che gli faceva da 
schiavo; questo però crebbe sempre più 
divenendo talmente minaccioso che il 
suo stesso creatore ne aveva paura. La 
parola emeth (verità) incisa sulla sua 
fronte gli conferiva la vita, fino a quando 
il Rabbi non cancellò l’aleph, lasciando 
così solo rezh (morte). Il Golem allora 
crollò, decomponendosi in una massa di 
argilla che però schiacciò e soffocò il suo 
creatore. Nella leggenda si può ravvisare 
un ammonimento contro l’uso sconside- 
rato delle forze magiche che non obbedi- 


Gorgoni 


scono più al creatore e diventano incon- 
trollabili. Può darsi la si possa interpre- 
tare anche nel senso che, in determinate 
pratiche mistiche, colui che è assorto nel- 
la meditazione fa esperienza di se stesso 
come si trattasse di un’altra persona che 
quasi opprime la prima (come si raccon- 
ta del cabalista Hai ben Scherira, vissuto 
intorno all’anno 1000 d.C.). Ma la leg- 
genda può anche essere intesa come una 
parafrasi giudaica di leggende cristiane, 
per esempio di quella secondo cui san- 
t'Alberto Magno (1193-1280) si sarebbe 
fabbricato un servo artificiale, poi di- 
strutto dal suo allievo san Tommaso 
d'Aquino (1225-74). 


yrgoni (dal gr.: gorgos, spaventoso’) 

Figure terrificanti della mitologia antica 
che, per gli abitanti dell’area orientale 
del Mediterraneo, personificano i peri- 
coli che riserva l'Occidente ancora am- 
piamente ignoto. Si chiamano Stimo, 
Euriale e Medusa e vengono descritte 
con leali, con una capigliatura fatta di > 
serpenti come le + Erinni e con zanne 
che sporgono dalla bocca. Soltanto Me- 
dusa è mortale. La visione di Medusa in- 
cute una sensazione d’orrore talmente 
forte che chiunque la guardi si tramuta in 
una + pietra. L’eroe Perseo riuscì a de- 
capitare Medusa perché usò il proprio 
scudo come uno + specchio, evitando 
così di guardarla direttamente (+ Atlan- 
te). La «testa di Medusa», come terribile 
simbolo intimidatorio, adorna più tardi 


Testa di Gorgone: antefissa in terracotta 
del sec. VI a.C. 


Graal 


Testa di Medusa: diritto di un doppio 
sesterzio (270 ca) coniato per Postumo. 


lo scudo rotondo e leggero della dea Ate- 
na. 

Anche le grottesche sorelle delle Gorgoni 
formano una + triade. Sono le Graie (in 
greco: Gràiai), ossia «le vecchie», 
ne signore dalle «belle guance», che in 
comune avevano soltanto un + occhio e 
un + dente: Enio, Pefredo e Dino. Per- 
seo seppe carpirne l’aiuto nella lotta con- 
tro Medusa, rubando loro sia l'occhio sia 
il dente e restituendoli solo quando le 
Graie gli promisero di aiutarlo. 


Graal 

Celebre oggetto simbolico della tradizio- 
ne leggendaria medievale e della specula- 
zione mistica, il Graal è il sacro recipien- 
te della salvezza e della santificazione. 
Secondo il Vangelo apocrifo di Nicode- 
mo, sì tratterebbe del recipiente che Cri- 
sto adoperò in occasione della cena euca- 
ristica e in cui poco dopo venne raccolto 
il suo > sangue. Il suo nome viene dal 
greco kratér (lat. cratere) e fu poi utilizza 
to genericamente per designare una cop- 
pa da tavola. Secondo la leggenda, 
Graal, custodito su di una + montagna 
della salvezza ove si ergè un castello, c 
riempito dagli + angeli con l’ostia con- 
sacrata, conferisce a chi lo possiede virtù 
miracolose. Per altre tradizioni sarebbe 
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piuttosto una + pietra staccatasi dalla 
— corona di Lucifero durante la sua c: 
duta dal cielo, ossia una gemma celeste 
che va considerata anche come l’estrema 
reliquia del paradiso che ci si è lasciati al- 
le spalle. La ricerca del Graal simboleg- 
gia quindi la ricerca dei beni celesti. Nel- 
l'immaginario orientale il Graal è equi- 
parato al vaso che contiene il soma, l’eli- 
sir di lunga vita della tradizione vedic: 
pertanto rappresenta un recipiente magi 
co in cui sono contenute le forze della vi- 
ta terrena e della vita spirituale. Ad esso 
sono pure equiparati la coppa a calice 0, 
presso i Celti, il paiolo usato nei rituali 
magici. Può darsi che la fanatica ricerca 
di reliquie da parte dei Crociati abbia 
contribuito al formarsi di quelle leggen- 
de intorno al Graal, poi riprese e rielabo- 
rate da vari autori (Wolfram von 
henbach, Chrétien de Troyes, Robert 
de Boron e altri) fino a culminare nella 
leggenda di Parsifal e di Galaad. 

Sul piano della psicologia del profondo, 
il Graal è un elemento femminile, simbo- 
lo della ricettività e della prodigalità, una 
sorta di utero spirituale per tutti coloro 
che si affidano alla dottrina segreta. 


Galaad e Parsifal in adorazione del santo 


Graal: miniatura del sec 
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Granchio: diritto di un tetradramma 
(460-30 a.C.) 


Granchio 

Animale articolato che spesso, a causa 
del suo camminare all’indietro, è stato ri- 
tenuto portatore di sventura, Tuttavia lo 
si è anche usato nei riti magici della > 
pioggia. Nel quadro del simbolismo cri; 
stiano, poiché la sostanza di cui è com- 
posta la sua corazza muta, il granchio ri- 
manda alla «caduta del vecchio + Ada- 
mo» e alla resurrezione dal sepolcro. Co- 
me animale d’+ acqua, esso simboleggia 
le acque primordiali. Gli antichi lo con- 
sideravano un nemico dei — serpenti, 
che provavano dolore anche quando il>. 
Sole si trovava nel segno del cancro; così 
pure troviamo scritto che i > cervi man- 
giano granchi come antidoto al morso 
del serpente, oppure che le acque in cui 
per una settimana si sono tenuti dei gran- 
chi proteggono le sementi dai parassiti, 
una volta che queste sementi siano state 
convenientemente annaffiate con quel- 
l’acqua. Nel simbolismo tradizionale e 
nell'antica fede popolare non troviamo 
praticamente alcuna distinzione tra 
granchi e gamberi. 

La costellazione (+ stelle) del Cancro è il 
quarto segno dello zodiaco, in cui il Sole 
passa tra il 22 giugno e il 22 luglio (è un 
segno acquatico di «natura femminile»). 
Ha «casa» in questo segno la > Luna, il 


Grazie 


metallo corrispondente è di conseguenza 
l’+ argento e la «pietra mensile», lo + 
smeraldo. Dal punto di vista astrologico, 
‘a questi segni vengono associati concetti 
quali la gravidanza, il carcere, il battesi- 
mo e la rinascita, il risveglio della co- 
scienza e la tendenza all’isolamento. 
Ippocrate (460-370 a.C. ca), per ragioni 
non meglio precisate, definisce le ulcere 
(tumori) con la parola che in greco desi- 
gna il granchio, karkinos (lat. cancer), 
forse seguendo la credenza popolare se- 
condo cui lo spirito della malattia avreb- 
be forma animale. 

Stando alla leggenda astrologica greca, è 
il granchio che, pungendo Ercole nel tal- 
lone, cerca di ostacolarne la lotta contro 
P’Idra di Lerna, un serpente mostruoso a 
— nove teste; l'eroe lo calpestò, ma l’ani- 
male, per il suo coraggio dinanzi alla 
morte, venne assunto tra le costellazioni. 


Grazie (lat. Gratiae; gr. Chàrites) 

Figure che simboleggiano l’avvenenza e 
la bellezza femminile e che, analogamen- 
te a molte altre figure di natura mitico- 
simbolica, si presentano in gruppo di tre 
(> triade). Pur appartenendo alla cer- 
chia delle creature immortali, il loro ran- 
go non era divino. Per lo più sono asse- 
gnate al seguito di Afrodite (+ Venere) o 


Le tre Grazie: piatto in maiolica 
(Gubbio, 1525) di Mastro Giorgio. 


Grifone 


di Apollo. Chiamate in Grecia Cariti (dal 
gr. chdris, ‘grazia’), erano tre sorelle: 
Aglaia («Splendore»), Eufrosine («Gio- 
ia») c Talia («Floridezza»). Il loro com- 
pito era quello di donare fascino alle gio- 
vani donne e, più in generale, di procura- 
re gioia (festosità) agli uomini. Di solito 
le si ritiene figlie di Zeus e di Eurinome, 
una delle figlie di Poseidone. Vengono 
inoltre raffigurate insieme alle + Muse e 
messe in relazione con le + Ore. 


Grifone 

Animale fantastico che rappresenta sim- 
bolicamente il dominatore di due sfere 
vitali: la > Terra (perché ha il corpo a 
forma di + leone) e l’Aria (perché ha la 
testa c le ali dell'+ aquila). Possiamo 
rinvenire le premesse di questa tipologia 
nell’antico Oriente, e precisamente nella 


creatura mista che gli Assiri chiamavano 
k'rub, da cui è derivato il Cherubino 
ebraico (essere soprannaturale apparte- 


al grifone nell'arte persiana fece credere 
agli Ebrei che si trattasse di un animale 
simbolico della Persia antica 

In Grecia il grifone simboleggiava la for- 


Grifone, emblema dell'Arte del Cambio 
di Perugia: miniatura del sec. XIV. 


Grifone: incisione (1515) di A. Diîrer, 
dall’Arco di trionfo di Massimiliano I. 


za della vigilanza, cra la cavalcatura di 
Apollo e sorvegliava l’+ oro degli Iper- 
borci nell'estremo Nord. Era però anche 
la personificazione di + Nemesi, dea 
della vendetta, e faceva girare 
ruota del destino. Nella storia leggenda- 
ria il grifone simboleggia la superbia 
(l’alterigia), perché sembra che + Ales- 
sandro Magno avesse tentato di spinger- 
si fino ai confini del cielo cavalcandogri- 
foni alati. Rappresentato in un primo 
tempo come Satana mentre cattura le 
anime, il grifone divenne poi, con Dante, 
il simbolo della duplice natura (divina e 
umana) di Gesù Cristo, e questo perché il 
grifone domina la Terra e Aria. Anche il 
simbolismo del > Sole, tipico dei due 
animali che lo compongono, rafforzò ta- 
le interpretazione positiva, per questo 
motivo il grifone divenne il nemico dei 
— serpenti e dei basilischi, ritenuti in- 
camazione di demoni infernali. Persino 
l’ascensione di Cristo fu associata sim- 
bolicamente al grifone. Nelle arti decora- 
tive (su tessuto, oreficeria ecc.) i grifoni 
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sono spesso rappresentati in modo ana- 
logo a come avviene nell’araldica (+ 
araldici, simboli). Bòckler ne dà questa 
interpretazione: «I grifoni sono formati 
dal corpo del leone e dalla testa dell’aqui- 
la, da lunghe orecchie e da artigli d’aqui- 
la, perché si vuole indicare che è necessa- 
rio conciliare la saggezza con la forza» 
(G.A. Bòckler 1688 + Bibl. 10). 


Gru 

Nelle sue Gru di Ibico, Schiller parla di 
questo uccello come di uno strumento 
della volontà divina. Nell’antichità la 
gru era ammirata per la sua capacità di 
volare senza mai stancarsi, e una sua > 
ala serviva come amuleto contro la stan- 
chezza. Il volo migratorio degli stormi di 
gru dalla Tracia all'Egitto, dove erano 
venerate, veniva attentamente osserva- 
to. Qualche volta si narrava di lotte leg- 
gendarie tra i Pigmei e le gru, Per ragioni 
oscure questo uccello era sacro a Deme- 
tra, dea della semina. La sua migrazione, 
che annunciava la primavera, ne fece il 
simbolo della rigenerazione (e in età cri- 
stiana il simbolo della resurrezione), 
mentre i suoi appariscenti passi d'amore 
divennero il modello della danza delle 
gru (gerano, dal greco ghéranos, ‘gru’) e la 
quintessenza della gioia di vivere e del- 
l’amore. Come l’+ ibis, anche la gru atti- 
rò su di sé l’attenzione in quanto stermi- 
natrice di + serpenti. Il simbolismo del- 
l’antica Cina interpretava fo, ossia la 
gru, come una delle immagini della lon- 
gevità (quando si trova, per esempio, su 
una + pietra o suun + pino) e della rela- 
zione tra + padre e figlio (perché il pi 
colo della gru risponde al grido dei geni- 
tori). Era però anche un simbolo della 
saggezza, probabilmente per il contegno 
«contemplativo» che l'uccello assume 
quando è fermo. La gru, che spicca il vo- 
lo verso il + Sole, esprime il desiderio 
ascesa sociale. Alla morte dei sacerdoti 
taoisti si usa una perifrasi composta dal- 
le parole yi-hta, il cui senso è che essi si 
sono trasformati in una creatura pennu- 
ta (gru). Cfr. + uccello. In Giappone la 


1 It filosofo con la gru, simbolo della 
saggezza: dipinto cinese (dinastia Ming). 


2 Gruinlotta coi Pigmei: inc. del 1545. 


gru (£suru) è un animale simbolico onora- 
tocome emblema della magnificenza del- 
l'impero insulare, mentre nelle leggende 
indianesipresentaspessocomelapersoni- 
ficazione della falsità e della malvagità. 
Hohberg nel suo libro barocco sugli em- 
blemi ne fa il simbolo della vigilanza: 
«Di notte la gru un sassolino in gola / tie- 
ne prudentemente per non cadere inav- 
vertitamente nel sonno. / Perciò, quando 
troppo e superficialmente ci fidiamo del 
mondo / la croce ci esorta di nuovo al ve- 
ro dovere» (W.H.Frh.von Hohberg 1675 
+ Bibl. 23). 


Guanto 


In molte rappresentazioni antiche non 
siamo certi se a essere ritratta sia la gru o 
l'+ airone, in quanto anche di quest'ulti- 
mosi dice che tenga nel becco una pietra 
+ bianca (come simbolo della diserezio- 
ne). 


Guanto 

In molte circostanze il guanto simboleg- 
gia la mano stessa, l’organo dell’azione e 
della sua realizzazione; è perciò il segno 
dell’autorità e della protezione, e così pu- 
re del diritto, accordato dal + re, di tene- 
re mercato e di battere moneta. 

Ben noto è inoltre il guanto di sfida del 
— cavaliere, che implicava un combatti 
mento come risposta a una provocazi 
ne. In tempi più recenti, lo schiaffo che il 
cavaliere dà con il guanto rappresenta 
una sfida a duello. In altri c: guanti 
sono invece un simbolo di appartenenza 
a un ceto elevato, un segno di chi sa di 
avere le mani pulite e vuole dista 
dalle contingenze quotidiane. Anche nel 
simbolismo massonico (> m 
simboli) i guanti hanno grande 
tanza. In origine, erano i doni che l’ap- 
prendista doveva offrire alla sua loggia e 
che in seguito gli sarebbero stati resi. Og- 
gi, egli riceve un paio di guanti > bian- 
chi come segno del fatto che le sue mani 
debbono restare sempre pulite, ma anche 
come forma di saluto alle «sorelle» esclu- 
se dal + lavoro; a volte se ne offrono tre 
paia: uno per il lavoro nella loggia, uno in 
memoria dell’ammissione alla loggia e 
infine un paio di guanti da donna con la 
seguente esortazione: «Non fateli mai in- 
dossare a mani impure o di + prostitu- 
tal» (1760). Goethe, per esempio, inviò 
alla signora von Stein i guanti da donna 
ricevuti. Usanze simili erano già diffuse 
prima dell’anno in cui ebbe luogo for- 
malmente la fondazione della Massone- 
ria (1717), come provano i documenti 
fin dal 1686. La massima a cui oggi si ri- 
corre in occasione della consegna dei 
guanti è di questo tenore: «Porgete questi 
guanti bianchi a colei per la quale voi 
avete la massima stima e che in futuro 
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sceglierete, 0 già avete scelto, come vo- 
stra legittima muratrice!». 


Gufo 

In Europa l’animale simboleggia corren- 
temente la dea Pallade Atena («portare 
nottole ad Atene» significa far qualcosa 
di superfluo). Il gufo presenta una valen- 
za simbolica ambivalente. All’uomo i gu- 
fi (così come la piccola civetta, che non 
se ne differenzia molto) sembrano ani- 
mali pensosi e meditabondi, dotati di 
uno sguardo saggiamente guardingo e 
per giunta provvisti della capacità di ve- 
dere anche nel buio. «Per la loro natura, i 
gufi possiedono un significato particola- 
re, perché rimangono per lo più svegli la 
notte; perciò vengono idealmente asso- 
ciati ai soldati impegnati nella guardia e 
adaltri, come per esempio a coloro che si 
applicano negli studi» (G.A. Bòckler 
1688 + Bibl. 10). Bòckler menziona an- 
che un esempio simbolico cxtracuropeo: 
«Il capo dei Tartari ha un gufo nero sullo 
stemma dorato perché il primo impera- 
tore dei Ti , Gengis Khan, si salvò 
per mezzo di un uccello di questo tipo». 
Come simbolo della scienza che squarcia 
l'oscurità, e del sapere, il gufo campeggia 
frequentemente nella sigla di librerie ed 
editori scientifici, il che si deve anche al 


Gufo assalito da uccelli: incisione 


(1515-16) di A. Diirer. 


p cus muon Ta pronte 


Gufo: «Dentro pauroso, 
battagliero», incisione del 1675. 


fatto che la dea Atena/Minerva era rite- 
nuta la personificazione della sapienza. 
Al contrario, sul piano delle credenze po- 
ri il gufo e la civetta hanno un signi- 
o negativo, probabilmente per la lo- 
ro vita notturna («timorosa della > lu- 
ce»), la loro asocialità, la silenziosità del 
volo, e peril loro verso che ricorda il pian- 
to. Gufi e civette esprimono quindi il di- 
stacco dalla luce spirituale, mentre in sen- 
so positivo rappresentano Gesù Cristo 
nella «notte della passionee della morte». 


Il poeta barocco Hohberg (1675 + Bibl. 
23) si sofferma sull’aggressività che ma- 


nifestano gli uccelli diurni non appena 
vedono i gufi e le civette: «La piccola ci- 


Testa di Atena e gufo: diritto e rovescio di 
un tetradramma (440-25 


Gufo 


vetta, appena è scorta dagli uccelli / vie- 
ne aggredita con stridi e colpi di becco. 
Una volta che il mondo può aprire i chia- 
vistelli della Chiesa / esso la vuole di- 
struggere con l’assassinio e la tirannia». 
L’Ebraismo immaginava che il demone 
femminile notturno Lilith fosse in com- 
pagnia di un uccello notturno come il gu- 
fo; nell’Induismo invece, il gufo era rite- 
nuto la cavalcatura dell’orribile e tene- 
brosa dea Durga, che si manifesta come 
«Camunda»; presso i Maya dello Yuca- 
tén il dio dei morti Hunakau ha la testa 
del gufo. 

In Cina il gufo è l'analogo negativo della 
— Fenice e annuncia la sventura, forse a 
causa dei suoi grandi e fissi «occhi male- 
fici», e sulla base della leggenda secondo 
la quale i piccoli gufi imparano a volare 
soltanto quando hanno cavato, senza 
pietà, gli occhi ai loro genitori. Evidente- 
mente, l’uccello aveva una volta, durante 
la dinastia Shang, un significato positi- 
vo, visto che su molti vasi di bronzo ap- 
pare la sua immagine. 
Per la cultura preazteca dell’antico Mes- 
sico (Teotihuacan), il gufo era sacro al 
dio della pioggia, mentre per gli Aztechi 
simboleggiava ormai una demoniaca 
creatura della notte e un cattivo presa- 
gio. Tutti questi significati ambigui po- 
trebbero servire a illustrare il seguente 
proverbio: «quel che per qualcuno è ci- 
vetta, per un altro è usignolo». 


Harmaged(d)on 

Luogo simbolico dell’ultimo combatti- 
mento fra le potenze sataniche e i fedeli 
(+ Gog e Magog). La localizzazione di 
questo topos apocalittico è individuabile 
nei resti dell’antica città di Megiddo (in 
arabo: Tell el-Mutesellim), situata a est di 
Haifa. Sin dalla prima età del bronzo vi 
si trovava un centro abitato, per un certo 
periodo molto fortificato, al confine fra 
la zona soggetta agli influssi egiziani e 
quella soggetta agli influssi assiro-babi- 
lonesi, cosicché più volte vi ebbero luogo 
grandi battaglie. Per esempio, l’esercito 
di Tutmosi m nell’anno 1478 a.C. vi an- 
nientò una coalizione siro-palestinese € 
nel 621 a.C. Giosia, il re di Giuda, tentò 
di fermarvi le truppe del faraone Nekao, 
che stava marciando verso + Babilonia, 
‘ma fu sbaragliato e vi trovò la morte. Co- 
‘me risarcimento gli avversari dell’Egitto 
dovettero pagare «cinquanta quintali 
d’argento e mezzo quintale d’oro», cosa 
che impressionò grandemente gli autori 
della Bibbia, i quali identificarono Meg- 
giddo-Harmageddon con il luogo del 
grande combattimento finale. 


Hypnos (lat. Somnus) 

Personificazione allegorica del sonno, 
Hypnos è figlio della + notte (gr. Nyx) e 
fratello della morte (gr. + Thanatos). 
Nell’Zfiade di Omero, Hypnos viene con- 
siderato una divinità; si narra che, con- 
vinto da Era con la promessa di avere in 
moglie una delle tre Grazie, fece cade- 


re Zeus in un sonno profondo. In questo 
modo Era e Thanatos poterono riportare 
la salma dell’eroe Sarpedonte, caduto in 
battaglia contro i Greci davanti a Troia, 
nella sua patria, la Lidia. Nell’arte figura- 
tiva Hypnos viene rappresentato come 
un giovane che porta fiori di papavero 
nei capelli e un piccolo corno in mano. 
La definizione della figura simbolica di 
Hypnos oscilla fra «sonno» e «sogno». 
Dalla parola greca /ypnos deriva il no- 
stro termine «ipnosi». 


Hypnos trasporta il corpo di un giovane 
soldato: particolare di un vaso per 
unguenti del sec. Va.C. 


Ibis (zool. Threskiornis aethiopica) 

Pergli Egizi era un uccello con una gran- 
de valenza simbolica; venne chiamato 
hibi, e ancora oggi viene definito come 
«santo ibis». L'uccello, grande circa 75 
cm, smuove con il suo becco, piegato a 
forma di + falce, il terreno paludoso e dà 
l'impressione di un continuo cercare. La 
curvatura del becco ricorda la falce della 
+ Luna mentre la permanente vicinanza 
all’+ acqua indica, nella scienza dei sim- 
boli, una «segnatura lunare». In Egitto 
l’ibis era consacrato al dio della saggezza 
Thot (Gehuti), o ne veniva considerato 
la manifestazione terrena. Per questo 
motivo gli ibis erano anche imbalsamati 
€ inumati in un vaso di terracotta. Nelle 
grotte tombali di Saqgara dovrebbero 
trovarsi ancora milioni di tali mummie 
di ibis. Secondo un’antica credenza po- 
polare, basta gettare una + piuma di ibis 
su un + serpente per immobilizzarlo, 
mentre un solo + uovo di ibis sarebbe in 


grado di scacciare tutti gli animali feroci. 
Per gli Ebrei invece, l’ibis rappresentava 
‘un simbolo negativo, probabilmente per- 
ché nel 5° libro di Mosè (Deuteronomio) 
tutti gli uccelli con gambe lunghe sono 
annoverati fra gli «animali impuri». No- 
nostante ciò, nel Libro di Giobbe, 38, il 
Creatore, riferendosi al mistero della 
creazione, si esprime così: «Chi ha posto 
la sapienza nell’ibis e la comprensione 
nel + gallo?». Inoltre il testo paleocri- 
stiano Fisfologo, e anche il Bestiario me- 
dievale, riferiscono che l’ibis non può 
muotare e che per questo si nutre di > pe- 
sci morti lungo le rive. Esso procura il ci- 
bo per i suoi piccoli a base di pesci e di 
serpenti. «Sono pari all’ibis gli uomini 
carnali, che si nutrono di opere mortifere 
e le danno in pasto ai loro figli per con- 
durli alla rovina» (F. Unterkircher 1986 
— Bibl. 14). «Ma il peggiore di tutti, l’i- 
bis, non sa nuotare. Dai peccatori posso- 
no nascere solo peccati» (Fisio/ogo). 


Il dio Thot, con testa di 
ibis, sulla barca divina: 
particolare di una stele 
in calcare del 
sec. XII a.C. 


Icaro 


Icaro (gr. fkaros) 

Figura che simboleggia il desiderio del- 
l’uomo di potersi innalzare nel cielo li- 
brandosi privo di gravità come un > uc- 
cello, ma che si propone anche come am- 
monimento alla superbia umana. Deda- 
lo (lat. Daedalus), padre di Icaro, aveva 
progettato un + labirinto dove il re Mi- 
nosse aveva fatto imprigionare il Mino- 
tauro, mostro dalla testa di + toro; sue- 
cessivamente, aveva aiutato Tesco a uc- 
ciderlo consegnando ad Arianna, figlia 
del re cretese, il famoso «filo» che avreb- 
be indicato loro la via d'uscita. Subito 
dopo, il padre di Arianna, il re Minosse, 
fece imprigionare padre e figlio, ma De- 
dalo costruì + ali di cera e di > piume, 
con l’aiuto delle quali entrambi riusciro- 
no a fuggire dalla prigione. Nonostante 
l’ammonimento del padre, Icaro si avvi- 
cinò troppo al + Sole: la cera si sciolse ed 
egli precipitò in mare, morendo. Il volo 
con le ali è rimasto per l’uomo un deside- 
rio, realizzabile solo occasionalmente 
nei sogni. I sogni in cui si vola, vengono 
per lo più interpretati fisiologicamente, 
come conseguenza di alterazioni dell’e- 
quilibrio durante il sonno, e psicologica- 
mente (in senso traslato), come espres- 
sione del desiderio di liberarsi dal peso 
opprimente della vita terrena. 


I-ching 

La trascrizione più antica è /-ging, la ver- 
sione moderna è Yijing. Il Libro dei Mu- 
tamenti in realtà non parla tanto di un 
simbolo in sé, quanto dell'uso pratico 
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Icaro e Dedalo fuggono 
dal labirinto: rilievo in 
calcare del sec. XVII. 


nella Cina antica del concetto di polari- 
tà, del principio originario «maschile» e 
«femminile» in funzione di oracolo. 
Questa pratica divinatoria apparve pro- 
babilmente già durante la dinastia Chou 
intorno al 1000 a. e veniva eseguita, 
secondo la tradizione, prima con i gambi 
dell’achillea millefoglie, poi, più tardi, 
semplificata attraverso una trascrizione 
grafica di linee, in parte continue e in 
parte interrotte a metà. Le linee continue 
simboleggiano l’elemento maschile, le lì- 
nee spezzate quello femminile. Tre linee 
una sopra l’altra costituiscono un tri: 
gramma, e la combinazione di linee con- 
tinue e spezzate indica la predominanza 
o la diminuzione di uno o dell’altro ele- 
mento. Esistono otto possibili combina- 


I-ching: la combinazione dei 64 
esagrammi costituiti da sei linee, 
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Abramo distrugge gli 
idoli: miniatura da un 
manoscritto arabo del 
1307. 


zioni di trigrammi: + cielo, > terra, > 
acqua, > fuoco, umidità, > vento, > 
tuono e + montagne. Attraverso l’unio- 
ne di due trigrammi per volta si creano 
64 combinazioni di figure a sci linee (> 
Stella di David), che dovrebbero dar luo- 
go a una sorta di formula-chiave. Il fa- 
moso Libro della divinazione I-ching si 
fonda su questa formula. Per esempio, 
sci linee continue stanno per «cielo, > 
re, + padre, che clargisce», sei linee in- 
terrotte stanno per «terra, + madre, po- 
polo, che riceve». Alcuni commenti di 
varia ampiezza danno la possibilità di ri- 
spondere alle domande di chi chiede 
consigli. In ciò si manifesta la tendenza 
verso un’armonizzazione degli clementi 
polari (+ yin e yang) che venne svilup- 
pata in particolar modo dalla scuola del 
maestro K’ung (K’ung fu-tzu, Confucio, 
551-479 a.C.). Anche nel Tomismo fu at- 
tribuita una grande importanza all’! 
ching. Una simbologia dell’/-ching, che 
proviene da un’interpretazione specula- 
tiva del sistema + dualistico, occupa un 
ruolo importante anche nell’esoterismo 
moderno quando sono in gioco domande 
sulla capacità e le debolezze personali, 
sulle potenzialità e sulle fonti di pericolo. 


Idoli 

Per i fedeli delle religioni rivelate, che 
partivano dal concetto che i «pagani» 
non adorassero esseri soprannaturali 
rappresentati in immagini, bensi che 
adorassero le immagini stesse, gli idoli 
rappresentavano una provocazione. Se- 


condo una leggenda paleocristiana, du- 
rante la fuga verso l’Egitto, al passaggio 
di Gesù, Maria e Giuseppe, crollarono 
ben 365 idoli. L’idolatria veniva consi- 
derata + cecità spirituale: «Ahimè quale 
stoltezza creò gli onori degli idoli, / colo- 
ro che possiedono meno consiglio e forze 
di noi, / abbandonano l’aiuto di Dio, c 
perciò desiderano cose, / anche no. 
quando ci troviamo smarriti; chi fa ciò, è 
e >» (W.H.Frh. von Hohberg 1675 
— Bibl. 23). 

Secondola tradizione islamica, alla Mec- 
ca quando Amina, la + madre di Mao- 
metto, mise alla luce il Profeta, i simula- 
eri degli dei caddero dai piedistalli. Se- 
condo un’altra tradizione, invece, essi 
tremarono già nell’attimo della procrea- 
zione di Maometto, per crollare subito 
dopo. Ciò trova il suo fondamento nella 
predizione di Zsaia (19,1): «Ecco il Si- 
gnore cavalca su una nube leggera / e se 
ne va in Egitto. Crollano gli idoli dell’E- 
gitto davanti a lui...». La capacità di far 
crollare idoli non è attribuita solo a santa 
Giustina, santa Rufina e santa Susanna 
ma, come ci suggeriscono le icone della 
Chiesa Orientale, anche a san Nicola. 
Secondo le leggende degli Ebrei (J. Bin 
Gorion 1980 + Bibl. 24) Abram (+ 
Abramo) è stato il primo a scagliarsi con- 
tro gli idoli ai tempi del re > Nimrod; 
egli distrusse gli idoli di legno c di pietra 
che appartenevano a suo + padre («che 
non odorano, non sentono, non parlano. 
Posseggono una bocca e non parlano. 
Posseggono occhi e non vedono, possey 


Tena 


gono mani è non prendono, posseggono 
piedi e non camminano. Ciò deve acca- 
dere anche a coloro che si fidano di essi e 
li adorano. E Abramo prese un’ascia e 
frantumò gli idoli di suo padre...»). 


Xena 

Animale al quale l’antropomorfismo ha 
attribuito una valenza simbolica negati- 
va. Il suo stesso nome (gr. Ayiaina, da fys 
— ‘maiale’) lo caratterizza come uno 
sporco divoratore di cadaveri; viene 
spesso considerato come il bastardo del 
— cane e del + lupo (Plinio) o come di- 
sposto all’accoppiamento con il lupo 
(Aristotele). Nelle Metamorfosi, Ovidio 
sostiene che la iena sia capace di mutare 
il proprio sesso, e anche nel ologo pa- 
leocristiano si dice: «Ora è maschio, ora 
è femmina; è un animale contaminato a 
causa del suo mutar natura. Per questo, 
anche Geremia (12,9) dice: «Non è forse 
divenuta per me una spelonca di iena la 
mia eredità? Perciò anche tu non render- 
ti simile alla iena, accogliendo ora la na- 
tura maschile, ora quella femminile...» 
(un ammonimento contro le tendenze 
omosessuali). Questa leggenda veniva 
tramandata nonostante Aristotele lav: 
se già riconosciuta come falsa. Plinio 
scrive che la iena è capace di imitare la 
voce umana, di pronunciare nomi, € 
inoltre di ipnotizzare altri animali attra- 
verso il contatto con la zampa o, addirit- 
tura, con la sua stessa + ombra. Nelle 
credenze popolari, essa veniva considi 
rata capace di magia. AI riguardo, foni 
antiche sostengono che il suo pelo tenes- 
se lontana la grandine, che la sua verte- 
bra cervicale superiore favorisse la ri- 
conciliazione, e che la > pietra preziosa 
hyaenia (occhio di tigre?), tratta dai suoi 
— occhi cangianti, rendesse possibili so- 
gni profetici. Tuttavia, quando un uomo 
sogna la iena, ciò annuncia la nascita di 
esseri sessualmente anormali. 

Nell’arte cristiana troviamo la leggenda 
del santo del deserto Macario, che guari- 
sce il cucciolo + cieco di iena; tale guari- 
gione è il simbolo della «apertura degli 
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occhi», che può dunque avvenire anche 
in casi estremi. Nell’iconografia invece, 
questo animale è simbolo di avarizia. 
Quando l’Apocalisse di S. Giovanni parla 
di un animale dalle + sette teste, che 
rappresentano i sette + vizi, una delle te- 
ste è quella della iena. 


Imperatore 

Nella tradizione simbolica europea la 
sua figura è meno frequente di quella del 
— re. Egli compare raramente nelle favo- 
e, nelle saghe, nei modi di dire ecc., a 
causa della sua condizione di benedetto 
da Dio, che lo rende estraneo all’uomo 
comune; è un simbolo personale e può 
perciò difficilmente fungere da simbolo 
per concetti universali. 

La parola «cesare», divenuta letteraria- 
mente sinonimo di imperatore, deriva 
dall’epiteto del dittatore romano Gaio 
Giulio Cesare e fu assunta quale titolo 
istintivo dagli imperatori romani. Pli- 
nio, da parte sua, spiega l'epiteto ricor- 
rendo a un mito e dicendo che il primo a 
portarlo sarebbe stato tagliato (lat. cae- 


L'imperatore Carlo il Calvo con monaci 
e soldati: miniatura (sec. IX). 
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sum) fuori dal grembo materno, e quindi 
sarebbe venuto al mondo per mezzo del 
«taglio cesareo» (lat. sectio caesarea). 
Già ai suoi tempi, Cesare si faceva chia- 
mare «> Giove Giulio»; Augusto Otta- 
viano permise un culto della sua persona 
legato alla venerazione della divinità 
protettrice della città di Roma. Durante 
la cremazione della salma egli venne ele- 
vato ufficialmente dal senato a divinità, 
con un sacerdozio particolare; un’ 
aquila si levò in + cielo, e simbolica- 
mente portò l’anima verso l’alto. Com- 
modo (180-192 d.C.) era venerato come 
un dio già durante il proprio regno, Aure- 
liano (270-275) si faceva chiamare «Do- 
minus et Deus» (sovrano e dio). Si vole- 
va creare così una legittimazione sovran- 
naturale dell’unità dell'impero, che ven- 
ne però ritenuta come blasfema dal Cri 
stianesimo nascente. Un riflesso della di- 
gnità imperiale divina permane in Occi- 
dente nella figura sacra dell’imperatore, 
il quale, incoronato dal papa, assumeva la 
funzionedì protettore della Chiesa e di or- 
gano esecutivo del potere divino in terra. 


L'imperatore cinese Tai Tsu, fondatore 
della dinastia Sung: dipinto del sec. XIV. 
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Incenso 


Anche in altre culture è possibile ricono- 
scere idee simili: per esempio, la figura 
del faraone, il dio vivente dell’antico 
Egitto (+ Alessandro Magno fu salutato 
come il «figlio di Amon»). Il fondatore 
del regno babilonese, Sargon (Sharu-Ke- 
nu, 2300 a.C. ca), si chiamava «re dei 
quattro paesi del mondo» e antepose al 
suo nome il simbolo degli dei. Nell'anti- 
ca Cina, l'imperatore era il «figlio del 
cielo», c il tenno giapponese si vantava 
della sua discendenza divina. Il sovrano 
si sente come organo dell’autorità divina 
e si identifica completamente con essa. 
Per questo egli non è soltanto il portatore 
di idee simboliche ma diventa un vero e 
proprio simbolo vivente. 


Incenso 

Simbolo del soprannaturale «odore della 
santità» (ebr.: /ebonah, gr.: libanos, lat.: 
tus). Si tratta della resina dell’arbusto 
Boswellia carteri, che nell’antichità ven- 
ne importata dall’Arabia meridionale, 
ma che può essere coltivata anche in In- 
dia e nell’Africa orientale. In Oriente 
l’incenso veniva utilizzato nei riti sacri- 
ficali e per difendersi dai demoni, in + 
Egitto era adoperato per il culto dei 
morti, come anche a Babilonia, in Persia 
e a Creta. In Grecia, dal sec. vi a,C., si 
praticavano sacrifici con l’incenso so- 
prattutto durante i culti misterici, sacri- 
fici consigliati dallo stesso + Pitagora. A 
Roma l’incenso era particolarmente uti 
lizzato durante i funerali e nel culto im- 
periale; per questo motivo, in un primo 
momento, esso venne rifiutato dai Cri- 
stiani, e solo successivamente integrato 
nella loro tradizione cultuale. Anche nel- 
la vita profana il suo odore fragrante fu 
molto amato. Il fumo che si eleva al > 
cielo veniva considerato simbolo del 
cammino dell'anima verso l’alto, ovvero 
il simbolo delle preghiere che s'innalza- 
no dalla schiera dei fedeli. 

Presso gli Ebrei, il sacrificio d'incenso, 
riservato esclusivamente a Dio, era il 
simbolo dell’adorazione ed era utilizzato 
anche per riconciliarsi con il Dio adira- 


Incenso 


to. Dall’Oriente i «tre + re magi» porta- 
rono incenso a Gesù Bambino; nell’Ap 
calisse di Giovanni (5,8), 24 vegliardi 
tengono nella mano «coppe d’oro piene 
di profumo, che sono le preghiere dei 
santi». «La benedizione dell’incenso, ef- 
fettuata prima di bruciarlo, lo rende un 
segno sacramentale che possiede un ef- 
fetto purificatore. L'oscillazione del turi- 
bolo a forma di croce indica il sacrificio 
sulla croce, mentre l’oscillazione circola- 
re, allontanandole offerte sacre dal mon- 
do, vuole consegnarle a Dio» (M. Lurker 
1973 + Bibl. 24). 1 turiboli erano spesso 
ornatidi rilievi rappresentanti la— Feni. 
ce e «i tre giovani nella fornace», i ci 
canti di lode in mezzo al + fuoco veniva- 
no paragonati alle nuvole d’incenso. Tu- 
riboli vengono rappresentati nelle man 

dei grandi sacerdoti dell'Antico Testa- 
mento (Melchìsedec, Aronne, Samuele), 
dei santi Stefano, Lorenzo e Vincenzo, € 
anche della penitente santa Pelagia. 

In generale si può interpretare l’incensa- 
mento delle salme innanzi tutto come un 
mezzo per coprire l’odore di putrefazio- 
ne, eanche come simbolo dell'anima (le 
+ nuvole di fumo che salgono). 

Nella civiltà maya, in America Centrale, 
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1 Angelo sparge 
incenso durante una 
processione: 
miniatura (1481) di 
G.P. Birago. 

2 Angeli spargono 
incenso, simbolo 
dell'anima, sulla 
salma della Vergine: 
miniatura da un 
Salterio del sec. XII. 


erano praticati sacrifici con la resina 
profumata del copale (Pom; Protium co- 
re» il 
profumo «nel centro del ciclo», e l’incen- 
so era detto «cervello del cielo». I turibo- 
li erano chiamati con il nome del dio 
Yum Kaax (il signore del fuoco). 

L'Asia orientale conosce l’incenso (cine- 
se: Asiang) del profumato legno di sanda- 
lo, che un tempo veniva bruciato in un 
catino. In tempi recenti anche in Europa 
vengono utilizzati i noti bastoncini d'in- 


Aronne, Samuele e Melchìsedec durante 
la celebrazione di un u; 
(sec. XVI) nel duomo 


li Bressanone. 
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censo (per lo più di provenienza india- 
na). La + cenere caduta per terra veniva 
raccolta e ingoiata come mezzo di pre- 
venzione contro le malattie. Questi pro- 
fumi divennero noti probabilmente a 
causa dell'espansione del Buddhismo 
nell’Asia orientale, entrando così nella 
normale tradizione rituale di ogni tem- 
pio, cappella, e anche degli scrigni per il 
culto nelle case private. 

Nella magia rituale europea, durante i 
cui riti venivano invocati spiriti cosm 
per esempio gli spiriti dei + pianeti, era- 
no presenti incensamenti di tutti i tipi, 
probabilmente come ricordo di culti di 
sette segrete della tarda antichità. Nello 
stesso tempo venivano bruciate anche 
sostanze narcotiche per procurare espe- 
rienze visionarie. Leonhard Thurneysser 
(1530-96) menziona «diversi tipi di spe- 
zie, come + aloe, incenso, mirra, amo- 
mo, sandalo, resina mastice». 

Anche nell'arte medica si usavano incen- 
samenti (fumigazioni) al fine di scaccia- 
re miasmi nocivi (vapori dannosi alla sa- 
lute). 


Inferno 

L'immagine tradizionale dell’inferno in 
opposizione al + cielo, proviene da 
quella di un oscuro mondo degli Inferi 
(+ caverna), ma è arricchita dall’idea, 
fondata teologicamente, di un luogo di 
punizione per i peccatori deceduti, che 
devono sopportare supplizi senza fine. 
Come il cielo è dimora e residenza degli 


Inferno 


La chiave chiude per sempre le fauci 
dell'inferno che inghiotte i dannati: 
miniatura del sec. XII. 


dei, l'inferno rappresenta il regno degli 
spietati dominatori degli Inferi, cioè dei 
— diavoli. Già nelle religioni precristia- 
negli Inferi (ebr.: She”ol, gr.: Hidès) sono 
descritti come luoghi tetri e sgradevoli; 
arricchiti dai racconti di punizioni per 
uomini particolarmente empi, non sono 
acces: al vivente, per sua fortuna. 

L'idea di un inferno di + fuoco con un 
acre odore di zolfo deriva in parte dalla 
valle di gè-Hinnom presso Gerusalemme 
(da qui: Geenna, Gehenna anche nel Co- 


Discesa di Gesù agli Inferi: 


CE LIA 


miniatura medievale. 


Inferno 


rano), in cui un tempo avvenivano sacri- 
fici e in seguito si bruciavano immondi- 
zie, e in parte dalle osservazioni di feno- 
meni vulcanici. Già il profeta Isaia (66, 
24) dice che un fuoco inestinguibile con- 
suma i corpi degli uomini che si ribellano 
a Dio. In Tertulliano (160-220 d.C. ca) i 
vulcani sono la prova dell’esistenza di un 
inferno sotterraneo che successivamente 
venne descritto da Dante Alighieri 
(1265-1321) nella sua Divina Commedia. 
Per giustificarsi nell’+ aldilà si usò spes- 
so il linguaggio figurato dell’antica reli- 
gione persiana, I defunti dovevano attra- 
versare il ponte Cinvat: per il malvagio, 
il ponte diventava stretto come la lama 
di un coltello fino a che questi precipita- 
va nell’eterno abisso. 

Oltre alle fiamme, i simboli cristiani del- 
l'inferno sono le fauci divoratrici (simili 
a quelle del + drago), la maschera mor- 
tuaria e il + canea tre teste, Cerbero (lat. 
Cerberus), ripreso dall’antica mitologia. 
Spesso le pene infernali erano rappresen- 
tate con immagini molto dettagliate che 
servissero da ammonimento ai vivi, per 
cui, per esempio, i dannati per peccati di 


Divinità infernali tormentano i dannati: 
dipinto cinese taoista. 
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lussuria erano raffigurati mentre > rospi 
e + serpenti rosicchiavano loro il petto € 
gli organi genitali. Cfr. > Lazzaro. 

Le antiche popolazioni messicane del- 
l'altopiano immaginavano il mondo de- 
gli Inferi, Mictlàn, in modo molto simile 
all’inferno. Soltanto i caduti sul campo 
di battaglia, le persone sacrificate ritual- 
mente, quelle annegate o le donne morte 
di parto, potevano sfuggire al Mietlin e 
attendere altri destini nell’aldilà. 
Similmente, presso i Germani, entrava 
nel tetro regno della dea della morte Hel 
chi era deceduto nel proprio letto e chi 
non veniva condotto dalle + Valchirie 
nel regno splendente del Walhalla. 
Concezioni pessimistiche dell’aldilà con 
dei e demoni della morte simili a diavoli, 
che sostituiscono i simboli antichi di un 
aldilà più pacifico, come le + Isole dei 
Beati, caratterizzano inoltre l’iconogra- 
fia tombale degli Etruschi. Gli dei etru- 
schi degli Inferi con + corna, > orecchie 
a punta e serpenti hanno senza dubbio 
influenzato fortemente l'immagine cri- 
stiana del diavolo. 

Anche al Buddhismo dell'Asia orientale 


Raffigurazione della vita oltre la morte: 
dipinto cinese taoista. 
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è nota una sorta d'inferno. Nelle sale dei 
templi giapponesi il re degli Inferi, Em- 
ma-o, viene raffigurato con una verga da 
giudice, che simboleggia l'esercizio del 
potere esecutivo sui peccatori. Figure in 
legno di grandezza naturale mostrano 
come i dannati vengano trascinati via e 
tormentati dai demoni con spade, caval- 
letti di tortura, barre di ferro e ceppi del- 
la gogna. 

La tradizione islamica narra di un fuoco 
infernale che è settanta volte più ardente 
di ogni fuoco terreno. Là i corpi dei dan- 
nati s'ingrandirebbero, per aumentare 
così la capacità di subire torture. La cru- 
deltà di tutte queste concezioni può esse- 
re intesa solamente come espressione 
simbolica della speranza che l'ingiustizia 
compiuta in terra non rimanga inespiata, 
anche se il delitto non viene punito nel 
mondo terreno. 

In Europa l’apokatdstasis, cioè la conce- 
zione di una riconciliazione finale con 
l'inferno, fu ritenuta eretica. Essa viene 
sostenuta per esempio nel Parsismo, in 
cui «anche la terra dell’inferno sarà resti- 
tuita alla beatitudine del cosmo». Anche 
la mistica islamica Sufi rifiuta l’idea del- 
la dannazione eterna, come dimostrano 
per esempio le espressioni di Abu Ya- 
zid al-Bistami: «Che ne sarà allora del- 
l'inferno? Il giorno del giudizio io mi 
metterò dalla parte dei dannati e ti 
prendi me come riscatto — se non lo farai, 
insegnerà loro che (anche) il tuo paradiso 
non è che un gioco per bambini... O Dio, 
se tu nella tua prescienza hai previsto che 
tormenterai una delle tue creature nel- 
l’inferno, allora fa’ che io possa allargare 
il mio essere a tal punto che là non trovi 
più posto nessuno al di fuori di me» (L. 
Gardet 1953 + Bibl. 24). 


Ippopotamo 

Il pesante erbivoro delle paludi dovrebbe 
corrispondere all’antico mostro Behe- 
moth (Libro di Giobbe 40,15), che viene 
atteso alla fine dei tempi come colosso 
nemico, anche sotto forma di animale sa- 
tanico. Nell’antico Egitto esso veniva 


Isole dei Beati 


ra 
La dea ippopotamo Ta-uret e il 


coccodrillo Sobek: pittura della tomba di 
Seti I, a Tebe (XIX dinastia). 


spesso cacciato (arpionato) in quanto de- 
vastatore di campi, e si pensava che fosse 
al seguito del malvagio Seth, l’uccisore di 
Osiride. La grandezza della pancia del- 
l’ippopotamo ricorda inoltre il corpo di 
una donna gravida, e per questo motivo 
l’ippopotamo divenne un simbolo posi- 
tivo, addirittura una figura divina. Un 
ippopotamo, diritto e con petto femmi- 
nile, veniva rappresentato come Ta-uret 
(gr. Thoeris), «La Grande», mentre si 
poggia sul «Fiocco-Sa» (amuleto, simbo- 
lo di protezione), Immagini della dea 
dell’ippopotamo venivano poste accanto 
ai letti per benedire donne partorienti; 
alla stessa dea era attribuito in particola- 
re il potere sulla nascita di futuri eredi al 
— trono. 

Nell’iconografia cristiana l’ippopotamo 
‘appare spesso nelle rappresentazioni del- 
la creazione del mondo animale. 


Isole dei Beati 

Le isole, di per sé, furono spesso pensate 
come luoghi di beatitudine irraggiungi- 
bili. Erano considerate i simboli di una 
sorta di + paradiso nell’ aldilà, ma si 
tentò anche di localizzarle nella «geogra- 
fia mitica»: come, per esempio, nell’epos 
sumerico di Gilgamesh, il paese insulare 
Dilmun, dove era stato portato il «Noè» 
delgrande diluvio, Ziusudra o Utnapish- 
tim. Dilmun venne messo in relazione 


Isole dei Beati 


con le isole Bahrein nel golfo Persico. 
L’antichità classica conosceva «le isole 
della fortuna» (gr. makdron nésoi, lat. in- 
sulae fortunatae, da qui l'arabo al-diaz'ir 
al-chalidat), e le aveva localizzate nell’O- 
ceano Occidentale ponendole allo stesso 
livello dei mitici Campi Elisi, ai quali so- 
lo pochi defunti potevano accedere dopo 
la morte. Anche qui si tentò una compa- 
razione pseudo-geografica, e precisa- 
mente con le isole Canarie, come scrisse 
Plutarco (50 ca-125 d.C.): «Li la pioggia 
cade di rado, e se cade, con misura. I ven- 
ti sono perlopiù tiepidi e offrono una ru- 
giada così abbondante, che il suolo pro- 
duce da sé la frutta migliore, in abbon- 
danza tale, da permettere agli abitanti il 
solo godimento del riposo. L'aria è sem- 
pre piacevole, cosicché anche fra i Bar- 
bari si suppone comunemente che questi 
siano i Campi Elisi, la dimora dei Beati, 
descritta da Omero con il potere magico 
della sua poesia». Lo storico Giuseppe 
Flavio (37-95 d.C.) mette in relazione le 
concezioni di un sistema > du: ico 
spirito/materia, nel senso della credenza 
gnostica della polarità, di una necessaria 
liberazione di + scintille di luce, con la 
concezione delle Isole dei Beati. Le ani- 
me degli uomini provengono dall’«etere 
più raffinato» ma sono imprigionate nel- 
la «schiavitù della carne» fino alla mor- 
c. Soltanto allora esse si libreranno puri- 
ficate sull'Oceano, dirigendosi verso un 
luogo di gioia, alle Isole dei Beati, mentre 
le anime contaminate da impurità ver- 
ranno punite in una «caverna oscura». 

Ancor prima dell’evangelizzazione cri- 
stiana, paesi favolosi e paradisiaci nel 
Mare Occidentale (Atlantico) vengono 
menzionati anche dalla mitologia dei 
Celti, soprattutto in quella irlandese, nel- 
la quale sono descritte molte isole para- 
disiache e beate, nonché viaggi per mare 
tesi a raggiungerle. Questa idea venne 
poi assorbita dalla religione cristiana, 
per esempio nella leggenda dell’abate na- 
vigatore san Brandano, il quale avrebbe 
visitato con la + nave la «terra promessa 
dei Beati» (questo racconto fece pensare 
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alla leggendaria scoperta precolombiana 
dell’America). 

Anche alla tradizionale visione cinese 
del mondo erano note le «Isole dei Bea- 
ti», scarsamente riferibili alla geografia 
reale; esse si troverebbero davanti alla 
costa orientale della Cina, nel Pacifico, e 
porterebbero i nomi di Fang-chang, 
P'eng-lai e Ying-chou. Gli «+ Otto im- 
mortali» vi conducono una vita paradi- 
siaca. Un tempo i vestiti dei defunti ve- 
no decorati con immagini di quelle 
mitiche isole per illudersi che i morti 
avessero già raggiunto la condizione di 
una vita felice. Nei laghetti del + giardi- 
no cinese piccole isole rocciose a forma 
bizzarra simboleggiano queste isole leg- 
gendarie. 

Isole della Fortuna nelle concezioni del- 
l'aldilà di altri popoli, come per esempio 
il paese di Bimini, delle tribù indiane del 
Nordamerica sudorientale, con la sua 
«> sorgente della gioventù eterna», ri- 
chiederebbero di essere considerate in 
un contesto mitologico piuttosto che nel 
contesto della simbologia. Spesso a tali 
favolosi pacsi insulari viene assegnato il 
carattere di un agognato paese di + Cuc- 
cagna. 


Rappresentazione dell'Isola dei Beati su 
un'incensiere cinese in bronzo (periodo 
dei Regni Combattenti). 


i) 


Jizo 

Letteralmente «+ terra-viscere», è una 
personificazione giapponese della + 
Madre Terra, che appare però sotto for- 
ma maschile. È rappresentato come frate 
— mendicante in vesti semplici, con la 
testa calva e la ciotola per le elemosine in 
mano (Jizo bosatsu); spesso è vestito con 
un rosso camice per bambini e un berret- 
to di lana. Jizo è la divinità più nota del 
popolo giapponese, e sue immagini sì 
possono trovare frequentemente lungo i 
bordi della strada. La sua funzione è 
quella di un «angelo custode» dei bambi- 
ni, che porta fortuna. Occasionalmente 
vengono poggiate + pietre sulla testa 
delle sue statue; quando Jizo sta per ac- 
compagnare nell'altro mondo le anime 
dei bambini morti precocemente, tali 


Ritratti di capi 
Gurkha e soldati che 
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cinturoni i 
caratteristici 
«kukri»: acquerello 
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sec. XIX. 
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pietre costituiscono il sentiero per attra- 
versare il + fiume che conduce all’+ al- 
dilà. 

Per questo, Jizo simboleggia i pensieri 
affettuosi dei genitori, in forma simile a 
quella della Berchta (Perchta) o della 
Frau Holle in ambito europeo. 


Kukri 

È il pugnale dei reggimenti Gurkha del 
Nepal, un pugnale ricurvo con lama pie- 
gata verso l’interno. Due kukri incrociati 
sono lo stemma di quelle truppe merce- 
narie reclutate da istruttori inglesi, dislo- 
cate in varie parti dell'Asia e costituite 
da temuti combattenti. L'immagine aral- 
dica corrisponde alla rappresentazione 
simbolica europea delle due + spade, se- 
gno della «battaglia». 


Labaro 

Vessillo regale romano che precedeva l’e- 
sercito. In epoca cristiana designava in 
senso più ristretto la bandiera della vitto- 
ria, con il > monogramma di Cristo 
(Cristogramma), che si dice abbia ac- 
compagnato l’imperatore Costantino 
nella battaglia di Ponte Milvio (312) 
contro Massenzio. In questa forma, il la- 


Cristo risorto con il labaro, simbolo della 
vittoria sulla morte: incisione di Luca da 
Leyda. 


baro diviene nel medioevo insegna del 
Cristo risorto, come simbolo della sua 
vittoria sulla morte. Anche l’«> agnello 
di Dio» viene rappresentato nelle pro- 
cessioni pasquali mediante questa ban- 
diera di vittoria. 


Labirinto 

Specie di intricato cammino, il labirinto 
era originariamente costruito attorno a 
un sistema di assi coordinati, con nodi e 
meandri a forma di + spirale. La quasi 
universale diffusione di labirinti costrui- 
ti nel modo suddetto fa presumere che 
vessero il significato di simboli cul- 
, destinati a evidenziare un cammi- 
no lungo e difficile (l’iniziazione, forse) 
all’interno di un piccolo spazio. Deno- 
minati «rocche di Troia» in epoca più re- 
cente, questi labirinti sembrano l’elabo- 
razione grafica di alcuni tipi di danze 
cultuali. In questo senso, nell’antichità 
erano stati composti fra l’altro labirinti a 
mosaico per pavimenti, mentre in Scan- 
dinavia, soprattutto nell’isola di Go- 
tland, venivano realizzati mediante l’al- 
lineamento di pietre. 

Nelle cattedrali medievali, i labirinti era- 
no intesi, in quanto chemins à Jérusa- 
lem, come sostitutivi del pellegrinaggio 
in Terra Santa, qualora il fedele li percor- 
resse inginocchiato in preghiera; il labi- 
rinto del pavimento della cattedrale di 
Charîres ha un diametro di 12 metri e il 
cammino da percorrere si snoda per cir- 
ca 200 metri. 
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1 Teseo davanti al 
labirinto di Creta: 
incisione del sec. XV. 

2 Labirinto: diritto di uno 
statere (300-280 a.C.) 
coniato a Creta. 

3 Labirinto nel mosaico 
pavimentale (sec. XIII) 
della cattedrale di 
Chartres. 

4 Labirinto: «Con un solo 
filo si scioglie l'inganno», 
incisione del 1702. 


Labirinto 


arno 
dr 
Reano 


In molti miti e leggende di popoli non eu- 
ropei si parla di labirinti che l’eroc deve 
percorrere per raggiungere un importan- 
te obiettivo. Anche la leggenda dell’eroe 
Teseo, che nel labirinto di Creta uccise 
«uomo - + toro», il Minotauro, rinvia 
al carattere iniziatico del simbolo del la- 
birinto. Cfr. + Icaro. Divenuto più tardi 
semplice motivo decorativo, il labirinto 
riapparve nel rinascimento, quando in 
molti giardini si tracciarono percorsi la- 
birintici racchiusi tra siepi geometrica- 
mente potate. 

In senso psicologico, il labirinto è espres- 
sione della «ricerca del centro» e si può 
equiparare a una forma di > mandala 
incompiuta. 


Latte 


Latte 

Per via del suo colore + bianco e del suo 
delicato sapore, il primo nutrimento del- 
l'uomo e dei mammiferi in generale pos- 
siede spesso il carattere simbolico di ci 
bo degli dei e di «pura offerta sacrifica- 
le». Venne variamente collegato con le 
fasi lunari (+ Luna)egli fu talvolta attri- 
buito il potere di scatenare il + fuoco 
«virilmente segnato» del > fulmine. 
Nell’antico racconto indiano della crea- 
zione del mondo, il cosmo, come mare 
latte primordiale, veniva frullato dagli 
dei con l’aiuto di un + serpente striscia- 
to attorno alla + montagna del mondo, 
fino a solidificarlo in burro. La bevanda 
sacrificale soma fu identificata con il lat- 
te, e il latte riscaldato, usato nel sacrifi- 
cio vedico, fu concepito come simbolo 
del divino corso della vita. Nell’antico 
Egitto esistono raffigurazioni nelle quali 
la dea Iside allatta al suo + seno il farao- 
ne, e ciò viene inteso in molte culture 
(presso gli Etruschi e anche presso le tri- 
bù berbere — Hercle/Eracle è attaccato al 
petto da Uni/Giunone) come rito d’ado- 
zione. Nei rituali di Attis e di Mitra, la li- 


La Madonna allatta il Bambino: 
incisione (1517) di A. Diirer. 
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Nascita della Via Lattea e dei gigli dal 
latte materm 


ncisione del 1647. 


bagione a base di latte e di + miele aveva 
carattere sacramentale. La «terra pro- 
messa» di Canaan simboleggiava abbon- 
danza, poiché «vi scorreva latte e miele» 
(Esodo 2, 8). Le allusioni bibliche al ca- 
rattere simbolico del puro, delicato fll 
so del nutrimento per gli eletti, sono 
sai numerose; in esse il latte sta anche per 
la vivanda dell’uomo non ancora forma- 
to, infantile, cui solo a un grado di mag- 
giore maturità può esser dato cibo solido 
(Lettera agli Ebrei 5, 12 sg.). Offerte di 
latte (libagioni) erano diffuse in molte 
culture pastorali. 

Nella Cina antica il latte non veniva mai 
bevuto, ma con esso si preparavano le vi- 
vande. Il latte femminile favoriva poten- 
za e lunga vita. 

Nell’arte cristiana medievale è spesso 
rappresentata una Maria lactans, che al- 
latta al seno il Bambino Gesù, immagine 
opposta a quella della «madre malva- 
gia», che «nutre serpi in seno». Le balie 
si rivolgevano in particolare all’immagi- 
ne della Madre di Dio nutrice e compra- 
vano «focacce di + terra» di Betlemme, 
dove, secondo la leggenda, era gocciolato 
il latte di Maria. Veneravano anche Ca- 
terina di Alessandria, decapitata nel 307 
d.C., che, durante il martirio, avrebbe 
versato latte anziché + sangue. Nell’e- 
poca dei trovatori, l'assunzione del puro 
«latte del devoto pensiero» (come vien 
detto nel Don Carlos di Schiller) simbo- 
leggiava l’osservanza della moralità cor- 
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tese, Le libagioni di latte, nei culti anti- 
chi, venivano spesso concepite come ce- 
rimonie di purificazione. 
Nell’immaginario dell’alchimia, il latte è 
uno dei simboli per i due principi origi- 
nari + su/phur et mercurius, insieme al 
sangue; così, nel Giardinetto chimico del: 
lo Stoltzius (1624), è scritto: «Due nobili 
torrenti di speciale grazia / di bianco lat- 
te e rosso sangue / che puoi riconoscere 
come buoni / [...] Che duplice colpo, 
quando, ben cotti / molto pesante + oro 
ti daranno». Il latte potrebbe in questo 
contesto essere una trascrizione allegori. 
ca dello sperma, poiché, secondo un’an- 
tica teoria del concepimento, il nascere 
alla vita avveniva per l’unione del bian- 
co sperma e del + rosso sangue mestrua- 
le. Nei modi di dire popolari, il latte gio- 
ca un ruolo significativo. Di importanti 
doti creditate si dice che «sono state suc- 
chiate con il latte materno» e non si deve 
«piangere sul latte versato», poiché non è 
più possibile raccoglierlo (ciò che è acca- 
duto è irrevocabile). 

La Via Lattea (gr. ga/axias) sorse, secon- 
do i miti antichi, allorché Era (Giunone) 
staccò dal seno il vigoroso poppante Era- 
cle, così che il latte divino venne versato, 
colando sulla volta celeste (+ giglio). 


La resurrezione di 

caro: affresco (1304-6) 
riotto nella Cappella 
degli Scrovegni a Padova. 


Lazzaro 


Lavoro 

Concetto proprio della sfera della quoti- 
dianità, nel mondo delle idee e nel gergo 
della Massoneria (+ massonici, simboli) 
ha un preciso contenuto simbolico. Con 
esso, si intende il lavoro della Loggia per 
la grande costruzione del «> tempio del- 
l’onnicomprensivo amore dell’umani- 
tà», dopo che il maestro ha acceso la can- 
dela sulla «+ colonna della saggezza» 
pronunciando le parole: «La saggezza 
guidi la costruzione»; il primo e il secon- 
do guardiano accendono altre luci e dico- 
no, rispettivamente: «la esegua la forza» 
e «la compia la bellezza». Questo lavoro 
della Loggia o del tempio per un edificio 
ideale mira (secondo A. Horneffer 1979 
— Bibl. 9) a una beatitudine di tipo spiri- 
tuale. «Esso è un mistero, e occasione di 
affratellamento spirituale. L’attività cul- 
tuale libera ed eleva come quella artisti- 
ca. Serve il Dio ch'è in noi e così, indiret- 
tamente, contribuisce alla divinizzazio- 
ne del mondo». 


Lazzaro 

Il «povero Lazzaro» (Eleazar) della para- 
bola di Gesù (Luca 16, 19-30) è la figura 
simbolica dell’uomo che soffre sulla Ter- 
ra povertà e malattia, venendone risarci- 


Leone 


to nell’ aldilà, mentre la figura a lui op- 
posta, quella del «ricco epulone», soffre 
dopo la morte le pene del + fuoco dell’+ 
inferno. Lazzaro riposa nel + seno di 
Abramo, mentre al suo antagonista non è 
concesso che il braccio dell’eletto «intin- 
ga nell’acqua la punta del dito e gli bagni 
la lingua», in quanto «tra noi e voi è sta- 
bilito un grande abisso: coloro che di qui 
vogliono passare da voi non possono, né 
da lì si può attraversare fino a noi». Poi- 
ché il «povero Lazzaro» era stato colpito 
in vita dalla lebbra, egli divenne anche il 
patrono dei lebbrosari (come + Giob- 
be), e in seguito degli ospedali in genera- 
le, che da lui presero il nome di «lazzaret- 
ti». 

Un altro Lazzaro, fratello di Maria e di 
Marta di Betania, fu, secondo il racconto 
evangelico, ridestato dai morti da Gesù; 
nelle arti figurative, egli venne spesso 
rappresentato avvolto nelle bende, come 
incarnazione della fede nella resurrezio- 
ne. Le associazioni caritatevoli (Lazzari- 
sti, Soccorso di S. Lazzaro) si richiama- 
no a questa simbologia delle due figure di 
Lazzaro. 


Leone 

Simbolo, come l’+ aquila, della signoria 
animale, il leone è spesso menzionato in 
araldica e definito nelle favole «re degli 
animali», Collegato, dal punto di vista 
astrologico, in quanto costellazione (+ 
stelle), con il > «pianeta» + Sole, anche 
i suoi tratti simbolici sono di natura sola- 


Coppia di leoni traina il carro di Gea, dea 
della Terra: incisione del sec. XVI. 
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re. La ragione di ciò è costituita proba- 
bilmente dalla forza dell'animale, dal 
suo colore marrone-oro e dalla criniera 
raggiata del maschio. Come nel caso del- 
l'aquila, anche del leone si dice che possa 
guardare il Sole senza esserne abbagliato. 
La figura mascolina del leone lo fa appa- 
rire anche al seguito delle grandi dee 
(Cibele, Artemide, > Fortuna - che 
compare anche come leonessa). In Egit- 
to, la leonessa era la forma in cui si mani- 
festava la dea della guerra Sekhmet, 
mentre il leone con il disco del Sole sulla 
testa rappresentava il dio Ra. In epoca 
primitiva anche il + cielo, prima che si 
affermasse la sua simbolizzazione attra- 
verso la signora del cielo Nut o l’immagi- 
ne di una > vacca, sembra esser stato 
personificato da un leone che divora 
ogni sera il Sole. 

Nell'antichità, dei ed eroi della mitolo- 
gia, come Eracle, furono non di rado rap- 
presentati come domatori di leoni, per 
significare la vittoria dello spirito uma- 
no sulla natura animale. 

Nella simbologia ebraica la figura del 
leone ha una valenza duplice e contra- 
stante, da un lato come simbolo della for- 
za della tribù di Giuda, ma anche, in se- 
guito, come immagine del nemico che di- 
vora, e da cui solo Dio può proteggere 
(«Daniele nella fossa dei leoni»). Il testo 
protocristiano Physiologus contiene fa- 
vole sul leone cariche di simbolismo; vi 
si dice per esempio che il leone, a causa 
della sua andatura, cancella con la coda 


Il leone come re degli animali. 
(1483) dalle Favole di Bidpai. 
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La dea Qadesh su un leone, suo animale 
sacro, tra gli dei Min e Reshep: stele 
egizia in calcare del sec. XIIT a.C. 


le tracce («Così, anche Cristo, mia Terra 
Santa, il vincitore della tribù di Giuda 
[...] inviato dal Padre invisibile, ha can- 
cellato le sue tracce spirituali, cioè la sua 
divinità»); che dorme nella sua + caver- 
na a occhi aperti («Così dorme sulla Cro- 
ce il corpo del mio Signore, ma la sua di- 
vinità veglia alla destra di Dio, del Pa- 
dre»). Infine, esso racconta le circostan- 
ze meravigliose della sua nascita: «quan- 
do la leonessa mette al mondo il piccolo, 
lo partorisce morto e veglia presso il ca- 
davere, finché al terzo giorno non viene 
ilpadrea soffiargli sul muso [...] la leones- 
sa gli si pone davanti per tre giorni pieni 
aguardarlo (il piccolo). Ma se distoglie lo 
sguardo, esso non vivrà». Il maschio lo 
desta, indirizzandogli il soffio vitale nel- 
le narici. «Così anche gli increduli paga- 
ni, per i tre giorni del riposo nel sepolcro 
e della resurrezione di Nostro Signore 
Gesù Cristo, hanno guardato (verso di 
lui) e sono stati (spiritualmente) vivifica- 
ti [...] Quando il leone venne, cioè la Pa- 
rola vivente, spirò (lo Spirito Santo) su di 


Leone alato con busto umano: scultura în 
bronzo e pra d'oro (Turchia, secc. VIII- 
VII a.C.). 


loro eli rese viventi.» Segue il significato 
negativo: l’uomo vuole rimanere nella 
mente di Dio, per non cadere nella tenta- 
zione del leone, «cioè: del demonio. Poi- 
ché questi, anche quando non si mescola 
agli uomini, cerca mediante le tentazioni 
ciò che vuole divorare, come il leone...»). 
Nelle rappresentazioni alchemiche, i 
leone è in parte un simbolo della materia 
originaria > su/phur, in parte, come 
«leone + rosso», della realizzazione del- 
la «pietra filosofale». Un leone + verde 
indica un solvente con grande potere di 
scomposizione. 

Per lo più il leone rappresenta gli estre- 
mi: 0, in senso positivo, come modello 
dell’uomo eroico, 0, in senso negativo, 
come simbolo del mondo diabolico (Pri- 
ma Lettera di Pietro 5, 8). Cristo viene 
spesso raffigurato mentre trionfa su per- 
sonificazioni animali come il leone, i+ 
drago, il > basilisco. Il suo modello tipo- 
logico veterotestamentario è Sansone 
che squarta un leone. 

Nell’Asia orientale, i leoni erano cono- 


Leone 


o cr 
TT e 


Leoni rampanti e vello d’oro nello 
stemma di Ferdinando I: incisione 
(1527) di A. Diirer. 


sciuti solo attraverso tradizioni remote, 
e il nome che corrisponde a leone (shih) è 
derivato dal persiano sir. Perciò, i leoni 
raffigurati in immagini e sculture hanno 
poco in comune con il modello naturale. 
Come figure tutelari delle porte, vengono 
rappresentati due leoni stilizzati che pro- 


Leone: miniatura da un bestiario inglese 
del sec. XII. 
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teggono l’accesso ai luoghi sacri. Quello 
di destra ha forma maschile e tiene sotto 
la zampa una + palla 0 una > perla, 
quello di sinistra (che è femmina), un 
piccolo. Nella danza del leone, che viene 
celebrata nel 15° giorno del 1° mese luna- 
re, si adopera una maschera di leone con 
gli occhi d’oro e i denti d’+ argento; il 
«leone» può essere placato solo con pic- 
cole offerte di denaro. Uomini che caval- 
cano in groppa a leoni sono simboli di 
forza divina. 

In Giappone, il leone (> cani-leoni) ha 
perso ancor più il suo aspetto naturale; si 
chiama «cane-Buddha» e, come karashi- 
shi, fa la guardia all'ingresso delle arce 
templari. 
Nell’araldica europea il leone, insieme 
all’aquila, è l’animale maggiormente ri- 
corrente, per lo più in posizione eretta 
(sulle zampe posteriori) o «in atteggia- 
mento rabbioso» (con le fauci spalanca- 
te, la criniera scarmigliata, la lingua di 
fuori e le zampe anteriori sollevate), il 
corpo assai snello e il pelo arruffato, pre- 
valentemente di color rosso o + oro, con 
zampe e + lingua diversamente colora- 
te. Poiché, come «+ re degli animali», 
incarnava virtù guerriere e potenza, già 
nel medioevo il leone divenne un motivo 
frequente negli emblemi, nei quali, però, 
il suo ricorrere sempre più frequente finì 
per diminuire il contenuto simbolico, 
così da non rendere più rilevabile un par- 
ticolare carattere o funzione del proprie- 
tario dello stemma. 

Nella simbologia astrologica, il «segno di 
fuoco» del leone è associato al Sole e al- 
loro, e, come «segno regale» (+ re), è 
emblema pregnante per i nati fra il 23 lu- 
glio e il 23 agosto. A essi vengono attri- 
buite caratteristiche come amore per lo 
sfarzo ela ricchezza, vanità, inclinazione 
al dominio e alla tirannia, ma anche au- 
torità naturale e spirito elevato; l’effetto 
espressivo, nel senso di un’astrologia po- 
polare, dipende chiaramente dalla sim- 
bologia dell’omonimo quinto segno dello 
zodiaco. 

La psicologia del profondo conferma le 


Lepre 


Il «leone rosso» e il 
«leone verde» in una 
tavola da un trattato 
alchemico del sec. 
XVII. 


caratteristiche rilevate altrimenti e vede 
il leone come un essere di grande ma con- 
trollata energia, che regna quietamente e 
senza sforzo, inarrestabile nell’attacco e 
letale in battaglia. Secondo Ernst Aeppli, 
se esso in sogno (+ onirici, simboli) «le- 
va la sua testa virilmente violenta, colui 
che sogna è toccato in modo così impres- 
sionante dal simbolo della coscienza 
istintuale, e a tal punto tratto in balia di 
una forza grande e pericolosa, che l’e- 
sperto in interpretazione presagisce co- 
me in lui una energia grande e selvaggia 
esiga il passaggio a una nuova personali- 
tà, più sicura dal punto di vista istintua- 
le». 


Lepre 

La simbologia e la credenza popolare 
non distinguono lepre e coniglio. In mol- 
te culture antiche la lepre è un «animale 
lunare» (+ Luna), poiché le macchie 
scure presenti sul disco della Luna piena 
(i «mari») ricordano una lepre nell’atto 
di saltare — per es. presso gli Aztechi 
(tochtli è anche l’ottavo dei venti simboli 
giornalieri, un segno fortunato) dove, nei 
codici, la lepre viene raffigurata con un 
geroglifico lunare a forma di U, e nell’an- 
tica Cina, dove la lepre lunare pesta nel 
mortaio rami di cannella ed è considera- 
ta simbolo di lunga vita. 

Anche in ambito indo-buddhista e pres- 
so i Celti, fra gli Ottentotti e nell’antico 


Egitto, la lepre era associata alla Luna. Il 
suo valore simbolico è determinato dalle 
caratteristiche reali o leggendarie della 
lepre, come la sua capacità di star sve- 
: essa dormirebbe infatti a + occhi 
aperti; secondo l’opinione dei medici 
vali, la carne di lepre è causa di in- 
ia (nell’antichità si diceva che man- 
giare lepre rendeva belli per + nove gior- 
ni); la sua timidezza («piedi da lepre»; 
nella simbologia medievale un uomo ar- 
mato che fugge dinanzi a una lepre rap- 
presenta l’ignavia, la vigliaccheria, e si- 
milmente avviene nel caso dei «> sette 
Svevi»); la sua prolificità e disponibilità 
‘ad accoppiarsi ne fanno un simbolo della 
lascivia, mentre una lepre + bianca, raf- 
figurata ai piedi della > Vergine Maria, 


La lepre lunare (tochili), simbolo 
dell'ottavo giorno nel calendario azteco. 


Lepre 
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Tre lepri unite per le orecchie simbolo 
della Trinità: vetrata (part.). 


esprimerebbe la vittoria sulla «carnali 
tà». La «lepre pasquale», unita al simbo- 
lo di fecondità dell’+ uovo, riveste un 
significativo ruolo nell’antica usanza 
delle feste di primavera dell'Europa cen- 


trale. 


Un'ulteriore peculiarità della lepre viene 
menzionata nel protocristiano Physiolo- 


gus: le sue corte zampe anteri 


sentono di correre velocemente in salita, 
così da seminare i suoi inseguitori. «Cer- 


Lepre: «Salgo assai facilmente l'arduo 
pendio», incisione del 1702. 


Lepre: dir 
(430-410. 


to di un doppio tetradramma 
°) 


ca anche tu, uomo, la rupe, se sei insegui- 
to dal cane malvagio, il demonio [...] Se 
esso vede l’uomo correre in discesa, por- 
tando nel cuore le cose terrene e quoti- 
diane, gli corre dietro di gran lena con 
Îio di fuorvianti pensieri. Se invece 
vede che corre nella volontà di Dio, cer- 
cando la rupe verace (+ pietra) di nostro 
Signore Gesù Cristo e sale sulla cima del- 
la virtù, allora il cane cambia strada, se- 
condo le parole di Davide nel Sa/mo 34: 
retrocedano e siano umiliati quelli che 
tramano la mia sventura». Questo passo 
spiega forse il motivo per cui la lepre 
compare in modo relativamente fre- 
quente nell’iconografia cristiana. Il suo 
essere inerme ne fa un simbolo dell’uo- 
mo che ha fiducia solo in Dio. Lepri che 
rosicchiano tralci di vite (> vino) sono 
probabilmente immagini simboliche 
delle anime accolte in + paradiso che 
possono colà gustare indisturbate i frutti 
della vita eterna. 

Talvolta compaiono raffigurazioni di tre 
lepri in + cerchio che con le orecchie so- 
no unite a formare un + triangolo — si 
tratta forse d’un rimando alla + Trinità 
o alla fugacità del tempo che passa velo- 
cemente nei suoi giri. 

Secondo un'opinione diffusa nell’anti- 
chità, la lepre, che era anche l’animale 
simbolico dell’Iberia, possiede qualità 
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Apollo citaredo a dorso di mulo con la 
lepre: coppa greca dei secc. IX-VIII a.C. 


prevalentemente positive. La sua veloci- 
tà e la capacità di vegliare hanno, secon- 
do Plutarco (46-120 d.C.), «qualcosa di 
divino». 

È l’animale preferito della dea Afrodite 
e, secondo Plinio (23-79 d.C.), è di gran- 
de utilità per le donne: la carne di lepre 
rende feconde le donne sterili, mentre il 
cibarsi dei suoi testicoli favorisce il con- 
cepimento. Il mago Apollonio di Tiana 
(sec. 1 d.C.) raccomandava di portare per 
tre volte una lepre attorno al letto della 
partoriente, per facilitarne il parto. 
Nell'antica Cina, la lepre è il quarto a 
male simbolico dello zodiaco (+ stelle). 
L'immagine di + sei fanciulli intorno a 
un uomo con la testa di lepre simboleggia 
il desiderio, espresso in occasione della 
festa della Luna, che i figli possano pa 
ficamente ascendere a cariche superiori. 
Perla sua associazione alla Luna, la lepre 
è unanimale + pin. 

Le spetta un ruolo particolare nella leg- 
genda buddhista secondo cui una lepre 
compassionevole dette la vita gettandosi 
nel fuoco per nutrire con la sua carne il 
Buddha affamato. Essa divenne così un 
simbolo di abnegazione e di fede nell’o- 
pera della redenzione. 

Nei miti degli Indiani del Nordamerica, 
la lepre rappresenta un eroe, Gluskabe o 
Manabozho, che da creatore trasformò il 


Libro 


mondo nel suo stato attuale. Come figura 
del «furbacchione» (tricksfer) essa riesce 
con la sua scaltrezza ad aver ragione di 
animali quali > orsi e bufali. 

Per gli studiosi di psicologia simbolica, 
ciò che è caratteristico della lepre non so- 
no né la velocità né la «timidezza», bensì 
la sua rapida riproduzione; ciò la rende 
quintessenza della fecondità animale e 
della sessualità ardente. 


ibro 
Simbolo di una cultura e di una religione 
superiore, il libro, in quanto custode del- 
la sapienza rivelata, è definito anche «li- 
bro sacro». La religione islamica, ancor 
più di quella cristiana, è una «religione 
del libro»; il musulmano devoto è tenuto 
a frequenti letture e trascrizioni del Co- 
rano (al-Qur’an, lett. «declamazione»). 
Tuttavia, egli riconosce anche gli adepti 
delle altre religioni del libro (religioni ri- 
velate) a patto che siano disposti a paga- 
re una sorta di «protezione» al dominio 
islamico — come avveniva ai Cristiani 
mozarabici nella Spagna moresca. Ini- 
zialmente, il Cristianesimo distinse i co- 
dici (libri fatti di fogli rilegati), dai rotoli 
(volumina) spesso raffigurati nelle mani 


San Matteo allo scrittoio: miniatura 
(825) dai «Vangeli» di Ebbone. 


Libro 


degli Apostoli, quando Cristo li conse- 
gna loro come simbolo della tradizione 
dottrinaria. I quattro > Evangelisti, tut- 
tavia, vengono per lo più rappresentati. 
insieme ai loro animali simbolici, come 
scrittori di libri nel senso odierno dell’e- 
spressione. Il Giudice universale (Panto- 
cratore) viene spesso raffigurato con un 
libro in mano in cui sono segnate tutte le 
azioni degli uomi bro contrassegna- 
to con + alfa e omega. L'Apocalisse di 
Giovanni (Rivelazione occulta) è cono- 
sciuta come «libro dei > sette — sigilli», 
che possono essere infranti solo dal sa- 
piente ispirato. Alcune raffigurazioni 
dell’annunciazione di Maria mostrano la 
+ Vergine santa nell’atto di leggere 0 di 
rire la Bibbia (al passo di 
«Ecco: la vergine concepirà». 
ne del libro della Rivelazione da parte 
del veggente Giovanni è un simbolo pri- 
mitivo che sta per la «interiorizzazione» 
di un messaggio proveniente dalla divi- 
nità. Santi e dotti vengono spesso rafli- 
gurati con libri (oltre agli Evangelisti, fra 
gli altri, Bernardo di Chiaravalle, Anto- 


Giovanni ingoia l’Apocalisse: incisione 
(1497 ca) di A. Diirer. 


Maria legge la Bibbia durante il bagno 
del Bambino: incisione (sec. XV). 


nio da Padova, Domenico, Tommaso 
d'Aquino, Caterina da Alessandria), che 
sono parimenti immagini delle + Sibille 
(con i rotoli), delle rappresentazioni alle- 
goriche dell'astronomia e della fede. 

La mistica ebraica è talmente ossessio- 
nata dall’idea del libro che perfino > 
Adamo, il primo uomo, viene a esso as- 
sociato. Nel Libro di Rasiele (Sefer Ra- 
zielis), del sec. xM, + al padre originario 
scacciato dal > paradiso appare l'— an- 
gelo Rasiele che gli comunica: «Sono ve- 
nuto per farti volgere gli occhi in pure 
dottrine e in pura saggezza, e per renderti 
familiari le parole di questo libro 
[...] Adamo, fatti coraggio, non da 
na e non aver paura, prendi questo libro 
dalle mie mani e servitene con precau- 
zione, poiché da esso attingera 
e lo farai conoscere a chi di 
a colui al quale è destinato 
custodì in santità e pure: 
sione di un sapere superiore era conce] 
bile solo con l’ausilio di un libro che ave- 
va origine in sfere superiori. 

Nell'antica Cina, il libro (su) era attri- 
buto del dotto. Se i bambini piccoli, fra 
vari oggetti che avevano dinanzi (> ar- 


La Sibilla Tit incisione del 
Maestro Fiorentino delle Sibilte. 


gento, oro, banane ecc.) finivano per sce- 
gliere un libro, avrebbero avuto un avve- 
nire da eruditi. Particolare considerazio- 
ne godevano i quattro libri del n 
Kung (Confucio) e i «cinque libri class 
ci» (> /-ching). In Cina debbono esservi 
stati reiterati roghi di libri, a esprimere la 
volontà di fare «tabula rasa» con tradi- 
zioni considerate sorpassate, come av- 
venne nell’anno 213 a.C. sotto l'egida del 
Cancelliere di Ch'in. Allora fu permesso 
soltanto il possesso degli annali del regno 
e di libri concernenti la vita pratica. 

Anche l’antico Messico conobbe «libri 
sacri», alcuni dei quali si sono conservati 
(fra gli altri, il Codex Borgia, il Codex 
Laud, il Codex Vindobonensis mexic 
nus 1); il quarto re azteco, Itzedatl 
(1427-40), aveva ordinato un rogo di li- 
bri affinché, con l’annientamento delle 
tradizioni di altre tribù e città-stato, po- 
tesse risplendere soltanto la gloria di Te- 
nochtit 
Ulteriori distruzioni delle tradizioni lo- 
cali ebbero luogo all’epoca della missio- 
ne cristiana, come sotto il vescovo Juan 
de Zumarraga a Tezcuco, 0 sotto Diego 
de Landa nello Yucatin: questi, nel 


Libro 


1562, fece bruciare numerosi codici ma- 
ya nella città di Mani. 

Per la Massoneria, una delle «grandi lu- 
ci» sul piano dell’altare della Loggia è da- 
ta dal «libro della legge sacra», la Bibbia, 
posta accanto al codice della Grande 
Loggia (le altre due «grandi luci» sono il 
+ compasso e il > cerchio). Nell’araldi- 
ca, il libro aperto è presente su emblemi 
di città universitarie e nella Cronaca di 
Richental della città di Costanza. Anche 
il > leone di San Marco (a Venezia) tie- 
ne fra le zampe un libro (il Vangelo di 
Marco). La città di Bochum porta come 
emblema «eloquente» un libro. 

Ilibro è significativo nelle esperienze vi- 
sionarie, anche in quelle degli analfabeti 
come santa Giovanna di Orléans (Gio- 
vanna d’Arco, 1412-31), che contrappo- 
se la sua esperienza a quella del sapere li- 
bresco dei teologi: «Il mio Signore ha un 
libro in cui nessun chierico ha mai letto, 
per quanto perfetto possa essere nel suo 
stato di chierico». Anche Paracelso pre- 
feriva il «leggere nel libro della natura» 
allo studio teorico. Al libro, nei sogni, si 


San Tommaso con il libro, simbolo della 
Fede: incisione (1514) di A. Diirer. 


Lince 


attribuisce oggi un significato fonda- 
mentalmente positivo. «Natura e spirito 
si manifestano all’inconscio come grandi 
potenze della vita. Il libro, come ricetta- 
colo dello spirito, appare in modo fre- 
quente. Qui e là, esso è antichissimo, 
grande, e porta una scrittura impressio- 
nante: è il libro della vita» (E. Aeppli 
1943 + Bibl. 2). 

Nel Cristianesimo, la Bibbia porta il no- 
me di «libro dei libri» (dal gr. tà biblia, 
propriamente ‘i libri”). Questo nome, dal 
canto suo, deriva dal nome della città fe- 
nicia Byblos, il più celebre centro antico 
per il commercio del papiro, il materiale 
di scrittura dell’epoca. 


Lince 

Celebre per la particolare acutezza dei 
suoi + occhi, la lince è associata, nell’i- 
conografia cristiana, al > diavolo; è 
inoltre un animale che simboleggia il 
senso della vista, dato che sarebbe perfi- 
no in grado di vedere attraverso i muri. 
Nell’araldica, la lince, o «lupo tigrato», 


Lince o lupo tigrato nello stemma 
dell’Accademia dei Lincei. 
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ha, secondo Bockler (1688 > Bibl. 10) 
«il significato di astuzia rapida e veloce e 
di intelletto acutamente lungimirante; 
nella Marca di Brandeburgo, persone di 
tal fatta mettono le linci assieme al pro- 
prio nome sugli emblemi». 


Lingam (Linga) 
Nell’iconografia dell’India antica il lin- 
gam è l’immagine simbolica astratta del 
membro virile (pha//us) in quanto essen- 
za del principio creatore originario. Que- 
sta rappresentazione fallica risale ai culti 
preistorici della fecondità, benché nella 
scultura non venga quasi mai raffigurata 
naturalisticamente, ma come un tronco 
di colonna arrotondato che in alcuni casi 
ricorda le immagini mediterranee dell’ 
ombelico. Anche l’idea dell’> asse del 
mondo potrebbe essere connessa a que- 
stl'immagine. 
Nel culto di Shiva, secondo una conce- 
zione + dualistica che riunisce in una 
unità superiore la polarità dei sessi, la 
rappresentazione del lingam è spesso 
collegata con il simbolo di + poni: la for- 
ma di una colonna di pietra arrotondata 
jase si chiude un anello anch’es- 
so in pietra — simbolo dell’azione con- 
nta degli elementi originari maschile 
e femminile, su cui si basa ogni vita. La 
setta shivaîtica della Lingayat, nel Sud 
dell’India, fondata già nel sec. XI d. 
dedita alla venerazione del lingam crei 
tore, che sovente viene anche portato in 
un astuccio come amuleto; in contrasto 
con le idee curopee, questo culto è ritenu- 
to «particolarmente eccellente sotto il 
profilo morale». 
Lingam in forma di colonne vengono 
non di rado rappresentati fra le spire del 
— serpente Kundalini, simbolo dell’e- 
nergia vitale, immagine della conoscen- 
za superiore nell’unione di idea e mate- 
, raggiungibile attraverso la disciplina 
spirituale. Nella speculazione esoterica, 
viene analogamente interpretato il > ca- 
duceo, la verga di Ermes (Mercurius) at- 
torno alla quale sono attorcigliati dei ser- 
penti. 
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Fedeli che pregano 
davanti a Vishnu e al 
«lingam» di Shiva: 
miniatura indiana del 
sec. XIX. 


In India è ancor vivo il culto del dio Shi- 
va Mahalinga, il cui membro custodito 
nella + caverna di Armanath, sulle mon- 
tagne del Kashmir, viene visitato da 
iere di fedeli. Qui, ai tempi delle ori- 
gini, Shiva sarebbe apparso dentro una 
colonna di + fuoco, successivamente di- 
visasi in due, liberando la sua immagine. 
In quella caverna i pellegrini possono 
ammirare una stalagmitedi forma fallica. 
Secondo documenti storici dell’epoca 
del regno medievale dei Khmer (Cambo- 
gia), in età indù al centro della città di 
Angkor che rispecchiava in forma di + 
quadrato l’immagine del mondo, si tro- 
vava il sacro lingam di Shiva. 


Lingua 

La lingua è l'organo umano che viene va- 
riamente equiparato, dal punto di vista 
simbolico, al «linguaggio», poiché svolge 
una parte determinante nell’articolazio- 
ne della maggior parte delle consonanti: 
si usa perciò dire «padroneggiare le lin- 
gue straniere» e, inoltre, è nota la «xeno- 
glossia» (cioè la facoltà paranormale di 
parlare lingue straniere senza conoscer- 
le). «+ Cuore e lingua» sono nel mito 
egizio gli strumenti con cui il dio Ptah 
realizzò la creazione, ovvero con la ra- 
gione e il linguaggio (la parola creatrice). 
I saggi proverbi ammoniscono l’uomo a 
non farsi guidare solo dalla lingua. 


Numerosi detti biblici equiparano la 
«lingua» al «linguaggio» e all’«uso della 
parola»: per esempio, «+ argento pre- 
giato è la lingua del giusto» (Proverbi di 
Salomone 10, 20) oppure «molti sono ca- 
duti a fil di spada, ma non quanti sono 
periti per colpa delle lingue» (Siracide 
28, 18). Negli Azzi degli Apostoli (2, 3 sg.) 
lo Spirito Santo si manifesta nel miraco- 
lo di Pentecoste in forma di lingua di > 
fuoco, e a ciò fa seguito la xenoglossia. 
Nell’iconografia cristiana, la lingua è at- 
tributo dei martiri a cui essa veniva ta- 
gliata, come san Giovanni Nepomuceno, 
il santo dei + ponti e patrono del segreto 
confessionale, e sant’Emmerano da Rati- 
sbona, che avrebbe predicato pur privato 
della lingua. Per santa Ildegarda di Bin- 
gen, la lingua ha a che fare con l'+ ele- 
mento + acqua: «Essa rinvia al sollevar- 
si delle acque quando ribollono per tra- 
boccare. Come le parole vengono forma- 
te mediante la lingua, così quest’acqua 
sollevata viene ridotta in forma di onde: 
con ciò si mostra che l’anima nella sua 
aspirazione al cielo sollecita il suo invo- 
lucro per cantare le lodi del creatore», Il 
balbettio estatico di fonemi incompren- 
sibili viene detto, con una parola deri- 
vante dal greco, glossolalia; essa è diffusa 
in molte Chiese libere (Camisardi, Irvin- 
giani, Pentecostali) e nell'Antico Testa- 
mento viene già attribuita da Isaia al pro- 


Loto 


feta visionario: «sì: precetto su precetto, 
precetto su precetto, norma su norma, 
norma su norma, un po’ qui, un po” là» 
(28, 10). Gli adepti delle «comui 
tecostali» stimano tali manifest: 
possessione come segni di ispirazione so- 
vrannaturale, e le chiamano «lingue de- 
gli > angeli». 

Secondo l’uso linguistico, il mentitore è 
«biforcuto», ovvero «parla con lingua 
doppia», come quella del —> serpente 
(che secondo l’antica superstizione po- 
polare se ne serve per ripartire il veleno 
dei morsi). Nell’antico Messico era dif- 
fusa una tremenda forma di autoflagella- 
zione che consisteva nel trapassarsi la 
lingua con una corda piena di spine. 


Loto 

Fiore che, nel sud-est del bacino del Me- 
diterraneo e in Asia, ha lo stesso signifi- 
cato che in Europa hanno la + rosa e il 
+ giglio. Sotto questo nome vengono 
raggruppate diverse specie di piante; in 
Egitto designa il loto + bianco (Nym- 
phaca lotus) e il loto + azzurro (Nym- 
phaea cerulea), in India la pianta acqua- 
tica dai fiori bianchi e rosati (Ne/um- 
bium nelumbo e Nelumbium lucifera). 
Anche la bianca rosa lacustre dell’Ame- 
ria Centrale, la Nymphaea ampla (maya: 
naabo nichté hà), viene indicata in molti 
libri come loto. 

Nell’antico Egitto il fiore di loto viene 
menzionato nel mito della creazione del 
mondo (+ ogdoade); esso nacque dal 


272 


Guglielmo d'Aquitania 
taglia la lingua a un 
nemico: miniatura del 
sec. XII. 


fango originario e il divino creatore del 
mondo spuntò «come magnifico fanciul- 
lo» dal suo calice. I suoi fiori, che si apro- 
no al sorgere del + Sole e si chiudono la 
sera, furono collegati con il dio del Sole e 
con il dispiegarsi della + luce dal fango 
della mitica età delle origini. Molte pittu- 
i delle tombe tebane mostrano 
stagni di loto, in cui il defunto vaga su 
ioni fatte di canne, e «colonne 
di fasci di loto» sono elementi dell’archi- 
tettura monumentale egizia; corone di 


Osiride di fronte a una colonna con fi 
di papiro è loto, dal «Libro dei Morti! 
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fiori di loto venivano deposte nelle tom- 
be in onore dei morti. Papiro e loto uniti 
insieme simboleggiano l’unione delle 
parti del Regno. Il fiore del loto azzurro, 
dolcemente profumato, veniva apprez- 
zato più che quello del loto bianco. Esso 
era attributo di Nefertèm, il giovane dio 
di Menfi, «Signore degli Odori», e ver 
va chiamato «il bello» (nen-nufer, da cui 
il francese nénuphar rosa lacustre’). 

Il fiordi loto dell'India è il più importan- 
te simbolo per la spiritualità e l’arte di 
quest'area culturale. La sua dea, Padma, 
è di origine preariana, e viene collegata 
all'ambito concettuale dell’> acqua e 
della fecondità; in epoca ariana, fu iden- 
tificata con la moglie di Vishnu 
shmi, e con Brahma: nella mitologia in- 
dù, il creatore del mondo Brahma si ge- 
nera da un fiore di loto cresciuto dal- 
l'ombelico di Vishnu dormiente sull’ac- 
qua. In ambito buddhista, al loto venne 
dato un significato ancora più importan- 
te. Il Gautama Buddha possiede «occhi 
di loto, piedi di loto, e cosce di loto». Il 
maestro (gru) che introdusse il Buddhi- 


Il maestro Padmasambhaya seduto sul 
loto: disegno da un «mandala» tibetano. 
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smo nel Tibet (sec. vm d.C.) porta il no- 
me Padmasambhava («colui che è nato 
dal loto»). Il Bodhisattva Avalokitéshva- 
ra, in una delle sue epifanie, si chiama 
Padmapani: «colui che tiene in mano il 
loto»; in questo contesto il fiore è il sim- 
bolo della compassione. In un’altra cpi- 
fania, egli ha il nome di Padmanartèsh- 
vara, «signore della danza con il loto», € 
porta un fiore di loto + rosso. Quest’ul- 
timo è anche il grande simbolo della co- 
noscenza, che dal circolo delle reincarna- 
zioni porta al nirvana. La formula della 
preghiera tibetana «Om mani padme 
hum» viene tradotta con «Om, gioiello 
nel loto, amen»; in ciò l’interpretazione 
del Tantrismo agisce «psicoanalitica- 
mente», evidenziando l’unione sessuale, 
vista sotto una luce spirituale, del fiore 
femminile con l’energia maschile. Nei si- 
stemi yoga la conoscenza spirituale su- 
prema dei flussi di energia che sorgono 
nel corpo viene paragonata alla fioritura 
di un loto sul capo, e parimenti, nel Taoi- 
smo, con il «fiore d’oro», il loto supremo. 
Anche in Cina la simbologia del loto è 
collegata con il Buddhismo. Il loto, che 
ha radici nel fango, ma sboccia puro da 
esso, che profuma senza avere rami, che 
dispiega una fioritura vuota e guarda al- 
l’insù, è un'immagine del puro anelito, e 
inoltre uno dei gioielli o «delizie» tanto 
nel Buddhismo quanto nel Taoismo; è 
infine l'attributo dell’«immortale» Ho 
Hsien-ku (+ Otto immortali). La sillaba 
ho (loto) nei nomi maschili esprimeva in 
precedenza un nesso con la dottrina bud- 
dhista. Il fiore del loto azzurro (ch'ing) 
viene messo in connessione con l’omoni- 
mo concetto di «pulizia». Un altro nome 
del loto, /ien, suona in maniera analoga a 
«congiungere» e «moderazione»; questo 
fatto fornì nuovamente occasione all’e- 
spressione cifrata, in forma di rebus, di 
«voti augurali». Così, per esempio, un 
fanciullo con un fiore di loto rappresenta 
l'augurio «che tu possa sempre di nuovo 
godere dell'abbondanza». I piedi delle 
nobili cinesi, resi deformi dalle fasciatu- 
re, significavano «loto ricurvo» e dove- 
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vano conferire un’andatura e un passo di 
danza eleganti. Questa terribile usanza 
fu ufficialmente proibita solo alla fine 
del sec. xrx. La tradizione stabilì che 
l’ottavo giorno del quarto mese fosse il 
compleanno del Fo (Buddha), «il giorno 
in cui il loto fiorisce». 

Presso i Maya dello Yucatan, la bianca 
rosa lacustre simile al loto era il «fiore 
dell’acqua» e veniva spesso raffigurata 
su vasi di terracotta e in rilievo. Essa ve- 
niva forse aggiunta come additivo a be- 
vande narcotiche, come l’idromele bal 
ché, fatto con una mescolanza di cortec- 
cia di Lonchocarpus, per permettere ai 
Sacerdoti del Giaguaro di raggiungere 
l'estasi. Cfr. + miele. 


Luce 

Simbolo universale della divinità, dell’e- 
lemento spirituale che, dopo il + caos 
dell'oscurità originaria, attraversò il 
Tutto, ricacciando nei loro confini le te- 
nebre. Luce e tenebre costituiscono il più 


Ekhnaton (Amenophi IV), sotto i raggi di 
Aton, offre al dio del Sole il simbolo 
Maat (la Verità): rilievo in calcare (sec. 
XIV a.C.) da Tell el Amarna. 
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importante sistema + dualistico di forze 
polari, in cui la luce viene simboleggiata 
‘anche per mezzo del più potente dispen- 
satore di luce, il + Sole. La luce solare è 
conoscenza immediata, quella della > 
Luna, al contrario, conoscenza riflessa, 
ottenuta speculativamente. Tuttavia l’o- 
scurità non viene sempre avvertita come 
principio ostile, ma, talvolta, come origi- 
nario principio complementare (> pin- 
yang). Le culture patriarcali concepi: 
no la luce «maschile» e l’+> «oscurità» 
femminile. 

La religione dell'antica Persia mette in 
primo piano la lotta della luce (Ormazd) 
contro le tenebre (Ahriman), lotta in cui 
il regno della luce possiede qualità divine 
e quello dell’oscurità, demoniache. L’i- 
dea immediatamente «illuminante» del- 
l’ascesa alla luce attraverso le tenebre è 
oggetto della maggior parte delle dottrine 
iniziatiche. Nell’esoterismo ebraico del- 
la Kabbala, la luce originaria è incarna- 
zione della divinità, così come, nel Cri- 
stianesimo, il Redentore viene definito 
«luce del mondo». L'associazione luce- 
Sole-dio e la lotta contro il male diviene 
chiara in un inno neobabilonese dedica- 
to al dio del Sole Shamash (sec. 1x a.C.): 
«Colui che illumina il buio, che rischiara 
il cielo, che lassù come quaggiù distrugge 
il male, Dio Shamash [...] Tutti i principi 
si rallegrano di guardarti, tutti gli dei ce- 
lesti esultano per te. Ciò che è nascosto 
vedono nel tuo splendore, il loro passo è 
perciò sicuro nel risplendere della tua lu- 
ce [...] Spalancate sono le porte del cielo, 
le offerte sacrificali di tutti gli dei del cie- 
lo tu ricevi!». Celebre è l'inno alla luce 
del Sole del «re degli eretici» Ekhnaton 
(> Sole): «Bello tu appari nel luogo di lu- 
ce del cielo, tu, Sole vivente, che per pri- 
mo venisti alla vita! Sei giunto allo splen- 
dore nel luogo di luce d’Oriente e hai 
riempito della tua bellezza tutte le ter- 
re...». La simbologia luce-spirito è parti- 
colarmente rilevante nella visione del 
Manicheismo e della Gnosi. Mani (215 
ca-275 d.C.), il fondatore della religione 
originaria dell’Iran, che da lui prese no- 
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me, predicò la storia delle tre epoche del 
mondo: quella della creazione, quella 
della mescolanza di luce e tenebre, e 
quella attuale, nella quale le particelle di 
luce devono far ritorno alla patria cele- 
ste. Esse fuoriescono dalla natura terre- 
stre e formano in alto Sole, Luna e > 
stelle. Come colonne di gloria, esse 
ascendono alla Luna nella prima metà 
del suo mese, fino a che questa non ha 
raggiunto la forma di un disco pieno. Di 
là, vengono elevate verso il Sole e verso il 
+ paradiso della luce. L'anima puri 
ta, non appena ha lasciato il corpo, viene 
condotta in questo regno della luce da tre 
— angeli e là riceve, come premio per la 
vittoria, dal giudice della verità, il vesti 
to e le + corone della luce (ghirlanda e 
diadema). 

Anche in ambito giudaico-cristiano, la 
luce possiede qualità proprie e non viene 
concepita come emanazione del Sole. La 
separazione fra luce e tenebre è, nel rac- 
conto della creazione del Genesi, la pri- 
ma manifestazione di Dio, mentre Sole e 
Luna vengono appese soltanto in un se- 
condo tempo al firmamento come mere 
«lampade» - e ciò per differenziare que- 
ste idee religiose dal culto degli dei solari 
presso i confinanti popoli «pagani». Nel- 
le leggende ebraiche (J. Bin Gorion 1980 
— Bibl. 24) la peculiarità del racconto 
della creazione viene spiegata con il fatto 
che il Creatore nascose la luce creata il 
primo giorno, prevedendo che i futuri 
popoli della Terra avrebbero provocato 
la sua collera. «Egli disse fra sé: i malvagi 
non meritano che questa luce risplenda 
su di essi; essi devono accontentarsi del 
Sole e della Luna, luci che un giorno sva- 
niranno. Ma la prima luce, che dura eter- 
namente, sarà la luce dei giusti che ver- 
ranno». 

La più recente iconografia cristiana usa 
tuttavia l’espediente di raggi di Sole sti- 
lizzati per esprimere, con le corone lu- 
centi delle aureole e dei nembi (+ aureo- 
la), l'associazione Dio-luce — probabil 
mente appoggiandosi al Sa/mo 104: «Si- 
gnore, mio Dio, quanto sei grande! Rive- 


Luce 


stito di maestà e di splendore, avvolto di 
luce come in un manto...». È chiaro che 
le parole di Cristo «Io sono la luce del 
mondo» cerano destinate a esercitare il 
maggiore influsso sulla simbologia cri- 
stiana della luce, così che nelle chiese cat- 
toliche una piccola luce viene definita la 
«luce eterna» che, per devota interces- 
sione, deve risplendere davanti ai defun- 
ti. Anche le candele sono portatrici di lu- 
ce, per esempio le candele pasquali e le 
candele da accendere nelle case, quando 
vengono benedette per la «Candelora di 
Maria» (2 febbraio). Le candele del bat- 
tesimo o della comunione trasmettono al 
fedele non soltanto la simbologia astrat- 
ta ma anche una profonda suggestione. 

Vi sono varie forme di credenze popolari 
secondo le quali il solo accendere cande- 
le benedette che diffondono la loro deli- 
cata luce, preserva dal maltempo, dalla 
grandine, da inondazioni, da malattie, 
purché i fedeli, al cospetto del loro chia- 
rore, supplichino il divino Ausiliatore 
che li protegga. 

Questa simbologia non è limitata solo al- 


La separazione della luce dalle tenebre 
nel primo giorno della creazione: 
miniatura del sec. XI. 


Lucertola 
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La metafisica della luce: incisione (sec. 
XVI) dal «Liber de intellectu». 


l’ambito cristiano. Anche nel Buddhi- 
smo la luce significa icasticamente la co- 
noscenza della verità e il superamento 
del mondo materiale, sul cammino verso 
la realtà assoluta, il nirvana privo di co- 
lore e forma; nell’Induismo, la luce è me- 
tafora della sapienza, attingimento spiri- 
tuale della parte divina della personalità 
(atman) e manifestazione di Krishna, Si- 
gnore della Luce. Nell’Islam, la luce por- 
ta un nome sacro (Nu), poiché «Allah è 
la luce del cielo e della Terra». 

L’idea della luce riveste un grosso ruolo 
nell’esoterismo ebraico (Kabba/a), come 
luce originaria, Or (propriamente Awr), 
che si diffonde scaturendo dal mistero 
dell’occulto etere primigenio, Awir, rive- 
lazione dell’«abisso En-Sof». In questa 
cosmologia mistica, la tenebra nasce sol- 
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tanto dopo la luce. Una volta conciliatri- 
ce «appiana il conflitto delle due forze, 
luce e tenebre», e ciò ricorda la simbolo- 
gia del Royal Arch (dell’arco regale) della 
Massoneria. In essa, la simbologia della 
luce, occupa un ampio spazio. «Il masso- 
ne è uno che cerca la luce; al nuovo adep- 
to è impartito questo insegnamento: in 
una Loggia di nuova fondazione viene 
portata la luce, durante i lavori rituali il 
Tempi plende, luci grandi e piccole 
hanno un significato determinante [...] 
La simbologia connessa al culto della lu- 
ce si esprime anche nella venerazione 
dell’Oriente, che fa di questo il luogo più 
sacro del tempio misterico...» (E. Lenn- 
hoff, O. Posner 1932 + Bibl. 9). Qui, le 
«grandi luci» significano gli oggetti sim- 
bolici + compasso, + squadra e + libro 
sacro; le «piccole luci» (sulle colonne del- 
la sapienza, della bellezza e della forza), 
il «maestro di sedia» e i due guardiani (0 
il Sole e la Luna). Vengono definite luci 
anche i funzionari incaricati della con- 
duzione della Loggia. Cfr. + cecità; > fi- 
nestra. 


Lucertola 

Il testo protocristiano intitolato Physio- 
logus riferisce che quando la lucertola in- 
ia e i suoi + occhi cessano di vede- 
re, striscia nella fenditura di un muro che 
dà verso Oriente. Allorché il + Sole sor- 
ge, «i suoi occhi si aprono ed cessa guari- 
sce. A questo modo, 0 uomo, quando [...] 
i tuoi occhi si offuscano, cerca anche tu il 
Sole, sorgente della giustizia, di nostro 
Signore Gesù Cristo, ed Egli aprirà gli oc- 
chi del tuo cuore». In quanto animale 


Cristo, luce del mondo: 
rilievo in avorio da un 
ciclo (sec. XITI) con 
«Storie della 
Creazione». 
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che cade in letargo, divenne simbolo del- 
la morte seguita dalla resurrezione, ma 
viene anche raffigurata su monete, nel- 
l'atto d'essere uccisa dal dio del Sole 
(Apollo saurokténos). Sulle monete ro- 
mane, è associata alla dea della salute Sa- 
lus, presumibilmente per via della capa- 
cità che la sua coda ha di riprodursi se 
viene mozzata; nel Libro dei Sogni di Ar- 
temidoro, essa rinvia alla «disposizione 
d’animo sprezzante». In epoca cristiana 
venne assunta la sua valenza positiva 
(rinascita, ringiovanimento mediante la 
muta della pelle, nostalgia per la + luce 
spirituale), e l’animale fu raffigurato su 
lanterne, incensieri ecc. Analogamente 
all’4 ape, anche una lucertola poteva 
personificare l’anima che in questa for- 
ma sgusciava via dalla bocca dei dor- 
mienti, i quali, dopo il ritorno della be- 
stiola, potevano essere informati delle 
sue esperienze. 


Luna 

Nella simbologia la Luna è, ieme al 
Sole, il più importante degli astri. Viene 
vista prevalentemente come figura «fem- 
minile», per esempio nell’antico ideo- 
gramma pin, dove è un corpo celeste che 
riceve la luce passivamente, ma anche 
per l’analogia fra il mese lunare e il ciclo 
mestruale femminile. Il divenire e il mu- 
tare, così come il sempre rinnovato sor- 
gere della nuova figura, è un simbolo che 
riassume ogni idea che si rifà al concetto 
«muori e divieni». Raramente la Luna 
viene vista in forma maschile, come ac- 
cade nell’uso linguistico tedesco (germa- 
nico Mani, fratello di Sòl, sudgermanico 
Sunna — il Sole), mentre molto più fre- 
quentemente viene interpretata come 
femminile (lat. Luna; gr. Selene o Arte- 
mide; estr. orient. Kuan-yin, Kwannon; 
Maya: Ixchel). Nella simbologia alche- 
mica la Luna rappresenta l’+ argento e 
anche la > «regina» che si sposa con il > 
«re», divenendo l’+ androgino. 

L'antica credenza popolare ben conosce 
l’influsso delle fasi lunari sugli avveni- 
menti terrestri; esse non provocano sol- 


Luna 


tanto le maree, ma anche la crescita e la 
diminuzione del flusso della linfa nelle 
piante; secondo questa concezione, an- 
che il taglio dei capelli e la pratica dei sa- 
lassi dovrebbero tenere presenti le fasi 
lunari. Per i dolori mestruali, venivano 
prescritte piante lunari (cioè che fiori- 
scono di notte). 

Nell’iconografia cristiana la +> vergine e 
+ madre di Dio Maria viene spesso pa- 
ragonata alla Luna, oppure raffigurata in 
piedi o assisa in trono sulla falce della 
, in ambito austriaco, viene ri- 
collegato prevalentemente alla vittoria 
sui Turchi (il cui vessillo era costituito 
dalla mezzaluna) anche se risale all’Apo- 
calisse di Giovanni (12, 1: una donna ve- 
stita di Sole, con la Luna sotto i piedi — 
simbolo della vittoria sulle potenze ne- 
miche). Come simbolo lunare viene va- 
riamente indicata anche la > bipenne, 
lascia dalle due lame ricurve a forma di 
Luna, e per questo attribuita come arma 
alle Amazzoni, le leggendarie donne 
guerriere dell’antichità; esse inoltre pos- 
siedono un arco a forma di falce lunare. 
Anche la tenebrosa dea Ecate Triodite, 
«colei che ha tre volti», viene collegata 
alle fasi lunari (luna giovane, luna piena, 
luna oscura o nuova); nella moderna let- 
teratura femminile grande attenzione 
viene conferita alla «parte lunare» del- 
l’uomo. Cfr. sistemi > dualistici; > 
su/giù; > fuso. 

Nelle leggende ebraiche (J. Bin Gorion 
1980 + Bibl. 24) è contenuto un mito 
simbolico che si basa sul sistema duali- 
stico Sole/Luna ed è destinato a spiegare 
la ragione per cui la Luna, una delle due 
«lampade», irradia una luce più debole. 
Il Creatore spiega alla Luna che vi sono 
due parti, l'al di quae l'+ aldilà, e che l'e- 
sistenza delle due luci rimanda a questa 
polarità. La Luna, a cui è conferito l’am- 
bito più vasto dell’aldilà, è scontenta di 
non superare con il suo splendore il Sole. 
«E Dio disse: chiaramente tu vorresti 
che ioti facessi grande, rimpicciolendo il 
Sole. Poiché però tu hai malvagie inten- 
zioni nei suoi confronti, tu devi essere la 


Allegoria della Luna: tavola da un 
trattato alchemico del sec. XVI. 


più piccola, e il tuo splendore sessanta 
volte inferiore al suo. E la Luna disse di- 
nanzi a Dio: O Signore del Mondo! Ho 
detto solo una parola e devo per questo 
essere punita così duramente? E Dio dis- 
se: un giorno (ci probabilmente, dopo 
il Giudizio) tornerai a essere grande co- 
me il Sole, e la luce della Luna sarà pari a 
quella del Sole». Presagio del Giudizio 
Universale (+ fine del mondo) è tuttavia 
l’oscuramento della Luna (Gioele 4, 15). 
Che la Luna fosse associata non solo con 
la parte notturna del mondo e con l’aldilà 
issimo — anche in Israele, con 
tà, e come ciò evidenzi l’a- 
nalogia del ciclo mestruale con le fasi 
della Luna, si evince anche dal suo colle- 
gamento con il campo semantico della 
«fertilità». Donne e animali domesti 
(> cammello) portavano al collo delle 
piccole Lune come ornamento. 

L’apologeta greco Teofilo di Antiochia 
(sec. I d.C.), vedeva Sole e Luna come 
simboli dualistici, «veicoli e immagini 
di un grande mistero. Il Sole è infatti 
l’immagine di Dio, la Luna l’immagine 
dell’uomo» (che riceve la luce dal Sole). 
In uri analogo senso simbolico Origene 
(184-254) interpretava la ricettività della 
luce da parte della Luna come immagine 


Madonna seduta sulla falce di Luna: 
incisione (1471) di A. Diirer. 


della Chiesa, che trasmette in un secondo 
momento la luminosità a tutti i credenti. 
L’equivalenza simbolica della reiterata 
visione della «nuova nascita» della Luna 
con la resurrezione, è qui evidente. 
Nell’antico Peri, la venerazione della 
Luna era subordinata a quella del Sole 
dominatore. L’inca Garcilaso de la Vega 
(1539-1616), chiama la Luna «la donna 
del Sole» e scrive che l’interno del tem- 
pio era stato ricoperto di lastre d’argento 
«aflinché dal bianco si riconoscesse che 
si trattava della stanza della Luna. Come 
nel caso del Sole, vi si trovava un ritratto 
realizzato in forma di viso femminile su 
di un grosso lingotto d’argento. Si entra- 
va in questa stanza per cercare la Luna e 
raccomandarsi alla sua tutela, poiché la 
si riteneva sorella e moglie del Sole non- 
ché madre degli Inca e di tutta la loro 
stirpe; perciò la chiamavano Mamaquil- 
la, che significa “madre Luna”. Non si 
sacrificava a essa come al Sole. Da ambo 
i lati della figura della Luna stavano i 
corpi delle regine morte, disposti secon- 
do l’ordine di successione al trono e se- 
condo l’età...». 

In astrologia il satellite terrestre funge 
‘ancor sempre, come nel sistema geocen- 
trico dell’antichità, da «pianeta» e, insie- 
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me al Sole, come una delle due «luci 
principali». È il corpo celeste più vicino 
alla Terra e le mostra sempre la stessa 
«faccia», cosa che ha dato origine a mol- 
te leggende. Sulla base del mutamento 
delle sue fasi, in astrologia essa è consi- 
derata «mutevole, dall'effetto transito- 
rio», ma anche «benefattrice» (benefae- 
tor); in quanto «pianeta femminile», essa 
influenza l'animo, il sesso femminile, le 
‘madri e tutta la popolazione. È celebrata 
nel segno zodiacale del + toro (per via 
delle corna dell'animale, che ricordano 
quelle della falce lunare, oppure a causa 
di mitici connubi fra dee lunari e un 
partner maschile in forma di toro?). L’a- 
strologia più recente attribuisce alla Lu- 
na la caratteristica di governare nella 
donna la personalità esteriore e nell’uo- 
mo la persona profonda (anima). L’anti- 
chità parlava fra l’altro di Luna mendax, 
ovvero di Luna mendace, per il fatto che 
la successione delle fasi presenta un’ana- 
logia con la lettera € (crescere) e D 
(decrescere), cosa che, tuttavia, è il con- 
trario di ciò che effettivamente significa 


I sei cieli con al centro la Luna e il Sole: 
miniatura del sec. XIII. 


Lupo 


il cambio di figura nella + falce di Luna. 
In base all’attribuzione del significato 
simbolico, vengono definite «pietre lu- 
nari» le + perle, l’opale, la selenite e i 
monili di madreperla; il suo metallo cor- 
rispondente è l’argento. Che la Luna non 
sia soltanto un «luogo simbolico» delle 
regioni celesti, con tutti i suoi valori poe- 
tici, ma sia stata conquistata dall'uomo, 
per l’astrologia non ha alcun significato; 
nell’ambito di un'immagine dell’u- 
niverso orientata sull’uomo, per la quale 
i pianeti «tradizionali» hanno conserva- 
to il loro significato determinante dal 
punto di vista simbolico. 
Iconograficamente, la Luna viene per lo 
più raffigurata come una falce, con il 
profilo orientato a sinistra. Pure falci lu- 
nari compaiono negli emblemi nazionali 
di molti paesi islamici. 

Béckler interpretò le immagini araldiche 
della Luna, ricordando il fatto che i cen- 
to consiglieri di Romolo portavano sulle 
scarpe una mezzaluna a forma di C, «a 
nificare che calpestavano tutto ciò che 
si trova al di sotto della Luna, perché ter- 
reno e vano, oppure perché così li si rico- 
noscesse di fronte agli altri come consi- 
glieri. Quei nobili che portano la Luna, 
che significa crescita, sui loro emblemi, 
l’hanno forse presa anticamente dai Tur- 
chi» (G.A. Béckler 1688 + Bibl. 10). 


Lupo 

Fino all’età moderna, questo animale da 
preda è stato considerato, in Europa cen- 
trale, molto pericoloso. Non meraviglia 
che nelle + favole esso costituisca la mi- 
naccia maggiore per gli uomini, che assù- 
ma la figura del nemico in forma animale 
e che i lupi vengano ritenuti esseri umani 
sanguinari, che hanno subito una trasfor- 
mazione (lupo mannaro). Nell'antica 
mitologia germanica si narra che il po- 
tente lupo Fenrir venisse incatenato; tut- 
tavia, nella battaglia finale, riuscirà a 
spezzare le catene e divorerà il + Sole, 
finché il + padre Odino non lo ucciderà 
in duello, venendo perda sua volta ucciso. 
Nell’antichità il lupo era considerato un 


Lupo 


«animale spettrale», il cui sguardo ren- 
deva muti. Erodoto e Plinio raccontano 
che i membri della tribù scita dei Neuroi 
si trasformavano in lupi una volta l’an- 
no, riassumendo però in seguito l'aspetto 
umano, In ciò potrebbe celarsi il ricordo 
di un + totem-lupo della tribù; anche 
Gengis Khan si gloriava di discendere da 
un «lupo eletto», grigioazzurro, generato 
dal supremo > cielo (Tengri). 

Presso i Romani, la comparsa di un lupo 
prima di una battaglia poteva significare 
vittoria poiché esso apparteneva alla sfe- 
ra cultuale del dio guerriero + Marte, Al 
contrario, gli Spartani temettero la scon- 
fitta prima della battaglia di Leuttra (371 
a.C.) allorché alcuni lupi assalirono le lo- 
ro greggi. Benché il lupo, dato che vede 
«di notte», possa essere considerato un 
simbolo del Sole mattutino (Apollo Lin- 
ceo), riguardo a esso prevale il sign 
negativo di immagine delle poten: 
vagge e sataniche, Anche nell’anti 
na il lupo rappresentava avidità e erudel- 
tà; «sguardo da lupo» significa diffiden- 
za e paura dinnanzi all'animale da preda 
che si presenta in branco. Soltanto pres- 
so le popolazioni turche delle steppe il lu- 
po, come già accennato, viene considera- 
to un totem della tribù; esse portavano 
vessilli e stendardi con la testa del lupo. 
In contrasto con quanto detto finora, ci 
sono leggende in cui lupe allattano e cre- 


HW lupo, di fronte alla scimmia, accusa la 
volpe di fiirto: miniatura del sec. XV. 


dellupo hab Lanistpe-dfiato lefà 
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scono bambini (motivo che compare, fra 
l’altro, in un mito della regione cinese oc- 
cidentale di Ordos). Il temuto animale 
da preda può dunque, in certe condizio- 
ni, diventare protettore di creature indi- 
fese, benché in ogni caso prevalga sem- 
pre la paura del «lupo cattivo». 
Nell’iconografia cristiana il lupo compa- 
re in primo luogo come simbolo del ne- 
mico diabolico, che minaccia il gregge 
dei fedeli. Solo ai santi è concesso il pote- 
re di trasformare in «devozione», con la 
loro amorosa forza di persuasione, il ca- 
rattere selvaggio di questo animale da 
preda - così, per es., Francesco d'Assisi, 
Guglielmo da Vercelli (che sellò un lu- 
po), san Hervé e Filiberto di Jumitges. Si 
dice che san Simpert di Augsburg abbia 
salvato un bimbo dalle fauci di un lupo e 
che abbia costretto l’animale a riportarlo 
alla > madre. Le «fauci dell’ inferno» 
stesse vengono rappresentate come la 
bocca di un drago o di un lupo feroce. 
iologus, testo risalente all’epoca 
paleocristiana, il lupo è un «animale 
astuto e cattivo», che avvicinandosi al- 
l’uomo lo paralizza per poi assalirlo. 
«San Basilio disse: così sono gli uomini 
astuti e malvagi. Quando incontrano del- 
la brava gente, si presentano come se vi- 
vessero innocentemente e non avessero 
cattive intenzioni, ma il loro cuore è pie- 
no di tristezza e di astuzia». Il «lupo in 
veste di + agnello» è il simbolo dei pro- 
feti falsi e tentatori, il cui scopo è di «por- 
tare i semplici alla rovina». 

ioni a carattere simbolico 
recitano: «mettere il lupo nell’ovile; se- 
guire il branco; il lupo perde il pelo ma 
non il vizio; in bocca al lupo». 

Che alcuni santi, come san Wolfgang e 
san Lupus, vengano raffigurati assieme a 
lupi, è un’allusione riconducibile soltan- 
to ai loro nomi. 

Nell’iconografia alchemica si parla di 
Lupus metallorum (il lupo dei metalli 
che divora il > leone per «liberarlo»). 
Deve trattarsi di un procedimento di raf- 
finazione dell’oro impuro, mediante 
l’ausilio dell’antimonio; l’antimonio è il 
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Il lupo Fenrir strappa la mano al dio Tyr: 
illustrazione (sec. XVII) dall'«Edda» 
poetica. 


«lupo grigio» del laboratorio alchemico. 
Il fatto che le + streghe venissero spesso 
raffigurate a cavallo di lupi, o talvolta in 
forma di lupo, va ricondotto alla connes- 
sione ideale lupo- + diavolo. 

Il lupo come simbolo di perfidia e slealtà 
è presente nelle favole del lupo che predi- 
ca agli agnelli e in quella del «lupo e la 
gru» (la gru libera la gola del lupo da un 
osso che vi era rimasto incastrato, ma la 
ricompensa consiste nel fatto che non le 
viene spiccata la testa con un morso: «co- 
sì sono i ricchi irriconoscenti, che vivo- 
no sulle spalle dei poveri»). 
Nell’interpretazione psicologica dei 
boli prevale l'opinione secondo cu 
ricolosi predatori potrebbero invadere la 
civilizzata terra dell'anima come «lupi 
della steppa», e l’uomo, che li incontra in 
sogno (+ onirici, simboli), è chiamato a 
canalizzare una gran quantità di energie 
estranee, cosa che non può avvenire sen- 
za lo scatenamento di notevoli tensioni. 
Mentre la psicoanalisi freudiana non po- 
té liberare senza conseguenze l’«uomo 
dei lupi», per lungo tempo oggetto di te- 
rapia, la scuola di C.G. Jung considera 
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generalmente le immagini del lupo come 
allusioni alla minaccia di forze incon- 
trollate che compaiono in maniera «in- 
telligente» e incondizionata. Essa indica 
però anche che nella favola questo «in- 
conscio irruente» può essere raggirato 
dal fanciullo accorto o dalla capretta, e 
che il grande cacciatore lo può certamen- 
te vincere. 

Lati positivi del lupo erano già menzio- 
nati da Bòckler: «Il luposignifica vigilan- 
za e prudenza, motivo per cui molte vol- 
te il nome e l’aspetto di questo animale è 
stato ripreso negli stendardi; il lupo cat- 
tura le sue prede con tale astuzia che dif- 
ficilmente il cacciatore lo sorprende» 
(1688 + Bibl. 10). Nel Bestiario medie- 
vale, invece, è semplicemente un anima- 
le diabolico; gli + occhi della lupa lucci- 
cano di notte come lanterne, che privano 
l’uomo dei sensi. Anche il diavolo priva 
l’uomo della forza di gridare (pregare), e i 
suoi occhi brillano chiari, «perché alcu- 
ne opere del demonio accecano e fanno 
impazzire gli uomini, sembrando belle e 
sante» (F. Unterkircher 1986 + Bibl. 14). 
Racconti dal tono leggendario di «bam- 
bini-lupo», cioè di trovatelli allevati da 
lupi, sono noti non solo in India (il Libro 
della giungla di Kipling), ma anche nel 
folklore europeo, forse ispirati alla leg- 
genda della Lupa capitolina, che avrebbe 
allattato Romolo e Remo. 


Romolo e Remo allattati dalla lupa: 
diritto di un denario (133-126 a.C.). 


Madre 

Questo simbolo universale del fonda- 
mento originario e della sicurezza è, in 
ogni ambito, immagine della trasmissio- 
ne della vita alla personalità individuale, 
indipendentemente dall’ordinamento 
sociale — quindi anche in strutture pa- 
triarcali. «L'esperienza della madre se ne 
sta grandiosa e durevole al sorgere della 
nostra vita e riempie la nostra infanzia. 
La figura di questa donna, a cui apparte- 
niamo più che a ogni altra, ci accompa- 
gna lungo tutti i giorni. Distaccato cor- 
poralmente da lei, l’uomo viene per anni 


Madre col figlio in grembo: scultura in 
calcare (sec. V a.C.) da Curti. 


nutrito dalla sua fatica e dalla sua abne- 
gazione» (E. Aeppli 1943 + Bibl. 2). Se 
però non permette il «distacco dal cordo- 
ne ombelicale», impedendo uno svilup- 
po autonomo, «l'inconscio, che presagi- 
sce il pericolo, le sottrac buona parte del 
rispetto così da conferirle un significato 
negativo» (è quel che Erich Neumann 
chiama «madre terribile»). Aeppli racco- 
manda quindi di meditare con cura sul 
rapporto con i genitori. C.G. Jung conce- 
pisce l’«archetipo materno» in modo as- 
sai esteso, desumendolo dalla figura del- 
la madre o della nonna, ma anche dalla 
balia o dalla bambinaia. «In senso supe- 
riore, traslato», essa è «la dea, specie la 
madre di Dio, la + vergine, + Sofia [...] 
in senso più largo la Chiesa, l’Università, 
la città, il territorio, il + cielo, il mare 
ele acque soprastanti; la materia, il mon- 
do infero; in senso più ristretto, come 
luogo di nascita e concepimento, il cam- 
po, il + giardino, la + roccia, la > ca- 
verna, l’+ albero, la + sorgente; in senso 
ancor più ristretto l'utero e ogni forma 
cava; il + forno, la pentola; come anima- 
le, la > vacca e l’animale domestico in 
generale». La qualità negativa dell’arche- 
tipo materno si esprime nella + strega, 
come incubo femminile, nel > serpente, 
nella tomba e nell’abisso. In primo piano 
stanno tuttavia «la sapienza al di là del- 
l'intelletto, l'elemento benevolo, protet- 
tivo, accogliente; il dispensamento della 
crescita, della fecondità, del nutrimento; 
il luogo della metamorfosi magica, la ri- 
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nascita, ciò che è segreto, occulto». Im- 
magini materne negative si manifestano 
fra l’altro nelle esperienze oniriche, in 
a madre compare come «forza pri- 
mitiva, egoista»: «essa non cede, è co- 
stantemente ciò che esige e contiene 
quanto, lin negli anni avanzati, angosce 
il figlio nell’uomo, ed estranea la figli 
dalla madre» (E. Aeppli, op. cit.). Compi- 
to del singolo è quindi quello di staccare 
l'archetipo della madre, in quanto conte- 
nuto complessivo dall’anima primordi 
le nell'esperienza dell’umanità, dell’ori- 
ginario elemento materno, dall’immagi- 
ne della propria madre. «Ogni sviluppo 
onirico di questa madre più grande, ci li- 
bera dai vincoli che legano alla madre fi- 
sica, vincoli che al fondo non le appar- 
tengono. Così, se impariamo a distingue- 
re, si risolve il complesso materno, e arri- 
viamo ad avere un rapporto naturale nei 
confronti della madre personale» (E. 
Aeppli, op. cit.). 

Nella simbologia, all'immagine della 
madre sono spesso collegate la + Luna o 
la + Terra, e anche la madre di Dio Ma- 
ria, la cui verginità (che agisce in modo 
paradossale dal punto di vista della pura 
razionalità) rispecchia la visione infanti- 
le che concepisce i genitori come «ases- 
suati», poiché la sessualità, a questo gra- 
do di conoscenza, non è ancora avvertita 
come valore esistenziale. Il miracolo è 
tuttavia, per il credente, il segno del so- 
vrannaturale, insondabile da parte del- 
l’esperienza umana. Cfr. + nero; > pa- 
dre. 


cui 


Maiale 
Se da noi è considerato, in primo luogo, 
simbolo della sporcizia, nelle culture an- 
tiche questo animale era spesso l’imma- 
gine della fecondità e del benessere. Nel- 
l'isola di Malta, in epoca neolitica, venne 
raffigurata una scrofa che allatta tredici 
porcellini, e Freyia, la dea germanica del 
Nord, portava il soprannome di Syf 
(scrofa); presso i Celti, la «vecchia bian- 
ca» Ceridwen era una divinità suina, e 
l'eroe Manannan aveva come attributo 


Maiale nutrito dall'Ingordigii 
del sec. XVI. 


un maiale. Nei Misteri greci di Eleusi, il 
maiale era l'offerta sacrificale alla dea 
Demetra. Presso i primi abitanti prei- 
spanici dell’isola di Hierro, nell’arcipela- 
go delle Canarie, un maiale era l’interme- 


Il maiale, simbolo della fecondità, con 
Demetra, dea della fertilità e della 
vegetazione: incisione del sec. XIX. 


Maiale 
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Cina, il maiale era l’ultimo dei dodii 
i zodiacali e simboleggiava la «forza 
virile». Nell’antico Egitto, la scrofa che 
divora i suoi piccoli era un simbolo della 
dea del cielo Nut, i cui figli — le — stelle — 
scompaiono al mattino per rin: 
È Perciò vi crano amuleti a forma di 
maiale, sebbene venis: 
al seguito dell’ucciso 


Sant'Antonio Abate con la scrofa. 
incisione del 1540. 


La scrofa (la Sinagoga) 
nutre gli ebrei: incisione 
tedesca del 1460. 


(Sutech). Inoltre lo si allevava e consu- 
mava come animale da cortile, conside- 
randolo impuro — seppure in modo non 
così rigoroso come presso gli Ebrei o nel- 
l'Islam. Come causa di ciò si adduceva 
perlo più la trichinosi, ma si trattava for- 
anche di una consapevole volontà di 
iarsi dai popoli «pagani», pres- 
le, simboleggiando fer 
lità e ricchezza, veniva volentieri sacrifi- 
cato e consumato. 
Nella simbolica cristiana, l’esorcismo di 
Gesù chi lai posseduti i demoni, 
viene spesso raffigurato sotto forma di 
uno stuolo di 2000 maiali che vanno in 
seguito a gettarsi in mare. Il maiale è sim- 
bolo di ingordigia e di ignoranza, nonché 
immagine di scherno nei confronti del- 
l’Ebraismo. In senso positivo, la serofa 
era un attributo dell’eremita sant'Anto- 
nio Abate, poiché il suo lardo era consi- 
derato un rimedio contro l’herpes («fuo- 
co di sant'Antonio»). 
Il maiale come simbolo moderno di for- 
tuna le presumibilmente all’antica 
usanza di dare un maiale come premio 
derisorio o di consolazione a colui che si 
piazzava ultimo nelle competizioni: «chi 
vuol sparare ma fa cilecca, una scrofa da 
portare a casa nella manica si becca» (per 
nasconderla). 
Lo psicologo del profondo Aeppli richia- 
ma l’attenzione sul fatto che l'anatomia 
del maiale è più simile a quella umana ri- 
spetto all’anatomia della maggior parte 


Sacrificio di un maialino: interno di una 
coppa attica (sec. Va.C.). 


degli altri mammiferi, e che «l’inconscio 
umano approva chiaramente il maiale». 
Come simbolo onirico il maiale viene ri- 
tenuto un segno di fortuna, «Il maiale, 
come si può vedere gettando uno sguar- 
do in ogni porcile ove vi siano dei picco- 
li, è una felice e premurosa + madre uni- 
versale, avvolta nel fango e pesante, cir- 
condata da un autentico branco [...] Un 
raggio della sua maternità quietamente 
risplendente brilla ancora oggi nei sogni 
(— onirici, simboli) in cui compare que- 
sto animale...». Solo in relazione a simili 
costatazioni desunte dalla prassi tera- 
peutica, si può comprendere la grande 
considerazione goduta in epoca precri- 
stiana da questo animale domestico. 


Mammona (aram. ma'mon ‘ricchezza’) 
Nei libri magici dell’età moderna e su 

ivamente nella letteratura — per es. 
Ognuno di Hofmannsthal - è la personi- 
ficazione del denaro, anzitutto di quello 
accumulato ingiustamente. In Agrippa 
di Nettesheim (1486-1535), Mammona 
compare come demone al seguito del + 
diavolo (in riferimento al Vangelo di S. 
Luca 16, 13: «Non potete servire Dio e 
Mammona»). Mammona viene per lo 
più raffigurato come + idolo d’+ oro, e 
in forma di diavolo che sparge monete 
intorno a sé. Così facendo, seduce gli uo- 


Mandala 


mini con le gioie terrene, abbandonan- 
doli però dopo la morte. Nel rinascimen- 
to gli uomini avidi di denaro venivano 
stigmatizzati come servi di Mammona. 


Mandala 

In sanscrito mandala significa in primo 
luogo + cerchio, ma, in senso più esteso, 
designa un aiuto per la meditazione e la 
concentrazione; costruito a partire da 
cerchi e da forme derivate, è presente in 
ambito indo-buddhistico e nel Tibet la- 


1 Mammona: incisione (1660). 


2 La Mortee il servo di Mammona: 
incisione (1547) di H. Holbein. 


D'ARGENT. 


LE  DIABLE 


Mandala 


«Mandala» tibetano col gigantesco 


demone che fa girare la ruota del 
divenire. 


maistico. Tali strutture sono per lo più 
disegnate e dipinte, ma anche foggiate 
architettonicamente e si evidenziano 
nelle piante dei templi (+ tempio). In 
senso proprio, sono modelli spirituali 
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dell'ordinamento del mondo (cosmo- 
grammi), combinati in maniere diverse 
con i quattro + elementi dell’orienta- 
mento (+ quadrato). Come nel caso dei 
contengono un centro, e la «li- 
mitazione del campo visivo psichico» 
(C.G. Jung) viene perseguita in vista del- 
la contemplazione e della concentrazio- 
ne, per dirigere l’attenzione verso conte- 
pirituali e conoscenze di natura in- 
tuitiva, in modo da poterli radicare nella 
psiche. AI centro vi sono simboli diversi, 
a seconda del metodo e del grado di ini- 
ziazione: per es., nel sistema tantrico del- 
l'Induismo, il cuneo di + tuono ada- 
mantino, in quanto immagine simbolica 
dell’unificazione definitiva del pri 
originario maschile con quello femmini- 
le in un sistema — dualistico (Shiva- 
Shakti nello yoga-Kundalini). Non di ra- 
do, anche le immagini simboliche dell’al- 
chimia hanno iche di manda- 
la, senza che ‘abile una connes- 
sione storica con modelli asiatici. In que- 
sto senso, anche la «psicologia comples- 
sa» di C.G. Jung concepisce la simbolica 
dei mandala come formata da «archeti- 
pi» (forme-matrici originarie) che posso- 


«Mandala» che 
raffigura la struttura 
della montagna 
cosmica. 
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no spontaneamente comparire anche in 
soggetti non istruiti dal punto di vista 
storico-culturale, nel corso di un proces- 
sodi maturazione dell'anima (peres., nei 
sogni [+ onirici, simboli], nelle visioni o 
nella libera figurazione pittorica); si trat- 
tu di simboli dell’immersione, dell’intro- 
versione in fasi caotiche, che portano a 
espressione un'idea del nucleo essenziale 
dell'anima e della sua intima conciliazio- 
nec totalità. 

Come sussidi perla meditazione in senso 
proprio, le immagini dei mandala vengo- 
no designate con l’espressione indù + 
vantra. 


Mandorla 

L'4 aureola «in guisa di mandorla» è un 
simbolo della Maiestas Domini - del Cri- 
sto trasfigurato — o della > regina del cie- 
lo Maria; ricorre spesso nell’arte medie- 
vale. La mandorla, in greco amygddle, è 
un antico simbolo dell’inclusione di un 
contenuto prezioso in un guscio durissi- 
mo e quasi impenetrabile. In Geremia 1, 
11-12, per contro, il mandorlo, a causa 
dell’assonanza fra shaked (mandorlo) e 
shakad (vegliare), è immagine simbolica 
della vigilia. 

La mandorla che risplende e circonfonde 
di luce è un’immagine misterica della 
concentrazione sulla + luce che irradia 
dall'interno, in riferimento all’occulta- 
mento della vera natura di Cristo in quel- 
la corporea. Nel medioevo, la mandorla 
fu anche il simbolo dell'embrione uma- 
no racchiuso nell’utero. Su questa inter- 
pretazione può anche aver influito la sua 
forma che ricorda quella stilizzata della 
vulva (+ poni). 


Mandragola 

(bot. Mandragora officinarum) 

Pianta di alto valore simbolico. La sua 
radice ramificata ricorda una figura 
umana; fino all’epoca moderna fu tenuta 
in grande considerazione come «gnomo 
portafortuna». Stando alla dottrina tra- 
dizionale delle segnature (secondo cui i 
contrassegni esterni rimandano alla vir- 


Mandragola 


La Trinità, racchiusa nella mandorla, tra 
i simboli degli Evangelisti: miniatura 
(1200 ca) dal Salterio di Ostrov. 


Vergine e Bambino racchiusi nella 
mandorla: dal paliotto di S. Margherita 
di Vich, arte catalana del sec. XII. 


Mano 


Con l'aiuto del cane, secondo la leggenda, 
si estrae la mandragola: miniatura 
(sec. XIV) dal «Thacuinum Sanitatis». 


tù terapeutica), essa porta la segnatura 
divina — in un certo qual modo una natu- 
rale istruzione per l’uso — dell’«uomo to- 
tale»; veniva perciò considerata come 
una sorta di panacea. Effettivamente, es- 
sendo una solanacea, questa pianta con- 
tiene diverse sostanze tossiche (isocia- 
mina, atropina, scopolamina e altre) che 
possono causare allucinazioni. Essa ave- 
va perciò un ruolo importante negli un- 
guenti delle > streghe e divenne il sim- 
bolo delle arti occulte di ogni genere. Se- 
condo la leggenda, cresceva sotto i pati- 
boli dallo sperma degli impiccati c pote- 
va essere asportata dal terreno solo 0s- 
servando determinate precauzioni. Si di- 
ceva che, colta, emettesse uno straziante 
grido che provocava la morte; la si pote- 
va raccogliere soltanto con l’aiuto di > 
cani destinati a morire. Favole simili 
contribuirono ad accrescere la fede 
nella sua efficacia magica. Essa veni- 
va venerata e temuta allo stesso tem- 
po, come è dimostrato da numerose sa- 
ghe. 

Nell'antichità era il simbolo della maga 
— Circe; presso gli Ebrei un coadiuvante 
per provocare la gravidanza (+ clefan- 
te); in generale, veniva concepita come 
rimando a forze che l’uomo deve trattare 
con la massima cautela. 
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Mano 

La mano è la parte del corpo umano ch 
‘appare più spesso nella simbologia. 
nella pittura rupestre (+ caverna) dell’e- 
tà della pietra compaiono profili di mani 
(per es. nelle grotte di Gargas, di Pech- 
Merle in Francia e nell’arte rupestre di 
altri continenti, come in America Meri- 
dionale e in Australia). A Gargas (caver- 
na pirenaica) ci sono diverse raffigura- 
zioni di falangi di dita piegate o mutilate, 
che forse immortalano l’atto del sacrifi- 
cio. 

La mano può avere più significati e va- 
lenze, positive e negative, nel senso, per 
es., del gesto che afferra o allontana. 
Spesso perciò essa compare anche come 
‘amuleto, per es. come «mano di Fatima» 
nelle regioni islamiche. 

Nelle culture semitiche «mano» è sinoni- 
mo di «potere» (jad) in quanto manife- 
stazione del potere sovrano, ed è in tal 
modo un simbolo regale. Toccare con la 
mano è espressione di magia per contat- 
to; imporre la mano significa benedire e 
conferire la propria forza alla persona 
così consacrata; la stretta di mano sim- 
boleggia una accettazione benevola, ma- 


La mano alchemica con i simboli della 
trasmutazione: tavola da un trattato di 
alchimia del sec. XVII. 
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Mano 


Mano di Fatima, talismano arabo 


portafortuna, in una incisione del secolo 
XVII. 


ni levate o piegate, invece, la preghiera, e 
determinati gesti fatti con le dita, la be- 
nedizione. I mudra dell'India sono noti 
per i loro molteplici significati. Nell’I- 


carità. Nella simbologia della setta balca 
nica dei Bogumili, nell’alto medioevo, la 
mano, per es. sulle pietre tombali, indica 
i «cinque elementi» e il loro ordinamen- 
to del mondo. 


Stretta di mano, simbolo della concordia: 
diritto di un aureo ( 97) coniato per 
Verva 


‘onografia cristiana Cristo viene 
definito come «la mano destra di Dio», 
laddove «+ destra» possiede anche qui 
un significato positivo. Ugualmente av- 
viene nel linguaggio simbolico della ma- 
gia, con riferimento alla «magia > bia 
ca» (mentre «il sentiero della mano si 
stra» indica la magia diabolica). Mani 
coperte o celate dalla manica designano 
l’antico uso di coprire le proprie mani in 
segno di riverenza in presenza del sovra- 
no. È così che in molte raffigurazioni 


| Lamanodi 
Buddha nel 
gesto (mudra) 
dell’argomenta- 
zione; nel 
palmo la Ruota 
della legge: 
bronzo 
thailandese dei 
secc. XIT-XIV 


2 Mano con 
diagramma 
esplicativo per 
la lettura 
chiromantica: 
incisione del 
1649. 


SEPTENTRION. 


Mano 


La mano dell’Eterno: rilievo dalla 
Collegiata di Castellarquato. 


Mosè riceve le tavole dei comandamenti 
sul monte Sinai (+ montagna). 

Alla mano del + re, veniva attribuito il 
potere di guarire i malati attraverso il 
contatto. La mano levata e aperta nel ge- 
sto rituale del sovrano bizantino si tra- 
sformò successivamente nel gesto cri- 
stiano della benedizione. Due mani in- 
nalzate esprimono il rivolgersi al cielo e 
la disposizione all’ascolto dell’orante (> 
gesto dell’orante). Oggetti consacrati non 
possono essere toccati dalle mani nude 
di una persona non iniziata. La mano de- 
stra levata con tre dita tese (pollice, indi- 
ce e medio) durante un giuramento chia- 
ma Dio a testimone. 

Espliciti sono poi i modi di dire come 
«lavarsene le mani», «una mano lava 
l’altra», «con la mano sul + cuore» 
(antica forma di giuramento), «mettere 
la mano sul fuoco per qualcuno» (la pro- 
va sostitutiva per l’innocenza nei giudizi 
divini del medioevo); con un significato 
opposto: «non volersi sporcare le mani»; 
infine, «essere in buone mani», «chiede- 
re la mano della figlia» e tanti altri. 

Nella Massoneria viene attribuita una 
grande importanza alla simbologia della 
mano; già nelle baracche del cantiere edi- 
le serviva per scambiarsi i segni di rico- 
noscimento, e per impartire la consacra- 
zione; le mani unite rappresentano la 
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S. Paolo predica e benedice i fedeli: 
miniatura del sec. XII. 


«catena dei fratelli» e spesso sui 
gli stemmi delle Logge compaiono due 
mani nel gesto di stringersi. 

Con l’aiuto del linguaggio mimico delle 
mani, le tribù indiane del Nordamerica, 
linguisticamente divise, potevano farsi 
comprendere anche oltre i loro confini. 
sti semplici di tal genere costituiscono 
evidentemente il patrimonio originario 
dell'umanità e (come la mimica del vol- 
to) vengono compresi per lo più sponta- 
neamente; anche la dattilologia dei sor- 
domuti si ricollega a questa gestualità. 
Cfr.— gesto-fica. 
Nell’arte araldica del rinascimento «le 
mani significano forza, fedeltà, diligen- 
za, innocenza e concordia, come si può 
osservare spesso dagli stemmi. Una ma- 
no con dita tese è separate significa di- 
scordia, la mano chiusa o il pugno, forza 
e concordia. Le mani strette una nell’al- 
tra indicano fedeltà e alleanza. Le mani 
ci nutrono, ci vestono, ci consolano; per 
tutte le opere dell’uomo bisogna ringra- 
ziare le mani» (G.A. Béckler 1688 > 
Bibl. 10). 

La chiromanzia dedica molta attenzione 
alle pieghe della mano e alle varie forme 
delle sue singole parti, in quanto ritiene 
che esista un rapporto simbolico-analo- 
gico fra la mano e i suoi «geroglifici», le 
forze planetarie, e, inoltre, fra le inclina- 
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Cristo benedicente: 
affresco dall'abside della 
chiesa di San Clemente 
di Tahull. 


zioni e le possibilità dell’uomo. L’«arte 
della chiromanzia», soprattutto presso 
gli Zingari, cra molto diffusa; si riteneva 
che l'osservazione della mano fosse, per 
interpreti sensitivi, una strada privile- 
giata per provocare esperienze visiona- 
rie riguardo al destino della persona. 


Mantello 

Indumento che avvolge il corpo, il man- 
tello inquadra esteriormente la figura 
umana in modo globale, facendola appa- 
rire maestosa. Sfarzosi indumenti di 
questo genere rientrano perciò nel corre- 
do imperiale (mantello da incoronazio- 
ne) e sono spesso riccamente ornati. L 
dea che qualcosa dell’«aura» di chi in- 
dossa il mantello passi all’indumento, ne 
fa preziosa reliquia dei profeti. Il mantel- 
lo del profeta Elia (Elija) divide le + ac- 


L'angelo dell'Apocalisse 
suona la tromba e 
chiama Dio a testimone 
del Giudizio finale: 
miniatura (sec. IX) 
dall'Apocalisse di Saint- 
Amand. 


Mantello 


que del Giordano, e dopo il rapimento 
del veggente sul + carro di fuoco, il suo 
scolaro Eliseo lo indossa per ripetere il 
miracolo (Re 8-14). Molti santi cristiani 
avrebbero traversato le acque con l’aiuto 
del loro mantello, come per es. san Fran- 
cesco di Paola, mentre san Martino e 
Francesco d’Assisi divisero i propri con i 
— mendicanti. Altri santi avevano il po- 
tere di appendere il loro mantello ai raggi 
del > Sole (fra gli altri, Brigitta, san 
Goare san Gottardo). 

Il mantello ha anche la significativa pro- 
prietà simbolica di avvolgere protettiva- 
mente, come mostra la celebre immagine 
della «Madonna dal manto protettore». 
Anche le fondatrici di ordini vengono 
rappresentate in questa maniera. 

Come simbolo giuridico, l’atto di avvol- 
gere un uomo col proprio mantello equi- 


Marrone 


da 


15, 


È 
È 
È 
È 
i 


TAN 


San Martino divide il mantello con il 
povero: paliotto d'altare di Gombreny. 


vale ad adottarlo come figlio. Nella psi- 
cologia del sogno (+ onirici, simboli), al- 
l’immagine del mantello viene attribuita 
la qualità di scaldare e di celare. Se una 
persona sogna di portare il mantello del- 
la > madre, «è chiaro che la sua seconda 
nascita, dal calore materno al freddo del 
mondo, dal punto di vista dell'anima 
non è ancora avvenuta» (E. Acppli 1943 
— Bibl. 2). Cfr. + azzurro. 


Marrone 

Non è un colore primario e nella simbo- 
logia dei > colori non riveste un ruolo si- 
gnificativo. È pur sempre il colore della 
+ terra fangosa, che solo nell’antica C 
na viene sostituito dal + giallo come 
simbolo del centro. Per gli psicologi, il 
«marrone puro agisce in modo «caldo, ri- 
posante, materno, prossimo ai fatti sem- 
plici» (E. Aeppli 1943 > Bibl. 2); tutta- 
via P. Portal (1847) lo considera una me- 
scolanza di rosso e nero, «simbolo dell’a- 
more sotterraneo», «paramento inferna- 
le» e «> fuoco oscuro»; per lui ha un si- 
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gnificato maligno in quanto equipara il 
marrone al + rosso dell’antico dio mal- 
vagio egiziano Sutech (Seth, Tifone); si 
tratta in realtà del colore che dà sull’ocra 
rossastra, aborrito dagli Egizi. In ambito 
cristiano, il marrone è il «colore del ter- 
reno, dell'autunno, del lutto [...], simbolo 
dell’umiltà» (Aumilitas da humus, terra) 
e della povertà («di qui la tonaca marro- 
ne degli ordini mendicanti», G. Heinz- 
Mohr 1981 + Bibl. 21). Con un signifi 
cato negativo viene però anche collegato 
al fumo del fuoco (+ Sodoma e Gomor- 
ra) e al + diavolo. Nella simbologia poli- 
tica esso stava a indicare il nazionalso- 
cialismo del Reich tedesco (camicie bru- 
ne delle SA) e di associazioni nazionali- 
stiche di tipo analogo. 


Marte (gr. Ares) 

Nell’antichità dio della guerra e patrono 
dei campi, nell'antica Roma a Marte era 
dedicato il mese di marzo (martius). Era 
il padre dei + gemelli Romolo c Remo, 
nati da una + vergine vestale. Suoi sim- 
boli 


rano lo scudo e il giavellotto; i suoi 
mali sacri sono il + lupo, il > toro e 
il picchio. Nelle arti figurative il dio della 
guerra veniva rappresentato abbastanza 
raramente. I Romani gli equipararono il 
dio germanico con la spada Ziu (nordico: 
Tyr); perciò come da Marte deriva il dies 
Martis, così nelle lingue germaniche da 
Tyr deriva il giorno della settimana 
«martedì»: Dienstag (tedesco); Tirsday 
(danese); Tisdag (svedese); Tuesday 
(inglese). 

Immediata l’associazione del dio della 
guerra con il pianeta + rosso, splendente 
e ben visibile e con il > ferro (rovente). 
Astrologicamente è considerato il «pic- 
colo portatore di disgrazia», con la sua , 
«casa diurna» nel segno dell'> ariete e 
quella «notturna» nel segno dello + 
scorpione. Il pianeta è caldo, secco, 
aspro, pauroso. È in relazione con tiran- 
ni, guerra, e disgrazie impreviste; gover- 
na qualità come attività, volontà, dina- 
mismo, sessualità aggressiva; in questo 
ultimo caso, > Venere e Marte vengono 


Marte e Venere: incisione (sec. XVI) di 
M. Raimondi. 


visti, nella simbolica astrale e nella mito- 
logia antica, come una coppia oppositiva 
di affini che impersona, come lo > yin- 
yang, un sistema dualistico. Il colore as- 
sociato a Marte è il rosso sanguigno, il 
suo metallo il ferro, le sue + pietre pre- 
ziose il + rubino, il granato e la corniola. 
Agrippa di Nettesheim (1486-1535) de- 
scrisse gli spiriti di Marte che il mago do- 
veva evocare come «dalla repentina col- 
Forgiatura delle armi 

nella fucina di Efesto: 

incisione del sec. XVII. 


Martello 


lera e di sgradevole aspetto, di colore ros- 
so bruno, con corna simili a quelle dei 
cervi e artigli. Essi mugghiano come tori 
infuriati e si muovono a guisa di fiamma 
che si consuma, loro segni sono il fulmi- 
ne e il tuono», L'immagine complessiva 
ricorda molto quella del + diavolo. Chi 
è dominato dal pianeta Marte, si defini- 
sce «marziale». 

Nella simbolica celeste dell’antica Cina, 
Marte viene collegato con il colore rosso, 
col + fuoco e con il Sud. 

L'orbita del + pianeta forma, vista dalla 
Terra, delle curve dal moto retrogrado, il 
che può essere in relazione con la simbo- 
logia che viene a ciò associata (disordine, 
impulsività, catastrofi inattese, anomia). 


Martello 

Il martello non è solo attrezzo da lavoro 
ma anche oggetto carico di simbolismo, 
riferito alla forza e all'attività; nelle rap- 
presentazioni stilizzate spesso non è di- 
stinguibile dalla > bipenne. In primo 
luogo, il martello è utensile della fucina, 
che spesso è avvolta da un alone sinistro 
edove il ferro viene trasformato in accia- 
io. Il demone etrusco della morte Charun 
(+ diavolo) portava come simbolo della 
sua funzione un martello dal lungo mani- 
co. Anche Efesto (lat. Vulcanus) lo tiene 
in mano, mentre presso i Germani del 
Nord esso diviene l'arma del dio del > 
tuono Thor, il cui martello Mijolnir 
(annientatore), una volta abbattuti i + 


Maschere 


Il dio Thor con il martello Mijolnir: 
illustrazione (sec. XVIII) dall'«Edda». 


Giganti, ritorna come un boomerang 
nella mani del dio. Il martello di Thor pe- 
rò rappresenta anche un simbolo benefi- 
co, che sanziona per esempio i + matri- 
moni. Inoltre, esso appare come ciondo- 
lo in amuleti o come un'immagine sepol- 
crale con la funzione di scacciare le forze 
maligne. 

Da un punto di vista formale, ricorda la 
> croce a Tau, a forma di «T», dell'Egit- 
to tardoantico. 

Ugualmente noti erano i martelli da 
combattimento; il nome di Carlo «Mar- 
tello» è una significativa testimonianza. 
Nella simbologia massonica (+ masso- 
nici, simboli) il martello acquista il signi- 
ficato di strumento del maestro della 
Loggia e dei due guardiani. Come simbo- 
lo, essa utilizzava uno scalpellino di le- 
gno o un martello a due teste. Il martello 
a punta simboleggia la lavorazione della 
«+ pietra ancora rozza», l'apprendista. 
Anche nella vita quotidiana il colpo di 
martello sta a indicare un termine irre- 
vocabile, come per esempio nelle aste. 
Durafte le udienze giudiziarie si fa uso 
del colpo di martello per richiamare al- 
l'ordine. 
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Negli stemmi e nei simboli dell'industria 
mineraria non si parla di martello ma del 
mazzuolo e del ferro, che vengono rap- 
presentati incrociati. Sulle carte geogra- 
fiche i martelli rovesciati indicano mi- 
niere chiuse o coltivazioni a cielo aperto. 


Maschere 

Non soltanto nell’ambito delle culture 
superiori, ma anche in quelle che non co- 
noscono la scrittura, le maschere sono 
espressione della fede nella presenza di 
entità sovrannaturali. Chi indossa una 
maschera si sente interiormente trasfor- 
mato e assume per tutto il tempo che la 
porta le qualità dell’essere che rappresen- 
ta (dio, demone). Ciò portò a concepire 
le maschere non sempre come travesti- 
mento del volto, ma ad «assolutizzarle» 
in vari modi e a ritenerle oggetti d’arte e 
di culto autonomi - così come pressap- 
poco avveniva per le maschere di pietra 
verde levigata della cultura Teotihuacan, 
nell’antico Messico. Maschere rituali in 
legno tono un ruolo significativo in 
molte parti dell’Africa nera e della Mela- 
nesia, e, fra l’altro, anche nel rituale delle 
associazioni segrete. 

Nell'antichità le maschere, anche nell’a- 
rea mediterranea, erano mezzi per iden- 
tificarsi con un essere «sovrannaturale». 
Si ritiene che le maschere teatrali derivi- 
no da quelle cultuali del dio dell'ebbrez- 


Maschera funebre in oro di Agamennone 
(sec. XVI a.C.). 


Maschere 


SÌ 


Spettacolo di piazzi 


eattore con 


maschere: statuetta giapponese (sec. XIX). 


za Dioniso. Maschere terrificanti (> 
Gorgoni) avevano il compito, come ele- 
menti decorativi, di allontanare gli in- 
flussi negativi. In epoca micenea, ai de- 
funti venivano applicate sul viso ma- 
schere laminate d’+ oro (celebre la «ma- 
schera di Agamennone»), probabilmente 
per nascondere la corruzione del volto; 
questo uso è rinvenibile saltuariamente 
anche nella civiltà di Hallstatt dell’Euro- 
pa centrale (per es. nelle tombe a tumulo 


Attore con maschera del teatro fapponese: 
incisione (1788) di Katsukawa Shunsho. 


di Gross-Klein, nella Steiermark). Le 
maschere a forma di elmo di età romana 
non avevano solo uno scopo protettivo, 
ma servivano per far apparire in una luce 
eroica chi le portava. 

In Estremo Oriente sono particolarmen- 
te notevoli le artistiche maschere di le- 
gno adoperate nel teatro No (maschere di 
fanciulle, uomini, vecchi, vecchie, e ma- 
‘here di demoni). Esse hanno il compito 
di esprimere sinteticamente i caratteri e 


Maschere della Commedia Nuova: la Ragazza, il Lenone e il Giovane perfetto: 
terracotte greche (secc. IV-II a.C.) da Lipari. 


Massonici, simboli 


di dare risalto alla gestualità dell’attore. 
Cfr. + Giano. 


Massonici, simboli 

I simboli massonici rientrano in quegli 
ambiti della simbologia che, ancora neila 
nostra epoca, vengono impiegati in mo- 
do consapevole in vista di un rituale. Fin 
dall’anno della fondazione ufficiale 
(1717), la Massoneria attribuì un signi 
cato importante all’uso intenzionale d 
simboli, per poter raggiungere con più fe 
lità obiettivi etici. «La Massoneria di- 
spiega la propria più intima essenza nella 
simbologia, come la Chiesa nella sua 
dogmatica», scrive A. Wolfstieg (1922 > 
Bibl. 9); «in essa pulsa la vera vita inte- 
riore dell’arte regia». L’autore menzio- 
nato aggiunge a ciò alcune citazioni trat- 
te dalla letteratura più antica sull’argo- 
mento: «La simbologia del lavoro non è 
la mera cristallizzazione di una nuova vi- 
sione della realtà, bensì conoscenza in 
sé... [ma] i simboli dell’esperienza inte- 
riore devono essere riscoperti nuova- 
mente da ciascuno... [per] abituare colui 


L'albero massonico in una tavola dello 
«Studium universale» (1785). 
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che vuol comprenderli agli ideali, princi; 
pi e disposizioni d’animo in cui quei 
simboli sono nati» (P. Wageler). «Il sim- 
bolo è il superamento e la vittoria, me- 
diante il coraggio dell’uomo, sulla mate- 
ria inanimata per attingere la vita viven- 
te, l'eliminazione del mero concetto 
scientifico mediante l’immagine artisti- 
ca, la sostituzione del [semplice] intelle 
to da parte del sentimento per l’articola- 
zione della vita, il mettere l’intimo valo- 
re di una cosa al posto della sua mera uti- 
lità» (Gans). «Nei simboli non è dato ve- 
dere soltanto una semplice sostituzione 
di ciò che assicura la trascrizione dei me- 
stieri; per quale motivo altrimenti es: 
avrebbero continuato a sussistere per 
lunghi secoli accanto ai documenti scrit- 
ti?» (Grimm). Nelle epoche inclini alla 
produzione di simboli, invincibile fu 
l'impulso «di rendere percepibile lo spi- 
rituale e di trasfigurare la vita reale in un 
immaginario denso di significato» 
(Gustav Freytag). 

«Gli architetti delle chiese si abbandona- 
rono al più profondo simbolismo. Le pi- 
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Tempio massonico 
attorniato dai simboli 
del lavoro, del 
compasso, della 
squadra, del martello, 
della luce e da altri 
simboli esoterici. 


ramidi furono miracoli della scienza geo- 
metrica. La geometria fu l’ancella del 
simbolismo. Si può dire che il simboli- 
smo non sia altro che geometria specula- 
tiva» (A. Pike). 

August Wolfstieg (1859-1922), aggiunge 
le seguenti considerazioni a queste e ad 
altre citazioni circa il significato fonda- 
mentale della Massoneria: «Un simbolo 
nasce là dove a un dato reale, un numero, 
una parola, un segno, una pianta, un’im- 
magine o un edificio, in breve, a una co- 
sa, si conferisce un senso più profondo di 
quanto essa non possieda nella sua mera 
sussistenza reale - quando a queste cose 
e alle loro forme si attribuisce una mag- 
giore dignità e un più alto valore di quan- 
to ad esse non spetti propriamente, 
quando alla cosa esteriore si dà un più 
profondo valore morale o spirituale, ren- 
dendola così immagine di processi spiri- 
tuali non altrimenti rappresentabili. Il 
simbolo è allora l’inverso dell’allegoria, 
che realizza la materializzazione sen: 
le di un’idea universale mediante la rap- 
presentazione di un processo unico; [...] 
a partire da una verità universale, l’alle- 
goria cerca un'espressione sensibile per 
un corso di pensieri già prima concepiti, 
mediante la rappresentazione di un sin- 
golo evento, ed è così cogente per lo spet- 
tatore [...] il simbolo vuole per contro 
elevare a validità universale un singolo 
concetto, una singola sensazione [...] at- 
tenendosi costantemente a una cosa già 


presente che fa da supporto e immagine, 
per evocare una volta per sempre nella 
coscienza dello spettatore, mediante la 
sua presenza, un determinato corso di 
pensieri, una verità universale o un am- 
monimento. La forma sensibile lascia 
così spazio in chi la contempla a ogni ge- 
nere di rappresentazioni c di interpreta- 
zioni». 

Wolfsteig continua riportando poi ciò 
che G.F. Creuzer aveva formulato nella 
sua opera Symbolik und Mythologie der 
alten Vòlker (1810-12): «Solo ciò che è 
sommamente importante dovrebbe esse- 
re rivestito della dignità del simbolo [...] 
Esso dice tutto ciò che è proprio di que- 
sto genere (religioso, artistico): l'aspetto 
momentaneo, totale, necessario, inson- 
dabile, e lo eleva al grado supremo. Da 
questa sola parola viene indicata la ma- 
nifestazione dell’immagine divina e la 
trasfigurazione di quella terrena [...] Nel 
simbolo il concetto stesso trapassa nel 
mondo fisico, e nell’immagine noi lo ve- 
diamo concretamente presente e in mo- 
do immediato». 

Simboli massonici vengono fra l’altro 
menzionati nell’ambito delle seguenti 
voci: + arca, > catena, > cazzuola, > 
cerchio, + chiave di volta, + colonne, 
— guanto, + lavoro, + luce, + martel- 
lo, + oscurità, > pentagramma, + pi 
tra, > piombo, + Pitagora, + scalini, 
— squadra, + stella di David, > tavola 
da disegno, + tempio, + triangolo. 


Matrigna 


Celebrazione di un matrimonio: miniatura (sec. XIV) dalle «Pandette» di 


Giustiniano. 


Matrigna 

Mentre la suocera è una figura che rive- 
ste il ruolo negativo di > madre soltanto 
in banali barzellette, la matrigna rappre- 
senta, nei proverbi come nelle fiabe, la 
quintessenza della malvagia anti-madre, 
egoista e nemica dei bambini, disposta 
all’infanticidio e non molto distante dal- 
la figura femminile più negativa, quella 
della + strega. La causa della svalutazio- 
ne di questo ruolo femminile può risie- 
dere in un sentimento ambiguo nei con- 
fronti della madre reale, che però è per 
convenzione scevra da attributi negativi. 
Nelle favole dei fratelli Grimm, la figura 
della matrigna trapassa, spesso senza 
mediazioni, in quella della strega (Bian- 
caneve); «...da che la mamma è morta, 
non abbiamo più avuto un momento di 
pace, la matrigna ci batte ogni giorno e se 
ci rivolgiamo a lei, ci caccia via a peda- 
16...» (Fratellino e sorellina). 

Non si sa per quale motivo la viola del 
pensiero (Viola tricolor) sia chiamata in 
area germanica Stiefmiitterchen ‘piccola 
matrigna’ e come sia pervenuta a questa 
denominazione, attestata già nel sec. 
xvi. In quanto apprezzata pianta medi- 
cinale, usata nella medicina popolare, 
nel sentimentale linguaggio dei fiori (+ 
fiori, linguaggio dei) del sec. x1x le viene 
attribuito un significato edificante: «ti 
guarda teneramente, con amore e bontà, 


ed è simile al cuore devoto della madre 
che al bambino sconosciuto instilla fede, 
amore e speranza». 


Matrimonio 

La cerimonia del matrimonio è accom- 
pagnata ovunque da pratiche simboliche 
e viene variamente intesa come immagi 
ne speculare di legami ideali fra singoli 
elementi cosmici (+ nozze). Si tratta per 
lo più dell'annuncio, pubblicamente 
esteso a tutto il gruppo sociale, del nuovo 
stato che scioglie da quello verginale (+ 
vergine) e dal celibato, portando all’as- 
sunzione, riconosciuta dal punto di vista 
del diritto pubblico, di nuovi diritti e 
nuovi doveri. Specie presso le società 
monogame lo si considera un vincolo in- 
dissolubile, in cui molto spesso la spo: 
viene considerata il contraente principa- 
le e gode di una considerazione partico- 
lare nell’uso simbolico. Ciò ha trovato 
espressione nella sfarzosità dei vestiti, 
delle pietre preziose, di veli, > ghirlande 
e— corone; rispetto a ciò, gli ornamenti 
dello sposo appaiono spesso assai più s0- 
bri. Lo scambio degli anelli rimanda al 
simbolo del + cerchio che esiste senza 
principio né fine, alludendo al detto se- 
condo cui i matrimoni sono «contratti in 
— cielo» (predeterminati già dalla nasci- 
ta) 
Ciò non vale soltanto nella concezione 


Il prete invita gli sposi allo scambio degli 
anelli: miniatura medievale. 


curopea, ma trova una corrispondenza 
anche nell’antica Cina. Colà, era «il vec- 
chio della + Luna» a legare assieme, not- 
tetempo, con un invisibile e magico filo 
— rosso le gambe di bambini e bambine; 
ciò aveva come conseguenza che i due, 
crescendo, venivano attratti l’uno all’al- 
tro e finivano per sposarsi 
Alcune usanze in voga nei matrimoni 
moderni, come il gettare sulla coppia 
chicchi di + riso (simbolo di fertilità) so- 
no, come gli stessi cereali, di origine 
tica e non hanno radici in Occidente. 
Nelle società poligame i matrimoni veni- 
vano per lo più celebrati in modo meno 
appariscente e sfarzoso. Là dove si ri- 
chiedeva la continenza prematrimonia- 
le, l’illibatezza della sposa, dopo la «pri- 
ma notte» e la «consumazione del matri- 
monio», doveva essere provata median- 
te l'esposizione pubblica del lenzuolo 
macchiato di + sangue. Cfr. > pantofo- 
la, + copricapo. 


Medicina 

Nei libri degli Indiani d'America è il no- 
me collettivo usato per designare tutto 
ciò che si sottrae alla sfera del quotidia- 
no, e quindi si ricollega al sacro e al co- 
stume religioso (per es., «fagotti medici- 
nali» sono oggetti simbolici e amuleti 
sciati come punte di > freccia, pietre, > 
piume, + ossa, polline; «fare medicina» 


Medicina 


significa meditare, cercare visioni). 
L’«uomo-medicina» è lo stregone scia- 
manico. Poiché presso gli Indiani arte 
medica e religione erano inseparabili, i 
sacerdoti sciamani, in completa tenuta 
rituale non soltanto nelle cerimonie di 
guarigione, venivano generalmente chia- 
mati «uomini-medicina», anche se si li- 
mitavano a dirigere danze rituali. In ge- 
nerale, venivano loro attribuite doti ma- 
gico-religiose. Occasionalmente porta- 
vano anche indumenti femminili; ciò 
corrisponde al motivo sciamanico del 
cambio di sesso come mezzo per attinge- 
re il contatto con la totalità cosmica (+ 
androgino), come avveniva presso i Che- 
yenne. 

Nella prateria nordamericana venivano 
denominate «ruote medicinali» delle co- 
struzioni circolari di pietra che manife- 
stamente erano in relazione con riti e ce- 
rimonie in uso presso le tribù Plain. Si 
tratta per lo più di pietre disposte in ci 
colo, con un perimetro esterno di quasi 
30 metri, raggruppate attorno a un cer- 
chio interno («mozzo»), da cui si dipar- 
tono 28 (i giorni del mese lunare) «rag- 
gi». Mucchi di pietre collocati al margine 


Sciamano col costume e il tamburo 
rituali, impegnato nella danza che gli 
consentirà il contatto con l'aldilà. 


Mela 


della «ruota» marcano, nel cielo mattuti- 
no d'estate, i punti in cui sorgono le > 
stelle Aldebaràn, Rigel e Sirio. L’etnolo- 
go K.H. Schlesier (1985) associa queste 
costruzioni ai riti Cheyenne e le chiama 
«ruote degli spiriti», collegate alla «ceri- 
monia della donazione della Terra»: 
«poiché si trovano sulla cima di monta- 
gne e non possono essere scorte dal bas- 
so, esse si indirizzano verso il cielo, verso 
gli spiriti del mondo superiore». 


Mela 

Frutto dell’albero delle Rosacee (Pirus 
malus) la mela ha molteplici significati 
simbolici. Già in epoche primitive si rac 
coglievano mele selvatiche e si ha notizia 
della coltivazione, nell'Europa centrale, 
di specie dai grandi frutti fin dall’età 
neolitica. Secondo il mito, il creatore 
della mela fu Dioniso, il dio dell’ebbrez- 
za, che l’aveva donata alla dea dell’amo- 
re Afrodite. Associazioni erotiche di im- 
magini equiparano le mele ai seni fem- 


Paride, tra Afrodite, Atena ed Eri 
assegna la mela alla dea dell ‘amore: 
incisione (sec. XVI). 
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minili e il torsolo del frutto, tagliato a 
metà, alla vulva. Per questo la mela ha 
avuto un contenuto simbolico ambiguo. 
La dea Eris, per mezzo d’una mela d’oro 
(il proverbiale «pomo della discordia») 
gettata sulla mensa degli dei riuniti a 
convito, provocò il giudizio di Paride, il 
ratto di Elena e la guerra di Troia. Eracle 
dovette andare a prendere ai confini del- 
l'Occidente le mele del giardino delle 
Esperidi, affrontando tremendi pericoli 
(+ Isole dei Beati). La dea della Terra 
ia (Gea) donò una mela a Era come 
simbolo di fecondità in occasione del 
suo matrimonio con Zeus. Ad Atene gli 
sposi novelli, nell’accedere al talamo nu- 
dividevano e mangiavano assieme 
una mela. L'invio o il lancio di una mela 
equivaleva a una dichiarazione d'amore. 
L'antica dea nordica Iduna custodiva dei 
pomi, mangiando i quali si otteneva l’e- 
giovinezza. Nella religione celti 
era simbolo del sapere tramanda- 


to. 

La simbolica cinese si orienta sull’omo- 
fonia delle parole che significano mela e 
pace (ping), a cui però assomiglia anche 
il termine che indica la malattia (ping), 
ragion per cui ai malati non si devono re- 
galare mele. Per contro, la fioritura dei 
meli simboleggia la bellezza femminile. 
In Europa, la mela del > paradiso, ovve- 
ro dell’+ albero della conoscenza del be- 
ne e del male, è simbolo della tentazione 
e del peccato originale. Nelle immagini 
raffiguranti il primo peccato della cop- 
pia primordiale (> Adamo ed Eva) un 
— serpente tiene nelle fauci la mela ten- 
tatrice, sebbene i testi parlino solo di 
«frutti»: la mela era sconosciuta in 
Oriente. Tradizioni diverse mettono al 
suo posto il + fico, la cotogna o la + me- 
lagrana. Immagini della natività mostra- 
no il Bambin Gesù che afferra una mela; 
egli prende sensibilmente su di sé i pec- 
cati del mondo, e anche le mele che si 
mettono sull’albero di Natale possono 
essere interpretate in modo analogo co- 
me auspicio di quel ritorno in paradiso, 
reso possibile dalla nascita di Cristo. 
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Eva offre la mela ad 
Adamo: miniatura (sec. 
XI) dai «Poemi» di 
Caedmon 


L'allettante dolcezza della mela fu però 
«da principio associata alla seduzione del 
peccato, anche nel senso della similitudi- 
ne fra le parole latine ma/us, malum (gr. 
mélon) e malum, ciò che è cattivo, mal- 
vagio, il peccato. Perciò nell’arte barocca 
ia morte rappresentata come scheletro 
tiene spesso in mano una mela: il prezzo 
del peccato originale è la morte. 
In ambito profano, la mela, per via della 


Il bimbo Gesù, con la mela, al cospetto di 
san Giuseppe: incisione del sec. XV. 


cre 


sua figura quasi compiutamente sferica, 
funge da simbolo cosmico, così che im- 
peratori e > re tengono in mano, oltre al- 
lo scettro, una «mela regale» che rappre- 
senta il mondo. Nell’antichità le tre sfere 
raffigurate su una moneta rappresenta- 
vano le tre parti del mondo conosciute 
all’epoca dell’imperatore Augusto: Asia, 
Africa ed Europa. La mela regale era co- 
ronata da una figura della dea della vitto- 
ria (Nike, lat. Victoria). In epoca cristi 
na il suo posto fu preso dalla + cro 
questa è la ragione per cui il s 
astronomico della Terra è un cerchio con 
una croce sovrapposta. 

Nelle saghe dei Celti delle isole, Avalon, 
la terra delle mele, è un simbolo delle gio- 
ie ultraterrene. 11 mitologo R. v. Ranke- 
Graves concepisce in questo senso la me- 
la come un simbolo diffusissimo della 
gioia d’amore e della primavera: «essa è 
il lasciapassare per i Campi Elisi, i giar- 
dini delle mele, cui è concesso l'ingresso 
soltanto alle anime degli eroi [...] Una 
mela è il dono delle tre Esperidi a Eracle 
e anche quello di Eva, “madre di tutti i 
viventi”, ad Adamo. Infine, Nemesi, la 
dea del bosco sacro, divenuta in miti po- 
steriori simbolo della vendetta divina 
contro la superbia dei re, porta un ramo 
cui sono appese delle mele: il suo dono 
pergli eroi. Tutti i paradisi dell’età neoli- 
e di quella del bronzo erano isole con 
giardini colmi di frutti...» (1965 > Bibl, 
19). 

Da notare che persino la non commesti- 


Melagrana 


bile mela selvatica ha trovato posto nel- 
l’araldica: «una mela selvatica è forte e 
aspra, ma serve anche a conservare il > 
vino, perché non diventi aceto. Così, il 
male viene castigato dalla severità e, per 
contro, si mantiene la virtù» (G.A. 
Béckler 1688 + Bibl. 10). 


Melagrana (gr. rhéa; lat. punica) 

Già da tempo coltivata nel bacino del 
Mediterraneo e nel Vicino Oriente, l’al- 
bero della melagrana fu probabilmente 
diffuso dai Fenici e introdotto in località 
più calde sia come albero da frutta sia co- 
me pianta medicinale. I suoi numerosi 
semi, racchiusi in una polpa suc l- 
ludevano alla fecondità, mentre l’intero 
frutto era il simbolo di dee come la fen 
cia Astarte (Ashtoret), delle dee misteri- 
che Demetra e Persefone (lat. Ceres e 
Proserpina), di Afrodite (+ Venere) e di 
Atena, Secondo il mito che è all'origine 
del culto eleusino, Persefone, rapita e 
trascinata nel mondo infero, avrebbe po- 
tuto, per intercessione di Zeus, lasciare 


Cerusico e albero di melagrana simbolo 
di fecondità e ricco di virtù medicinali: 
miniatura (sec. XIV) dal «Thacuinum 
Sanitatis». 
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l'Ade se non avesse mangiato un seme di 
melagrana. Per questo fu costretta a tra- 
scorrere nell’Ade almeno un terzo del- 
l’anno. La madre di Attis, l'amato dalla 
«grande > madre» Cibele, sarebbe rima- 
sta incinta per aver toccato un albero di 
melagrana. Alberi di melagrana veniva- 
no piantati anche sulle tombe degli eroi 
(forse per assicurare loro una copiosa di- 
scendenza). Questi + alberi erano fami- 
liarmente immaginati come ricettacoli 
di ninfe particolari, le Ree. 

A Roma, la melagrana tenuta in mano da 
Giunone era simbolo del matrimonio. 
L'albero, per via dei suoi fiori profumati 
di color rosso-fuoco, era considerato an- 
che immagine di amore e matrimonio, 
seguito da fertilità. Le spose portavano 
— ghirlande fatte di questi rami. 

a cristiana, la simbologia venne 
spiritualizzata e arricchita di rimandi al- 
la ricchezza della benedizione divina e 
all’amore celeste. Il rosso succo della me- 
lagrana divenne simbolo del + sangue 
dei marti semi, tutti racchiusi in un 
unico guscio, furono assunti a simbolo 
degli uomini riuniti nella comunità ec- 
clesiale. Poiché il guscio è duro, mentre 
all’interno il succo è dolce, la melagrana 
finì per simboleggiare anche il prete, se- 
vero esteriormente, ma intimamente be- 
nevolo. Nella simbologia barocca, l’im- 
magine della melagrana dischiusa nel- 
l'abbondanza dei suoi semi si trasformò 
in quella della carità, dell’elargizione ge- 
nerosa di doni propria dell’amore mise- 
ricordioso (Caritas, Ordine dei fratelli 
misericordiosi). Nell’araldica, la mela- 
grana adorna fra l’altro lo stemma di 
Granada e della Columbia (l’ex «Nuova 
Granada»). 


Mendicante 

Figura simbolica che designa il gradino 
più basso della tradizionale piramide so- 
ciale «imperatore, re, nobile (+ cavalie- 
re), cittadino, contadino, mendicante». 
Là dove non c’è alcuna «rete. sociale», 
l’uomo nullatenente, per sfortuna o per 
propria colpa, da un lato viene ritenuto 


sampla di mendicanti: incisione (sec. 
XV) di maestro fiammingo. 


immagine ideale di chi 
do (per esempio sant’Alessio, un asceta 
siriaco), dall’altro, il paria respinto, la 
cui unica funzione, rispetto a chi possie- 
de qualcosa, sta nel fatto di offrirgli l’oc- 
sione di mostrarsi caritatevole. Molti 
santi vengono rappresentati in compa- 
gnia di mendicanti, in primo luogo san 
Martino, che dona metà del suo > man- 
tello, poi Elisabetta di Turingia e Diego 
di Alcalà. Il proverbiale «bastone da 
mendicante», portato assieme alla sacca, 
era originariamente un bastone bianco: 


Mendicante e cavaliere dell'Ordine dei 
Mendicanti: incisione del sec. XIV. 


Cristo e i poveri derelitti: incisione 
(1521) di L. Cranach. 


segno del «senza terra» che doveva la- 
sciare il suo possedimento, del prigionie- 
ro di guerra o della resa (come più tardi la 
-— bandiera bianca). All’epoca della 
guerra dei contadini, «girare con un ba- 
stoncino bianco» voleva dire essere in 
balia di chiunque. In epoca moderna i 
mendicanti si riunivano in una sorta di 
corporazione e si scambiavano recipro- 
camente, tramite impercettibili, sempli- 
ci segni (cenni da mendicante), informa- 
zioni sulle possibilità di ottenere elemo- 
sine. 

Il monachesimo buddhista e cristiano, 
che disdegna il mondo e la ricchezza, ele- 
vò a ideale il rigoroso distacco dalla vita 
civile. Gli aderenti agli ordini mendican- 
ti debbono sostenersi solo mediante le li- 
bere offerte. 


Menhir (bretone: men hir ‘pietra lunga”) 

La «pietra lunga» è un pilastro cultuale, 
piantato nel terreno, a forma di + obeli- 
sco non sgrossato. L’uso di erigere co- 
struzioni in + pietra di ogni tipo, assem- 
blando rozzamente blocchi di roccia 
spesso monumentali, è diffuso nell’Euro- 


Mercuri 


Menhir: disegno del complesso mega- 
litico di Stonehenge (Gran Bretagna). 


pa nordoccidentale a partire dal neoliti. 
co; questo uso ha sicuramente a che fare 
con la caratteristica di durevolezza che 
viene universalmente attribuita alla pie- 
tra (+ rocce). Il costume chiaramente re- 
ligioso di costruzioni «megalitiche» 
(cioè «di grandi pietre»), si concentrava 
prevalentemente in edifici sepolcrali 
(chiamati do/men in Bretagna e Ziinen- 
gréber nella Germania del Nord) che do- 
vevano presumibilmente assicurare la 
durevole e benefica presenza nel territo- 
rio di sacerdoti o eroi defunti. Nelle im- 
mediate vicinanze dei do/men s’innalza 
no sovente dei menhir, la cui simbologia 
o finalità è controversa. Interpretati da 
un lato come monumenti fallici (> lin- 
gam) — nel senso di simboli deputati ad 
assicurare una durevole fecondità —, gli 
etnologi tendono invece a considerarli 
come «seggi delle anime», dai quali o sui 
quali le anime dei defunti sepolti nelle 
tombe vicine dovevano proteggere il ter- 
ritorio. Altre possibilità di interpretazio- 
ne sono quelle rappresentate dalla neces- 
sità di segnare in modo evidente un «luo- 
go sacro» 0 l’idea di una colonna che 
marcasse l’> asse del mondo, ciò che si 
jprimeva anche con il + palo cultuale, 
seppur in forma più caduca. 

Spesso vengono definiti menhir grandi 
colonne di pietra, erette come monu- 
menti funerari, senza che sia appurabile 
una connessione con le idee dell’immagi- 
nario megalitico. 
Nelle vicinanze di Carnac (Morbihan, 
Bretagna) si estende un intero campo co- 
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stellato di viali fatti di blocchi di pietra 
disposti in più file, foggiati in modo me- 
no regolare dei menhir autentici, che si 
ritiene avessero una funzione di rileva- 
‘mento astronomico (nel senso di stabili- 
re nel corso delle stagioni dei punti fissi 
all'orizzonte), anche se ciò non è dimo- 
strabile in modo sicuro. Potrebbe trat- 
tarsi di un modo di celebrare l’aspetto 
eterno delle processioni (+ pellegrinag- 
gio) verso luoghi sacri (tombe megaliti 
che di personaggi importanti), o di una 
bologia religiosa ormai incomprensi- 
bile. 


Mercurio (gr. Ermes) 

Antico dio del commercio, simbolo del 
benessere e della mercatura. Come mes- 
saggero degli dei, Mercurio tiene in ma- 
no la «verga dell’araldo» detta + cadu- 
ceo; in quanto incarnazione del guada- 
gno era anche considerato dio dei ladri. 
La scarpe alate e il copricapo provvisto 
di ali rimandano alla sua velocità. Co- 
me Ermes psicopompo (conduttore di 
anime), è figura che simboleggia il felice 
viaggio dei trapassati nell’> aldilà, co- 
me portatore di un + ariete, è personifi- 


I due principi sulfureo e mercuriale: 
tavola da un trattato alchemico (sec.XVI). 
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cazione del «buon > pastore» (Ermes 
Kriophoros). Inoltre, era considerato 
l'inventore della lira. Il suo omologo ro- 
mano ricevette presumibilmente il nome 
latina «esercitare il 
commercio» (mercari). 

Come corpo celeste, Mercurio è uno dei 
— pianeti più difficilmente osservabili. 
Nell’Europa centrale esso è visibile a oc- 
chio nudo solo per 12-18 ore all’anno; ri 
mane costantemente nelle vicinanze del 
+ Sole, così da essere osservabile solo al 
crepuscolo 0 con il cielo leggermente ve- 
lato, soprattutto in autunno prima- 
vera, La sua «fuggevolezza» rispetto al- 
l’osservatore è chiaramente il motivo del 
suo significato simbolico: «Esso è di na- 
tura ambigua e insicura, per via della sua 
mobilità» (J.W. Pfaff 1816). 

L’astrologia gli associa qualità come elo- 
quenza, volubil destrezza, capacità 
espressiva, abilità e amicizia inaffidabi 
le. È considerato un pianeta + androgi- 
no, collegato all’argento vivo (+ su/phur 
et mercurius), possiede la sua «dimora 
diurna» nel segno dei +> gemelli, e quella 
«notturna» nel segno della + vergine. 
Come colore, gli viene associato l’azzur- 
ro, fra le pietre preziose, l’agata, il 
spro, il topazio, l’opale e la resina fossile 
detta > ambra. 


1 Mercurio, 
come dio del 
commercio, 
ritratto 
sull’insegna di 
una bottega 
romana. 


2 Lavorazione 
del mercurio: 
miniatura da un 
codice cinese di 
farmacologia 
(sec. XVI). 


Miei 


Miele 

Simbolo favorito della «dolcezza» in 
ogni senso della parola, e non solo asso- 
ciato all’> ape. Miele di api selvatiche 
veniva già raccolto all’epoca dell’arte po- 
stglaciale della Spagna orientale, come 
dimostrano le pitture rupestri, nonché 
dagli antenati dei Boscimani sudafrica- 
ni. Nella Bibbia, la terra di Canaan viene 
promessa a + Mosè come «un paese bel- 
lo e spazioso [...] dove scorre latte e mi 
le» (Esodo 3, 8). La parola di Dio è «pi 
dolce del miele» (Sa/mi 119, 103), e i ro- 
toli del + libro, mangiati dai Profeti co- 
me segno dell’«interiorizzazione», han- 
no parimenti un sapore «dolce come il 
miele» (Ezechiele 3, 3; Apocalisse 10, 9). 
Miele e idromele sono spesso cibo degli 
dei, per esempio cibo di Zeus fanciullo. 
Nel mito indiano, i gemelli Ashvin, mes- 
saggeri degli dei, libano miele nel cielo 
mattutino e i devoti si ristorano a una 
leggendaria + sorgente di miele. Agli 
Sciti e agli Spartani il miele serviva da 
unguento peri re defunti, e nel culto di 
Mitra, diffuso nel mondo tardo-antico, 
da sacramento purificatore dei peccati in 
quanto prodotto da un animale immaco- 
lato «grazie al semplice contatto con le 
corolle dei + fiori». Le tavole in lineare- 
B dell’antica Creta parlano di sacrifici 


col miele per «la dea». Curioso è il rac- 
conto biblico dell’eroe Sansone, che nel 
cadavere del + leone da lui ucciso a ma- 
ni nude trova un favo d’api e miele, cosa 
che lo induce a proporre l’indovinello: 
«dal divoratore è uscito il cibo e dal forte 
è uscito il dolce» (Giudici 14, 14), simbo- 


La raccolta del miele: miniatura (sec. 
XV) da un trattato di Abulcasis. 


La raccolta del 
nell'antico Messic 
incisione del sec. XVI. 


lo del sorgere di una nuova vita dalla 
morte. All’epoca dei Padri della Chiesa, 
la parola della Rivelazione sgorgante dal- 
la bocca di Dio venne detta «fiume di 
miele del nuovo + paradiso», e il corpo 
di Cristo fu definito «> roccia che dà 
micle». 

In molte culture il miele è offerto ai de- 
funti, libagione degli dei superni, mezzo 
apotropaico per scacciare i demoni e pa- 
ragonato alla «+ rugiada celeste». Molte 
divinità naturali vengono collegate alle 
api, come Noh-yum-cab (Signore delle 
Api) presso i Maya dell'America Centra- 
le. Qui, con acqua, miele di api senza 
pungiglione e corteccia di Lonchocarpus 
si faceva una bevanda cerimoniale blan- 
damente alcolica (ba/ché), come ancor 
oggi si usa presso i Lacadoni. 

Nell’antica Cina, il miele era collegato al- 
la parte centrale del mondo e veniva ado- 
perato per addolcire i cibi dell’+ impe- 
ratore; la parola per miele (mi) significa 
anche «dolce» e serve altresì per designa- 
rei piaceri sessuali. I sogni in cui compa- 
re il miele vengono considerati come 
premonitori di felicità, analogamente a 
quanto avviene nella psicologia analitica 
di C.G. Jung, in cui il miele funge da sim- 
bolo finalizzato alla maturazione dell’a- 
nima (individuazione). 

La farmacopea medievale considerava il 
miele un prodotto colato dalla + rugiada 


307 


e raccolto dalle api: non solo dolce per il 
palato, ma anche benefico per le ferite. 
L. Rérich spiega il modo di dire popola- 
re «spalmare miele sulla bocca di qualcu- 
no» con l’uso cinese di stendere del miele 
sull’immagine del dio del focolare e della 
cucina (che una volta all’anno riferisce al 
dio del cielo sulla condotta degli abitanti 
della casa) per predisporlo favorevol- 
mente; tale usanza può essere stata fatta 
conoscere in Europa dai viaggiatori che 
si recavano in Asia. 


Monogramma di Cristo 
In greco chrismon, è il monogramma for- 
mato dalle iniziali greche di Cristo, X 
(chi) e P (rho), simbolo letterale del Cri- 
stianesimo dall’epoca di Costantino il 
Grande e raffigurato frequentemente 
sulle > bandiere delle chiese, spesso cir- 
condato da un + cerchio o da una coro- 
na della vittoria (+ ghirlanda). Si dice 
che questo segno, rappresentato sul + la- 
baro, la bandiera con la Croce, abbia ac- 
compagnato la vittoria di Costantino su 
Massenzio, secondo la profezia ch'era 
stata fatta a Costantino: in hoc signo vin- 
ces (sotto questo segno vincerai), ma si 


1 Gli apostoli Pietro e 
Paolo con il 
monogramma di 
Cristo: sarcofago 
rolocristiano del sec. 


2 Uomo in preghiera 
con colomba e simbolo 
di Cristo: sarcofago 
protocristiano del sea 


Monogramma di Cristo 


î 
1 Monogramma di 
Cristo con colombe e 
rami d'ulivo. 


2 Monogramma 
formato dalle iniziali 
greche, X (chi) e 
P(rho-), del nome di 
Cristo. 


7 

può dimostrare che era in uso già prima. 
Esso designa la vittoria del Cristianesi- 
mo sulla terra o la vittoria del Redentore 
del mondo sulla signoria del peccato. 
Talvolta, il chi-rho viene raffigurato in 
un triplice cerchio (rimando alla + Tri- 
nità) e combinato ai lati con le lettere > 
alfa e omega. Nel cerchio, il monogram- 
ma di Cristo funge da simbolo del + Sole 
a forma di + ruota e ciò rinforza il carat- 
tere trionfale del segno stesso. 


NS 


DIES 
DS 


Montagna 


ra (scimmia) Hanumat sorregge il 
monte Himalaya: illustrazione det 
«Ramayana», sec. XVI. 


Montagna 

Simbolo della vicinanza alla divinità, 
diffuso in tutto il mondo. Si eleva al di 
sopra dell'umanità, e giunge in prossimi- 
tà del + cielo. La vetta coperta di + nu- 
vole stimola la fantasia, e i vulcani ‘in 
modo particolare vengono visti come in- 
quietanti e venerande postazioni di col- 
legamento con un mondo oltreumano. 
Le montagne sacre o quelle sede di una 
rivelazione divina (Fuji Yama, Elbrus, 
Sinai, Horeb, Tabor, Karmel, Garizim, 
Kailash, Olimpo...) divengono spesso 
simboli della potenza divina e sono per- 
ciò rappresentate nelle arti figurative. 
Anche il cosmo viene sovente rappresen- 
tato in figura di monte a terrazze, come 
la montagna del mondo Meru nell’arte 
indiana, o reso per mezzo di piramidi a 
gradoni (per es. Burubudur, Giava). 
Montagne divine trasformate architetto- 
nicamente erano anche le costruzioni 
ziggurat dell'antica Mesopotamia. I pel- 
legrinaggi alle montagne sacre simboleg- 
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ul monte delle Scienze con un 
gigante della superbia 
Nabucodonosor: miniatura del sec. XV. 


giavano il graduale distacco dal piano 
della quotidianità e l’ascensione spiri- 
tuale. Così, per cs., il mistico spagnolo 
san Giovanni della Croce (1542-91) 
chiama il suo cammino verso Dio la «sa- 
lita al monte Carmelo». 

I pellegrinaggi montani sono assai diffu- 
si: in Carinzia c’è l'usanza dell’estenuan- 
te «pellegrinaggio alle quattro monta- 
gne»; in Giappone circa 200.000 pelle- 
grini si recano ogni anno sulla vetta del 
Fuji San (Fuji Yama) o fanno sacrifici in 
uno degli innumerevoli templi shintoisti 
situati ai suoi piedi. L'antico Messico co- 
nosceva il monte Tlaloc, ne! massiccio di 
Ixtacihuatl, su cui sì trovava un idolo 
dell’omonimo dio della + pioggia; per 
ottenere fertilità, sulla sua cima veniva- 
no deposti i semi di tutti i prodotti della 
terra. La montagna è dunque, da un lato, 
più vicina al cielo del territorio circo- 
stante, e già per questo motivo immagi- 
nata come dimora della divinità; dall’al- 
tro, su di essa si addensano spesso le nubi 


tv 


da cui cade la pioggia. Le cime dei monti 
i presentano come simboli dell’«elev: 
zione» al di sopra del «piano della quot 
diunità», e anche l'+ asse del mondo 
viene variamente pensato come un mon- 
te situato nel grande Nord al di sotto del- 
la stella polare, attorno a cui ruotano le 
altre > stelle. 

L'immagine dell’universo nell'antica Ci- 
na conosce cinque montagne sacre nel 
senso dell’orientamento nelle quattro di- 
rezioni celesti (compreso il Centro). Par- 
ticolare considerazione godeva la mon- 
tagna Kunlun (K’un-lun) che aveva «> 
nove piani». Nelle raffigurazioni del 
mondo, montagne coperte di nubi sim- 
boleggiavano la terraferma in cui a turno 
dominavano + yin e yang. Merlature di 
nubi e fregi di cielo stellato coronavano 
spesso anche i templi piramidali del 
Messico precolombiano, concepiti come 
montagne artificiali su cui abitavano gli 
dei 

Nell’iconografia cristiana il Giudice uni- 
versale della fine dei tempi viene spesso 
raffigurato assiso su una montagna di 
nuvole. Ogni altro tipo di montagna do- 
vette tuttavia essere eliminato, e ciò è 
forse interpretabile come un deliberato 
distacco dai culti montani del paganesi- 
mo. Non meraviglia che, dopo l’evange 
lizzazione dell’Europa centrale, gli anti- 
chi sacrari montani venissero visti come 
luoghi di ritrovo degli spiriti malvagi; co- 
lù le streghe avrebbero celebrato ritua- 
li blasfemi, sotto la direzione del + dia- 
volo (per es. sul Blocksberg o Brocken 
nello Harz). Tuttavia, per cancellare i 
culti precristiani, sulle cime dei monti 
venivano spesso costruite chiese o cap- 
pelle. Anche le croci montane dell’età 
moderna esprimono il sentimento della 
vicinanza di Dio che si avverte in questi 
luoghi. Cfr. caverna, + roccia, + om- 
belico, + pellegrinaggio, + pietra. 

La montagna biblica sacra per definizio- 
ne è il «monte Sinai», per via della rive- 
lazione divina a + Mosè. Questi riceve 
l'ordine: «Fisserai per il popolo un limite 
tutto attorno, dicendo, guardatevi dal sa- 


Montagna 


lire sul monte e dal toccare le falde. 
Chiunque toccherà il monte sarà messo a 
morte. Nessuna mano però dovrà tocca- 
re costui: verrà lapidato o colpito dalle 
frecce. Animale 0 uomo non dovrà s0- 
pravvivere. Quando suonerà il corno 
(shofar), allora soltanto essi potranno sa- 
lire sul monte» (Esodo 19, 12-13). Nella 
Bibbia, anche la collina di Sion nell’am- 
bito della originaria città dei Gebusci, la 
Gerusalemme conquistata dagli Israeliti, 
ha la dignità di una dimora della gloria di 
Dio. Dopo il Giudizio Universale «dice 
il Signore: Sono acceso da grande gelosia 
per Sion [...] tornerò a Sion e dimorerò in 
Gerusalemme. Gerusalemme sarà chia- 
mata città della fedeltà e il monte del Si- 
gnore degli eserciti “monte santo”» (Zac- 
caria 8, 2-4). Nella comunità religiosa 
dei + Samaritani questa funzione fu ri- 
vestita dal monte Garizim, una monta- 
gna dalla cima arrotondata ricca di bo- 
schi e di + sorgenti, paragonata al > pa- 
radiso. Nella visione simbolica del mon- 
do propria dei due gruppi la collina è co- 
munque «il monte del tempio del Signo- 
re[...] più alto di tutti i colli» (Isaia 2,2). 


L'agnello mistico sul monte Sion: — 
miniatura (sec. X) dal Commentario 
all’Apocalisse del Beato di Liébana. 


Mosca 


Nel medioevo la montagna Mont Sauva- 
ge (Montsalvatge) assunse, nella leggen- 
da del + Graal, il posto della montagna 
di Dio, coronata da un castello. 


Mosca (gr. mJia; lat. musca) 

Come simboli animali, le mosche di tut- 
te le specie sono considerate negativa- 
mente, ma possono essere placate me- 
diante riti. Il Beelzebub (più corretta- 
mente Baalzebib 0 Baal Sebul), «il dio di 
Ekron» menzionato nel secondo Libro 
dei Re (1, 2), è una divinità siriaca che 
comanda gli sciami di mosche ed è per 
questo connessa al greco Zeus Apomnios 
oal romano Deus Olyagron. Talvolta era 
frequente la rappresentazione di una po- 
tenza demoniaca che prendeva corpo 
nelle inarrestabili mosche. La loro effige 
sulle gemme antiche aveva il compito di 
proteggere dal malocchio (+ occhio). Il 
nome greco designava simbolicamente 
un parassita; il modo di dire «fare di una 
zanzara un + elefante» si trova anche in 
Luciano (120-180 d.C.), ma con la mosca 
al posto della zanzara. Nell’antica mito- 
logia persiana Arimane, nemico della > 
luce, si insinua nel mondo in forma di 
mosca. In Zsaia (7, 18) sciami di mosche 
annunziano sventura: «Jahwèh fischierà 
alle mosche che sono all'estremità dei ca- 
nali del Nilo in Egitto». Le mosche sono 
simboli per eccellenza delle figure diabo- 
liche e delle schiere di demoni che afflig- 
gevano san Macario eremita nel deserto. 
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pa 
Mosè sul monte Sinai riceve le Tavole 


della Legge: miniatura greca da un 
manoscritto della Bibbia (sec. X). 


Mosè 

Grande personaggio dell’Ebraismo e del 
Cristianesimo, che ricevette da Dio sulla 
— montagna del Sinai i dieci comanda- 
menti (Decalogo). I + cinque libri di 
Mosè, (Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, 
Deuteronomio), che costituiscono il Pen- 
tateuco, sono venerati presso gli Ebrei 


1 Sciame di mosche 
attorno a uno specchio: 
incisione del 1557. 


2 Mosca sopra un 
teschio: incisione del 
sec. XVI. 


Il 


sotto il nome di Torah (Legge). Non sono 
stati scritti da un’unica mano, ma deri- 
vano da quattro fonti principali: la fonte 
Jahvista, Elohista, la tradizione deutero- 
nomista e l’ultima tradizione detta «Sa- 
cerdotale»; portati all’odierna unità da 
una costante attività di redazione, questi 
cinque libri costituiscono la prima parte 
del canone veterotestamentario. 

Mosè è senza dubbio una figura storica, 
il cui nome di origine egiziana significa 
«figlio» oppure «bimbo» (cfr. Thot-Mo- 
sis, Ra-Mosis o Ramsete, ovvero figlio di 
Thot, figlio di Ra o Rè). L’interpretazio- 
ne ebraica «tratto dalle acque» è invero- 
simile. Secondo il più probabile fermi 
nus a quo dal punto di vista storico, Mo- 
sè visse attorno al 1450 a.C.; la «tenebra 
egiziana» precedente all’uscita degli 
Ebrei dall'Egitto (+ rospo, + cavalletta) 
viene collegata all’eruzione del vulcano 
di Thera (Santorino), i cui detriti oscura- 
rono il Sole. Mosè legò il popolo degli 
Ebrei, in fuga dall’Egitto, a un dio unico, 
Jahwèh, mediante un patto («non avrai 
altri dei di fronte a me», Esodo 20, 2) e, 
nel contempo, uni alla religione il diritto 
e la legge morale. Tuttavia, egli (secondo 
O. Schilling, in J.B. Bauer 1967 + Bibl. 
21) «non era membro di una casta sacer- 
dotale né milita n apparteneva a 
una cerchia di m , né poteva pog- 
giarsi sull’antica nobiltà... [egli era] pro- 
feta e uomo di Dio»; per la collera dimo- 
strata durante la «lite per l’acqua di Me- 
riba» (Numeri 20, 10), egli compromise 
il suo ingresso nella «terra promessa», 
morendo sul monte Nebo; «nessuno fino 
a oggi ha saputo dove sia la sua tomba» 
(Deuteronomio 34, 6). «Per la concezio- 
ne religiosa israclitica è caratteristico 
che alla sua persona non si potesse tribu- 
tare alcun culto. Fin dall'inizio però, la 
leggenda si impadroni di essa, trasferen- 
do su di lui i tratti delle antiche fiabe 
orientali e finendo per occultare, già nei 
libri che da lui prendono il nome, la nar- 
razione della sua vita» (Bertholet 1985). 
«Senza la fondamentale esperienza reli- 
giosa, di soverchiante forza, del roveto 


Mulino 


Mosè salvato dalle acque e mentre 
benedice i figli d'Israele: miniature (sec. 
XIV) dalt’«Haggadah» di Sarajevo. 


(Esodo 3, sul monte Horeb), non sarebbe 
concepibile la sua opera che sovrasta il 
suo ambiente e la misura umana» (0. 
Schilling, op. cit.). Cfr. corna; + pruno. 


Mulino, pietra da macina 

In diverse immagini cosmiche delle cul- 
ture superiori primitive viene visto co- 
me un grande mulino l’orbitare delle > 
stelle fisse attorno al polo Nord celeste, 
che si immagina collegato al centro della 
Terra (> mundus, > ombelico) per mez- 
zo di un + asse del mondo di cristallo. Il 
ciclo delle epoche del mondo viene così a 
trovarsi in connessione simbolica con l’i- 
dea delle rotazioni del grande mulino 
universale. Esso, in questo caso, rappre- 
senta anche l’effetto livellatore della giu- 
stizia del destino, che macina tutti i chic- 
chi. È naturale che a ciò sia collegata l’i- 
dea del > pane che si ottiene dal mate- 
riale grezzo del chicco mediante un pro- 
cesso di raffinazione. Nell'antica Roma 


Miinchhausen 


Angelo scaglia nel mare la pietra molare: 
miniatura (sec. XI) dall'«Apocalisse» di 
Reichenau. 


lc— vergini Vestali, nel giorno consacra- 
to alla dea del focolare Vesta, mettevano 
sui mulini delle corone. 

La simbologia cristiana del medioevo 
conobbe l’immagine del «mulino misti- 
co», nella cui macina il profeta Isaia get- 
ta il grano dell’Antico Testamento, men- 
tre l’apostolo Paolo raccoglie la farina ot- 
tenuta. In molte illustrazioni della Bib- 
bia i quattro + Evangelisti gettano i se- 
mi dentro a un mulino, mentre gli Apo- 
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stoli fanno affluire i + fiumi che metto- 
no in movimento la sua ruota. I Padri 
della Chiesa ricevono la farina, e Gesù 
divide le ostie da essa ottenute fra il po- 
polo dei fedeli; Cristo è il pane stesso del- 
la vita. 

In molti passi della Bibbia una pietra da 
macina, scagliata dal > cielo sulla > 
Terra, è segno del giudizio divino, specic 
nell’Apocalisse di Giovanni (18,21): «Un 
angelo possente prese allora una pietra 
grande come una mola e la gettò nel mare 
iando: “Con la stessa violenza sarà 
itata > Babilonia...”». 

La tavola da gioco + quadrata denomi- 
nata «mulino», largamente diffusa anche 
in forma di fenditure nella roccia, risale 
probabilmente a un antichissimo sche- 
ma di immagine dell'universo (cosmo- 
gramma). 


Miinchhausen 

ura simbolica dell’estroso spacco- 
atore di ini ibili avventure, è 
un personaggio storico. Carl Friedrich 
Hieronimus barone di Miinchhausen 
(1720-97), discendente da una nobile 
schiatta della Bassa Sassonia, documen- 
tata a partire dal 1183, condusse real- 
mente una vita avventurosa, prese parte 
a due guerre contro i Turchi e fu un ap- 
passionato cacciatore. Nella sua tenuta 
di Bodenwerder(Weser), per divertire gli 
ospiti, raccontava spesso le straordinarie 


Aratura, raccolta € 
macinatura del grano: 
incisione da un'edizione 
tedesca (1473) delle 
«Opere» del Boccaccio. 
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It barone di 
Miinchhausen 
portato in 
volo dalle 
anatre 
abbattute: 
incisione di 
G. Doré. 


avventure della sua vita movimentata, 
che lo resero immortale come «barone 
mendace». Molte di esse furono stampa- 
te tra il 1781 e il 1783, altre pubblicate a 
Oxford nel 1785 dal bibliotecario inglese 
R.E. Raspe. G.A. Biirger tradusse Le av 
venture del barone di Miinchhausen per 
l’edizione tedesca (1786, 1788) arric- 
chendole con motivi tratti da Luciano di 
Samosata, Rabelais, Jonathan Swift e al- 
tri autori, fino a farne un libro molto po- 
polare, che ha offerto spesso materia per 
rielaborazioni, drammatizzazioni e ri- 
duzioni (anche cinematografiche). 


Le nove Muse: incisione 
del sec. XVII. 


Muse 


In psichiatria viene detta «sindrome di 
Miinchhausen» la «pseudologia fantasti- 
ca» con la quale il malato abbellisce la 
propria storia con dettagli incredibil- 
mente esagerati. 


Mundus 

È il nome di una fossa sacrificale che nel- 
la simbolica della Roma antica indicava 
il centro dell'ordinamento del mondo 
(lat. mundus). Romolo, il fondatore di 
Roma, l'avrebbe scavata al punto di in- 
crocio delle strade che formavano la 
«Roma > quadrata», su quello che sa- 
rebbe successivamente divenuto il colle 
Palatino. Vi furono deposte zolle di terra 
della leggendaria patria d’origine, non- 
ché durante un rito sacrificale le primizie 
di tut utti dei campi. Essa rappresen- 
ta l+ ombelico della città di Roma, così 
come del cosmo antropomorfo, e, nel 
contempo, un luogo destinato a sacrifici 
alle divinità sotterranee. Ogni città prov- 
vista al centro di un mundus poté consi- 
derarsi il centro dell’orbe. L'uso romano 
era stato preceduto da un analogo etru- 
sco (A.J. Pfiffig 1975 + Bibl, 19). 


Muse 

Sono le figure simboliche divenute pro- 
verbiali per l'ispirazione artistica; «Feli- 
ce chi è amato dalle Muse; dolce scorre la 
parola dalle sue labbra» (Esiodo). Secon- 
do i miti greci esse furono concepite dal 


Muse 


padre degli dei Zeus insieme alla ninfa 
Mnemosine («memoria»), per onorare 
con il canto le gesta eroiche della batta- 
glia contro i Titani. Immaginate in origi- 
ne come ninfe dei monti e dei fiumi, di- 
vennero poi figure simboliche definite a 
partire dai loro «generi» di competenza; 
le loro + montagne sacre erano il Parna- 
so e l’Elicona, le loro > sorgenti sacre la 
fonte Castalia presso Delfi («il bere que- 
st’acqua rapisce i poeti, che s'inducono 
ai canti») e la «fonte del cavallo» Ippo- 
crene, aperta nella roccia dal cavallo ala- 
to Pegaso coi suoi zoccoli. 

Nove sono le Muse e ciascuna di esse pre- 
siede a una determinata funzione. Gene- 
ralmente si attribuisce a Calliope la poe- 
sia epica; a Clio la stori Polinnia la 
pantomima; a Euterpe il flauto; a Tersi- 
core la poesia leggera e la danza; a Erato 
la lirica corale; a Melpomene la tragedia; 
a Talia la commedia; a Urania l’astrono- 
mia. 

Originariamente dovettero esservi solo 
tre Muse (+ triade); il numero + nove 
viene inteso come potenziamento della 
triade iniziale. Nell'arte figurativa esse 
vengono rappresentate come giovani 
donne in compagnia del dio del + Sole 
Apollo («è infatti per le Muse che avvie- 
ne, e per Apollo i cui dardi vanno lonta- 
no, che vi siano cantori e arpisti sulla 
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(a 


pH}: 


Apollo e le nove Muse: incisione della — 
«Pratica Musicale» (1496) di F. Gaffurio. 


Terra», Esiodo). «Apollo musagete», con 
la cetra in mano (il dio del Sole ornato 
della + corona di rami di + alloro), diri- 
ge il coro delle Muse. 


Narciso (gr. Nérkissos) 

Secondo il mito greco Narciso era figlio 
della divinità del fiume Cefiso e di una 
ninfa. Appena nato, l’indovino Tiresia 
gli predisse una vita lunghissima a patto 
che «non si guardasse mai». Diventato 
adulto, Narciso fu l’oggetto della passio- 
ne di un gran numero di ninfe. Tra que- 
ste la ninfa Eco - che Giunone per ven- 
detta aveva condannato a non poter par- 
lare per prima ma solo a ripetere le ulti- 
me sillabe delle parole altrui — si innamo- 
rò perdutamente di Narciso ma, a causa 
della sua condanna non era in grado di 
comunicare il proprio sentimento. 
L’indifferenza di Narciso nei confronti 
dell'amore attirò l’attenzione della dea 
della vendetta + Nemesi, che lo spinse a 
bere presso una > sorgente sull’Elicona, 


il monte delle Muse; là egli vide la pro- 
pria immagine riflessa nello + specchio 
dell’acqua, e se ne innamorò. Incapace di 
staccarsene, divenuto schiavo della sua 
magica bellezza e ormai costretto a guar- 
darsi continuamente, fu trasformato in 
un + fiore, il narciso (così in Ovidio, 
Metamorfosi). Il fiore che porta il suo no- 
me divenne il simbolo della primavera, e 
fu posto in relazione con il sonno, la 
morte e la resurrezione, perché d’estate 
sembra scomparire ma in primavera ri- 
copre nuovamente i prati. 

Per la sua forma, che ricorda quella del 
— giglio, compare spesso nelle raffigura- 
zioni della Madonna. Narciso è poi di- 
ventato simbolo di chi ama solo se stes- 
so, dimenticando tutto ciò che lo circon- 
da («narcisismo», vanità morbosa). 


Narciso osserva 
nell'acqua la propria 
immagine riflessa: 
miniatura (sec. XV) dal 
«Roman de la Rose». 


so 


In Cina il narciso (shui Asien) è «l’im- 
mortale dell’acqua», il simbolo augurale 
dell’anno nuovo. Non è tuttavia un sim- 
bolo originario dell’antica Cina; esso vi 
fu introdotto da mercanti arabi e, a parti- 
re dal medioevo, divenne protagonista di 
molte fiabe dedicate ai fiori. Perun gioco 
di assonanze, narciso in cinese significa 
anche + pietra e + bambù: l’ideogram- 
ma corrispondente significa: «gli +» Otto 
immortali ti augurano lunga vita». 


Naso 

«Il naso dell’uomo è simbolo dell’aria 
che muove le acque», scrive Ildegarda di 
Bingen (1198-79), in simbolica corri 
spondenza con il + vento spirituale che 
soffiava sulle > acque primordiali al 
momento della creazione: l’«alito» di 
no. Nel volto umano il naso è sicuramen- 
tel’elemento somatico più fisiognomico; 
i + diavoli vengono spesso rappresenta- 
ti con nasi sproporzionati. Nella ereden- 
za popolare, il naso maschile viene posto 
in corrispondenza analogica col pene, e 
in Melanesia glìantenati vengono di soli- 
to raffigurati con nasi a becco riconduci- 
bili a tale simbologia fallica. Molti modi 
di dire popolari riguardano il naso: «far- 
si saltare la mosca al naso», «avere na- 
so», «prendere per il naso» e molti altri. 


Diavolo con FranO naso adunco: 
incisione del sec. XVI. 
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Divinità marina con naso a becco: 
disegno degli indigeni delle Isole 
Salomone (Melanesia). 


La «fisiognomica del diavolo» viene ca- 
ratterizzata in modo scherzoso da belle e 
prese in giro che hanno per oggetto di so- 
lito uomini molto magri: «naso lungo e 
mento a punta - il diavolo è dentro chi 
così appare». L’afferrare il proprio naso 
può essere ricondotto a un antico costu- 
me secondo il quale il mentitore colpevo- 


Essere mostruoso, zoomorfo, con lungo 
naso a proboscide: incisione del sec. XVI. 
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Maschera da iniziazione con lungo naso 
a becco (Nuova Guinea, bacino del fiume 
Sepik). 


le doveva prendersi la punta del naso con 
le dita e scusarsi per aver mentito (gesto 
chea partire dal sec. xvIl viene simboleg- 
giato dalla figura ormai classica del co- 
siddetto «uccello che fa ammenda»). 
Nell'iconografia maya un naso a probo- 
scide e adunco veniva attribuito al dio 
della + pioggia Chac; lo si ritrova però 
anche in molte maschere di altre civiltà 
antiche (+ scettro). 


Nave 


Nave 

La nave è il simbolo del veicolo che tra- 
sporta non solo i corpi celesti attraverso 
il > cielo - primo fra tutti il > Sole 
(spesso raffigurato come un — carro) — 
ma anche i morti nell’+ aldilà. Sulle pa- 
reti delle caverne delle tombe megaliti- 
che si trovano spesso incisioni rupestri 
raffiguranti navi, evidenti rappresenta- 
zioni simboliche del viaggio nell’+ Isola 
dei Beati. Anche le incisioni rupestri 
scandinave dell’età del bronzo raffigura- 
nonavi (con una doppia prua che ricorda 
la forma della slitta), a simboleggiare pe- 
rò eventi cosmici di particolare rilievo. 
Le «barche del Sole» che si trovano nei 
pressi della piramide di Gîza riproduco- 
no invece la nave sulla quale, ogni gior- 
no, il Sole percorre il cielo, mentre di 
notte rischiara il mondo dei morti per 
poi ritornare al punto di partenza. Gene- 
ralmente la nave (o barca) viene intesa 
come simbolo del viaggio, nonché della 
vita, come avviene nell’iconografia cri- 
stiana. «La vita in questo mondo è come 
un mare in tempesta attraverso il quale 
dobbiamo guidare la nostra nave fino al 
porto. Se questo ci riesce, resistendo alle 
tentazioni delle Sirene (Odissea), essa ci 
condurrà alla vita eterna» (S. Agostino). 
Spesso la stessa Chiesa viene simboleg- 
giata da una nave, un’> «arca di Noè» 
che conduce alla meta celeste, una «Na- 


Aquila che dona la vita al 
dio colibrì Huitzlopochtli: 
incisione del sec. XVI. 


La nave di Bacco coperta di edera e viti, 
beccheggia a simboleggiare l'ebbre: 
incisione del sec. XVII. 


ve-Chiesa», il cui albero maestro è la tor- 
re, mentre i remi diventano i contraffor- 
ti. La — croce viene interpretata talvolta 
come albero maestro, talaltra come l’> 
ancora della speranza. Molte scene tratte 
dal Nuovo Testamento ambientate nel- 
la zona intorno al lago di Genezareth 
e i viaggi missionari dell’apostolo Pao- 
lo, offrono ulteriori spunti interpreta- 
tivi. 

Alcune navi vengono concepite in molte 
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La nave di Ci 
miniatura 
badessa Hitda, 


to nella tempesta: 
XI) dai «Vangeli» della 


civiltà come dotate di poteri magici, e 
spesso hanno la prua ornata con la testa 
degli animali più noti (in seguito, verran- 
no rappresentate in forma di galeoni). 
Nell’antico Egitto le barche fatte di can- 
ne con la prua ricurva venivano fabbri- 
cate in modo da renderle adatte a naviga- 
re il Nilo. Ma talvolta la barca è anche la 
rappresentazione della + falce di Luna 
che all'equatore appare più inclinata di 
quanto non si possa osservare ad altri pa- 


Il dio Ra sulla barca 
solare protetto dal 
serpente Mehen: pittura 
parietale tebana del sec. 
XVa.C. 
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ralleli. Alcuni santi cristiani hanno come 
attributo la nave: san Brandano, il navi- 
gatore, Atanasio, Nicola (patrono protet- 
tore dei naviganti), Pietro, Vincenzo, 
Ursula. Nel tardo impero romano, sotto 
forma di nave si adorava la dea Iside. 
Nell'antica Cina il veicolo che solca le 
acque, assumeva significati simbolici 
specifici, come testimonia Hsin-1zu, nel 
sec. Im a.C.: «Il sovrano è la barca, il po- 
polo l’acqua. L'acqua trascina la barca, 
ma può anche capovolgerla». 


Nebbia 

Generalmente intesa come simbolo del- 
l'incertezza, di una zona intermedia, col- 
locata fra la realtà e l’irrealtà. Nella mito- 
logia degli antichi Celti essa ricopre la 
zona nordoccidentale della Terra, ai 
confini tra il mondo abitato e le isole 
dell’+ aldilà; presso i Germani, la neb- 
bia riempie il buio funereo e gelato della 
regione polare. Niflheimr (patria delle 
nebbic) è l’espressione mitico-simbolica 
di territori inaccessibili all'uomo, situati 
nella terra ove la dea degli inferi, Hel (+ 
inferno), regna su quegli uomini che so- 
no morti senza esser stati scelti dalle > 
Valchirie come guerrieri di Odino, nella 
mitica lotta finale detta Ragnaròk (+ fi- 
ne del mondo). 

Nella poesia dell'Estremo Oriente la neb- 
bia è generalmente il simbolo dell’autun- 
no, oppure di quegli stati d’animo con- 
trassegnati da un particolare turbamento 
interiore, nei quali possono manifestarsi 
gli spiriti + volpe. Nelle fiabe mitteleu- 
ropee la nebbia è spesso protagonista di 
storie che la vedono come fenomeno le- 
gato alle attività del bollire, del fermen- 
tare, del filare o di altre azioni caratteri- 
stiche dei demoni (+ gnomi, + streghe), 
e simboleggia l’incertezza dell’uomo nei 
confronti del futuro e dell’aldilà, che può 
essere dissipata solo dalla + luce (illumi- 
nazione). 


Nemesi 
Nemesi è la personificazione dell’aiuto 
che interviene in favore di chi abbia su- 


Due raffigurazioni di Nemesi, 
sopra un timone e una ruota di nave, e 
come Gius : incisione del sec. XVII. 


bito un’ingiustizia (il termine greco si- 
gnifica letteralmente «collera»); è al tem- 
po stesso la vendetta che punisce in mo- 
do implacabile chi si sia macchiato di de- 
litti contro la comunità. Nemesi è rap- 
presentata di solito con un metro, una + 
bilancia e una + spada. Ma Nemesi è an- 
che la potenza incaricata di abbattere 
jura», per esempio l'eccesso 
di felicità in un mortale oppure l'orgoglio 
di un re; in generale il suo compito è 
quello di riequilibrare il destino di colo- 
rochehannosubito unasorteimmeritata. 
Il mito greco vede in lei la figlia della > 
notte (Nyx). Si narra anche che Zeus se 
ne innamorò e che ella, attraverso varie 
metamorfosi, riuscì a sottrarsi alle bra- 
me del dio, che, essendosi lei tramutata 
in + oca, la possedette dopo essersi tra- 
sformato in > cigno. Secondo un’altra 
versione del mito, Zeus, sempre sotto le 
sembianze di un cigno, sfuggì a un'aquila 
trovando protezione nel grembo di Ne- 
mesi, e ciò ebbe come conseguenza la 


Nero 


=ezzi 


Nemesi con timone, ruota di nave, legno 
e freno, simbolo della «misura»: 
incisione del sec. XVII. 


produzione di un > uovo covato da Le- 
da (regina di Sparta), dal quale ue 
poi la «bella Elena», il cui ratto causò, 
com'è noto, la guerra di Troia. Il cigno c 
+ aquila vennero poi trasformati da 
Zeus in costellazioni (— stelle). Piccoli 
altari dedicati al culto di Nemesi erano 
spesso collocati nelle vicinanze delle en- 
trate alle arene romane; qui i gladiatori 
offrivano sacrifici. In alcune raffigura- 
zioni antiche Nemesi viene rappresenta- 
ta conle+ ali. Cfr. > mela. 


Nero 

Colore che spesso ha assunto il valore 
simbolico dell’assoluto. Posto in natura- 
le relazione col + bianco, inteso come il 
suo opposto, il nero è, per la psicologia 
del profondo, il + colore che esprime la 
«completa assenza di coscienza, l’affon- 
dare nell’oscurità, nel lutto, nel buio. In 
Europa ha di solito un significato negati- 
vo [...] L’uomo nero, la casa buia, il ser- 
pente oscuro, tutti elementi cupi che 
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esprimono l’assenza di speranza» (per es. 
nei sogni: E. Aeppli 1943 > Bibl. 2). 
Alle divinità ctonie venivano di solito 
offerti animali nerissimi e, analogamen- 
te, in età moderna al + diavolo c ai de- 
moni veniva offerto in sacrificio un > 
gallo nero oppure un + caprone del me- 
desimo colore. L’«armata selvaggia» è 
uita da cavalli neri, c il diavolo 
stesso è spesso nero che + rosso. I ri- 
ti satanici che scherniscono Dio vengo- 
no, com'è noto, chiamati messe «nere». 
Lo spazzacamino, per il suo aspetto, è a 
prima vista interpretato come una figura 
sospetta e diabolica, ma, nel più comple- 
to capovolgimento di senso, finisce an- 
che per acquisire il valore simbolico di 
un portafortuna. Nel medioevo gli uomi- 
ni di pelle nera venivano visti con grande 
sospetto; ma successivamente, anche in 
conseguenza dell’attenuarsi del pregiudi- 
zio contro l’Africa e i suoi abitanti, uno 
dei tre + Re Magi venne raffigurato di 
pelle nera. Il nero è stato anche inteso co- 
me simbolo della negazione della vanità 
terrena e dello sfarzo, c anche per questo 
motivo il sacerdote indossa una cotta ne- 
ra. Il nero è stato utilizzato per designare 
i partiti conservatori filoclericali. Il nero 
del lutto e della penitenza è contempora- 
neamente la promessa della futura resur- 
rezione, nel corso della quale si trasfor- 
ma prima in grigio c poi in bianco. Nel- 
l'alchimia nigredo è il nome della + pie- 
tra filosofale in grado di trasformare la 


L'uomo nero: 
illustrazione 
tratta da un 
libro per 
bambini del 
1846. 


materia primordiale, il presupposto del- 
la futura ascesa spirituale. Il nero è anche 
il colore di molte divinità terrifiche 
(Mahakala, la «Grande Nera», della mi- 
tologia indiana). Nell’iconografia tra 
zionale dell’antica Cina il nero è legato 
all’+ elemento dell’+ acqua e al Nord. 
L'imperatore Shih Huang-ti, la cui asce- 


Mahakala, la «Grande Nera»: lacca su 
tessuto, arte popolare indiana. 


Baldassarre, uno dei Re Magi, viene raffigurato con la pelle nera: particolare da 
dipinti di H. Memling, H. Bosch e A. Diirer. 


sa segnò il crollo della dinastia Chou 
(simboleggiata dal colore rosso), scelse il 
nero (colore dell’onore e della morte) co- 
me propria tinta simbolica perché «l’ac- 
qua spegne il fuoco». 

Misterioso, ma assai diffuso in Europa, 
era poi il valore simbolico legato ai pelle- 
grinaggi alle «Madonne nere» (Czesto- 
chowa, Chartres, Tarragona, Einsiedeln, 
Montserrat, Guadalupe ecc.). Il loro cul- 
to sembra provenire dall’Oriente e pare 
legato agli aspetti oscuri della divinità- 
madre precristiana, forse manifestazioni 
della > Luna nera (Ecate). Se l'aspetto 
esteriore ricorda la dea Kali del pan- 
theon indù, esse non hanno lo stesso si- 
gnificato terrificante, ma sembrano esse- 
re in relazione con il culto della fertilità. 
Una figura di donna nera è anche Sarah 
(Sarah-la-Kali), patrona protettrice degli 
zingari, venerata nella Francia meridio- 
nale a Les Saintes Maries de la Mer, dove 
si narra che giunse la + triade delle Ma- 
rie partite dalla Terra Santa (Maria Gia- 
conea, sorella della madre di Cristo, Ma- 
ria Salomè e Maria Magdalena). Anche 


Nimrod 


la «Sarah nera», la cui festa cade il venti- 
quattro di maggio, è riconducibile al cul- 
to arcaico delle «Madonne nere». 


Nimrod 

Raffigurazione  simbolico-caricaturale 
del cacciatore, Nimrod è ricordato nel li- 
bro della Genesi (10,9), al tempo in cui 
città e terre portavano il nome dei mitici 
antenati, come «il primo eroe della Ter- 
ra». Era un abile c: il migliore 
davanti al Signore; per questo si usa dire: 
un cacciatore così valente come Nimrod 
al cospetto del Signore. Il cuore del suo 
regno erano le città di > Babele, Erech, 
Akkad e Kalne nella terra di Shinaar. Da 
qui si trasferì poi in Assiria, ove fondò 
Ninive, Rehboth-Ir, Kalakh ecc. Nimrod 
è oggi la personificazione del regno a 
ro, e il nome «Nimrud» indicava, origi- 
nariamente, il dio assiro della guerra e 
della caccia. La città di Kalakh costruita 
intorno al 1270 a.C. a sud della odierna 
Mossul, sul Tigri, ha anche il nome 
«Nimrud», che secondo l’interpretazio- 
ne biblica apparteneva a uno dei caposti- 
piti delle popolazioni autoctone. Nella 
tradizione islamica Nimrod ha lo stesso 
ruolo del re Erode nel Nuovo Testamen- 
10. Una profezia diceva che sarebbe nato 
un bambino di nome > Abramo, di na- 
tura superiore agli idoli e ai + re; il re al- 
lora, preoccupato per la sua sorte, fece 
uccidere tutti i figli maschi. Ma Abramo 
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sfuggì alla persecuzione per l’intervento 
di Allah. Il racconto è in perfetta sintonia 
con la leggenda della nascita di Abramo, 
nascosto da piccolo in una + caverna 
finché non giunse a conoscere Dio, circo- 
stanza che ritroviamo anche nella saga 
ebraica (J. Bin Gorion 1980 + Bibl. 24). 
Cfr. stelle. 


Noce 

L’ombra dell’+ albero di noce è conside- 
rata pericolosa per l’uomo e per le piante, 
credenza questa già testimoniata da Pli- 
nio (23-79 d.C.) nella sua Historia natu- 
ralis. La noce, in molte favole e leggende, 
svolge il ruolo di contenitore che rac- 
chiude beni misteriosi e ha un profondo 
significato simbolico, poiché difende 
con forza un contenuto prezioso. Nell’in- 
terpretazione biblica della tradizione 
ebraica (Midrash ha-Na'elam) le Sacre 
Scritture vengono paragonate alla noce: 
il guscio corrisponde ai fatti storici men- 
tre il vero contenuto è rappresentato dai 
simboli e dai misteri. In sant'Agostino 
(354-430 d.C.) la noce partecipa di tre 
sostanze: la dura scorza dell’involucro, le 
«ossa» del guscio e il nucleo, o anima. Il 
contenuto è anche la carne di Cristo 
‘amareggiato dal dolore, e il guscio è il le- 
gno della > croce, mentre il cuore è il 
dolcissimo frutto della rivelazione divi- 
na, che per mezzo del suo olio dispensa la 
— luce. 


Eroe che doma due tori 
androcefali: elemento 
decorativo sumero in 
conchiglia e lapislazzuli 
(IH millennio a.C.). 
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L’interpretazione simbolica più vicina a 
un senso riposto e meno evidente della 
noce, quella cioè che la vede come un 
simbolo sessuale (segreto, fertilità), deri- 
va invece dall’abitudine di donare noci 
in occasione di matrimoni e viene già ri- 
cordata da Sesto Pompeo Festo (sec. 
a.C.); tale costume, diffuso un tempo, 
consisteva nel lanciare noci (oggi sosti- 
tuite dal + riso) agli sposi. In Francia, si 
dice che un anno con molte noci può es- 
sere un anno ricco di figli. In modo mol- 
to simile argomenta anche l’interpreta- 
zione simbolica di tipo psicologico; in ta- 
le contesto, «il sognare noci implica un 
riferimento a una situazione difficile da 
risolvere. Ma, ancor più di frequente, 
questo frutto compare nei disegni osceni 
sui muri di tutto il mondo e rappresenta 
l’organo sessuale femminile» (E. Aeppli 
1943 + Bibl. 2). 


Nodo 

Lacci e nastri sono un simbolo da porsi 
in rapporto al gesto dello sciogliere e del 
legare. La loro qualità fondamentale è 
Vunione, che ha sia la funzione di tenere 
insieme, sia quella di allontanare, men- 
tre lo scioglimento evoca la liberazione 
di forze particolari o di poteri nascosti. 
L'immagine del taglio del nodo si riferi- 
sce originariamente alla via più veloce e 
al di fuori delle regole per raggiungere lo 
scopo prefissato; la liberazione che ne 
consegue avviene di solito attraverso 
una potenza che era stata bandita. Il più 
noto simbolo di questo genere è sicura- 
mente il nodo «gordiano», che si trovava 
in un forte della capitale della Frigia, 
Gordio, e tramite una cinghia annodata 
più volte teneva insieme, sul + carro di 
battaglia del leggendario + re Gordio, il 
timone al > giogo. Forse raffigurava il 
legametra + asse del mondo e la + Ter- 
ra, 0 il firmamento celeste, simboleggia 
to da un oggetto di culto. La tradizione 
narrava che chi avesse sciolto il nodo 
avrebbe comandato sul mondo, e la sto- 
ria racconta che Alessandro Magno, nel- 
l'inverno del 334-333 a.C., lo tagliò con 


Nodo: «Chi mi tira mi unisce», incisione 
del 1702. 


la sua > spada. L'espressione «tagliare il 
nodo» significa, da allora, che qualcuno 
ha trovato una soluzione inaspettata € 
radicale a un problema difficile. Nodi 
molto saldi, secondo le antiche credenze 
popolari, possono tenere legati non solo 
demoni maligni ma anche gli innamora- 
ti: «i nodi d'amore» sono i simboli di un 
fidanzamento che non lega come l’> 
anello e può ancora essere sciolto. Nel 
tempio della divinità romana Giunone 
Lacinia era proibito l’accesso a chi por- 
tava dei nodi. Plinio (23-79 d.C.) raccon- 
ta che il futuro + padre, a Roma, legava 
la moglie gravida con una cinghia e poi la 
liberava pronunciando una formula ri- 
tuale al fine di favorire il parto. Nell’an- 
tica Grecia i simulacri di molte divinità 
venivano legati per impedire agli esseri 
superiori, che si credeva vivessero nelle 
statue, di abbandonarle (> ombelico). 
In ambito cristiano l’ornamento romano 
del nastro intrecciato è associato all’ide: 
che «divini sono i nodi intrecciati dal de- 
stino» e risale alla tradizione germa- 
nica. 

Nell’arte anglosassone, solo Cristo è ca- 
pace di liberare l’uomo dai legami terre- 
ni. I nodi sui vestiti servono a tenere lon- 


Nodo 
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Ilcartiglio di Ramses IX con l’«ankh», la 
croce ansata: pittura tombale egizia 
(secc. XIIP-XI a.C.). 


tano le disgrazie, e non di rado vengono 
riprodotti in metallo o in legno. Nei riti 
nuziali (> matrimonio) è consuetudine 
fare nodi agli abiti degli sposi. Presso i 
monaci il cordone annodato in i 
voti di povertà, castità e obbedi 
le + streghe veniva attribuita la facoltà 
di fare nodi che avevano un potere male- 


Cartiglio e geroglifico di Horemheb, 
come simbolo del nodo: pittura tombale 
egizia (sec. XVa.C.). 


fico sugli uomini: generalmente legare i 
pantaloni degli uomini sposati significa- 
va renderli impotenti. 

Nell’antico Egitto il nodo compare spes- 
so con valore simbolico, come il «nodo 
di Iside» un nastro intrecciato a formare 
un anello, simbolo di eternità (+ cer- 
chio) e forse anche la + croce ansata. Il 


Intreccio di nodi vegetali 
in un capitello romanico 
della cattedrale di 
Pamplona (1127). 
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cartiglio ovale in cui è inscritto il gerogli- 
fico con il nome del faraone, ha la forma 
di una corda annodata. Nodi con funzio- 
ne magica sono stati ritrovati nelle inci- 
sioni rupestri alpine assieme a un’infini- 
tà di nodi ornamentali, che probabil- 
mente avevano lo scopo di proteggere 
dalle divinità erranti delle montagne. 
Nell’Induismo i nodi dei penitenti raffi- 
gurano l’atto di devozione. Nel Buddhi- 
smo il «nodo mistico» è uno degli «otto 
tesori», e simboleggia la durata della vita 
spirituale che consiste in infinita sapien- 
za c attenzione. 

Nella simbolica massonica i nodi (come 
il nastro dell’unione, la corde d'union, un 
nastro intrecciato) sono simbolo dell’u- 
nità e del legame che unisce ai doveri, ri- 
conducibili al mondo simbolico della co- 
struzione edile. Le due colonne romani- 
che del duomo di Wiirzburg, chiamate 
con il nome delle colonne del > tempio 
di Salomone (Jakhin e Boaz), sono, ri- 
spettivamente, ornate da un laccio anno- 
dato + otto volte e da uno intrecciato 
due e stretto > quattro volte. 

Grande rilievo ha la simbolica dei nodi e 
dei lacci che risale all’antica Cina. Il no- 
do che ritorna su se stesso; il nodo infini- 
to (p'an chang), è un noto simbolo bud- 
dhista definito anche «nodo della fortu- 
na». Nella tradizione indiana il nodo è 
posto in relazione simbolica con le inte- 
riora dei nemici uccisi. 

Il nodo con sei intrecci sopra un quadra- 
to centrale viene spesso usato nell’a 
gianato come figura ornamentale. Gene- 
ralmente, nelle antiche civiltà, l'atto del 
legare e dello sciogliere nodi era più im- 
portante del nodo, come simbolo in sé. 


cconto biblico del + Diluvio Uni- 
vers condo capostipite dell’uma- 
nità dopo > Adamo, e corrisponde a 
Ziusudra o Utnapishtim, il protagonista 
dei miti nari testi cuneiformi della 
civiltà sumerico-babilonese, trovati dal 
re Gilgamesh sull’isola Dilmun (+ Isole 
dei Beati). Il biblico costruttore dell’> 


Noè sovrintende i lavori di costruzione 
dell'arca: miniatura del sec. XV 


arca è, insieme al padre putativo di Ge- 
sù, san Giuseppe, patrono e protettore 
dei falegnami; mentre la sua scoperta 
dell’ebbrezza prodotta dal + vino ne ha 


L'ebbrezza di Noè: formella (1340) nel 
campanile del Duomo, a Firenze. 


Norne 


fatto il primo mitico vendemmiatore. 
Trai suoi attributi vi sono la + colomba, 
con il ramoscello d’+ olivo nel becco, e 
l'+ arcobaleno, simbolo della riconcilia- 
zione con Dio dopo la distruzione della 
Terra attraverso l’> acqua. Noè scherni- 
to, che durante la sbornia dovuta agli ef- 
fetti sconosciuti dell’ebbrezza si era de- 
nudato, venne poi interpretato «tipologi- 
camente» come prefigurazione della pa 
sione di Cristo («gli strapparono le vesi 
di dosso»). Nei luoghi comuni della lin- 
gua parlata, l’espressione popolare «ai 
tempi di Noè» è sinonimo di tempi «an- 
tidiluviani». 

Nella più antica letteratura massonica 
(1738), i Fratelli della lega venivano 
chiamati «Figli di Noè» (o «noachidi»), 
per simboleggiare la loro obbedienza a 
una legge originaria di tipo etico-religio- 
so, già esistente prima dei Dieci Coman- 
damenti: una religione più antica del 
Giudaismo, che ricono: a la potenza 
di un unico Dio senza l’intervento alcu- 
no di + idoli, che rifiutava |”: Il 
il divorzio e il furto, e vietava 
giare animali soffocati nel proprio san- 
gue». Usanze testimoniate nel Genesi (9, 
1-7). 


Norne 

Nella mitologia nordico-germanica, so- 
no le personificazioni simboliche del de- 
stino, e corrispondono alle + Parche 
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(lat.) o Moire (gr.); la nascita, la vita e la 
morte degli omini vengono determina- 
te da queste figure mitiche femminili che 
lavorano il filo del destino (+ fuso). Nei 
pressi di una fonte (la fonte originaria), 
vicino all’albero cosmico Yggdrasil (4 
albero), esse decidono il destino del nuo- 
vo nato esattamente come le fate in Ce- 
nerentola, e mentre la prima (Urd, «de- 
stino») fila, la seconda (Verdandi, il «di- 
venire») lo arrotola e la terza (Skuld, 
«colpa», affine al concetto indiano di 
karma), lo recide. La rappresentazione 
delle tre filatrici del destino umano ca- 
ratterizza nel suo insieme una visione fa- 
talistica, che esprime l'accettazione del 
destino assegnato (+ Valchirie). 

È inoltre verosimile che la simbolica che 
ha per oggetto la + triade delle divinità 
femminili del destino, sia in relazione 
con l’antica Trinità venerata nel bacino 
mediterraneo. 


Notte 

La notte non è sempre pensata solo come 
assenza del + Sole, ma viene anche po- 
sta in relazione simbolica con l’+ oscu- 
rità e col grembo della + madre protet- 
trice. Il mito greco ci offre una doppia in- 
terpretazione della notte; essa è descritta 
come la grande dea Nyx, vestita di + ne- 
ro e con l’abito trapunto di — stelle, che 
durante il giorno riposa in una + caver- 
na nel lontano Occidente e al tramonto, 


Le Norne sotto l'albero 
cosmico Yggdrasil 

presso la fonte originaria: 
incisione del sec. XIX. 


La dea Nyx con i figli Hypnos (Sonno) e 
Thanatos (Morte): incisione del 1647. 


con un + carro al quale sono attaccati 
dei + cavalli neri, viaggia nel cielo. Vie- 
ne anche raffigurata con grandi + ali ne- 
re. Nella rappresentazione poetica offer- 
taci da Eschilo, vediamo che la + Luna 
viene paragonata all’+ occhio della nera 
notte. 

In quanto dispensatrice del sonno e libe- 
ratrice dagli affanni del giorno, la not- 
te prende, presso i Greci, il nome di 
Euphrosyne o Euphrone. Suo figli 
Hypnos, il sonno. Così Nyx è la madre 
del sonno, dei sogni e dei piaceri amoro- 
si, ma anche della morte (+ Thanatos). 
Il suo aspetto perturbante la rende, nel 
mito, madre di figli scellerati: di Moro$ 
(la Rovina), di > Nemesi, dea della ven: 
detta e delle tessitrici del destino (le M 
re; lat.: Parcac, + Parche). La dea detta 
dai Romani Nox veniva pensata come 
creatura del > Caos, nata insieme a Ere- 
bos (l’Oscurità), Gea o Gaia (+ Terra), 
‘os e Tartaro. Ma suo fratello Erebos 
concepì insieme a lei anche Aither (l’Ete- 
re) e Hemera (il Giorno). Quando il 
Giorno ritorna alla sua dimora, Nyx ini- 
zia il suo viaggio intorno al mondo. Non 


è 


Nove 


le fu dedicato un culto specifico, tuttavia 
lo stesso Zeus (+ Giove) pare provasse 
un sacro terrore nei suoi confronti. In 
molte civiltà si celebrarono culti nottur- 
ni legati alla terra e alla venerazione dei 
monti (riti «ctonii»), e agli albori del Cri- 
stianesimo tale abitudine venne mante- 
nuta anche al fine di tener segreti gli in- 
contri tra fedeli, proibiti dalle autorità. 
In seguito vennero attribuite alle > stre- 
ghe orge notturne (notte di Valpurga). 
Nella religione cristiana la notte di Pa- 
squa è il momento culminante dell’anno 
religioso, celebrata con la consacrazione 
del + fuoco, delle candele e dell’+ ac- 
qua santa, utilizzate per la somministra- 
zione del battesimo. All’origine di tale 
uso cultuale si trova chiaramente la gioia 
per l’avvicinarsi della resurrezione dei 
morti. Nelle leggende alpine si parla 
spesso di una folta popolazione notturna 
di spiriti che si «aggira» incutendo terro- 
re agli uomini che non restano a casa. 


Nove 

Potenza di tre, il nove è annoverato tra i 
+ numeri maggiormente dotati di carica 
simbolica. Era considerato particolar- 
mente significativo già nella religione e 
nella cosmologia dell’antico Egitto, dove 
si parla di gruppi di divinità identificate 
dalla parola pesedjet («gruppi di nove», 
enneadi). Secondo un mito sacerdotale, 
il dio Atum avrebbe fondato la città di 
On (Heliopolis) e da lui sarebbero nati i 
discendenti Shu (aria) e Tefnut (umidi- 
tà); poi Geb (+ Terra) e Nut (+ cielo) e 
infine i loro figli: Ese (Iside), Usir (Osiri- 
de), Sutech (Seth), Nebethut (Nefti). Al- 
tre divinità venivano raccolte in partico- 
lari enneadi, benché alcune (per es. la 
Grande Enneade di Abydos), consistes- 
sero di sette dei, oppure, come a Tebe, di 
quindici. 

Nell’antica Cina il nove aveva un ruolo 
di particolare importanza. Ricordiamo 
per esempio l’+ /-ching oppure il «Libro 
dei riti» (Li-chi), nel quale sono descritte 
le nove cerimonie fondamentali (inizia- 
zione maschile, + matrimonio, funera- 


Nozze 


le, udienza, ambasceria, orgia rituale, sa- 
crificio, ospitalità e riti militari). Sotto la 
dinastia Han (— sei) si diffuse per un cer- 
to periodo una cosmologia basata sul nu- 
mero nove (regno dei morti: «le nove 
fonti»; il nono giorno del nono mese era 
la festa dedicata ai maschi e si celebrava 
lo «yang potenziato» [> yin e yang]; no- 
ve erano le province della Terra, nove le 
montagne, nove le parti del cielo ecc.). Il 
centro di Pechino (Béijing) ha otto vie 
d’accesso e un centro, una struttura urba- 
nistica dunque a nove elementi. 

Nella tradizione occidentale ricordiamo 
invece i nove cori degli angeli e le nove 
sfere dell’immagine cosmologica medie- 
vale. Inoltre nella «sapienza del nove» 
è visto spesso un potenziamento magico 
del numero tre. 


Nozze 

Matrimonio, sposalizio come simbolo. 
Non si tratta, in questo caso, di descrive- 
re gli usi simbolici legati al matrimonio; 
questo sarà fatto in una sede apposita (+ 
matrimonio). Le nozze sono un simbolo 
diffusissimo che esprime l’unione di ele- 
menti completamente opposti (+ duali- 
stici, sistemi) e che consente ai contrari 
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Dio circondato dai nove 
cori degli Angeli: 
miniatura greca (sec. XII) 
da una raccolta di 
«Sermoni» del monaco 
Giacomo 
Kokkinobaphos. 


di non essere più in concorrenza l'uno 
con l’altro, ma finalmente complementa- 
ri. La reciproca limitazione consente una 
pienezza più compiuta, un'unità supe- 


Le nozze del re e della Peo: tavola da 
un trattato alchemico del sec. XVI. 
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riore, un intero che non è la semplice 
somma delle parti che lo compongono. 
Nelle antiche civiltà le «nozze sacre» (in 
greco: /rieròs gdmos) indicavano l’unione 
creatrice di + Terra e + cielo, dell’ele- 
mento femminile e di quello maschile, 
unione espressa attraverso la copula del 
re con una sacerdotessa che impersonava 
l'elemento femminile. Questi riti aveva- 
no la funzione, tra l’altro, di assicurare la 
fertilità e il mantenimento dell’equili- 
brio cosmico, ed erano celebrati spesso 
in occasione dell’anno nuovo (come nel 
corso del Capodanno dell’antica civiltà 
mesopotamica). È facile prendere lo 
spunto dal significato sessuale dell’u 
ne e darne poi interpretazioni in chiave 
spirituale. È il simbolo dell’unione «mi- 
stica» che ricongiunge Dio all’uomo, che 
si attua nel momento dell’illuminazione. 
È però usato anche come simbolo dell’u- 
nione «coniugale» che stringe Dio al suo 
popolo (Jahwèh e gli Israeliti, Cristo e la 
sua Chiesa). Anche il canto nuziale del- 
l'Antico Testamento: «il canto di nozze 


Le nozze sacre (ierogamia) di Zeus con la 
sorella Era: rilievo (620 a.C.) da Samo. 


Nudità 


Salomone», viene accettato simboli- 
camente solo in senso traslato: la Chiesa 
è la «sposa di Cristo». Le suore ottengo- 
no, entrate in convento, un velo da sposa 
e vengono chiamate le «mistiche spose» 
del Messia. 

Nell’alchimia sono usuali le rappresenta- 
zioni iconografiche delle nozze e dell’u- 
nione sessuale del + re e della + regina 
(Gabricius e Beia), simbolo dell’unione 
degli elementi primordiali (> su/phur e! 
mercurius) che raggiungono una superio- 
re unità nella rappresentazione dell’>. 
androgino; qui viene ricomposta la dua- 
lità originaria di + Sole e + Luna, > 
Martee + Venere, come nelle «nozze co- 
smiche». Tale immagine ritorna nell’i- 
dea dello Gnosticismo antico a proposi- 
to dell’unione di Sophia (sapienza) e Dy- 
namis (energia), idea che verrà poi ripre- 
sa e perfezionata dall’alchimia dei secoli 
successivi, 


Nudità 

In senso simbolico la nudità caratterizza 
la condizione «primitiva» dell'umanità, 
prima di ogni distinzione di tipo sociale 
o gerarchico dovuta all’abito. Questo è 
soprattutto il caso dei riti di iniziazione, 
come nel culto di Mitra, celebrato nella 
tarda antichità, in cui il candidato si pre- 
senta all’iniziazione nella veste dell’uo- 
mo «rinato». Altri aspetti del culto colle- 
gano la nudità alla ricerca spasmodica 
delle potenze superiori, rispetto alle qua- 
li l’uomo scioglie ogni legame e ogni + 
nodo della sua veste lasciando scoperti 
anche i genitali che di solito restano na- 
scosti «allo sguardo cattivo». L'idea di 
una mitica «purezza originaria», acco- 
stata al + paradiso terrestre e preceden- 
te il peccato dei progenitori, fu di decisi- 
va importanza per tutte le sette «adami- 
tiche» antiche e moderne; gli aderenti a 
tali sette, nelle loro riunioni si spogliano 
completamente, come ancor oggi avvie- 
ne per la setta dei Duchoborzi, origina- 
ria della Russia, ma attualmente in Ca- 
nada (Columbia Britannica, Saskatche- 
wan). L'idea ascetica della rinunzia al ve- 


Numeri 


1 

stito è comune presso i Digambara (san- 
scrito: «vestiti d’aria»), seguaci del Giai- 
nismo indiano e noti pera pratica ritua- 
le della nudità. 

All’origine della nudità presso le popola- 
zioni tropicali prive di scrittura non ci 
sono motivi erotici; la zona genitale vie- 
ne infatti del tutto ignorata e il compor- 
tamento sessuale ha l’impronta della più 
compita decenza, abbandonata solo in 
occasione di riti particolari. 

Nell’arte europea connessa al Cristiane- 
simo + Adamo ed Eva sono raffigurati 
nudi, benché generalmente con i genitali 
coperti da foglie o dai capelli; altrettanto 
avviene per la rappresentazione delle + 
streghe (Hans Baldung Grien) ma, in 
questo caso, con l’intenzione di rappre- 
sentare la loro dissolutezza. Soltanto nel 
rinascimento i corpi umani vennero 
nuovamente raffigurati nudi in ossequio 
ai modelli classici. Le figure mitologiche, 


2 

1 La nudità di Adamo ed Eva nel 
giardino dell'Eden: affresco di Masolino 
da Panicale nella Cappella Brancacci a 
Firenze. 

2 La morte di san Francesco, deposto 
nudo sulla nuda terra: miniatura (sec. 
XIV) dalla «Legenda Maior S. 
Francisci» di san Bonaventura. 


nonostante una certa occasionale «pru- 
derie» che si manifestò per esempio nei 
ritocchi al Giudizio universale di Miche- 
langelo, furono rappresentate nella loro 
nudità. 


Numeri 

Secondo la filosofia di + Pitagora (sec. 
vi a.C.), i numeri costituiscono la chiave 
d’accesso privilegiata per la comprensio- 
ne delle leggi armoniche dell’universo; di 
qui il loro valore simbolico posto in rela- 
zione con l’ordinamento cosmico divi- 
no. La scoperta che corde vibranti, le cui 
lunghezze sono esprimibili in termini di 
proporzioni numeriche, sono in grado di 
dare origine a specifici accordi, condusse 
a formulare in senso moderno il concetto 
di «armonia», e fu il primo passo verso 
una visione matematica del mondo. Se- 
condo i Pitagorici, ogni forma è esprimi- 
bile numericamente («tutto è numero») e 
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1 numeri stessi sono «archetipi di 
nascosti nel mondo ma evidenziabili at- 
traverso una correlazione con le leggi che 
regolano il cosmo. Ne troviamo confer- 
ma fra l'altro nel «teorema di Pitagora», 
che poggia sulla singolare regolarità della 
proporzione espressa dai quadrati co- 
struiti sui lati del + triangolo rettangolo. 
«I numeri non furono gettati a caso nel- 
l'universo: essi si disposero invece se- 
condo un piano preordinato, come le for- 
mazioni cristalline e le consonanze della 
la musicale, in perfetto accordo con le 
leggi dell'armonia» (A. Koestler 1963 > 
Bibl. 6). I numeri divennero così un’uni- 
tà di misura e furono considerati l’arché, 
il principio originario di ogni cosa, «il le- 
game principale, da sempre tale, che pre- 
siede all'essenza delle cose» (Filolao, sec. 
va.C.). 
Dalla constatazione poi che la periodi 
tà dei cicli cosmici era riconducibile a 
unità numeriche, nacque la convinzione 
che i numeri non fossero solo un’unità di 
misura antropomorfica ma veri principi 
dell'ordinamento cosmico, qualità ori; 
narie dell’universo, tracce «assolute» di 
potenze soprannaturali e dunque auten- 
tici simboli della divinità. Novalis a pro- 
posito di tale potenza magica dei numeri 
nell’ambito della musica, scrisse: «È as- 
sai verosimile che nella natura si possa 
ritrovare una meravigliosa mistica dei 
numeri; questo avviene anche nella sto- 
ria. Non possiede forse ogni cosa un si 
gnificato, una simmetria, una correlazio- 
ne? Non può forse la divinità manifestar- 
anche nella matematica come in ogni 
altra scienza?». In questa prospettiva i 
numeri non possono più essere intesi so- 
lo in quanto strumenti utili all'uomo per 
dare ordine all'ambiente che lo circonda, 
ma come autentici simboli dell’assoluto, 
e, come oggetto di un interesse estetico, 
essi lasciano trasparire, a chi è in grado 
di coglierla, un’«armonia delle sfere» so- 
vrumana. «I numeri sacri» si caricarono 
dunque, sulla base di tali premesse, di 
qualità religiose. In primo luogo, il Dio 
creatore inteso come «uno-originario» 


Numeri 


manifesta nella dualità (+ duali- 
stici, sistemi; > pim-yang). Dalla tesi e 
dall’antitesi scaturisce poi la sintesi, o 
«trinità» (triangolo, + triade): omne tri- 
num perfectum («ogni trinità è perfet- 
ta»); «lutte le cose buone sono sempre 
tre»; le tre prove degli eroi delle + favo- 
le; l’integrazione della dualità nell’im- 
magine della triade di «padre-madre-fi- 
». Il numero + quattro ha una spe: 
fica qualità archetipica che non consiste 
nel puro e semplice raddoppiamento del 
sistema duale, ma nella facoltà di «ren- 
dere pari». Nel dogma dell’ascensione in 
cielo del corpo di Maria, che a molti con- 
temporanei appariva incomprensibile, 
C.G. Jung vide l’aspirazione a ricondur- 
re alla completezza e alla regolarità del 
— quadrato, mediante l'adozione dell’e- 
lemento femminile, la pienezza armoni- 
ca della Trinità, «originariamente ma- 
schile». Il quattro esprime simbolica- 
mente la «croce dei fili che costituiscono 
la nostra comprensione». Ma il numero 
degli + elementi non è solo il numero 
quattro, esiste infatti anche il «centro», e 
dunque il legame con il numero + cin- 


La Trinità inscritta nella mandorla: 
miniatura del sec. XIII. 


Numeri 


Due rami di lauro attraversano una 
croce, il punto d'incontro dei due bracci è 
simbolo della «quintessenza». 
que, che trova la propria manifes 
nel + pentagramma. La croce, 


he com- 
prende il punto d’incontro dei due brac- 


ci, significa, spesso, la «quintessenza». Il 
numero + sei trova la propria espressio- 
ne simbolica privilegiata nell’esagram- 
ma, il «— sigillo di + Salomone». Il nu- 
mero + sette è molto diffuso nell’ambito 
delle teorie simboliche, mentre l’otto 
non è mai stato considerato molto signi- 
ficativo, pur avendo acquisito dign 
simbolica nell’ambito dell’interpretazio- 
ne del Nuovo Testamento. Per esempio 
l'ottavo giorno della creazione è il giorno 
della resurrezione di Gesù Cristo e l’ini- 
zio di una nuova era del mondo; per que- 
sto motivo al fonte battesimale viene 
spesso data una forma ottagonale. Ricor- 
diamo inoltre le stelle a otto punte del- 
l’arte romanica, i rosoni a otto braccia e 
le otto punte della croce di Malta. Il Bud- 
dhismo parla degli «otto sentieri» (+ og- 
doade, otto + dei della fortuna). Il nu- 
mere + nove ha come fondamento il tre, 
e indica i «cori degli + angeli» e le nove 
sfere della cosmogonia medievale. 


L'uomo come misura dei quattro 
elementi: tavola da un trattato di 
alchimia del sec. XV. 


Il numero dieci è il simbolo della pienez- 
za e della perfezione (i dieci comanda- 
menti; 1+2+3+4= 10, l'accostamento 
di 1 e 0); la sua fortuna derivò probabil- 
mente dall'uso, universalmente diffuso, 
di contare utilizzando le dita della mano. 
Le dieci sephirot (emanazioni divine) 
della Kabbala vengono anche raffigurate 
come un + albero che ha le radici nel > 


umori del corpo, le quattro 
quattro elementi: miniatura 


lire Jannve 


mao 
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cielo e la chioma piantata in terra, e cor- 
risponderebbero ai dieci nomi segreti di 
Dio: Eheie, Jah, El, Elohim, Eloi gibor, 
Eloah, JHWH Sabaoth, Elohim Sabaoth, 
Shaddai e Adonai. 

Alcuni numeri simbolici che vengono 
dopo il dicci indicano per lo più «sfortu- 
na»: per esempio l’undici («la dozzina 
del diavolo»); viene poi il «dodi 
(numero delle + stelle dello zodiaco, 
fondamento dell’antico sistema numeri- 
co babilonese, e numero anche delle tri- 
bù di Israele e degli Apost 
anche > Omero. Dodici di 
che costituiscono, a partire dal sec. v 
a.C., il pantheon greco: Zeus, Era, Posei- 
done, Demetra, Apollo, Artemide, Ares, 
Afrodite, Hermes, Atena, Efesto e He- 
stia. Quest'ultima era spesso sostituita 
da Dioniso (Bacco). Alle dodici divinità 
era dedicato un altare ad Atene. Il tredici 
è quasi sempre il numero della sfortuna; 
già Esiodo consigliava ai contadini di 
non iniziare a seminare il tredici del me- 
se. Nell’anno bisestile babilonese c’era 
un mese bisestile, il tredicesimo, rappre- 
sentato da un + corvo, io di sventu- 
ra. Il «covo» delle dodici > streghe 
avrebbe avuto il + diavolo come tredi- 
cesimo ospite. Il ventiquattro è il nume- 
ro delle ore del giorno e dei saggi dell’A- 
pocalisse dì Giovanni (4, 4); nella Kabba- 
la il ventisei è la somma che costituiva il 
tetragrammaton (le quattro lettere del 
nome di Dio = JHWH), e cioè 10,5,6,5= 
26. Trentatré è il numero degli anni di 
Cristo, dei canti della Divina Commedia 
di Dante e dei boccioli della «+ scala 
mistica» bizantina. Il quaranta è il nu- 
mero della prova, del digiuno e dell’al- 
lontanamento: la puerpera, secondo le 
indicazioni bibliche, doveva essere tenu- 
ta in isolamento per quaranta giorni. Il 
pasto funebre rituale, nell’antica Grecia, 
veniva consumato quaranta giorni dopo 
la morte della persona. Il Diluvio Uni- 
versale dura quaranta giorni e quaranta 
notti, e altrettanto dura l’attesa di + Mo- 
sè sul monte Sinai (> montagna) per i 
comandamenti. L’errare degli Ebrei nel 


L'albero-sefirotico, esempio di calcolo 
numeri-lettere (gematria); tavola da un 
trattato di alchimia del sec. XVI. 


deserto durò quarant’anni, quaranta 
giorni la predicazione di Gesù dopo il 
battesimo, e tanto dura il periodo quare- 
simale. Sant'Agostino concepì il quaran- 
ta come numero dell’erramento della vi- 
ta terrena, e dell’attesa. 

Nell’Antico Testamento cinquanta era il 
numero del settimo anno sabbatico o del 
giubileo (l’anno sabbatico, per la Legge 
mosaica, cadeva ogni sette anni; quindi 
sette per sette più uno), nel quale si dove- 
vano rilasciare gli schiavi, rimettere i 
peccati e restituire i terreni pignorati ai 
primi proprietari. Nell'anno liturgico la 
Pentecoste viene celebrata il cinquante- 
simo giorno dopo Pasqua. 

Il settanta è presente nei concetti di Sep- 
tuaginta, Septuagesima, e nel numero dei 
discepoli di Gesù (decuplicazione del sa- 
ero sette). 

Altri numeri simbolici scaturiscono dal- 
la relazione con le misure astronomiche, 
come le periodicità del calendario (260 
giorni durava l’anno di culto degli Azte- 
chi, onalpohalli, e quello dei Maya, 1za/- 
kin; gli stessi rapporti numerici si ripete- 


Numeri 


L'Eterno circondato dai seggi dei ) 
ventiquattro vegliardi: miniatura sec. NI. 


vano ogni cinquantadue anni, con il cal- 
colo dell’anno solare in 365 giorni, se- 
condo un periodo di tempo chiamato 
xiuhmolpilli e precisamente dopo 73 ci- 
cli di 260 anni e dopo 52 di 356). 
Anche altre civiltà considerarono i nu- 
meri come principi simbolici, per esem- 
%inesi, che utilizzavano il 
la come simbolo del- 
l’«incalcolabile»: all'imperatore si augu- 
rava di vivere «diecimila anni»; anche la 
— svastica, intorno al 700 d.C., era con- 
siderata un numero che esprimeva sim- 
bolicamente l'infinito, simile in questo 
all’«otto coricato» della tradizione oc‘ 
dentale, che richiama alla mente la 
bolica dei > nodi. Cfr. anche + /-ching. 
Il numero 666, che compare nell’Apoca- 
lisse (13,18), è stato interpretato da E. 
Staufer in relazione ai valori numerici 
che compaiono su una moneta dell’im- 
peratore Domiziano. 
La filosofia neoplatonica della tarda an- 
tichità, e le dottrine esoteriche giudaiche 
medievali, si occuparono specificamente 
della simbolica legata ai numeri, perché 
l'alfabeto greco, come quello ebraico, ha 


Gesù e i dodic 
dal chiostro di 


una relazione diretta con i valori nume- 
rici. Il principio base della isopsefia con- 
dusse alla convinzione secondo la quale i 
nomi sono cquiparabili fra loro secondo 
un calcolo che è relativo al rispettivo va- 
lore numerico delle lettere che li com- 
pongono. Per esempio: Abraxas-Mei- 
In entrambi i casi la somma egua- 
165 giorni dell’anno solare. Lo stes- 
so procedimento è riscontrabile nella 
Bibbia, nella Genesi 18, 2: Vehenna sha- 
lisha (e cioè «e guarda tre uomini»), ha 
come valore numerico 701, l'equivalente 
di £/o Mikael Gabriel ve - Raphael 
(quindi, Michele, Gabriele e Raffaele, 
hanno lo stesso valore numerico). L’arte 
cabalistica di questa speculazione legata 
alla relazione numeri-lettere si chiama 
«gematria». Anche nelle scuole dei con- 
venti medievali si operavano calcoli si- 
mili. Il monaco Rabano Mauro (776-869 
d.C.) scriveva: «Le Sacre Scritture con- 
tengono molti segreti nascosti sotto for- 
ma di numeri, che devono restare miste- 
riosi per coloro i quali ignorano il 
cato dei numeri. Per questo motivo è ne- 
cessario che chi intende attingere a una 
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conoscenza superiore sia anche valente 
nell’aritmetica». I «numeri sacri» in que- 
sta visione del mondo, sono la base strut- 
turale che rende possibile la comprensio- 
ne dei principi della creazione e che, fin 
dalle origini, costituiva un sapere esote- 
rico delle scuole sacerdotali. 


Nuvole 

In Occidente le nuvole sono quasi sem- 
pre il simbolo di un velo, per esempio 
quello che cinge la + montagna sulla 
quale vivono gli dei, Nell’Esodo, Dio, in 
forma di una + colonna di nuvole ap- 
parve agli Israeliti che fuggivano dall’E- 
gitto (13,21); le nuvole nascondono il 
Cristo risorto (Arti degli Apostoli 1, 9), 
ma nel giorno del Giudizio, gli uomini 
«vedranno allora il Figlio dell’uomo ve- 
nire in una nube con potenza e gloria 
grande» (Luca 21, 27). Le nuvole costi- 
tuiscono, nelle immagini del + cielo, il 
+ trono di Dio, per esempio nel giorno 
del Giudizio (+ fine del mondo). Per l'1- 
slam la nuvola è il simbolo dell’imper- 
serutabilità di Allah. 

Nelle religioni naturali, le nuvole, in 
quanto portatrici di + pioggia, risultano 
generalmente associate alla fertilità e de- 
vono essere colpite dal + fulmine (cuneo 
di + tuono) per poter riversare la loro 
acqua sulla terra. Una divinità dell’anti- 
co Messico porta il nome di «+ serpente 
delle nuvole» (Mixcdatl). 

Nell'antica Cina si dedicava molta atten- 
zione alle nuvole (y?n), e particolarmen- 
te a quelle dai cinque colori, considerate 
«nuvole della fortuna» e interpretate co- 
me segno di pace. Si diceva che avessero 
ine dall’unione dei principi primor- 
diali + yin e yang. Nelle arti figurative le 
nuvole vengono rappresentate sotto for- 
ma di — spirale, oppure, più realistica 
mente, come cumuli. L’iconografia lega- 
ta al culto della fertilità e l’assonanza col 
monte (maschile), intorno al quale le nu- 
vole si raccolgono per poi far cadere la lo- 
ro pioggia, ha condotto, nel romanzo 
erotico cinese, all'immagine poetica 
«nuvole-pioggia-gioco», ove l’unione 


Nuvole 


La mano di Dio esce dalle nuvole per 
accogliere Cristo in cielo: miniatura da 
un Sacramentario del sec. IX. 


sessuale veniva detta yin-yî. I > capelli 
femminili ondulati erano descritti poeti- 
camente come «nuvole vaporose». 


Cristo appare tra le nuvole: miniatura 
(sec. XI) dal Commentario all’Apocalisse 
del Beato di Liébana. 


Obelisco 
(dal gr. obeliskos, dim. di obelòs ‘spiedo’) 
Colonna in + pietra scolpita, che nel- 
l’antico Egitto aveva un grande significa- 
to simbolico. Il primo di questi obelischi 
sacri sarebbe quello della città di On (gr. 
Heliopolis), e su di esso sarebbero caduti 
i primi raggi del + Sole alla creazione del 
mondo. Gli obelischi erano dunque in 
relazione con il culto del Sole. Queste 
pietre monolitiche squadrate, la cui se- 
zione si riduceva verso l’alto, possedeva- 
no all’apice un elemento a forma pirami- 
dale (pyramidion), spesso rivestito di 
metallo (oro) per risplendere e brillare al- 
la luce del Sole. Non di rado venivano 
eretti a coppia come piloni d’ingresso dei 
templi, o singoli posti al centro del piaz- 
zale antistante il tempio. Oggi solo pochi 
obelischi sono rimasti nella loro colloca- 
zione originaria in Egitto: la maggior 
parte fu trasportata in paesi stranieri co- 
me curiosità esotica (circa 15 di questi 


1 Obelisco sul dorso di un 
elefante: incisione (1499) 
dall’«Hypnerotomachia 
Poliphili. 


2 Obelischi 
nell'ippodromo di 
Costantinopoli: 
acquerello del 1574. 
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grossi monoliti sono collocati nelle piaz- 
ze principali delle capitali d'Europa e 
d'America). Il più grande, del peso di ol- 
tre 1000 tonnellate, non fu mai comple- 
tato e giace ancora nelle cave di Assuan 
(Aswan). Non è possibile determinare se 
l’obelisco fosse originariamente un idolo 
fallico della fertilità o se rappresentasse 
una specie di + asse del mondo in pietra. 


Oca 

Come animale simbolico l’oca costitui- 
sce una versione rimpicciolita del cigno, 
spesso associata alla vita femminile e do- 
mestica. L’oca grigia e l’oca granaiola ve- 
nivano anticamente catturate con i lac 
Era già addomesticata nell’antico Egitto. 
In Grecia l’oca assunse presto il ruolo di 
animale sacrificale e fornì piume e carne 
a buon mercato. A Roma la ingrassavano 
e il suo fegato era considerato una ghiot- 
toneria. Il suo carattere guardingo si di. 


tentativo dei Galli di espugnare il Cam- 
pidoglio. Si credeva che la carne d'oca 
aumentasse il desiderio amoroso, e la sua 
bile era considerata un mezzo per au- 
mentare la potenza virile. L'animale ve- 
niva associato a + Venere (Afrodite) e a 
-— Marte (sicuramente a causa dell’epi- 
sodio delle oche del Campidoglio), ad > 
Amore (Eros) e al dio fallico della fertili- 
tà Priapo. 

Il volo delle oche selvatiche affascinava 
gli sciamani delle tribù siberiane, che in 
stato di france si sentivano trasportare 
nell’etere insieme a loro e ne imitavano il 


Oca 


grido. Molte leggende stanno alla base 
dell’usanza di consumare, nella stagione 
invernale, carne d'oca durante i banchet- 
ti e le feste. Innanzi tutto la leggenda di 
san Martino, che per modestia non volle 
farsi benedire dal vescovo e si nascose 
nel recinto delle oche, dove però lo schia- 
mazzare agitato degli animali tradì la sua 
presenza; il banchetto con l’oca di san 
Martino viene interpretato come una 


Oche selvatiche e canne: dipinto cinese 
(epoca Ch'ing). 


Le oche: affresco _ 
parietale (2700 a.C.) 
dalla mastaba di Iteta 
Meidum. 


Occhiali 


«vendetta» sull’animale. La «loquacità» 
del volatile ne fece il simbolo dei vecchi 
chiacchieroni. Nel Bestiario medievale 
le oche raffigurano le persone vigili, 
mentre le oche selvatiche grigie rappre- 
sentano le persone pie che si tengono lon- 
tane dal clamore mondano indossando 
l’abito della penitenza. «Le oche dome- 
stiche invece mostrano anche colorazio- 
ne bianca o variopinta e simboleggiano 
gli abitanti della città, vestiti in maniera 
colorata. Con le loro alte grida per le stra- 
de dei villaggi sono come gli uomini, che 
nella loro vita sociale si abbandonano al- 
le chiacchiere e alle calunnie» (F. Unter- 
kircher 1986 + Bibl. 14). 

L’oca compare spesso nelle leggende, 
nelle fiabe e nei modi di dire popolari. Il 
detto proverbiale «ferrare le oche» (fare 
cose inutili), usato in alcune regioni, va 
messo in relazione con la foratura delle 
membrane natatorie delle zampe allo 
scopo di marcarne la proprietà (Irlanda), 
o con l’uso di immergere le loro zampe 
nella pece per proteggerle quando le si fa- 
ceva camminare per lunghe distanze 
(Galles). 


Occhiali 

Nel libro di emblemi del rosacroce Mi- 
chael Maier, Atalanta fugiens (1618), è 
detto che per l’alchimista che ricerca, la 
natura è «guida, bastone, occhiali e lam- 
pada». I vetri per gli > occhi (lat. perspi- 
cilia) simboleggiano lo sguardo acuto del 
dotto ricercatore mentre segue le orme 
della natura che reca + fiori e frutti. In 
epoche in cui gli occhiali non erano in 
uso questo sguardo più acuto degli altri 
caratterizzava anche statue e dipinti raf- 
figuranti la > virtù della temperanza 
(lat. temperantia), che sa distinguere tra 
ciò che è necessario alla vita e il super- 
fluo, nonché le raffigurazioni di san Gi- 
rolamo (348-420 d.C.), dottore della 
Chiesa e patrono dei letterati. Nella tra- 
dizione tedesca alcuni vecchi modi di di- 
re popolari definiscono a volte i ciarlata- 
ni come «venditori di occhiali» (vendere 
occhiali = ingannare, imbrogliare), dan- 
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Ciarlatano occhialuto decanta le 
proprietà del suo antidoto contro il morso 
delle serpi: incisione (sec. XVI). 


do agli occhiali un'immagine di stru- 
menti che deformano la realtà, così che 
per esempio alcune persone sono in gra- 
do di vedere solo «attraverso occhiali ro- 
sa» (in un’accezione positiva); così Seba- 
ian Franck, 1568: «a chi porta occhiali 
azzurri tutto sembra azzurro». 


Occhio 
Il più importante tra gli organi di senso 
dell’uomo. Nella simbologia è sempre in 


Due grandi occhi (Udjat) vegliano sul dio 
um che distende le ali di un serpente: 
affresco egizio (secc. XV-XIVa.C.). 


Il dio cieco Hòdr guidato dal malvagio 
Loki uccide con il vischio il suo gemello 
Baldr: ill. (sec. XVIII) dall'«Edda». 


relazione con la + luce e la «vista spiri- 
tuale», e allo stesso tempo, secondo 
un'antica concezione, non è solo un orga- 
no ricettivo ma invia esso stesso «raggi 
di forza» ed è simbolo della capacità di 
espressione spirituale. Le creature mal- 
vagie o quelle dotate di poteri magici 
possedevano occhi il cui sguardo pietrifi- 


Polifemo accecato da Ulisse: particolare 
di un’anfora (sec. VII a.C.) da Eleusi. 


Occhio 


cava o annullava le difese. Nella mitolo- 
gia greca c’era Medusa (+ Gorgoni), uc- 
cisa da Perseo con l’aiuto di uno + spec- 
chio, e nell’antica saga eroica irlandese 
Balor, re dei Fomori, il cui «occhio catti- 
vo» poteva agire sul campo di battaglia 
solo se quattro uomini sollevavano la sua 
palpebra. Il presunto influsso dell’«oc- 
chio cattivo» («malocchio») fu causa 
della creazione di innumerevoli amuleti. 
La valenza positiva dell'occhio è però 
più diffusa. In molte culture il + Sole 
viene considerato un occhio onniveden- 
te, e da questo viene simboleggiato, co- 
me in + Egitto il giovane dio del Sole, 
Hor (Horus), che veniva anche rappre- 
sentato come + falco o uomo conla testa 
di falco. Il suo tipico occhio stilizzato, 
l’occhio-Udjat, era considerato un po- 
tente amuleto. 

Nell’iconografia cristiana l'occhio — cir- 
condato dai raggi del Sole o inserito nel 
+ triangolo con la punta rivolta verso 
l'alto - è un simbolo universalmente ri- 
conosciuto della divina onnipresenza o 
della + Trinità. Anche i supremi cori de- 
gli — angeli (Cherubini, Serafini) hanno 
occhi sulle + ali, a evidenziare la loro pe- 


L'occhio, simbolo di forza, sullo scudo di 
un guerriero ateniese: vaso del sec. V a.C. 


Santa Lucia, protettrice della 
dipinto (1473) di Francesco Co 


netrante saggezza. Le malattie degli oc- 
chi venivano spesso combattute con pra- 
tiche religiose (benedizione degli occhi, 
offerte di occhi votivi) o con l’aspersione 
degli occhi in fonti o + sorgenti sacre. 
— cecità veniva attribuita alla > Fortu 
na, poiché essa distribuiva i suoi doni in- 
discriminatamente; con gli occhi benda 
ti venivano rappresentate la Giustizia, 
poiché deve essere esercitata «senza ri- 
guardo alla persona», ma anche la Sina- 
goga, personificazione dell’Ebraismo, 
che «nella sua cecità non riconobbe Gesù 
come il vero redentore» (accecamento = 
cecità in senso morale). 

Per Ildegarda di Bingen (1098-1179) 
l'occhio è un organo con molti significati 
simbolici: «Gli occhi, che vedono tante 
cose, indicano le stelle del firmamento 
che illuminano tutto. Il loro + bianco 
simboleggia la purezza dell’etere, la loro 
chiarezza il suo splendore, la pupilla la 
— stella nello spazio. La loro linfa è la 
stessa.con cui l’etere viene impregnato 
dalle acque superiori per non essere dan- 
neggiato dallo strato di + fuoco sovra- 
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stante (cielo di fuoco, empireo)». Ogni 
funzione dell’occhio ha un suo corrispet- 
tivo nel macrocosmo e nella vita morale. 
«Luminosa e chiara appare anche la co- 
noscenza, come il bianco degli occhi nel- 
l’uomo, e la conoscenza sfavilla in lui co- 
me la loro forza irradiante, e la ragione 
splende nella sua persoria come le pupille 
degli occhi». 

Fra i simboli + massonici, l’«occhio on- 
nivedente» inserito nel triangolo e inco- 
ronato dai raggi, corrispondente al già ci- 
tato simbolo della Trinità, viene posto in 
molte Logge sopra il seggio del Maestro c 
ha lo scopo di ricordare la saggezza e la 
za del Creatore che compenetra 
tutti i segreti, il «grande mastro costrut- 
tore di tutti i mondi»; a volte viene chia- 
mato «occhio della provvidenza». Nel 
simbolismo della psicologia del profon- 
do, l’occhio è l’organo della luce e della 
, poiché ci permette di percepi- 
re il mondo donandogli in tal modo real- 
tà. «Sognare gli occhi ha a che fare con 
questa azione di comprensione dell’esi- 
stenza. [...] Nei sogni non sono rare le 
malattie agli occhi. Esse hanno natural- 
mente relazione con la capacità psichica 
limitata dai complessi, con 
tà di vedere davvero, in questo 
stato, la vita. [...] Quando la coscienza è 


Sansone accecato dai filistei: rilievo (sec. 
XIII) nella chiesa di Santa Restituta a 
Napoli. 


Il mitico uccello Garuda con tre occhi: 
arte indiana (sec. XVIII). 


in pericolo di sciogliersi (nell’imminenza 
della morte), molti occhi guardano il ma- 
lato grave» (E. Aeppli 1943 + Bibl. 2). 
Per lo psicoanalista l’occhio come im- 
magine onirica è spesso, come la bocca, 
un simbolo dell’organo genitale femmi- 
nile. 

È molto discussa l’origine della rappre- 
sentazione simbolica di un terzo occhio 
nell’arte indiana lamaista, origine talvol- 


Octopus 


ta interpretata come segno dellla forza vi- 
siva soprannaturale e dell’illuminazione, 
Un occhio sulla fronte era la caratteristi- 
ca di alcuni rettili fossili, e ancora oggi se 
ne può trovare una traccia rudimentale 
in un rettile delle paludi della Nuova Ze- 
landa (tuatara, scient. Hatteria puncta- 
ta). Da un punto di vista scientifico non 
è però risolvibile il problema se l’icono- 
grafia asiatica abbia in qualche modo a 
che fare con la storia filogenetica degli 
organismi e dei loro organi atrofizzati, 
ovvero se il singolo occhio rotondo sulla 
fronte del leggendario ciclope Polifemo e 
nella fiaba dei Grimm Occhietto, Dueoc- 
chietti, Treocchietti abbia legami con 
questo motivo. 


Octopus 

Mollusco marino a otto braccia, l’octo- 
pus è spesso rappresentato sulle piastre 
d’oro dell’epoca tardominoico-micenea, 
icato mitico-simbolico non 
meglio definito. I «tentacoli» arrotolati a 
— spirale producono una simmetria im- 
pressionante intorno al corpo provvisto 
di due + occhi, così da farlo sembrare 
una testa circondata da capelli di + ser- 
penti. Probabilmente la rappresentazio- 
ne di Medusa, la sorella delle + Gorgoni 
la cui testa fu staccata da Perseo, ha ori- 
gine da immagini di questo tipo erronea- 
‘mente interpretate in epoche posteriori. 
L’animale marino che, con i suoi occhi 


«In nessun luogo 
tenebre», l'occhio di Dio 
vede ogni cosa: incisione 
del 1647. 


Ogdoade 


L'octopus raffigurato su una brocca 
(1400 a.C.) ritrovata în una tomba 
micenea a Cnosso. 


molto sviluppati e i tentacoli prensi 
ceva uno strano effetto sugli abitanti del- 
le regioni dell’interno, può anche essere 
stato il modello per il mitico mostro Scil- 
la, che minacciò Odisseo e i suoi compa- 
gni, Questo cefalopode, e soprattutto il 
calamaro, erano già nell'antichità un ali- 
mento molto apprezzato nelle zone co- 


Octopus: diritto di un doppio —— 
tetradramma (474-450 a.C.) coniato a 
Siracusa. 
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stiere. Il liquido scuro della seppia veni- 
va utilizzato come inchiostro per scrive- 
re, il suo morso era considerato veleno- 
so. La scura nube d'inchiostro poteva es- 
sere il simbolo del collegamento degli 
‘animali con le forze occulte. Più tardi fu 
associato, insieme al + granchio, al se- 
gno zodiacale del cancro. 


Ogdoade 

Concetto simbolico-cosmologico delle 
scuole dei sacerdoti della città antico- 
egiziana di Chemenu (in arabo la moder- 
na el-Ashmunein; ellenistico: Hermopo- 
lis, la «città degli otto»). Mentre altri 
centri religiosi mettevano in risalto il nu- 
mero + nove, qui la creazione dal caos 
primigenio veniva formulata in maniera 
speculativo-personificata nei sistemi > 
dualistici maschile-femminile: Nun e 
Naunet erano l’+ acqua primigenia in 
forma maschile e femminile, Huh e Hau- 
het lo spazio infinito, Kuk e Kauket l’o- 
scurità, Amun e Amaunet la latenza (il 
vuoto). L'’ogdoade produsse esseri viven- 
ti in forma di + rane e + serpenti, che 
vivevano nel fango originario dal quale 
nacque la collina primigenia: lì il dio del 
— Sole fece nascere il primo fiore di > 
loto. Questa «cosmologia hermopolita- 
na» fu importante al punto che una figu- 
ra che le apparteneva, Amun, divenne il 
dio egiziano di Tebe. 


Olandese volante 

Figura che simboleggia l’uomo che vaga 
eternamente senza pace sul mare (para- 
gonabile al ruolo di + Ahasvero in terra) 
e divenuta famosa soprattutto per l’ope- 
ra di Richard Wagner (1843). Lo «spet- 
tro marino» di una + nave fantasma, la 
cui apparizione annuncia sventura per 
tutti coloro che la vedono, fu messa in re- 
lazione con i lunghi sforzi per riuscire a 
doppiare il Capo di Buona Speranza 
(1497). Un certo capitano van der Dec- 
ken avrebbe fatto l’empio giuramento di 
non rinunciare mai, per tutta l'eternità, a 
questo tentativo, e avrebbe scaricato la 
sua pistola contro la + stella della Croce 
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del Sud; egli da allora — secondo la leg- 
genda divenuta popolare a partire dall’i- 
nizio del secolo scorso — deve solcare in 
eterno i mari. La leggenda della nave fan- 
tasma e senza pace viene messa in rela- 
zione anche con il capitano Barent Fok- 
ke, che portava con sé un + cane nero, 
aveva venduto l’anima al + diavolo ed 
era condannato a errare per sempre nel- 
l'Atlantico meridionale fra Capo Horn e 
il Capo di Buona Speranza, senza mai 
poter entrare in un porto. 


Olivo 

Importante pianta mediterranea origina- 
ria della Libia; nell’antichità fu messa in 
relazione con la dea Atena che, in gara 
con il dio del mare Poseidone per il do- 
minio dell’Attica, la portò sull’Acropoli. 
Dal legno d’olivo venivano intagliate 
gure divine; il > boschetto sacro in 
Olimpia era di alberi di olivo, e rami di 
olivo venivano offerti ai vincitori d 
giochi olimpici. Anche le + corone di 
olivo — insieme a quelle ‘amoscelli di 
— alloro — adornavano in diverse o‘ 
sioni vincitori e trionfatori. Nell’antica 
Roma il ramo di olivo era anzitutto il 
simbolo della dea della pace (Pax), ma i 
soldati portavano corone di rami d’olivo 
nei cortei trionfali, poiché la dea Atena 


Nike con ramo d'olivo sulla prua di una 
nave: rovescio di un denario di Augusto. 


Olivo 


Atena e Poseidone in gara per il possesso 
dell’Attica; Atena, vincitrice, donerà a 
quella terra l'olivo: cammeo. 


(lat. Minerva), era anche dea della guer- 
ra. Per implorare pace e protezione, gli 
‘ambasciatori portavano spesso in mano 
olivo con bende di lana. 

Nella Bibbia la + colomba mandata da 
Noè fuori dall’+ arca dopo il + diluvio 
porta nel becco un ramo d’olivo in segno 
della rinnovata pace con Dio, poiché l’o- 


La Pace con cornucopia e ramo d'olivo: 
diritto di un sesterzio (69) di Vitellio. 


Ombelico 


La colomba porta a Noè il ramo d'olivo: 
miniatura inglese del sec. XIII. 


lio «spiana i flutti», placa, purifica, nutre 
e fornisce combustibile per lampade e > 
candelabri. Serve anche per la cerimonia 
di unzione dei + re, dei sacerdoti e dei 
malati. Giacobbe unge d’olio la pietra di 
Betel dopo la visione della + scala cele- 
ste. Messia nel linguaggio biblico è colui 
che è stato consacrato re o sacerdote con 


Giacobbe erige e unge d'olio la pietra di 
Betel: miniatura cecoslovacca (sec. XTV) 
dalla «Bibbia di Velislav». 


Unzione di Davide da parte di Samuele: 
miniatura (sec. XIV). 


unzione di olio (dall'ebraico mashiah, 
‘unto’, in greco christds). L'olio serve an- 
che per il trattamento delle ferite, come 
mostra la parabola del buon + samarita- 
no. Nel Cristianesimo l’olio di oliva puro 
viene mescolato al balsamo e aromatiz- 
zato con particolari radici ed è chiamato 
«crisma». È usato nel battesimo, nella 
cresima, nell'ordinamento dei sacerdoti 
e dei vescovi e nell’unzione dei malati (in 
questo caso è chiamato «viatico»). An- 
che nelle cerimonie di incoronazione era 
prevista, a partire dal sec. vi, l’unzione 
con l'olio. 

«L’olivo che su aridi monti cresce, / ep- 
pure ci dona il succo utile e nobile: / dun- 
que quando la parola di Dio lentamente 
si allontana, pure lascia al Santo la sua 
forza»; «quando l’olivo viene ben gover- 
nato, dà l’atteso frutto della pace. / Così 
quando un regno viene piantato bene, la 
pace si diffonde in ogni classe» (W.H. 
Frh. von Hohberg 1675 + Bibl. 23). 
Secondo la tradizione islamica, i due al- 
beri tabù del + paradiso erano l’olivo e il 
— fico. 


Ombelico (gr. omphalés) 

Simbolo, molto diffuso nell'antichità, 
del punto in cui nacque il cosmo, ovvero 
della creazione. Il più famoso «ombelico 
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del mondo» è quello del tempio di Apol- 
lo a Delfi, visibile oggi nel museo locale: 
una + roccia scolpita a forma di arnia, 
che allude a una + rete intrecciata ed era 
considerata il simbolo di un ideale cen- 
tro del mondo, il punto d’incontro fra il 
mondo sotterraneo, la + Terra, e il mon- 
do superiore, Perciò poteva favorire la 
rivelazione degli oracoli. A Roma una > 
pietra dell’ombelico del mondo (umbili- 
cus urbis Romae) si trovava nel Foro. 
Anche nella capitale frigia Gordio, e a 
Baghdad esistevano santuari simili. Una 
— roccia nel sancta sanctorum del tem- 
pio di + Gerusalemme veniva conside- 
rata luogo della creazione del mondo e 
centro ideale della circonferenza terre- 
stre. Il suo nome, Shetija, va fatto risalire 
all’ebraico shata (fondare); la pietra era 
ritenuta la base della creazione del mon- 
do, ma contemporaneamente anche pie- 
tra di chiusura che arginava l’+ acqua 
sotterranea del Tehom. Secondo la tradi- 
zione talmudica, tali acque sarebbero 
straripate se qualcuno avesse rimosso la 
pietra. Attraverso l’apertura che essa ot- 
turava, posta nei locali delle fondamenta 
del tempio sotto l’altare dei sacrifici, le 
acque del primo diluvio sarebbero scese 
negli abissi (W. Miiller 1961 + Bibl. 3). 
Nello stesso luogo si trova oggi il duomo 
rupestre di Gerusalemme, che dai Mu- 
sulmani è considerato il luogo del sacrifi- 
cio del patriarea + Abramo, accanto alla 
moschea di al-Agsa. 

Come «ombelico del mondo» è stata 
spesso considerata la stella polare, intor- 
no alla quale sembrano ruotare le altre > 
stelle fisse, La sua immagine speculare 
sulla Terra era rappresentata dalle > 
montagne sacre (il monte Meru in India). 
In senso generale l’«ombelico» rimanda 
alla chiusura in pietra di un canale che 
collega i livelli del mondo e riunisce in 
tal modo elementi dello Sciamanesimo, 
del culto delle pietre e della fede nella «+ 
madre Terra». L'ombelico di Delfi do- 
veva essere originariamente sacro alla 
dea della terra Gaia, e solo più tardi ad 
Apollo. Si ritiene che un simile oggetto in 


Ombra 


L'ombelico del mondo (omphalés), pietra 
sacra posta nel tempio di Apollo, a Delfi. 


pietra sia esistito anche nel santuario mi- 
sterico di Eleusi, sacro alla dea Demetra, 
Cfr. + asse del mondo; +> mundus. 


Ombra 

Da un punto di vista simbolico le ombre 
non sono solamente i segni di una + luce 
schermata, ma anche oscure entità dota- 


L'ombra del defunto accompagnata 
dall’anima («ba»), sotto forma di uccello: 
pittura tombale egi: 


Omero 


te di vita propria. Sono doppi misteriosi 
dell’uomo e spesso vengono considerate 
immagini della sua anima (alcune lingue 
definiscono l’immagine, l’anima e l’om- 
bra con la stessa parola). I profili umani 
nell’arte rupestre del periodo postglacia- 
le, spesso molto allungati, sono spiegabi- 
li come riproduzioni di ombre (con il + 
Sole in posizione bassa), partendo dal 
presupposto che la rappresentazione di- 
retta dell’uomo fosse tabù. In molte co- 
smologie le anime dei defunti nell'+ al- 
dilà venivano considerate ombre, così da 
poter rappresentare in maniera figurata 
la loro intangibilità. La mancanza del- 
l’ombra, nel caso per esempio fosse stata 
venduta al + diavolo, significa la perdi- 
ta dell'anima. La leggenda vuole che chi 
non può vedere la propria ombra sia de- 
stinato alla morte, e così anche chi la cal- 
pesta. «Saltare la propria ombra» è un’e- 
spressione che significa «compiere qual- 
cosa di impossibile». Si faceva molta at- 
tenzione per evitare di essere toccati dal- 
l’ombra di persone temute (per esempio 
le+ streghe), cadendo cosi in loro potere. 
Nelle metafore filosofiche il mondo delle 
apparenze materiali viene spesso consi- 
derato un’ombra del vero mondo delle 
idee, come nel mito della + caverna di 
Platone. 

Per la psicologia del profondo l’ombra è 
un simbolo degli strati inconsci della 
personalità, che possono essere incorpo- 
rati e trasformati nella complessa strut- 
tura dell’esperienza solo mediante un 
processo di individuazione. 

Nell'uso linguistico ci sono espressioni 
significative quali: «mettere in ombra 
qualcuno», «stare nell’ombra di qualcu- 
no», «prendere l’ombra per il corpo», 
«fuggire la propria ombra», «combattere 
la propria ombra», «qualcosa getta la sua 
ombra», «vivere nell'ombra» ecc. 
L’annunciazione della nascita di Gesù 
Cristo da parte dell’+ angelo suona così: 
«su te stenderà la sua ombra la potenza 
dell’Altissimo» (Luca 1,35). La frase 
«proteggimi all'ombra delle tue ali», nel 
Salmo 17,8, ha dato origine al motto di 
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uomini pii come il rosacroce J.V. An- 
dreae (1586-1654): sub umbra alarum 
tuarum Jehova. 

Importante per lo studio dei simboli è l’i- 
dea, riportata nel Nuovo Testamento (8,5 
e 10,1) dalla «Lettera agli Ebrei», che i ri 
ti e le azioni sacerdotali in epoca cristia- 
na fossero da considerare come «una co- 
pia e un’ombra delle realtà celesti». 1 
protocristiani vedevano negli avveni- 
menti dell’Antico Testamento anticipa- 
zioni e annunci degli avvenimenti del 
Vangelo, delle istituzioni e dei riti eccle- 
siastici: una nuova fase della storia sacra 
sulla quale quella antica avrebbe «getta- 
to la propria ombra». 

La «tipologia» dei manoscritti medievali 
miniati, come la Bib/e moralisée, svilup 
pa largamente questa interpretazione 
simbolico-allegorica dell’Antico Testa- 
mento e rinviene in quasi tutti gli episodi 
una corrispondenza con il Nuovo Testa- 
mento in grado di evidenziarne il signifi- 
cato cristiano. 


Omero 

Nell’antichità era la figura simbolica del 
poeta epico provvisto di una intuizione 
divina, cieco (come il veggente Tiresia) 
per la banale vita quotidiana ma ispirato 
dalle Muse (+ cecità). Molto presto si 
pose il problema della sua identità stori- 
ca e del luogo di nascita (Smirne in Asia 
Minore? L’isola di Chio?). Si pensa che 
sia vissuto nel sec. vini a.C., ma della sua 
vita non conosciamo nulla. I due poemi 
in esametri, l’Zliade e l'Odissea, o almeno 
molte parti di essi, sono sicuramente at- 
tribui lui; solo una tradizione leg- 
gendaria riferisce a Omero gli Inni ome- 
rici e La battaglia delle > rane e dei topi 
(ossia la Batracomiomachia). La divisio- 
ne in 24 canti di entrambi i poemi po- 
trebbe essere ricollegata al simbolismo 
del numero dodici (+ numeri), ma fu in- 
trodotta ad Alessandria in epoca elleni- 
stica; tuttavia per dodici giorni Achille si 
vendica di Ettore, Ulisse supera dodici 
avventure e lancia la sua + freccia attra- 
verso i fori di dodici asce. Nei poemi so- 
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Omero: affresco di Benedetto Bembo 
nella «camera d'oro» del castello di 
Torchiara. 


no contenuti molti tratti simbolici di an- 
tica tradizione, come il motivo della 
doppia — sorgente del > fiume Scaman- 
dro («calida è l’una, e qual di fuoco acce- 
so / spandesi intorno di sue linfe il fumo; 
I fredda come gragnuola o ghiaccio o ne- 
ve / scorre l’altra di estate» (/liade xx11, 
147 sgg.) oppure il motivo di Zeus che 
pesa il destino degli uomini (+ bilancia): 
«l’auree bilance sollevò nel cielo / il gran 
Padre, e due sorti entro vi pose di mortal 
sonno eterno» (Zliade xx11, 208 sgg.). 

Nel medioevo, per un certo periodo, Vir- 
gilio, che aveva cercato con l’Eneide di 
continuare la fama di Omero, fu stimato 
più del suo maestro, ma a partire da Goe- 
the e da Schiller Omero fu nuovamente 
riconosciuto come ineguagliata figura 
simbolica del poeta epico. 


Onirici, simboli 
Onirici, simboli 
Lo studio dei simboli onirici può essere 
di ausilio anche all’indagine storico-cul- 
turale, per comprenderne in taluni casi il 
significato particolare. Se ammettiamo 
che i simboli dei miti, delle + favole, 
delle saghe, delle visioni, delle religioni e 
delle più svariate opere d’arte, esatta- 
‘mente come quelli dei sogni, hanno la lo- 
ro radice nella personalità solo in parte 
cosciente dell’io, e non sono costruzioni 
casuali, possiamo esser certi che anche 
l’interpretazione dei sogni fornita dalla 
psicologia del profondo può contribuire, 
con il suo patrimonio di esperienze, a de- 
cifrare l’«altra realtà» del pensiero sim- 
bolico. Non si deve peraltro dimenticare 
che, mentre l’indagine etnologica sul 
simbolo tiene conto dell’elemento stori- 
co, la psicologia del profondo muove dal 
presupposto «astorico» di un «mondo al- 
tro» universale e permanente, basato su 
un substrato che rimane sempre identi- 
co. I documenti più antichi che testimo- 
niano il tentativo di interpretare i sogni 
sono anzitutto i cinque libri dell’Oniro- 
criticon di Artemidoro di Efeso detto 
Daldiano (sec. n d.C.), nei quali si opera 
una distinzione tra sogni «tereomantici» 
(vale a dire immediatamente divinatori) 
e «allegorici» (cioè bisognosi di interpre- 
tazione: per esempio + perle = lacrime; 
— mela = gioie d’amore). 
La psicologia moderna studia il sogno 
‘anche in rapporto alla sua durata, al mo- 
mento in cui compare nelle fasi REM del 
sonno (fasi con Rapid Eye Movement, 
movimenti rapidi degli occhi sotto le 
palpebre) e al suo effetto rilassante. Si 
deve anzitutto dire che la simbologia 
onirica trae i propri criteri di interpreta- 
zione dai diversi presupposti teorici dei 
singoli ricercatori. La psicoanalisi di Sig- 
mund Freud interpreta questo mondo 
simbolico come «via regia» (via del > 
re) e si propone di «rendere possibile una 
relazione vitale e flessibile con i diversi 
simboli della vita» (I. Caruso, in M. Lur- 
ker 1979 + Bibl. 1). Avendo elaborato la 
propria teoria dello sviluppo della libido 


Onirici, simboli 


in un’epoca di repressione sessuale, 
Freud ha considerato decisiva la rimo- 
zione delle fantasie e delle esperienze 
erotiche della prima infanzia, come pure 
di altri contenuti di carattere sessuale, e 
ciò in stretto rapporto con l’interpreta- 
zione dei simboli onirici. Nella cultura 
popolare si trovano tracce di questo mo- 
dello teorico, per esempio nel fatto che 
gli oggetti di forma allungata come > 
obelischi, lance, + torri, > menhir, > 


E onisanizio da un libro inglese dei sogni 
821). 
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Il sogno del faraone: 
incisione di H. Holbein il 
Giovane. 


frecce, + spade ecc. vengono interpreta- 
ti come simboli maschili (fallici), mentre 
in oggetti come cesti, coppe, + caverne 
ecc. vengono Visti simboli femminili. Si- 
tu: i oniriche quali il salire le + sca- 
le, cavalcare, nuotare o lottare vengono 
interpretate come metafore dell’atto ses- 
suale. Nella psicologia individuale di Al- 
fred Adler le immagini oniriche sono po- 
ste in relazione con i conflitti di forza e di 
affermazione del sognatore, mentre l’in- 


Il Genio alato del sogno: incisione del 
1647. 
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dirizzo inaugurato da C.G. Jung (1875- 
1961) è stato definito ironicamente dai 
suoi detrattori come «psicomitologia» 
(favola). L’ermeneutica dei simboli for- 
nita dalla psicologia analitica di Jung è 
molto significativa, poiché arricchisce le 
interpretazioni tradizionali (fondate sul- 
le esperienze cliniche) degli psicologi del 
profondo, come per esempi 
(1892-1954), da noi spesso citato. 
Nell’antico Egitto l’interpretazione dei 
simboli onirici era un’attività sacerdota- 
le fondava sulla credenza che nel so- 
gno si anticipassero, in forma attenuata, 
gli eventi futuri mediante corrisponden- 
ze (sognare di essere seduti in un — giar- 
dino ombroso preannunciava una gioia 
futura). L’interpretazione dei sogni nel- 
l'antica Cina vedeva invece nel sogno 
(meng) immagini da interpretarsi in mo- 
do opposto al loro contenuto apparente 
(per esempio la morte significherebbe 
lunga vita). Nella Bibbia i sogni vengono 
interpretati secondo l’antica idea orien- 
tale dell’ispirazione divina (Dio la con- 
cede ai suoi fedeli nel sonno); hanno 
quindi una grande importanza, come di- 
mostrano per esempio i sogni di « 
seppe egizio» (Genesi 1,41), e vanno di- 
stinti dalle banali allucinazioni o dalle 
realizzazioni di desideri (Sa/mo 73,20): 
«come un sogno al risveglio, Signore / 
quando sorgi, fai svanire la loro immagi- 
ne». Secondo Ernst Jiinger nel sogno 
l’uomo può gettare lo sguardo «per un at- 
timo sul mirabile tappeto del mondo con 
le sue magiche figure». 


Ore 

Figure mitologiche che hanno dato il no- 
mea una importante rivista letteraria del 
classicismo tedesco. Al di là del significa- 
to letterale del loro nome (gr. horai), era- 
no la personificazione delle stagioni se- 
condo una antica partizione triadica del- 
l’anno (Persefone, lat. Proserpina, dove- 
va trascorrere un terzo dell’anno nell’A- 
de; > melagrana) in Tallo (la fioritura), 
Auxo(la crescita) e Carpo (il frutto). Era- 
no considerate figlie di Zeus e di Temi 


Orecchio 


(dee degli ordini umani) e non venivano 
viste solo come porzioni personificate 
del tempo, bensì collegate all’idea del- 
l’ordine «temporale e legale» nelle figure 
di Irene (pace), Diche (diritto) ed Funo- 
mia (legalità). Come le + Grazie erano 
spesso assegnate al seguito di Afrodite 
(> Venere), ma anche a quello di Era 
(Giunone). Cfr. + triade. 


Orecchio 

Parte del corpo estremamente significa- 
tiva dal punto di vista simbolico. «Gra- 
zie all’udito l’interiorità dell’uomo viene 
scossa» (Ildegarda di Bingen). Fin dal- 
l’antichità l'orecchio fu considerato la 
sede della memoria, e nell’arte altome- 
dievale il concepimento di Gesù fu rap- 
presentato in modo naif come l’ingresso 
della + colomba dello Spirito Santo nel- 
l'orecchio della madre di Dio. La somi- 
glianza del padiglione auricolare con la 
la (in anatomia si parla di «e- 
lice» e di «antelice») rende possibile un 
collegamento simbolico tra orecchio, 
chiocciola e nascita (uscita della chioc- 


Stele votiva egizia con quattro orecchie 
dedicata alla dea Nebethetepet, colei che 
ascolta le preghiere. 


Orfeo 
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Cristo tiene nelle orecchie i simboli della 
Redenzione durante il Giudizio Finale: 
incisione (1493). 


ciola dall’abitacolo), e spesso si racconta 
di dei o eroi nati dall’orecchio della loro 
madre. In molte culture i lobi auricolari 
vengono perforati per potervi inserire di- 
schetti di legno, piolini di + giada, cion- 
doli d’+ oro e altri gioielli; per questo 
motivo i lobi molto allungati vengono 
considerati simbolo di nobiltà e di valo- 
re: i conquistatori spagnoli definivano i 
nobili dell’antico regno peruviano degli 
Inca come orejones (dalle grandi orec- 
chie), In Europa al contrario le «orecchie 
d’+ asino» del re Mida e degli scolari po- 
co studiosi sono oggetto di scherno. Nel- 
le antiche descrizioni del mondo, agli > 
Uomini del Bosco, che vivono lontani 
dalla civiltà, vengono spesso attribuite 
orecchie lunghissime, nelle quali essi si 
avvolgono come in ùn > mantello. Il co- 
siddetto fischiare delle orecchie veniva 
interpretato dai pitagorici come segno di 
una ispirazione divina o altrimenti — co- 
me ancora ai giorni nostri — quale indizio 


Î 


TIIZZIZO 


FILE 


Gregorio VII ascolta la colomba che gli 
sussurra all'orecchio l'ispirazione divina: 
miniatura del sec. XII. 


che si «parla male» alle spalle di colui che 
lo sente. 


Orfeo 

Figura enigmatica della mitologia greca 
e simbolo del musico che, grazie allo 
sconvolgente potere dei suoni, riesce a 
commuovere animali, piante e perfino le 
— pietre, e che indusse gli dei degli Inferi 
(aldilà) alla pietà. Figlio di una + Mu- 
sa e di una divinità fluviale della Tracia, 
Orfeo divenne maestro nel canto e nel 
suono della cetra. Allorché la moglie mo- 
rì per il morso di un + serpente egli di- 
scese agli Inferi dove affascinò con il suo 
canto il re dell’Ade, la sua sposa Persefo- 
ne e le + ombre dei morti. Gli fu conces- 
so di riportare nel mondo dei vivi la spo- 
sa Euridice, ma a condizione di volgersi 
a guardarla solo quando fossero giunti a 
destinazione. Vinto dal desiderio, egli 
non osservò quest'ordine ed Euridice 
scomparve così per sempre. Il mito vuole 
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che il dio dell’ebbrezza Dioniso aizzasse 
contro di lui le Menadi (donne ebbre ed 
estatiche), giacché il cantore gli preferiva 
Apollo. Orfeo venne così fatto a pezzi 
(come nel mito orfico del dio Dioniso- 
Zagreo prima della sua rinascita), le 
membra sparse furono raccolte dalle 
Muse e inumate, mentre la sua testa nuo- 
tò fino a Lesbo, l’isola delle poetesse. Le 
dottrine «orfiche» dei Misteri, ricostrui- 
bili solo frammentariamente, con la loro 
importante concezione della catarsi, mo- 
strano un’evidente analogia con quelle 
pitagoriche (+ Pitagora). 

Nella dottrina orfica della creazione del 
mondo + Crono originò un + uovo dal 
quale nacque la divinità + androgina 
Fanete. Zeus, figlio di Crono (ovvero + 
Saturno), dopo aver divorato Fanete e î 
suoi figli, ottenne la supremazia, e con 
sua figlia Persefone generò Zagreo, che 
fu smembrato e divorato dai Tita! 
quali furono a loro volta fulminati dalla 
— freccia di Zeus. Dalla + cenere furo- 
no creati gli uomini nei cui corpi sono 
presenti elementi titanici (cattivi) ed ele- 


Orfeo ed Euridice: incisione di 
Marcantonio Raimondi. 


Orlando 


romano. 


menti buoni, vale a dire tratti dal corpo 
di Zagreo (in seguito tornato in vita co- 
me Dioniso). Queste «+ scintille divi- 
ne» devono essere affrancate dal loro 
carcere materiale mediante la dottrina 
‘a della catarsi, il che sembra un’an- 
pazione dello Gnosticismo e, in se- 
guito, dell’alchimia. 

Il tema di Orfeo ed Euridice si incontra 
spesso nell’arte (tra le altre ricordiamo le 
opere di Gluck, Monteverdi e Haydn, i 
quadri di Tintoretto, Breughel, Rubens, 
Tiepolo, Feuerbach e L. Corinth). 

Un mosaico del pavimento dell’antica 
sinagoga di Gaza mostra Orfeo nell’atto 
di suonare l’arpa, circondato da animali 
selvatici che ascoltano la sua musica. La 
trascrizione ebraica di quell'episodio 
mostra che il musico dell’antica Grecia 
era stato identificato con il re biblico + 
Davide, suonatore d’arpa. 


Orlando 
Dietro il personaggio della leggenda po- 


Oro 


polare si nasconde una figura reale. Il co- 
mandante della marca bretone del regno 
franco, Hruolandus, morì nel corso della 
sfortunata campagna militare di Carlo 
Magno contro il califfo Abd al-Rahman, 
a Roncisvalle sui Pirenei, durante un at- 
tacco basco nel 778, mentre cercava di 
mettere in salvo la retroguardia. Nel po- 
polare libro di Turpino Historia Karoli 
Magni et Rotholandi il motivo della 
sconfitta viene fatto risalire a un intrigo 
del traditore Gano, che causò la morte di 
Orlando (come + Sigfrido). Ferito a 
morte, l’eroe cercò con tre colpi di fran- 
tumare la sua + spada su una + pietra, 
per non farla cadere in mano nemica, ma 
il blocco di marmo si spaccò e la spada ri- 
mase intatta. Orlando suonò il corno (+ 
tromba), che andò in frantumi, e morì 
tra le braccia di un fedele servitore. Sulla 
piazza del municipio di molte città tede- 
sche s'incontrano spesso «colonne di Or- 
lando», che rappresentano il gigantesco 
guerriero con la spada e lo scudo quale 
simbolo della giustizia. 


La morte di Orlando a Roncisvalle: 


miniatura tedesca del sec. XII. 


Oro, raffinato nel crogiolo di fusione: 
«Esce più puro», incisione del 1702. 


Oro 

L'espressione «metallo nobile» (usata 
anche per l'+ argento) indica una valu- 
tazione morale dell’oro, presente anche 
nelle dottrine alchemiche, sempre molto 
sen: al problema della catarsi. Que- 
sto materiale luminoso e non soggetto al- 
l'ossidazione è collegato quasi in tutte le 
culture al + Sole (gli Aztechi lo chiama- 
vano seocuitlatl, eseremento del dio So- 
le). Il motto qurum nostrum non est au- 
rum vulgi (il nostro oro non è quello del 
volgo) rimanda al fatto che nell’ambito 
spirituale dell’alchimia con «oro» non 
s'intende il metallo vero e proprio, bensì 
la conoscenza esoterica, uno stadio più 
elevato dell’evoluzione spirituale. Anche 
nel Cristianesimo ortodosso l’oro è sim- 
bolo della luce celeste e della perfezione, 
come risulta dal fondo oro delle tavole 
medievali e dalle icone della Chiesa 
orientale. Nell'antichità le erbe medici- 
nali particolarmente preziose venivano 
raccolte con l’ausilio di attrezzi d’oro, al 
fine di conservare intatta la loro forza, e 
si credeva che i gioielli d’oro avessero il 
potere di proteggere dalle sciagure (spe- 
cie se ornati con + pietre preziose). Pi 
tare gioielli d’oro non era tuttavia con- 
sentito ovunque (+ anello); l'oro veniva 
visto come quintessenza delle forze ter- 
rene, sebbene avesse un valore pratico li- 
mitato, e posto in relazione alle forze su- 
periori e al mondo degli dei. 


| Indios peruviani 
sgono l'oro dalle sabbie 
: incisione del sec. 


2 La fonte mercuriale 
dell'oro e dell'argento: 
miniature da un trattato di 
alchimia del sec. XVI. 


3 L'alchimista ha raggiunto 
lo stato aureo, abbandona il 
vecchio corpo e sale in cielo, 
dove viene incoronato: 
illustrazione da un trattato di 
alchimia del sec. XIX. 


In molte culture antiche l’oro era riserva- 
to alla produzione di oggetti sacri o regali 
(+ corona). Il biblico «vitello d’oro» 
(Esodo 32), quale simbolo dell’idolatria 
degli Israeliti, non era un autentico vitel- 
lo, bensì un idolo a forma di + toro, di- 
strutto da Mosè. Nell’antica Cina l’oro 
(chin), il metallo del Sole, veniva consi- 
derato simbolo dell’essenza originaria 
yang, che ha il suo opposto duale nello > 
yin (argento). 


Orso 

Animale relativamente poco significati- 
vo dal punto di vista simbolico, sebbene 
sia noto all’uomo fin dai tempi più anti- 
chi, come testimoniano i ritrovamenti di 
teschi di orso delle caverne dell’epoca di 
Neandertal, che fanno supporre che que- 
sti animali fossero usati per i sacrifici. 
Nelle caverne dell’epoca glaciale l'orso 


Orso 


non compare come invece il bufalo (> 
toro) e il + cavallo selvatico. Nei miti 
dei popoli dell’Asia del Nord e dell’Ame- 
rica Settentrionale gli orsi hanno grande 
rilievo; sotto le loro spoglie si cela un’es- 
senza simile a quella umana, si possono 
congiungere carnalmente con donne e 
generare figli umani (talune saghe degli 
— Uomini del Bosco possono esser ri- 
condotte a questi miti), mentre nelle cul- 
ture più evolute il loro ruolo è meno im- 
portante. 

La dea greca Artemide viene rappresen- 
tata spesso in compagnia di orsi e le sa- 
cerdotesse di Artemide Brauroneia sono 
chiamate «orse». Il mito greco delle > 
stelle narra che la figlia del re d’Arcadia, 
Callisto («la più bella», originariamente 
una locale dea delle selve), ancella di Ar- 
temide (lat. + Diana), fu fecondata da 
Zeus e per questo mutata in un’orsa da 
Era. Essa generò un individuo del tutto 
normale, Arcade, che si sentì in seguito 
minacciato dalla madre-orsa. Per impe- 
dire uno scontro mortale tra madre e fi- 
glio, Zeus trasformò entrambi in due co- 
stellazioni. La moglie gelosa di Zeus, 
Era, per impedire che l’orsa si rinfrescas- 
se nei flutti marini, le assegnò un posto 
tra le stelle del circolo polare, che non 
tramontano mai. Il figlio Arcade fu eter- 
natonella costellazione di Boote(Arturo). 
Negli antichi miti del Nord Odino com- 
pare spesso in forma di orso (Bjòrn). | 


Lotta tra due orsi: placca in argento 
dorato (sec. IV a.C.), arte tracia. 


«guerrieri selvaggi» sono guerrieri che 
indossano pelli d’orso e si comportano in 
modo forsennato — presumibilmente sot- 
to l’effetto di droghe -; furono talora 
concepiti in forma di animali, esseri mi- 
sti, come per esempio i licantropi. Tra i 
Celti (Elvezi) si incontra una dea, Artio, 
signora delle selve, il cui attributo era 
l'orso. 

Nella simbologia cristiana compare 
spesso la fiaba dell’orsa che dà alla luce 
cuccioli informi che la madre stessa mo- 
della leccandoli; al cucciolo non ancora 


Cavaliere assalito da un 
orso: placca di una 
bardatura di cavallo in 
argento dorato (sec. IV 
a.C.), arte tracia da 
Letnica. 
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Isanti 
Colombano e 
Gallo 
accompagnati 
dall’orso: 
incisioni 

del sec. XIX dalla 
«Legenda Aurea». 


plasmato è paragonato l’uomo igno; 
te, che solo grazie alla conoscenza spi. 
tuale sperimenta la sua destinazione. Il 
letargo invernale degli orsi è inteso come 
simbolo della vecchiaia dell’uomo, alla 
quale segue la resurrezione. L'orso com- 
pare anche nella leggenda di san Gallo, 
che estrasse dalla zampa dell’animale 
una spina, ricevendo così in cambio fe- 
deltà e aiuto. L’orso è anche un attributo 
dei santi Colombano, Ursino e Sergio; 
provvisto di basto esso compare anche 


Davide uccide un orso: piatto in argento 
(sec. VII) da Lampussa (Turchia). 


to ai santi Corbiniano, Uberto e 
Massimino di Trier. Nell’araldica l’orso 
è presente negli stemmi soprattutto in 
Svizzera (Berna) e nell’area tedesco-me- 
ridionale. Quale animale pericoloso l’or- 
so personifica anche il potere del diavo- 
lo. La lotta del giovane Davide contro un 
orso, narrata nella Bibbia, rappresenta il 
prototipo della vittoria di Cristo sulle 
forze delle tenebre. Gli orsi compaiono 
‘anche come vendicatori del calvo profe- 
ta Eliseo: dilaniano i giovani che lo ave- 
vano deriso (11 Libro dei Re 2,24). 

Nella simbologia psicologica e in quella 
dei sogni l’orso è interpretato come per- 
sonificazione dell’aspetto temibile del- 
l’inconscio; in C.G. Jung compare spesso 
come lato negativo della personalità. 
Sebbene sia pericoloso, aggiunge E. Aep- 
pli, simboleggia qualcosa da realizzare e, 
a dispetto del suo genere grammaticale, 
può alludere anche a un elemento «fem- 
minile-terreno» (pelo caldo, colore > 
marrone, corpo tozzo, cura affettuosa 
della prole). Cfr. > totem. 

Nell’antica Cina l’orso (4sîung) era inve- 
ce simbolo della mascolinità, personifi- 
cazione della forza, mentre la sua imma- 
gine speculare femminile era il > ser- 
pente. Sognare un orso veniva considera- 
to una premonizione della nascita di un 


Oscurità 


figlio maschio. Nelle fiabe cinesi l’orso 
ha spesso il ruolo del nostro «lupo catti- 
vo». L’«orso russo» è identificato con 
l'«orso polare» nella Cina moderna. 


Oscurità 

All’interno di un sistema > dualistico, il 
cui opposto complementare è il simbolo 
della + luce, l’oscurità rappresenta anzi- 
tutto il > caos originario, non ancora 
vinto dal Creatore. In questo senso l’o- 
scurità è l’immagine sensibile della lon- 
tananza da Dio e dalla luce, del buio 
mondo sotterraneo dell’+ aldilà e dell’o- 
verso la chiarezza e l’illuminazio- 
ne (personificata per esempio nell’antica 
Persia da Arimane). Nel Cristianesimo il 
+ diavolo viene definito «Signore delle 
Tenebre» e le eclissi di + Sole vengono 
interpretate come manifestazioni mi- 
nacciose non solo nell’ambito cristiano 
(«oscurità egizia», Esodo 10,21; l’oscuri- 
tà al momento della crocifissione di Cri- 
sto, Matteo 27,45) ma anche nel Peri in- 
caico. Nell’Apocatisse di Giovanni l'oscu- 
rità annuncia la > fine del mondo ormai 
prossima. Al contrario di questo simbo- 
lismo facilmente comprensibile, l’o: 
rità può anche esprimere l’ineffabile in- 
visibile, che il mistico non può distingue- 
re dalla luce accecante. Giovanni della 
Croce (1542-91) parlava della «> nuvo- 
la oscura che rischiara la notte», un’im- 
magine paradossale che cerca di espri- 
mere il confluire degli opposti nella radi- 
ce originaria dell’essere: «È meraviglioso 
che l’oscurità illumini la notte/ Questo 
significa che la fede, che per l’anima è 
una nube oscura e buia, e nel contempo 
notte — giacché in presenza della fede l’a- 
nima viene privata della sua luce natura- 
le e accecata — illumina con la sua oscuri- 
tà e dà luce all’oscurità dell'anima». 

Il tentativo di dar corpo mediante imma- 
gini a paradossali esperienze mistiche, 
altrimenti inesprimibili, trova espressio- 
ne anche nel simbolismo della luce delle 
sette massoniche: «L'opposizione origi- 
naria di luce e tenebra [...] riempie tutto 
l'essere umano. Le sette misteriche cre- 
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dono di aver risolto completamente que- 
sta contraddizione e con essa l'enigma 
doloroso della vita: luce e oscurità sono 
tutt’uno. La vita è nel contempo morte, 
l'oscurità è nel contempo luce! Tutta la 
simbologia misterica sembra tendere a 
realizzare nelle immagini ciò che non è 
afferrabile dall’intelletto, per fare in mo- 
do che l’uomo possa viverlo e sperimen- 
tarlo. Sono i simboli che annunciano la 
lotta e la congiunzione tra luce e tenebra, 
tra vita e morte» (E. Lehnhoff - O. Po- 
sner 1932 + Bibl. 9). Per questo chiun- 
que «ricerchi» deve trascorrere un solita- 
rio periodo di riflessione nella «camera 
oscura» e meditare davanti ai simboli 
della caducità (teschio, + clessidra, Bib- 
bia), prima di ricevere la «luce» nella ce- 
rimonia di iniziazione. Questi oggetti 
simbolici «raccapriccianti», comuni nei 
riti del sec. xvm, sono al giorno d’oggi 
piuttosto rari. 


Ossa 

In molte culture antiche le ossa sono l’ul- 
tima traccia terrena, significativa dal 
punto di vista rituale-simbolico, dei 
morti, quando la loro carne è gia diven- 
tata polvere. Giacché esse sono in un cer- 
to senso indistruttibili e in condizioni fa- 
vorevoli possono conservarsi per secoli, 


Ossa nello «stemma della morte»: 
incisione del 1502. 
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1 «Nigredo or 
Putrefactio»: tavola da 
un trattato di alchimia 
del sec. XVII. 


2 Scheletro che regge 
due askoi f ecipienti 

per il vino), in segno di 
ammonimento per gli 
uomini, affinché 
ricordino l'ineluttabilità 
della morte anche 
durante i momenti 
conviviali: mosaico 
pavimentale romano. 


Ossa 


3 La Resurrezione 
bersaglio degli adepti: 
tavola da un trattato di 
alchimia del sec. XVI. 


furono considerate il «seme della resur- 
rezione dei corpi»; dopo il Giudizio Uni- 
versale, quando i sepolcri si apriranno al 
suono delle trombe, esse si ricomporran- 
no e saranno di nuovo rivestite di carne. 
Le ossa degli antenati (teschi oppure ossa 
lunghe) furono spesso conservate come 
insegne o anche oggetti rituali. Nell’età 
della pietra si era soliti costruire per gli 
antenati enormi monumenti funebri 
(megaliti, do/men) in pietra, in quanto si 
credeva di dover proteggere gli scheletri 
dei defunti dagli eventuali danni causati 
dalla terra sovrastante. Nell’area della 
cultura orientale-giudaica si malediceva- 
no i nemici augurando che le loro «ossa 
divenissero aria». Tra i popoli cacciatori 
s'incontra l’uso di restituire intatte e 


Scheletro: tavola dall’«Humani corporis 
fabrica» di A. Vesalio. 


complete alla + terra le ossa degli ani- 
mali uccisi, per favorire il ripopolamen- 
to della selvaggina. Anche i caproni che 
tirano il + carro di Thor, il dio germani- 
co del + tuono, potevano essere magica- 
mente richiamati in vita dalle ossa 


(mediante la benedizione del > martel- 
lo), come racconta l’Edda più recente. Le 
ossa umane non sono dunque solo sim- 
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boli + funebri, bensì anche immagini 
della fede nella resurrezione. In altre cul- 
ture il loro impiego rituale è in rapporto 
al superamento della paura della morte. 
Una concezione completamente diversa 
si esprime nella cremazione dei corpi, 
che mira a una totale dissoluzione dei de- 
funti nel + fuoco, come clemento di pu- 
rificazione. 


Otto immortali 

La simbologia cinese tradizionale cono- 
sce Otto immortali, che abitano le + Iso- 
le dei Beati. Chang Kuo-lao pare fosse in 
origine un + pipistrello, poi mutatosi in 
uomo. Egli porta una canna di > bambù 
vuota (quale strumento per produrre 
suoni), spesso anche una + piuma della 
+ Fenice, e la + pesca della longevità. 
Chung-li Ch'iian era un alchimista che 
sapeva mutare il mercurio e il + piombo 
in «argento giallo e bianco», possedeva 
la«> pietra filosofale» e poteva librarsi 
nell’aria; Han Hsiang-tzu sapeva far cre- 
scere rapidamente i + fiori; i 
buto era il flauto; Ho Hsien-ku è una 
donna che porta un magico fiore di + lo- 
to; Lan Ts'ai-ho viene spesso rappresen- 
tato come + androgino, porta un cesto 
di fiori e fru talora anche un flauto; 
Li T'ieh-kuai porta una gruccia, come > 
Saturno nell’iconografia astrologica oc- 
cidentale. Si narra che il suo corpo fosse 
stato cremato per errore, mentre la sua 
anima continuava a vagare, cosicché fu 
costretto ad assumere il corpo di un +> 
mendicante paralitico. Suo attributo è 


Nel quadro della Loggia vi sono 
simboli di morte e di speranza: 
disegno massonico del sec. XX. 


peg 
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Otto immortali 


L'ascensione dell’Immortale taoista 
su di una gru, simbolo di purezza e di 


immortalità: incisione. 


una zucca da vino, dalla quale s'alza in 
volo un pipistrello. Lii Tung-pin porta 
una + spada che uccide i demoni. Di lui 
si narra che in una locanda, invece di pa- 
gare il conto, dipinse sulla parete due > 
gru, che attirarono molti avventori, ma 
che volarono via non appena il conto fu 
in tal modo saldato. Ts’ao Kuochiu, pa- 
trono degli attori, veste abiti di corte e 


Simboli degli Otto immortali: ventaglio, | 
spada, zucca da vino, nacchere, cestino di 
fiori, bambù, flauto e fiore. 


solitamente tiene in mano due bastonci- 
ni sonori (nacchere). Questi «Pa Hsien» 
vengono in genere raffigurati in un giar- 
dino pensile nell’atto di salutare Shou- 
hsing, dio della longevità, che passa in 
volo su di una gru. Essi rappresentano un 
soggetto molto frequente nell’iconogra- 
fia taoista. Cfr. + Dei della Fortuna. 

Simbologia del numero 8: + numeri. 


Padre 

Figura che simboleggia, a causa di un’o- 
riginaria struttura sociale, la massima 
autorità e persino la divinità (Dio Padre, 
padre degli dei, capofamiglia, protezione 
paterna, patria ecc.). Nel simbolismo 
della psicologia del profondo il padre 
esprime l’istanza d’ordine del super-Ego 
(super-Io). Il + re o l'’+> imperatore sono 
spesso visti come rappresentanti del Pa- 
dre celeste, tanto che vengono definiti 
«padri della patria». La religione biblica 
presenta chiarissimi tratti patriarcali, 


Giacobbe benedetto dal padre Isacco: 
miniatura (sec. XV). 


poi adottati anche dal Cristianesimo 
(«Padre nostro»). Il teologo e studioso 
delle religioni Friedrich Heiler (1892- 
1967) ha individuato il «fenomeno re- 
ligioso originario» nel rapporto che le- 
ga a Dio l’uomo che prega, rapporto 
analogo a quello che il bambino ha col 
padre. 

Nell’iconografia alchemica è il + Sole a 
essere considerato come padre («Il Sole è 
il padre della + pietra filosofale, mentre 
la Luna ne è la madre»; da Tabula sma- 
ragdina, sec. XI). 


Gesù invoca il Padre nel giardino del 
Getsemani: incisione tedesca del sec. XV. 
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Palla 

I + giochi con la palla — che può essere 
fatta di caucciù (nell’antico Messico), di 
cuoio, di lana o di stoffa — rivestono un 
significato simbolico-cultuale in molte 
culture arcaiche, quasi certamente per- 
ché la palla viene associata alla sfera del 
— Sole che attraversa il + cielo. Nell'O- 
dissea (8, 374-380) Omero descrive un 
gioco rituale con la palla, in forma di 
danza, alla corte del re dei Feaci: due ra- 
gazzi «si cimentavano nel salto e nel get- 
tare in alto» una palla vermiglia fatta di 
lana. 

Nell’usanza ecclesiastica dei giochi con- 
ventuali, si considerava la palla come il 
simbolo di Cristo, il «risorto Sole pa- 
squale». Questa «pelota pasquale» fu ce- 
lebrata ad Auxerre (Francia) sino al 
1538; i chierici danzavano cantando ir 
torno a un labirinto tracciato sul pav 
mento, al suono di un organo, e intanto si 
lanciavano la palla. 


Palma 

Di solito i testi e le rappresentazioni si ri- 
feriscono alla palma da dattero. 

Il significato simbolico giudaico-cristia- 
no della palma deriva prima di tutto da 
un passo dei Salmi (92, 13): «Il giusto 
fiorisce come palma». Così la descrive 
poeticamente W.H. Frh. v. Hohberg nel 
1675(+ Bibl. 23): «L'albero della palma 
non produce da sé nulla di inutile; / latte, 
olio, legno, corteccia, dà foglie, frutti, 
succo e lana. / Perciò anche un uomo pio 
è incline ad aiutare, / poiché col fare il 
bene si deve imitare quel che per Dio è 
consuetudine». 

Nelle zone aride meridionali, che si af- 
facciano sul Mediterraneo, la palma da 
dattero aveva una grande importanza: 
era ritenuta sacra, come dimostra il fatto 
che il dio del + Sole, Assur era spesso 
raffigurato sopra la chioma di una pal- 
ma. Gli Egizi deponevano rami di palma 
sui sarcofagi e sulle mummie, e quando 
Gesù fece il suo ingresso in Gerusalem- 
me fu accolto con rami di palma (ed è in 
ricordo di questo fatto che in occasione 


Palma 


Palma da dattero: diritto di una moneta 
(410-360 a.C.) coniata a Cartagine. 


della festa cristiana della Domenica delle 
palme vengono benedetti rami di palma 
ed’olivo). In età protocristiana troviamo 
spesso rappresentate la «palma della vit- 
toria» del martire e la palma che verdeg- 
gia (> verde) nel vagheggiato + paradi- 
so della fine dei tempi, stilisticamente 
anche in relazione coi motivi del > gi- 
glio e della vite da + vino. Il nome greco 


La palma: miniatura (sec. X) 
dall’Apocalisse del Beato di Liébana. 
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Profeti sotto le palme: 
rilievo (1190-1200) di 
Bonanno Pisano, dalla 
Porta di San Ranieri nel 
duomo di Pisa. 


phoinix lascia intendere un’associazione 
col Sole e con Apollo-Elio; + Fenice. An- 
che Nike (lat. Victoria), veniva spesso 
rappresentata con in mano un ramoscel- 
lo di palma; in Egitto, inoltre, Hathor, la 
dea del + cielo, era considerata la «si- 
gnora della palma da dattero». Per il suo 
fusto slanciato e diritto e per la chioma 
rigogliosa, la palma sembra suggerire l’a- 
scesa, la vittoria e la rinascita. Fece an- 
che da emblema della figura poctica, ti- 
picamente barocca, della «società fru 
tuosa», a cui il summenzionato Hohberg 
apparteneva, figura a cui si accompagna- 


Entrata di Gesù in Gerusalemme: 
miniatura da un Antifonario del sec. 
IV. 


va la massima «tutto è utile». La leggen- 
da secondo cui la palma cresce sotto un 
peso impostole, trae origine dal motto 
palma sub pondere crescit del principato 
Waldeck-Pyrmont, il cui significato è 
che i disagi non fanno che irrobustire: «Il 


peso imposto non indebolisce la palma. / 
Le resta il trionfo e dà dolci frutti. / 
Quindi, per chi si affida a Dio e sa ben 


pregare, / la schiera degli angeli è al suo 
servizio in ogni difficoltà» (W.H. Frh. v. 
Hohberg, op.cit.). 


Palo 

Una colonna, per lo più un tronco pian- 
tato nella terra, che in molte culture anti- 
che simboleggia l'’+ asse del mondo; in 
altre circostanze il palo è rappresentato 
anche come una + montagna posta al 
centro oppure come un + albero eretto 
nel bel mezzo del globo terrestre. Queste 
colonne di legno sono in primo luogo se- 
gni dell'unione di + cielo e + terra, per 
esempio l'Irminsul, sacro alla tribù dei 
abbattuto nell’anno 772 da Car- 
lo Magno. Anche l’«albero di maggio» 0 
«albero della cuccagna», ben noto nel- 
l'Europa centrale come segno delle forze 
che in primavera manifestano il risveglio 
della natura, va messo in relazione con 
l’idea di un pilastro del mondo, e le per- 
sone che vi si arrampicano incarnano il 
desiderio di un «premio superiore» (> 
su/giù). 


L'albero della cuccagna in un'incisione 
del sec. XIX. 


L’equivalente in + pietra del palo cul- 
tuale è il > menhir nelle culture megali- 
tiche rurali e l’> obelisco nell’antico 
Egitto. 

I santi «stiliti» eleggevano a loro dimora 
delle colonne a fusto, e in onore a Dio si 
obbligavano a non abbandonare pi 
luogo da loro scelto. Pare che san Simeo- 
ne lo Stilita (396-459 d.C. ca) sia rimasto 
al suo posto, su una colonna alta quindici 
metri nei pressi di Antiochia, per qua- 
rant’anni, senza mai allontanarsene, seb- 
bene il + diavolo lo avesse voluto tenta- 
re presentandoglisi nella forma di un 
enorme + serpente avvolto alla colonna. 
Anche in questo caso, quindi, come in 
quello del + caducco e della verga di + 
Esculapio, siamo in presenza di un lega- 
me simbolico tra il serpente e una colon- 
na a forma di verga. 


Pan 

Divinità pastorale greca della regione 
montuosa dell'Arcadia, dal cui nome de- 
riva il concetto di «panico» (timore pa- 
nico). Lo si raffigurava come un essere 
peloso, con gambe e corna da + caprone, 
personificazione della vita delle > ca- 


Pan 


verne di montagna e dei campi. Stando 
ai racconti dei pastori, Pan amava tal- 
mente la quiete del mezzogiorno, l’ora 
del massimo calore, che nessuno osava 
disturbarlo. Chi ne turbava la quiete, si 
esponeva alla sua improvvisa e rumoro- 
sa comparsa, che aveva come effetto un 
terrore paralizzante. Si racconta che an- 
che i Persiani, durante la battaglia di Ma- 
ratona, siano stati assaliti da questa for- 
ma di terrore; per questo motivo, i Greci, 
volendo ringraziare Pan per il suo inter- 
vento, gli eressero un tempio sull’Acro- 
poli. Il suo strumento a fiato, il flauto, è 
detto anche siringa, dal nome di una nin- 
fa che si sottrasse alle sue insidie lascive. 
Per non dover soffrire la mancanza della 
dolce voce della ninfa, trasformatasi in 
una canna palustre, egli uni aleune canne 
vuote e ne fece uno strumento musicale. 

Dal momento che pén, in greco, significa 
anche «tutto», la figura della divinità pa- 
storale divenne l’espressione della totali- 
tà naturale. Plutarco (46-120 d.C.) rac- 
conta che durante il regno dell’imperato- 


Il dio Pan e il labirinto, simbolo del corso 
della vita: incisione (sec. XVIII). 


Pandora 


re Tiberio, una nave che passava presso 
l'isola di Paxi sentì questa voce che giun- 
geva dalla riva: «Se andate in Epiro, an- 
nunciate che il grande Pan è morto». 
Quando i marinai trasmisero la notizia, 
tutt'intorno risuonò uno smisurato la- 
mento di dolore degli animali, delle 
piante e delle + rocce. L'annuncio ven- 
ne interpretato nel senso che, con la dis- 
soluzione dell’antico e semplice culto de- 
gli dei della natura, era iniziata un’età 
nuova (quella del Cristianesimo, in cui 
gli oracoli ammutoliscono e crollano gli 
- idoli, le «immagini idolatriche»). 
Molte leggende popolari ripetono sotto 
altri nomi il motivo del messaggio di 
morte, annunciato da una voce nella + 
foresta ai «selvaggi» (+ Uomini del Bo- 
sco) che lavorano al servizio dell’uomo. 
Forse il modello di queste leggende può 
essere fatto risalire alle feste cultuali di 
carattere stagionale che erano dedicate 
agli «dei che muoiono € risorgono» (+ 
Adone). 

Il nome latino di Pan è Fauno. Cfr. > 
Flora; > satiri. 


Pandora 

Pandora, la prima donna creata per ordi- 
ne di Zeus, è una figura mitologica che 
esprime simbolicamente l’origine di tutti 
i mali, come racconta Esiodo (700 a.C. 
ca) nella Teogonia e ne Le opere e i gior- 
ni. Dopo che Prometeo aveva reso più fe- 
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lice la sorte dell’umanità col dono del + 
fuoco (cfr. anche + Tirso), gli dei vollero 
punire gli uomini. Il dio Efesto, fabbro e 
artigiano, modellò una figura femminile 
alla quale i quattro + venti infusero il re- 
spiro. Dei e dee le conferirono una sedu- 
cente bellezza, quindi venne inviata agli 
uomini. Per quanto Zeus l'avesse fatta 
pigra, malvagia e ottusa, l’ingenuo Epi- 
meteo, il fratello di Prometeo, la prese 
volentieri in moglie. Ma Pandora porta- 
va con sé un vaso 0 una scatola (+ bosso) 
dalla quale uscirono immediatamente 
tutti i mali che affliggono l'umanità: la 
vecchiaia, i dolori, le malattie e la follia. 
Soltanto la speranza, anch'essa contenu- 
ta nel vaso, poté impedire che gli uomini, 
‘ormai affetti da quei mali, ponessero su- 
bito fine alla loro esistenza. «Così il fun 
sto sesso femminile portò nel mondo una 
grande sventura agli uomini [...] Da lei 
(Pandora) discende il sesso della perdi- 
zione, gli stuoli di donne che causarono 
all'uomo un’enorme sofferenza» (Esio- 
do). Pandora potrebbe essere stato un 
‘antico soprannome di Gaia, la > Madre 
Terra (colei che tutto dona e concede), 
ma quest'immagine venne in seguito 
convertita in un mito radicalmente mi- 
sogino. Cfr. + Prometeo. 

La figlia di Pandora è chiamata Pirra, «la 
prima a essere creata mortale» (Igino), 
cioè nata e non modellata da Efesto. Nel- 
la leggenda greca del + diluvio unive 


Satiro, armato di ascia, 
aggredisce Pandora: 
particolare di un cratere a 
campana (440 ca a.C.) del 
Pittore di Pisticci. 
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le, Pirra e il marito Deucalione sono gli 
unici superstiti della immensa catastrofe 
dell’> acqua. 


Pane 

Una volta acquisita la conoscenza della 
coltivazione dei cereali e della tecnica di 
cottura, il grano è diventato per tutti i 
popoli l’alimento più importante (sol- 
tanto gli aborigeni delle Isole Canarie 
non cuocevano il grano, ricavandone 
una sorta di pappa). Nell’antico Egitto si 
conoscevano circa 40 diversi tipi di pane 
e di pasta e le formule usate in occasione 
dei sacrifici funebri parlano di «pane c 
birra» come alimenti fondamentali nel- 
l'aldilà. Nell'antico Oriente il pane non 
veniva tagliato ma spezzato, c l'atto dello 
«spezzare il pane» esprimeva in senso fi- 
gurato il fatto di «mangiare insieme», di 
consumare insieme il pasto. In breve fu 
dato a questo pasto il significato spiri- 
tuale di un'azione sacra, e i dodici pani 
esposti nel + tempio, di cui parla l'Anti- 
co Testamento, diventano i simboli del 
nutrimento spirituale, Nel Nuovo Testa- 
mento si parla del miracolo della molti- 
plicazione dei pani e dei + pesci (di en- 
trambe le cose si raccolsero dodici ceste). 
Siccome l’uomo non vive di solo pane 
(materiale), il «pane della vita» dell’Eu- 
carestia quando gli socia il + vino 


3 Cena eucaristica: particolare dal 
coperchio di un sarcofago paleocristiano. 


î 
1 Donna che macina il grano: statuetta 
egizia. 

2 Gesù moltiplica ì pani e trasforma 
l'acqua in vino: rilievo (sec. V). 


ione del mais al tempio di 
XVI. 


La benedi: I 
Chicomecdatl: incisione del se 


diviene il nutrimento dell’anima. Acco- 
stando popoli legati a criteri alimentari 
differenti, i missionari incontravano 
spesso difficoltà a tradurre sul piano lin- 


366 


I genitori messicani, 
per educare i loro figli 
a non essere ingordi, 
davano loro solo due 
pani (tortillas) per 
pasto: illustrazione 
dal Codice Mendoza. 


guistico il simbolo sacramentale (in Cin 
l'alimento base è il riso, nell’Ameri- 
ca precolombiana il mais; nelle predi- 
che fatte agli Innuit o Eschimesi si do- 
veva parlare di «carne di foca quotidi; 
na»). 

Il procedimento della panificazione, a 
partire dalla mietitura e dalla trebbiatu- 
ra fino alla cottura del grano precedeni 
mente impastato, che sarebbe diventato 
il pane consacrato, fu paragonato nella 
tradizione simbolica alla faticosa vita 
dell’uomo, il cui fine dovrebbe 
consacrazione in + cielo, La mir: 
manna caduta dal cielo durante il pass 
gio degli Israeliti nel deserto venne con- 
siderata come il modello del pane eucari- 
stico. 

Era usanza popolare benedire col segno 
della croce ogni fetta di pane appena ta- 
gliata. Il senso simbolico del pane è illu- 
strato da innumerevoli modi di dire: 


La distribuzione del pane 
‘mo durante la 
lebrazione della 
Pasqua chraica (Pesah): 
miniatura (sec. XV) 
dall'«Haggadah» di 
Sarajevo. 
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Pane 


La moltiplicazione dei pani e dei pesci: miniatura greca del sec. XI. 


saggiare il pane amaro dell’esilio; rende- 
re pan per focaccia e così via. Il pane 
messo in tavola a rovescio era ritenuto 
un simbolo funesto: «il + diavolo lo ca- 
valca» e alla sua vista «gli > angeli pian- 
gono» e ci si deve attendere una lite, per- 
ché il giusto ordine è stato rovesciato nel 
suo contrario. 

Nel simbolismo onirico della psicologia 
del profondo il pane ha esclusivamente 
un significato positivo. E. Aeppli (1943 
+ Bibl. 2) mostra che il pane in quanto 
cibo universale è per noi «la cosa più co- 
mune e insieme santa»: «Il cammino del 
pane — dal chicco di grano, che viene 
sprofondato nel buio solco del terreno, 
dal campo che si tinge delicatamente di 
verde, dall’ondeggiante e dorato mare di 


Gesù spezza il pane durante l'Ultima 
Cena: miniatura del sec. XI. 


spighe, attraverso il lavoro della mietitu- 
ra e della trebbiatura, il processo della 
macinazione e del setaccio, la prepara- 
zione dell’impasto e la cottura al calore 
del forno, fino alla sua generale distribu- 
zione sul desco familiare -— ebbene, ogni 
tappa della trasformazione di questo ci. 
bo è densa di valenze simboliche, e testi 
monia il cammino compiuto dalla civiltà 
umana». Col passaggio dell’uomo del 
neolitico alla vita stanziale, l'avvio del- 
l’attività di dissodamento della + fore- 
sta e della coltivazione dei prodotti della 
terra, la vita basata sulla ricerca del cibo 
(caccia e pesca) perse importanza a favo- 
re della vita basata sulla produzione. A 
questo punto l’uomo iniziò a produrre 
un nuovo paesaggio culturale, e la pos: 
bilità di costituire le sue prime scorte gli 
fornì l'occasione di avere maggiore tem- 
po libero e di poter così soddisfare la sua 
inclinazione al lavoro intellettuale. La 
vita nomade, basata su un raggio d’azio- 
ne sconfinato, dovette cedere il posto a 
una forma di vita molto più limitata, il 
cui spazio vitale era delimitato dal terre- 
no coltivato e la cui struttura era data da 
un microcosmo entro il quale era facile 
orientarsi. Il significato del pane, che a 
questo punto i popoli stanziali iniziaro- 
no a consumare, è quello di essere il cibo 
vitale, e «tutti i valori essenziali, che nu- 
trono la nostra esistenza, nel sogno (> 
onirici, simboli) possono esserci affidati 
sotto la forma del pane. È come se chi ri- 


Panno della fame 


Sant'Antonio e san Paolo ricevono dal 
corvo il pane spirituale: incisione di A. 
Diîrer. 


ceve questo pane avesse ricevuto un va- 
lore positivo che non gli è permesso spre- 
care» (E. Aeppli). 


Panno della fame 

Il panno della fame o panno quaresima- 
le, in latino velum quadragesimale, ai 
‘camente chiamato anche «straccio della 
fame», è una tenda che in periodo di 
Quaresima (lat.: quadragesima, ossia il 
«digiuno che dura quaranta giorni») ve- 
niva appesa all’abside della chiesa per 
coprire l’altare, Se intorno all’anno Mille 
si era soliti usare un panno di lino bian- 
co, ben presto questi «panni della fame» 
ebbero delle decorazioni a + colori (+ 
nero, + violetto, —> marrone) e vennero 
in seguito istoriati anche con figure ed 
episodi a sfondo biblico. Il colore del 
panno è ricollegabile al simbolismo se- 
condo cui il viola è il colore dell’incarna- 
zione di Gesù. Esempi famosi sono il 
panno quaresimale del duomo di Gurk 
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(1458) e quello di Millstatt (1593), en- 
trambi in Carinzia. 


Pantera 

Animale sanguinario (Panthera pardus, 
Leopardus pardalis) un tempo diffuso in 
tutta l’Asia Anteriore e in alcune zone del 
Nordafrica, della cui ferocia e astuzia, 
come anche del grande animo combatti- 
vo della sua femmina, troviamo spesso 
traccia nelle antiche testimonianze. Tra 
gli elementi fantastici presenti in questi 
racconti dobbiamo annoverare la cre- 
denza che la pantera sia avida di + vino 
e usi gli escrementi dell’uomo per salvar- 
si dall’avvelenamento da Aconitum (aco- 
nito). Molti eroi indossano una pelle di 
pantera (+ Orfeo, Giasone, Antenort 
l’animale appartiene al seguito di Dioni- 
so, dio dell’ebbrezza, di Afrodite, dea 
dell’amore, della maga + Circe e della 
dea Cibele, venerata in Asia Minore. A 
Roma le pantere, provenienti dall’Afri- 
ca, vennero introdotte a partire dal 186 
a.C. e usate nei combattimenti di anima- 
li. Stranamente, nel testo protocristiano 
Physiologus si dice che la pantera è «di 
tutti gli animali quello più affabile, ne- 
mico soltanto del > serpente [...] Emana 


Pantera che accompagna un corteo 
dionisiaco: mosaico pavimentale. 
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un profumo molto intenso e gli altri ani- 
mali, seguendo questo profumo, le giun- 
gono assai vicino». Analogamente — con- 
tinua il testo - Gesù Cristo ha annuncia- 
to ad alta voce la salvezza del mondo al- 
l'indomani del silenzio del sepolcro, «di- 
ventando per noi un profumo perfetto, 
pergli uomini lontani come per quelli vi- 
cini». Il suo manto è «screziato come 
quello della pantera», ornato di purezza 
verginale, candore, compassione, fede, 
— virtù, armonia, pace, generosità, e an- 
ch'egli è nemico del rinnegato serpente. 
Anche la leggenda secondo cui la pantera 
dormirebbe per tre giorni quando torna 
sazia nella sua caverna, e solo allora fa- 
rebbe risuonare il suo richiamo profu- 
mato, contribuì a farla diventare l’ani- 
male che simboleggia Cristo. Nelle diver- 
se versioni del Bestiario, il libro medie- 
vale degli animali, troviamo inoltre 
scritto che all’ascolto del richiamo della 
pantera solo il + drago è colto dallo spa- 
vento e si nasconde nelle grotte; e «vi 
sta impietrito, non potendo sopportare il 
profumo della pantera. Così anche Ci 
sto, la vera pantera, è sceso dal cielo per 
liberarci dal dominio del drago infernale 
[...] Dopo la morte, egli discende agli In- 
feri, ove mette in catene il forte drago...» 
(F. Unterkircher 1986 + Bibl. 14). Per il 
resto, il Bestiario si limita a ripetere i 


Pantera 


IDOLOSÌV, 


SAUDIVIOS 


Indios che sacrificano al dio giaguaro 
Otorongo: incisione del sec. XVI. 


tratti simbolici descritti nel Physio/ogus, 
testo notevolmente più antico. 

La considerazione della pantera nell’an- 
tica Cina è ambivalente. Prima di tutto è 


un animale molto pericoloso, selvaggio e 
feroce: la sua coda veniva issata come in- 


La dea Frea madre della 
fertilità terrena, su un 
cocchio trainato da 
pantere: incisione del sec. 
XIX. 


Pantofola 


segna militare sui carri da guerra. A pro- 
posito di una donna giovane e bella, qua- 
lora si tratti di una persona aggressiva, si 
può parlare di una «pantera variegata». 
Una pantera e una gazza raffigurate in- 
sieme esprimono invece l’annuncio di 
pace, e ciò per un gioco di parole basato 
sull’omofonia (pao si, 
ma anche ‘annunciari 
za’, ma anche ‘pace’). La pantera nera è 
considerata particolarmente pericolosa. 

Nell’araldica europea (+ araldici, sim- 
boli) la pantera, non ben conosciuta nella 
sua natura, assunse i caratteri di un cu- 


Guerriero vestito di pelle di giaguaro e 
giaguaro simbolo del 14° giorno del 
calendario azteco a venti giorni. 
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rioso essere misto che ha i tratti del leo- 
ne, del drago e del toro (con le corna), al 
cui soave respiro descritto nel Physiolo- 
gus si allude mediante una fiamma di > 
fuoco. A partire dal sec. xIv la pantera ha 
al posto delle zampe anteriori gli artigli 
dell’+ aquila, c nel sec. xvi è raffigurata 
con fiamme in tutti gli orifizi del corpo 
(cfr. l’animale araldico che rappresenta 
la Stiria). Se nella zona del Lago di Co- 
stanza, al posto delle zampe posteriori 
essa presenta zoccoli bipartiti, in Italia 
ha invece una testa simile a quella della 
+ lepre e viene soprannominata, dal 
Physiologus, «la dolce». 

Nel Nuovo Mondo il suo equivalente è il 
giaguaro (oce/ot!), animale molto simile 
che, per esempio nell’antico Messico, 
simboleggiava uno degli ordini guerrieri 
degli Aztechi oltre a indicare il 14° giorno 
del calendario (composto da venti segni 
giorna! I Maya lo chiamavano ba- 
lam (che era anche il soprannome di un 
sacerdote-oracolo) e lo raffiguravano su 
vasi di terracotta insieme a tralci di nin- 
fee e trafitto da un dardo scoccato da una 
divinità del pianeta + Venere. Nei miti 
delle tribù sudamericane è spesso il genio 
tutelare degli sciamani; anche i + gemel- 
li di giaguaro hanno un importante signi- 
ficato negli antichissimi racconti diffusi 
in queste regioni. 


Pantofola 

Questa calzatura (+ piede) femminile, 
forse a causa del suo implicito senso ero- 
tico, rappresenta spesso il «blasone» del- 
la donna negli scherzi e nei racconti con 
cui si mettono in guardia gli vomini con- 
tro un’eccessiva influenza femminile; il 
sandalo sembra essere stato il contrasse- 
gno di Onfale, > regina di Lidia, presso 
la quale Ercole dovette, in abiti femmi- 
nei, dedicarsi ad attività servili; una 
scultura d’età ellenistica presenta Afro- 
dite che minaccia con un sandalo in ma- 
no un fauno lascivo. 

Del simbolo della pantofola in senso 
stretto si diedero varie spiegazioni: per 
esempio ricordando che in diverse regio- 
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ni dell'Austria (zona dell’Inn) era costu- 
me popolare che durante la festa nuziale 
ciascuno degli sposi cercasse di pestare i 
piedi all’altro, e ciò perché il coniuge 
«messo sotto» durante il gioco doveva 
stare per tutta la vita «sotto la pantofo- 
la», cioè accettare di sottomettersi al co- 
niuge. Rientra in questo contesto seman- 
tico anche il bacio alla punta dei piedi in 
segno di devota sottomissione, per esem- 
pio il bacio dato alla pantofola del papa, 
su cui è ricamata la —> croce. Analoga- 
mente, i racconti mitici dedicati alle > 
Amazzoni e ai regni matriarcali dell’an- 
tichità sembrano esprimere il monito 
maschile a diffidare del temuto «domi- 
nio delle donne», della «tirannia della 
pantofola». 


Pappagallo (gr. psittakés) 

Come animale fatto venire dall'India era 
già noto nell'antichità, e veniva protetto 
per la sua capacità di riprodurre le paro- 
le. Callimaco (300-240 a.C.) lo conside- 
rava il simbolo di coloro che chiacchie- 
rano in modo insulso; in una favola di 
Esopo quest'+ uccello è visto come il 
vale della donnola. Stando al testo proto- 
cristiano Physiologus, il pappagallo par- 
lerebbe come un uomo, e a ciò sarebbe da 
ricollegare la dottrina di san Basilio: 
«Anche tu, o uomo, imita le parole con 
cui gli Apostoli lodarono Dio e lodalo. 
Imita la vita dei giusti per diventare de- 
gno anche tu di conseguire i loro splendi- 
di troni immersi nella luce». Il becco del 


Pappagallo su un ramo di 
albicocco: dipinto cinese su 
seta (sec. XII) 


Pappagallo 


Gesù Bambino tiene tra le mani un 
pappagallo: incisione del sec. XV. 


pappagallo era ritenuto un amuleto in 
grado di scacciare la febbre e i demoni. 

Nel Bestiario medievale il pappagallo ha 
i tratti dell'animale ribelle: è talmente te- 
stardo che lo si deve punire con una ver- 
ga di ferro per spronarlo a imparare qual- 
cosa. Konrad von Wiirzburg credeva che 
il suo pappagallo non si bagnasse sotto la 
+ pioggia e che quindi fosse un simbolo 
di Maria, rimasta incontaminata dal 
peccato originale. Il fatto che lo si trovi 
raffigurato nelle immagini del paradiso, 


Paradiso 


dipende dalla leggenda secondo la quale 
il pappagallo avrebbe imparato a dire îl 
nome di Eva. Il capovolgimento di que- 
sto nome, «ave», è il saluto con cui, al 
momento dell’Annunciazione, l’arcan- 
gelo Gabriele (+ angelo) si rivolge a Ma- 
ria, l’immagine rovesciata e senza pecca- 
to della progenitrice Eva. 

In Cina il pappagallo delle regioni meri- 
dionali (ving-wu) simboleggiava la pro- 
stituta a cui piace chiacchierare amabil- 
mente, ma quando era rappresentato con 
una + perla nel becco era anche l’attri- 
buto della mite dea Kuan-yin (in giappo- 
nese: Kwannon). 


Paradiso 

Il paradiso è l’immagine, considerata an- 
tichissima, di un + giardino destinato 
all’innocente uomo delle origini, da cui è 
assente ogni pericolo. Il vocabolo indica 
una zona recintata, in persiano antico 
una riserva di caccia destinata al diverti- 
mento dei + re. Nel paradiso biblico vi 
sono due + alberi che Dio voleva restas- 
sero tabù, e che l’uomo delle origini non 
avrebbe quindi dovuto profanare. Nella 


Vaikuntha, îl paradiso di Vishnu: 
miniatura indiana del sec. XVIII. 


preistoria mitica il paradiso era il centro 
del cosmo, caratterizzato da + quattro 
— fiumi che vi sgorgano e soprattutto 


1 Apollo nel Parnaso, paradiso degli dei: incisione del sec. XV. 2 Adamo ed Eva 
cacciati dal paradiso terrestre: incisione del sec. XV. 
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L'arcangelo Gabriele 
scaccia Adamo ed Eva dal 
paradiso terrestre: 
miniatura araba del sec. 
XVHI. 


dalla presenza del Creatore. Il «paradiso 
perduto» diventò il fine dell’uomo devo- 
to che vive nella speranza di fare ritorno 
in cielo. 

L’immagine islamica del paradiso si dif- 
ferenzia dalle precedenti solo perch 
clude tra i piaceri dell’uomo che vi è am- 
messo anche quelli sessuali; si parla it 
fatti di «bellezze dai grandi occhi che pri- 
ma nessun uomo aveva mai sfiorato» 
(W. Beltz 1980 + Bibl. 24). Sotto a + 
palme e a melagrani (+ melagrana), tra 
cespugli odorosi e boschetti ombrosi, 
quei giusti che dopo il Giudizio Univer- 
sale abitano il rinnovato giardino pri- 
mordiale, si dilettano dei suoi quattro 
fiumi, dei quali uno contiene la limpida 
— acqua della lunga vita, il secondo il > 
vino che non ubriaca, il terzo il + latte 
dell’incorruttibilità e il quarto il > mie- 
le. Questi fiumi scorrono serenamente, 
in un alone di profumo e con effetto ri- 
storatore: non si tratta affatto di «uno 
sbiadito mondo dei sogni, ma di un mon- 
do di piaceri pensato in modo assai reali 
stico [...], una copia della vita serena e 
oziosa che gli uomini orientali erano so- 
liti condurre nelle oasi destinate al ripo- 
so. 1 giardini dei califfi arabi erano in 


Paradiso 


fondo una realizzazione anticipata del 
paradiso» (Beltz, op. cit.). In corrispon- 
denza ai quattro fiumi si immaginavano 
quattro diversi giardini edenici. 

Nel mondo occidentale antico, l’idea 
delle + Isole dei Beati dell’Elisio, situate 
là dove tramonta il + Sole, venne sop- 
piantata da quella di un tenebroso mon- 
do infero (Ade, Orco). Non di rado le 
rappresentazioni dell’aldilà diffuse tra i 
Celti dell'Europa nordoccidentale asso- 
ciano all'idea delle «isole felici» situate 
nel mare occidentale, quella di un paese 
della felicità che è inaccessibile ai vivi ed 
è posto sotto il livello del mare, parago- 
nabile, per l’importanza che vi hanno i 
piaceri dei sensi, al paradiso islamico. Le 
fiabe dei marinai, tipiche di questa zona, 
raccontano per esempio di cinquanta 
isole abitate da migliaia di belle fanciull9 
in attesa, dove si sentirebbe risuonare 
una musica suadente e falsità, preoccu- 
pazione, malattia e morte sarebbero sco- 
nosciute. Di queste mitiche isole felici 
farebbero parte Mag Meld, la fiorita pia- 
nura delle delizie, Mag Mor, la pianura 
dei giochi, Ciuîn, la terra della dolcezza, 
e Imchiuîn, la terra della soavità. L'isola 


Emanin è chiamata anche «Tir na 


mBan», il paese tutto femminile in cui 
sarebbero innumerevoli le donne e le 
fanciulle che attendono ardenti d'amore. 
Miti di questo genere, fondati sull’augu- 
rale speranza di un paradiso che ram- 
menta in modo grottesco il paese di + 
Cuccagna, erano evidentemente destina- 
tia togliere all’uomo la paura della morte 
e prepararlo alle meraviglie del tanto at- 
teso mondo dell’aldilà, dove il trapassato 
che è stato premiato — si pensi ai campi 
Jaru di cui parla l’escatologia dell’antico 
Egitto — continua a vivere senza sforzo c 
senza affanno, vedendo perfettamente 
esauditi i propri desideri. 
Analogamente, nell’antico Messico era 
diffusa l’immagine di un verdeggiante 
paradiso (#/a/ocan) retto dal dio della + 
pioggia Tlaloc, che accoglieva le persone 
morte affogate. 

Molto spesso, l’immagine di uno splen- 
dido giardino è associata al mito dell’ 
età dell’oro, un’età dell’innocenza origi- 
naria a cui fanno ritorno gli eletti dopo la 
— fine del mondo e il Giudizio Univer- 
sale. Per quanto concerne la storia della 
civiltà, occorre notare che questa imma- 
gine simbolica non trova riscontro nella 
realtà dell’uomo cacciatore e raccoglito- 
re vissuto in età preistorica, ma fa piutto- 
sto riferimento all’epoca in cui è già dif- 
fusa la coltivazione (civiltà degli alberi 
da frutto). L'idea piuttosto diffusa nel 
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Il giardino del paradiso: 
miniatura (1420 ca) del 
Maestro del Medio Reno. 


nostro mondo di un «giardino dell’ 
den», affonda la sua origine in un’area 
molto esi ma geograficamente non 
ben circoscrivibile, ove si svilupparono 
le culture dell’antico Oriente, mentre nel 
medioevo sembra prevalente l’idea che il 
paradiso terrestre non potesse essere di- 
stante dal centro del globo, ossia da + 
Gerusalemme (+ montagna, + ombeli- 
co, + roccia). Si diceva che fosse sorvi 
gliato da + angeli armati di + spade di 
fuoco, oppure che fosse inimmaginabile 
per l’uomo: un regno della felicità solo 
vagamente comparabile ai modelli terre- 
ni, simile all’isola Dilmun della mitolo- 
gia sumerica, identificata approssimati- 
vamente nell’isola di Bahrein nel Golfo 
Persico. Anche la «Gerusalemme cele- 
ste» di cui parla Apocalisse di Giovanni 
corrisponde alla città che porta questo 
nome, ma solo nel senso che ne costitui- 
sce l'archetipo. 

La cattedrale che rappresenta il vertice 
dell’arte gotica era concepita anche come 
una copia del paradiso, e per questo mo- 
tivo la porta dell’ingresso principale era 
spesso decorata da un rilievo raffiguran- 
te il Giudizio Universale. 

I iboli esoterici si discostano dalle 
rappresentazioni terrene e intendono la 
condizione ideale come una vicinanza 
tutta spirituale a Dio, come si nota nel 
caso estremo della concezione buddhista 
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La Vergine Maria accolta in paradiso: 
icona russa del sec. XVI. 


del nirvana, dove la personalità viene 
completamente assorbita dalla sovraper- 
sonalità dell'Essere assoluto (spesso er- 
roneamente e semplicisticamente defini- 
to in Occidente come «il nulla»). 

Il desiderio di non essere costretti a iden- 
tificare nel paradiso dci santi l'unico e 
supremo fine dell’esistenza, è espresso in 
una leggenda che viene attribuita alla 
maestra sufi Rabi'a al-Adawiya (morta 
nell'801 d.C.). I suoi confratelli le avreb- 
bero domandato per quale motivo tenes- 
se in una mano una ciotola colma d’ac- 
qua c nell'altra una ciotola con del > 
fuoco. La sua risposta fu questa: «Io mi 
affretto a riversare il fuoco nel paradiso e 


Parche 


a inondare d’acqua l’inferno, affinché si 
dissolvano i veli davanti agli occhi di co- 
loro che vagano raminghi verso Dio, ci 
che essi possano scorgere la vera meta; 
affinché i servi di Dio siano in grado di 
vedere Dio, senza considerarlo una sorta 
di oggetto delle loro speranze oppure 
qualcosa di cui avere paura...». Abud 
Yazid, un sufi vissuto qualche tempo do- 
po, così commentò: «Il paradiso è il velo 
ultimo, perché gli eletti al paradiso ri- 
mangono nel paradiso e chi vi si trattiene 
non vive vicino a Dio, dal momento che 
Egli resta coperto da un velo». 


Parche 

In latino Parcae, ossia partorienti, in gre- 
co Moirai, ovvero le creature che asse- 
gnano la vita, e anche Fatae (dee del de- 
stino) in riferimento alle + Norne, divi- 
nità dei Germani settentrionali. Sareb- 
bero figlie della > Notte (in greco: Nyx), 
oppure come le loro sorelle, le + Ore, fi- 
glie di Zeus e di Temi; sullo sfondo della 
dimensione religiosa anche qui emerge 
l’astrazione simbolica. Nell'arte figurati- 
va le troviamo rappresentate come fila- 
trici (+ fuso). La prima, Cloto, fila la tra- 
ma della vita, la seconda, Lachesi, la con- 
serva, mentre la tei Atropo, che rap- 
presenta l’ineluttabilità, taglia il filo de- 
terminando così la fine dell’esistenza 
umana. A volte sono raffigurate con il fu- 
so, la pergamena e la + bilancia. 

Le Parche della religione romana erano 


Le Parche 
assegnano la vita 
agli uomini 
modellati da 
Prometeo; 
Mercurio 
accompagna la 
loro anima: rilievo 
da un sarcofago 
romano del sec. 
II, 
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in origine due divinità della nascita, De- 
cuma e Nona (in conformità al nono me- 
se dal concepimento; + nove), ma in se- 
guito all’influenza greca, si affermò quel- 
la triplice figura mitologica (+ triade) 
capace di assegnare all’uomo il suo desti- 
no. 


Pastore 

Immagine simbolica dell’uomo che cu- 
stodisce e accudisce il suo gregge di > 
pecore e di + agnelli, difendendolo dai 
nemici. Il gregge denota coloro che di- 
ventano seguaci di un capo spirituale e si 
sottomettono alla sua autorità. L'imma- 
gine era particolarmente adeguata al mo- 
do in cui il popolo ebraico viveva in epo- 
ca arcaica, dato che corrisponde alla for- 
ma economica su cui si reggeva quella ci- 
L'angelo annuncia ai pastori la nascita viltà di allevatori nomadi. Il giovane > 
di Gesù: miniatura (sec. XI) dai Davide difese il suo gregge dai + leoni e 
«Sneramentario» di dagli > orsi; il Dio d'Israele venne consi- 
derato come il pastore del suo popolo 
(Salmo 23, 1) e i re come i suoi rappre- 
sentanti sulla Terra. Più tardi, Gesù dice 
di essere il «buon pastore» (tra l’altro in 
Giovanni 10, 1). Si tratta di un motivo 
iconografico largamente diffuso nell'arte 
cristiana ma anche nel mondo non cri- 
stiano (per esempio Ermete che porta 
T'S ariete): l’immagine del pastore che si 
carica sulle spalle uno dei giovani anima- 
li che gli sono affidati è il simbolo della 
cura amorevole con cui si dovrebbero as- 
sistere le persone più indifese. Prima > 
Mosè (che condusse il suo popolo attra- 
verso il deserto fino alla «terra promes- 
sa») e poi il papa, vennero intesi come 
«pastori di popoli». Stando al racconto 
dei Vangeli, la nascita di Cristo a Be- 
tlemme fu annunciata ai pastori. Nelle 
consuete raffigurazioni del pastore appa- 
re il bastone pastorale, che anticipa quel- 
lo episcopale (anticamente in legno e os- 
so, in seguito in metallo riccamente 
adornato), e che spesso è una verga dirit- 
ta con un’estremità simile a una pala, 
con la quale il pastore può alzare e allon- 
tanare i sassi che intralciano il cammino. 
Anche le insegne del + re d'+ Egitto, la 
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L'annuncio ai 
pastori: dipinto 
su tavola (1450 
ca) di Sano di 
Pietro. 


frusta e lo + scettro, debbono essere 
considerate come un perfezionamento 
dello scacciamosche e del bastone del pa- 
store. 


L'annuncio ai pastori: rilievo dalla 
cattedrale romanica di Gustorf. 


Pavone 


1 messaggi che i vescovi inviano ai mem- 
bri della propria diocesi sono definiti let- 
tere pastorali. La Pulzella  d’Orléans 
(+ Giovanna d'Arco), prima della voca- 
zione dovuta alla voce degli + angeli, ve- 
niva raffigurata come una pastorella. 

Il «romanticismo pastorale» tipico del- 
l'età barocca consiste in una semplifica- 
zione sentimentale della vita dei pastori, 
che viene considerata idilliaca da chi, vi- 
vendo in città, neppure immagina quan- 
to fosse faticoso quel genere di vita. 


Pavone (gr. td0s; lat. pavus) 
È un uccello particolarmente apprezzato 
per la sua bellezza. Il pavone è originario 
dell'India, dove, per il pomposo dispie- 
garsi a forma di ruota delle penne (+ 
piuma) della sua coda, era ritenuto un 
simbolo del + Sole; attraverso Babilo- 
nia, la Persia e l’Asia Minore, giunse a 
Samo, dove diventò l'uccello sacro del 
santuario di Era. Nell’Atene del sec. v 
a.C., si pagava un biglietto per vedere i 
pavoni, considerati rarità esotiche; a Ro- 
ma nel sec. 11 a.C. divennero gli animali 
sacri a Giunone. In India molte divinità 
venivano raffigurate a cavallo di un pa- 
vone; nel mondo occidentale il pavone 
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lek Taus (re pavone) era ritenuto un mes- 
saggero divino, nel mondo islamico esso 
simboleggia invece il cosmo o i grandi 
corpi celesti del Sole e della + Luna. An- 
che nel Cristianesimo delle origini pre- 
valevano le interpretazioni positive. La 
sua carne era considerata incorruttibile 
(simbolo del Cristo nel sepolcro); d’al- 
tronde, il fatto che perda le penne e poi le 
riacquisti in primavera appariva simbo- 
lo del rinnovamento e della resurrezione. 
Era inoltre ancora viva l'antica credenza 
popolare secondo la quale il + sangue 
del pavone cerebbe i demoni. Per 
questo motivo il pavone appariva qual- 
che volta nelle immagini che riproduce- 
vano la grotta di Betlemme: due pavoni 
che si abbeverano a un calice alludono 
alla rinascita spirituale e i cherubini (+ 
angeli) hanno spesso quattro + ali fatte 
di penne di pavone. I loro «+ occhi» era- 
no considerati un segno dell’onniscienza 
era innanzi tutto il distruttore dei + ser- divina e fino all’età moderna si credette 
penti, e si spiegavano i + colori cangian- che la loro carne e un alimento salu- 
ti delle penne della coda con la sua cal tare per gli ammalati. 

cità di tramutare il veleno dei serpent Per trovare un’interpretazione negativa 
sostanza solare. Se in Oriente, e in spe- bisogna ricorrere al testo protocristiano 
cial modo per la setta curda degli Yezidi P/ysiologus, dove si dice che il pavone 
(adoratori del + diavolo), il pavone Me-  «gironzola, prova piacere nel guardarsi, 


Due pavoni si dissetano 
auna fontana: pluteo 
marmoreo 
nell'iconostasi della 
cattedrale di S. Maria 
Assunta a Torcello. 
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scuote il suo piumaggio, si esibisce e si 
guarda attorno con superbia. Quando 
però osserva le proprie zampe, non può 
non lanciare un grido di rabbia, perché 
esse non corrispondono affatto al resto 
del suo aspetto». Secondo l’interpreta- 
zione simbolica, infatti, quando il Cri- 
stiano vede i propri meriti può esultare; 
«se però guardi i tuoi piedi e cioè i tuoi 
difetti, allora piangendo invochi Dio e 
detesti l’ingiustizia, così come il pavone 
detesta la sue zampe, per apparire giusti- 
ficato dinanzi allo sposo (celeste)». 
Emerge così il significato simbolico oggi 
usuale: dal medioevo in poi nei libri di 
animali (bestiari) il pavone simboleggia 
la boria, il lusso e l’alterigia (superbia), 
tutte caratteristiche che possono riguar- 
dare anche il predicatore. «Quando si lo- 
da il pavone, esso rizza la sua coda, così 
come qualche predicatore, quando vie- 
ne elogiato dagli adulatori, si eleva col 
proprio animo nell’empireo della va- 
nità. 

Sollevando la propria coda, lascia però 
scoperto il sedere, c nel darsi vanitosa- 
mente delle arie diventa lo zimbello degli 
altri. Il pavone deve perciò abbassare la 
coda, così come tutto quello che fa un 


Pavone: particolare dî un 
affresco parietale (sec. 

111) da un edificio termale 
di Aquincum (Budapest). 


Pavone 


Coppia di pavoni: dipinto cinese su seta 
(epoca Ch'ing). 


Pecora 


maestro deve essere fatto con umiltà» (F. 
Unterkircher 1986 + Bibl. 14). 

Nei gruppi statuari barocchi raffiguranti 
la via crucis, Gesù, privato dei propri 
abiti e rappresentato a fianco del pavone 
espia al posto degli uomini il peccato del- 
la presunzione. Per i trovatori l’uccello 
era la quintessenza e la personificazione 
della superbia, dell’orgoglio arrogante 
(«egli camminava qua e là impettito pro- 
prio come se fosse un pavone», dice Hu- 
go von Trimberg). 

Il significato positivo che l’uccello aveva 
in Cina era dovuto all’influenza esercita- 
ta dalla cultura indiana (la dea Sarasvati 
cavalca un pavone, Indra siede sul + tro- 
no del pavone); il pavone (k'urg-ch'iao) 
incarna la bellezza e la dignità, scaccia le 
forze maligne e danza quando vede belle 
donne. Le penne del pavone erano di- 
stintivi onorifici dell’imperatore manciù 
e si collocavano in appositi vasi. C'erano 
pavoni anche nei — giardini cinesi 
Nel contesto iconografico dell’alchimia 
(+ alchemici, simboli), la coda del pavo- 
ne (cauda pavonis) dotata di colori can- 
gianti è, in alcuni testi e immagini, il se- 
gno visibile del processo per cui sostanze 
vili si tramutano in sostanze superiori, in 
altri simboleggia invece il fallimento di 
un processo che lascia dietro di sé solo 
scorie (caput mortuum, ‘teschio’). 

Di rado il pavone è presente nell’arte 
araldica (per esempio, nell’emblema di 
conti di Wied, nel cimiero dei conti 
Ortenburg; la coda del pavone funge da 
cimiero dei granduchi d’Austria, il fla- 
bello del pavone è invece un elemento 
decorativo dell’elmo presente nello 
stemma dei principi dello Schwarzen- 
berg e dei conti di Henneberg ecc.), e in 
questi casi naturalmente a prevalere non 
è il significato della «superbia», ma quel- 
lo positivo della resurrezione o dello 
splendore. 


Pecora 

Sul piano simbolico, la pecora e l’'— arie- 
te rappresentano un’opposizione simile 
a quella tra > capra e caprone, —> vac- 


Le 


Il dio Khnum criocefalo: pittura parietale 
tebana dei secc. XITT-XII a.C. 


ca e + toro. Mentre la pecora è di solito 
ritenuta una creatura innocente e sciocca 
che diviene molto facilmente preda del 
+ lupo, l’ariete simboleggia invece la 
forza, la vitalità e risolutezza incrollabile 


L'agnello mistico: rilievo dalla chiesa 
abbaziale di Cluny 
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nel mirare a uno scopo. La pecora, uno 
dei primi animali domestici dell’umani- 
tà, fu custodita fin dall’inizio dai pastori, 
e per questo motivo divenne il simbolo 
di chi è inerme di fronte a un nemico. La 
sua innocenza ne fece la vittima di ogni 
seduzione, e W.H. Frh. v. Hohberg(1675 
— Bibl. 23) la utilizza per rappresentare 
l’uditorio che ascolta devotamente la 
predica del lupo: «L’ingenuità è facil- 
‘mente ingannata dall’astuzia, / le peco- 
relle spesso prestano ascolto alla predica 
del lupo. / Simile a un + angelo, Satana 
si avvicina / e così facendo può grande- 
mente nuocere alla Chiesa». L’+ agnello 
(il piccolo della pecora) esprime in modo 
esemplare il candore di questo animale, e 
spesso viene raffigurato come il simbolo 
commovente dell’innocenza che alla fine 
trionfa sul + diavolo. 

L’ariete, al contrario, era visto già nel- 
l’antico Egitto come una manifestazione 


1 Le pecore e il Buon 
Pastore: mosaico (V sec.) 
nel Mausoleo di Galla 
Placidia, a Ravenna. 


2 Unangelo porta l'ariete 
ad Abramo mentre si 
prepara a sacrificare 
Isacco sul monte Thabir: 
miniatura araba. 


Pegaso 


del dio Khnum (un dio con testa d’arie- 
te), dal quale, sul terreno della religione 
sincretista tardoantica, si sviluppò (sotto 
l'influenza del dio imperiale Amon) la fi- 
gura di «+ Giove Ammone», il dio con 
le corna d’ariete. L’ariete era comunque 
l'attributo anche di Indra e in Grecia di 
Ermete (+ Mercurio). Tra i più usuali 
soggetti dell’iconografia cristiana trovia- 
mo Abramo che sacrifica un ariete (dove 
l’ariete sostituisce il figlio Isacco). 

La figura dell’ariete è significativa anche 
in astrologia, perché da questo «segno di 
fuoco» ha inizio lo zodiaco (ariete, toro, 
gemelli, cancro e così via). 


Pegaso (gr. Pégasos) 

Si tratta di un animale che simboleggia 
l'ispirazione poetica, ma che è noto in 
quanto tale soltanto nell’età moderna, 
probabilmente in seguito all’antica leg- 
genda secondo cui questo cavallo prodi- 


Pellegrinaggio 


juoso fece sporgare con un colpo di zoc- 
> sorgente Ippocrene dall’Elico- 
na, il monte delle + Muse. Molte 
del mondo antico parlano di magici ca- 
valli alati. Sembra che Pegaso sia nato 
dal collo di Medusa, una delle + Gorgo- 
ni, a cui Perseo aveva mozzato il capo. 
L'eroe Bellerofonte addomesticò questo 
animale selvaggio con l’ausilio delle bri- 
glie che aveva avuto in dono dalla dea 
Atena, e a cavallo di Pegaso vinse l’orri- 
bile > Chimera. Gli studiosi di mitolo- 
gia ravvisano in questa creatura con le + 
ali il cavallo acquatico (+ acqua) di Po- 
seidone, oppure il cavallo che porta il > 
fulmine dal cielo. 

Nella sua valenza simbolica troviamo in- 
à e la forza del cavallo 
con la capacità, tipica dell’> uccello, di 
svincolarsi dal peso della vita terrena. 
Sembra perciò ovvio ociare l’idea di 
Pegaso a quella dello spirito del poeta, 
che procede indomabile al di là di qual- 
siasi ostacolo terreno. 

Pegaso inoltre conferma la valenza posi- 


colo la 


Pegaso e Bellerofonte: incisione del sec. 


Pegaso: «Dal Parnaso alle stelle», 
incisione del 1702. 


tiva del + cavallo, la cui vista poteva an- 
che suscitare impressioni inquietanti (+ 
centauri). 


Pellegrinaggio 

Consuctudine religiosa consistente nel 
raggiungere un luogo sacro per mezzo di 
un solenne viaggio collettivo. I pellegrini 
si avvicinano gradualmente alla meta, il 
cui raggiungimento deve culminare in 
un'atmosfera di profonda e particolare 
emozione. Bisogna naturalmente muo- 
vere dalla premessa che certi luoghi si 
no solenni e sacri (monumenti comme- 
morativi, tombe di santi, santuari dedi- 
cati ai Misteri, chiese). Nell’antichità 
greca, per esempio, i seguaci del culto 
misterico lasciavano Atene e andavano 
in solenne pellegrinaggio fino a Fleusi, 
presso il santuario di Demetra, e il pelle- 
grinaggio aveva il senso di un rito di 
ne ai Misteri. Nel mondo cristia- 
ellegrinaggi verso celebri località 
quali Santiago de Compostela, Roma o 
— Gerusalemme (in età moderna Lour- 
des e Mariazell in Austria) acquistarono 
un'importanza quasi equivalente a quel- 
la che per i Musulmani ha il pellegrinag- 


Pellegrino în viaggio verso. ; 
Gerusalemme: incisione di H. Holbein. 


gio alla Mecca. Forse anche i viali deli- 
mitati da grandi blocchi di + pietra (+ 
menhir) che troviamo in Bretagna servi- 
vano a immortalare «viaggi sacri» di 
questo genere, intrapresi da pellegrini 
dell’età della pietra. Tra gli atti di culto 
prediletti dal Cattolicesimo troviamo i 
pellegrinaggi in + montagna (Montser- 
rat, Monte Gargano, Odilienberg in Al- 
sazia, Andechs in Baviera, Sonntagsberg 


Pellegrini in viaggio: 
miniatura (sec. XIV) 
dalle «Cronache» di G. 
Sercambi. 


Giroldo, il santo pellegrino: incisione 
(sec. XIX) dalla «Leggenda dei Santi». 


nell’Austria meridionale, il «pellegrinag- 
gio ai quattro monti» in Carinzia, Maria 
Plain presso Salisburgo e altri). . 
Anche alcuni oggetti e simboli sacri ven- 
gono portati in pellegrinaggio qualora si 
voglia estendere una speciale benedizi; 
ne al territorio circostante (per esempio 
per favorire la fertilità dei campi). E ciò 
perché si pensa che la prossimità spaziale 
dell’oggetto benefico (un’immagine di 


Pellicano 


5 si 


i Prorguante 


Dio, il simbolo della divinità, il sacra- 
mento) garantisca una diffusione parti- 
colarmente intensa del suo effetto positi- 
vo; si pensi, per esempio, alla descrizione 
che Tacito fa (Germania) delle proces- 
sioni della dea Nerthus, il cui + carro ve- 
niva trainato da > vacche. Nelle proces- 
sioni e nei viaggi propiziatori suggeriti 
dalla Chiesa, si esprime il desiderio di 
professare pubblicamente la propria fede 
religiosa, al di fuori del circoscritto spa- 
zio del tempio, e così pure quel bisogno 
di rappresentazione spettacolare che in- 
duce a una particolare forma di ostenta- 
zione. È il caso, in ambito cattolico, della 
processione della Resurrezione che si tie- 
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Raffigurazione di come 
devono comportarsi i 
pellegrini di fronte ai 
rischi, alle tentazioni e ai 
pericoli, che incontrano 
nel loro viaggio verso la 
Terrasanta: miniatura 
(sec. XIV) dalle 
«Cronache» di G. 
Sercambi. 


mini I 


ne a Pasqua o della festa del Corpus Do- 
mini (ossia del «corpo del Signore»), in- 
trodotta nel 1264 da papa Urbano IV co- 
me festa della «processione» solenne, il 
cui tema è la presenza di Cristo nel sacra- 
rio, dell’ostia consacrata nell’ostensorio. 


Pellicano 

È un + uccello a cui si attribuisce un im- 
portante significato simbolico. Il fatto 
che i pellicani adulti curvino il becco ver- 
so il petto per dare da mangiare ai loro 
piccoli i pesci che trasportano nella sac- 
ca, indusse all'errata credenza che i geni- 
tori si lacerino il petto per nutrire i picco- 
li col proprio + sangue. Il pellicano di- 


Minatori estraggono 
l'oro, mentre un pellicano 
nutre i suoi piccoli col 
proprio sangue, simbolo 
della pietra rossa della 
saggezza che doveva 
provocare il 
trasmutamento dei 
metalli vili in oro: 
miniatura del sec. XV. 
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Il sangue del pellicano è la quintess 
naturale: incisione del sec. XV. 


venne pertanto il simbolo del supremo 
sacrificio di Cristo e pure dell’abne- 
gazione con cui i genitori amano i figli. 
Secondo il Physiologus protocris 
l'uccello uccide i piccoli che gli dis 
discono (oppure vengono uc 
serpenti), ma a distanza di tre giorni, gra- 
zie al sangue del suo — cuore, è in grado 
i risvegliarli a nuova vita, anche se con 
ciò il genitore muore. 

Questo simbolo è presente nell’iconogra- 
fia alchemica: da un lato simboleggia un 
genere di storta, ossia un recipiente per la 
distillazione il cui «beccuccio» è piegato 
in direzione della cupola convessa; dal- 
l’altro costituisce un'immagine della «> 
pietra filosofale» dispersa nel > piombo 
allo stato fluido, nel quale si fonde al fine 
di determinare la trasmutazione del 
piombo in + oro. Il pellicano è quindi il 
simbolo dell’aspirazione non egoistic: 
alla purificazione. Alla luce di questo si 
gnificato, il pellicano indica anche il gra- 
do di «Rosacroce» nella Massoneria di 
rito scozzese (+ massonici, simboli). I 
suoi membri definiti «cavalieri di Rosa- 
croce» (+ rosa) nei sistemi più antichi 
erano chiamati anche «cavalieri del pel- 
licano». 


Pentagramma 


Il Bestiario medievale cita un canto sa- 
cero oggi dimenticato il cui testo recita 
«Pie pelicane, Jesu domine» (o pio pelli- 
cano, Nostro Signore Gesù Cristo). Vi si 
rammenta la caratteristica di questo uc- 
cello acquatico, che è quella di mangiare 
solo il cibo che gli è realmente necessario 
persopravvivere. «L’eremita vive in mo- 
do le, perché si nutre di solo pane e 
non vive per mangiare ma piuttosto 
mangia solamente per vivere» (F. Unter- 
kircher 1986 + Bibl. 14). 


Pentagramma 

In geometria il pentagramma è il penta- 
gono regolare stellato. Poiché la stella a 
+ cinque punte si può costruire con 
‘a linea chiusa intrecciata, i pita- 


ico di perfezione. Ha an- 
che altri nomi, a seconda del valore sim- 
bolico che vi è associato: piede dell’incu- 
bo, orma della strega, pentacolo (in lati- 
no: pentangulum, pentaculum), tutti no- 
mi coi quali si indicano anche altri sim- 
boli incantatori usati nei rituali magi 
signum pitagorico (segno di riconos 
mento tra i pitagorici), signum di Igea, 
dea della salute, e signum salutis (segno 
della salute). Per Pitagora e i suoi disce- 
poli il pentagramma era un simbolo sa- 


Anello-amuleto con pentagramma. 


Se 
SS 


Pentagramma 
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Stelle a cinque punte su un cratere etrusco che raffigura una battaglia navale (sec. VII 


a.C.) da Cerveteri. 


cro che esprimeva l’armonia tra il corpo 
e l’anima, e divenne, su questa base, il se- 
gno della salute. Nelle sette gnostico-ma- 
nichee, il cui numero sacro era il cinque 
proprio perché cinque erano gli elementi 
che esse ammettevano (+ luce, aria, > 
vento, + fuoco, + acqua), il pentagram- 
ma acquistò un significato simbolico 
fondamentale, tanto che venne ripreso 
anche da altre sette a noi più vicine nel 
tempo, per esempio dai Bogomili che 
‘abitavano nella regione balcanica. Non è 
raro, infatti, vederlo disegnato sulle loro 
lapidi, anche se celato sotto l’immagine 
delle cinque dita di una + mano. Anche 
sugli amuleti (abraxas) della tarda anti- 
chità, troviamo spesso incisa questa stel- 
la a cinque punte, così come in seguito 
essa sarà presente nella letteratura magi- 
ca del mondo occidentale. Può darsi che 
in ciò si manifesti una «sotterranea cor- 
rente» di natura gnostica, rimasta celata 
allo sguardo della religione ufficiale della 
Chiesa, un destino analogo a quello che 
probabilmente occorse al pensiero fon- 
dato sull’alchimia (+ alchemici, simbo- 
li). Il pentagramma rientra spesso tra gli 
strumenti esorcistici adoperati nei ritua- 
li magici, come si evince dall’episodio 
dell’incantesimo contenuto nel primo 
Faust di Goethe, l’Urfaust. La figura de- 
v’essere completamente chiusa e senza 
alcun yuoto. Tradizionalmente, la forma 
che ha un vertice rivolto verso l’alto con- 
trassegna la «magia > bianca», quella 


capovolta la «magia + nera». La tecnica 
di disegno della magia bianca consiste 
nel partire dalla punta sinistra, si proce- 
de poi verso destra e poi in basso a sini- 
stra e così via, fino a che la linea ritorna 
dal punto in basso a destra al punto di 
partenza. La variante in uso nella «magia 
nera» comprende spesso il disegno di 
una testa di + caprone dal significato sa- 
tanico, mentre la magia bianca disegna 
invece una figura umana. 

Anche l'iconografia cristiana si serve 


Stelle a cinque punte nella 
Fappreseni ne simbolica della nascita 
delle ore: dipinto parietale tebano. 
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della stella a cinque punte, probabilmen- 
te in riferimento alle cinque ferite del 
Cristo crocifisso, ma anche come un se- 
gno che per la sua forma chiusa corri 
sponde al + cerchio e simboleggia l’u- 
nione di inizio e fine in Cristo. In Occi: 
dente è comunque un simbolo molto più 
antico e lo si trova, tra l’altro, nei lavori 
in ceramica etruschi. Anche nelle tombe 
egizie il cielo di + stelle viene indicato 
da stelle a cinque punte (prive però del 
disegno interno). Può darsi che il model- 
lo naturale di queste figure debba essere 
ricercato nella simmetria a cinque raggi 
di parecchi echinodermi (per esempio le 
stelle di mare), ma si può anche intende- 
re il disegno del pentagramma come un 
esercizio di abilità grafica. Nei graffiti 
delle caverne alpine, il più delle volte ri- 
salenti al basso medioevo e all’inizio del- 
l’età moderna, il pentacolo («orma della 
strega») ha certamente un significato 
apotropaico (serve cioè ad allontanare 
un'influenza maligna), come suggerisce 
del resto il fatto che esso compaia accan- 
to a simboli cristiani e a simboli genitali 
che fungevano parimenti da amuleti. 

Sotto la forma della «stella fiammeggian- 
te», con fasci di raggi o fiamme agli ango- 
lie una Gal centro, il pentagramma svol- 
ge un ruolo molto significativo nel sim- 
bolismo + massonico. Questa stella «ci 
rammenta il Sole che coi suoi raggi illu- 
mina la Terra e procura all’umanità i 
suoi benefici, dando luce e vita a tutto 
ciò che si trova in questo mondo» (E. 
Lennhoffe O. Posner 1932 + Bibl. 9). Si 
può documentare la presenza nel simbo- 
lismo massonico di questa b/azing star 
fin dal 1735; alla G si danno varie spiega- 
zioni, la si associa a Gnosi, Geometria, 
Dio (in tedesco: Gott), Gloire, e ad altri 
concetti ancora. Dagli alchimisti, come 
già dai seguaci delle dottrine gnostiche, il 
numero cinque veniva ricondotto al nu- 
mero degli clementi, ma era anche inter- 
pretato in rapporto alla + quintessenza 
spirituale (quinta essentia) dei > quattro 
elementi abituali. Nella sua funzione di 
segno che esorcizza la presenza demo- 


Peonia 


niaca, il pentagramma viene spesso inci- 
so sul legno; lo vediamo, per esempio, 
sulle travi delle antiche porte e sulle so- 
glie, soprattutto nella regione alpina. 

Di rado si vedono figure di stelle con un 
numero maggiore di raggi, come per 
esempio la stella a otto punte (> numeri) 
che simboleggia il raddoppio del «qua- 
druplice orientamento» (+ croce) e cioè 
la leggee il diritto, 


Peonia 

Pianta erbacea spesso vista in Europa co- 
me la «rosa senza spine» (Maria) che vie- 
ne celebrata nei canti. L'antica medicina 
popolare attribuiva alla peonia dei giar- 
dini (Paconia officinalis) vari effetti be- 
nefici per l’uomo; per questo motivo, i 
semi grossi quanto un pisello di questa 
pianta velenosa, appesi come una + ca- 
tena al collo dei lattanti, costituivano un 
amuleto che difendeva dai dolori della 
dentizione. Si diceva che i petali e la ra- 
dice fossero rimedi efficaci contro l’a- 
sma, l'epilessia (intorno al collo dei ma- 
lati venivano intrecciati dei mazzi di 
peonie) e la gotta (la peonia è infatti detta 
«rosa della gotta»). Ai naviganti la peo- 


Peonia: tavola da un trattato di botanica 
del sec. XVII. 


Pera 


nia veniva consigliata come amuleto 
contro i pericoli delle tempeste. 
Nell’Asia orientale si apprezzavano spe- 
cialmente la varietà della Paeonia suf 
fructicosa e quella della Paeonia lactiflo- 
ra(che ha fiori bianchie il profumo simi- 
le a quello della rosa); infatti i disegni 
loro fiori costituivano un motivo orna- 
mentale che impreziosiva le stoffe pre- 
giate. Tali peonic simboleggiano la di- 
gnità e l’onore. 


Pera 

La pera è un tipo di frutto selvatico che 
cominciò a essere coltivato nel neolitico. 
Citato già da Omero, fu consacrato a 
grandi dee (Era, Afrodite / > Venere, 
Pomona). Pausania racconta che nel le- 
gno di pero, a Tirinto e a Micene, si scol- 
pivano le statue di Era. 

Nell’antica Cina, la pera (/i) era un sim- 
bolo della longevità, e ciò perché i peri 
sono alberi che possono diventare 
vecchi. Visto poi che il vocabolo li vuol 
dire anche «separazione», agli innamo- 


Madonna e Bambino che tiene tra le 
mani una pera: incisione (1519) di Luca 
da Leyda. 
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rati e agli amici era sconsigliato tagliare o 
spartirsi delle pere. I fiori + bianchi del 
pero sono il simbolo, da un lato, dell’af- 
flizione e della fugacità, e dall’altro an- 
che della bellezza. 

La forma della pera, allargata in basso, 
ricorda una figura femminile che abbia 
un ampio bacino, ed è probabilmente per 
questo motivo che il simbolismo della 
psicologia del profondo assegna a questi 
frutti un significato sessuale. 

Intorno al 1290 Hugo von Trimberg as- 
sociò al pero un’allegoria molto elabora- 
ta, secondo la quale i suoi frutti cadeva- 
no tra le spine (+ pruno) ma anche nel- 
l’acqua o nel verde prato. Ebbene, il pero 
rappresenterebbe Eva, la + madre origi- 
naria, i frutti sarebbero invece gli uomini 
che da lei discendono, dei quali chi non 
cade nel + verde prato del pentimento, 
perisce nei peccati mortali. 


Perla 

Gioiello che nel simboli 
di una + pietra prezi 
fulgore della sua luceni 
perla è associata a una natura «lunare» 
(+ Luna) e femminile, mentre per la sua 
forma sferica pare richiamare l’idea del- 
la perfezione (+ cerchio). Il fatto che le 
perle perfette siano rare e che si trovino 
nascoste all’interno della loro + conchi- 
glia fece sì che per la Gnosi tardoantica 
esse divenissero il simbolo della cono- 
scenza celata e della sapienza esoterica, 
intesa poi dal Cristianesimo come la dot- 
trina di Cristo che resta inaccessibile ai 
pagani. Nel testo protocristiano Physio- 
logus troviamo un curioso racconto: 
«C'è una conchiglia nel mare che porta il 
nome di conchiglia purpurea. Essa emer- 
ge dal fondo del mare [...], apre la sua 
bocca e beve la rugiada del cielo e il rag- 
gio del Sole, della Luna e delle stelle, e 
per mezzo di quelle luci superiori porta a 
compimento la perla [...]. Le due valve 
della conchiglia sono l'Antico e il Nuovo 
Testamento, mentre la perla rappresenta 
il nostro Salvatore Gesù Cristo». Le altre 
conchiglie del Mar Rosso «stanno nei 
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Perla: «Serenamente nelle avversità», 
incisione del 1647. 


Perla: «Sono stata "già pura dentro il 
ventre», incisione del 1702. 


pressi della riva, tutte con la bocca aperta 
nella speranza che vi si infili qualcosa di 
commestibile [...]. Quando, come in quei 
luoghi spesso accade, scoppia un tempo- 
rale, il fulmine penetra con tutta la sua 
forza nell’interno della conchiglia, che 
spaventa e serra subito le sue valve [... 
Ora la conchiglia ha il fulmine dentro di 
sé; esso gira attorno ai globi oculari della 
conchiglia che, mediante questo movi- 
mento, trasforma gli occhi in perle. La 
conchiglia, afflitta, muore, ma le perle ri- 
splendono nel Mar Rosso [...]. Il fulmine 
divino è penetrato nella conchiglia più 
pura, in Maria, la madre di Dio, e ne è 
nata una perla oltremodo preziosa, così 
come troviamo scritto: Ella ha dato alla 
luce la perla, Cristo, nato dal fulmine di 
Dio» (citato da Giovanni Damasceno, 
nato nel 675 d.C.). Stando all’Apocalisse 
di Giovanni, le porte della «> Geru: 
lemme celeste» sarebbero fatte di perle 
(nelle zone di lingua inglese con pearly 
gates si intendono le porte del cielo) e le 
corone di perle sarebbero un modo tipi- 
co per esprimere simbolicamente la mol- 
teplicità dei poteri di 
Di grande efficacia simbolica è l'Inno 
dell'anima che viene attribuito allo gno- 
stico Bardesane e risale ai primi secoli 
cristiani. Vi si racconta di un fanciullo 


(l’uomo) che viene inviato nel lontano + 
Egitto e che, nel corso delle varie peregri- 
nazioni della sua vita, cerca di impadro- 
nirsi di una perla che giace al fondo di un 
— pozzo profondo sorvegliato da un + 
drago. Però, dopo aver mangiato il cibo 
tradizionale del luogo, egli dimentica la 
propria missione fino a quando un’ + 
aquila gli porta una lettera (dottrina del- 
la salvezza) che gliela rammenta. A que- 
sto punto può estrarre la perla (l’illumi- 
nazione, la gnosi) dal pozzo: «Il drago 
che come guardiano / circondava sibi- 
lando la sorgente / lo cominciai a cullare 
I col suono di canzoni / e invocando no- 
mi magici / quello dell’amato padre / di 
mia madre e di mio fratello / fino a quan- 
do il drago non cadde addormentato. / 
Allora gli sottrassi la perla / e lasciai il 
paese straniero. / Lasciai inoltre agli Egi- 
ziani le mie spoglie impure (il corpo)». A 
seguito di ciò, il pellegrino viene accolto 
nella sua patria celeste e coperto con un 
— mantello regale (W. Schultz 1910 + 
Bibl. 24). Nella raccolta medievale di no- 
velle intitolate Gesta Romanorum (1300 
ca) si racconta di una fanciulla che era in 
possesso di una perla rara (il libero arbi- 
trio). I + cinque fratelli (i sensi) vorreb- 
bero ottenere da lei la perla con le chiac- 
chiere, ma ella si rifiuta di barattare la 


Pesca 


Drago che gioca con una perla: stendardo 
della dinastia Manciù. 


propria ricchezza con le gioie dei 
Solo quando giunge «il + re», ella gli of- 
fre la perla diventando così sua moglie. 

Nell’antica Grecia la perla era il simbolo 
di Afrodite (+ Venere) che nasce dalla 
schiuma del mare. Nel linguaggio simbo- 
lico dell’antica Cina la perla era una delle 
«otto delizie» (> numeri) ed esprimeva 
l’idea della preziosità e della purezza; 
analogamente al detto occidentale se- 
condo cui le «perle sarebbero lacrime», 
anche in Cina le lacrime erano chiamate 
perline. In età arcaica si poneva nella 
bocca dei defunti una perla. Le leggenda- 
rie perle del ringiovanimento e della se- 
duzione, di cui parlano le saghe e le favo- 
le dell’Asia orientale, e che dovrebbero 
servire a ottenere la suprema felicità in 
‘amore, non sono perle nell'accezione co- 
mune del termine, ma vengono descritte 
come spille d'amore di colore + bianco, 
fabbricate secondo il procedimento «al- 
chemico». In Cina la perla vera e propria 
esprime invece «preziosità e purezza». 
Anche in queste regioni vigeva la creden- 
za secondo cui le > conchiglie verrebbe- 
ro fecondate dal temporale (dal > tuo- 
no) e le perle si formerebbero al loro in- 
terno grazie alla luce della Luna. A pre- 
scindere dalla natura poetica di questa 
favola, è probabile che in Cina le perle 
venissero coltivate già da molto tempo, 
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ja che ciò diventasse tradizione in 
Giappone. Ai defunti che appartenevano 
a famiglie facoltose veniva posta in > 
bocca una perla, il che rammenta l’antic: 
usanza dell’obo/és dato al nocchiero Ca- 
ronte (+ aldilà). 

Anche nella tradizione giapponese le 
«perle» sono assai importanti, perché co- 
stituiscono una delle tre insegne imperia- 
li (Shinki sanshu): insieme alla > spada 
callo + specchio sarebbero state fabbri- 
cate dal dio Tama nooya e avrebbero la 
forma di + occhi. 

In generale, le perle, nonostante vengano 
associate alle lacrime, sono simboli di 
virtù che (stando all’erudito medievale 
Lonicero) fortificano «gli spiriti vitali 
che nascono dal cuore». Golowin 
(1986 Bibl. 12) cita una massima nota 
eri dell'Europa orientale: «Le 
perle in cui abbiamo fiducia ci procura- 
no lacrime argentee e lunari, ma sono la- 
crime di gioia». 


Pesca 

Frutto introdotto dall'Oriente nel sec. I 
d.C., molto apprezzato e spesso confuso 
con l’albicocca. I Romani la conobbero 
tramite i Persiani, da cui il nome latino 
persica o mala persica (+ mele persiane). 


Albero di pesco e magnolia: ara: 
del sec. XVII. 


cinese 
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Un giorno, nel giardino dell’imperatore 
Alessandro Severo, spuntò una pianta 
dalloro su un pesco, e ciò fu considerato 
un presagio di vittoria sui Persiani. 

Nell'antica Cina, la pesca (#°20) era con- 
siderata simbolo d’immortalità o di lon- 
gevità; il fiore di pesco era il simbolo del- 
le fanciulle, ma anche delle donne frivo- 
le, e l’espressione «follia dei fiori di pe- 
sco» stava a indicare i turbamenti emoti 


una saga, la regina delle fate Hsi-Wang 
Mu possedeva sui monti di Kun-Lun un 
giardino in cui ogni mille anni maturava- 
no le pesche dell'immortalità. In quel- 
l'occasione aveva luogo una grande festa 
di geni e di «immortali». Si pensava che 
il legno di pesco proteggesse dai demoni, 
e per questa ragione, durante la festa del- 
l'Anno Nuovo, si appendevano rami di 
pesco alle porte per tener lontani i demo- 
ni. Anche le statuette dei custodi delle 
porte cittadine venivano intagliate in 
questo legno. 


esci abitano il mondo dell’+ acqua, 
che per la psicologia del profondo simbo- 
leggia l'inconscio, e rappresentano quin- 
di i contenuti «viventi» situati nello stra- 
to profondo della personalità, vale a dire 
quei contenuti che hanno a che fare con 
la fecondità e le energie vitalistiche di cui 
dispongono, nell’interiorità, i «mondi 
delle + madri». 

In molte religioni antiche i pesci sono as- 
sociati alle divinità dell’amore e della 
fertilità naturale. 

Ma il pesce è contemporaneamente un 
animale «a sangue freddo», ossia un ani- 
male che «non è dominato dall’impeto 
ioni»; proprio per questo moti. 

to oggetto di pasti e sacrifici a 
sfondo sacro. Il termine greco che corri- 
sponde a pesce, Zek#/is è considerato un 
acrostico, ossia un vocabolo composto 
dalle lettere iniziali delle seguenti parole: 
lesoîìs Christòs Theoù Hyiòs Sotér (che 
significano: «Gesù Cristo, Figlio di Dio, 
Salvatore»); il simbolo del pesce divenne 


Pesci 


sì il segno segreto grazie a cui i Cristia- 
i riconoscevano tra i pagani, che era- 
no loro ostili. È un fatto che il simbolo 
del pesce fa spesso la sua comparsa nel 
mondo protocristiano fino al termine del 
sec. Iv, anche se la spiegazione che abbia- 
mo dato non è l’unica. Può darsi che alla 
simbolica cristiana dei pesci abbiano 
concorso innanzi tutto il + bagno nel 
fonte battesimale (piscina, letteralmente 
peschiera) e la conseguente metafora de- 
gli Apostoli come pesci in forma umana 
(+ anello); nelle civiltà mediterranee il 
pesce era inoltre un simbolo della fortu- 
na, c lo è ancora oggi negli usi legati alla 
festa di Capodanno. Un’interpretazione 
ulteriore deriva. dalle determinazioni 
astrologiche proprie dell’«Era dei Pe- 
sci», La coniunctio aurea, ossia la con- 
giunzione tra il pianeta > Giove e il pia- 
neta + Saturno ebbe luogo nell’anno 7 
a.C. (probabilmente il vero anno della 
nascita di Cristo) per tre volte nel segno 
zodiacale dei Pesci; inoltre, anche l’equi- 
nozio di primavera cade in questo segno: 
Si volle quindi vedere in Gesù la prima 
incarnazione dell’età del mondo posta 
sotto il segno dei Pesci. In riferimento al- 
l’Ichthys, le persone da poco convertite al 
Cristianesimo erano definite pisciculi 


Raffigurazioni di pesci su un piatto apulo 
del sec. IV a.C. 


Il pesce, il più antico simbolo di Cristo: 
pietra incisa (sec. III) da Salonicco. 


(pesciolini) (si veda Tertulliano, 150-230 
d.C.), e il pesce stesso veniva considera- 
to, insieme al + pane, come il simbolo 
del pasto divino. La speculazione cristia- 
na richiamò anche l’attenzione sul fatto 
che, come durante il + Diluvio Univer- 
sale i pesci non erano stati colpiti dalla 
maledizione di Dio, così i Cristiani, gra- 
zie al battesimo, sarebbero diventati si- 
mili ai pesci. Nell'arte medievale è inter- 
pretato come simbolo della > Trinità un 
leggendario pescatore chiamato «Trina- 
kria», che aveva tre corpi ma una sola te- 
sta. Non di rado i pesci sono gli attributi 
dei santi, per esempio di san Brandano e 
di Maclovio, uomini di mare, ma anche 
di Pietro, Andrea, Elisabetta di Turingia 
e sant'Antonio da Padova, del quale si 
narra che abbia predicato ai pesci. Se- 


Pesci che sorreggono un'ancora ‘aforma 
di croce: lastra tombale paleocristiana. 
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condo l’interpretazione tipologica della 
Bibbia, che ravvisa nell'Antico Testa- 
mento l’anticipazione dei motivi del 
Nuovo Testamento, il grosso pesce che 
ingoia e poi rigetta il profeta Giona è uno 
dei simboli di Cristo che viene sepolto 
per poi resuscitare. 

Nell’antico Egitto i pesci erano un cibo 
proibito alle persone che avevano un 
ruolo sacro (re, sacerdoti), mentre al con- 
trario il popolo se ne nutriva. In quanto 
muti abitanti degli abissi, si riteneva che 
molte volte agissero in modo inquietan- 
te, e per questo motivo li si associava a 
miti negativi (per esempio, è un pesce 
che divora il fallo del dio Osiride, ucciso 
dal fratello Seth), Ciononostante, alcuni 
pesci erano considerati sacri, come per 
esempio l'anguilla per il dio di Heliopo- 
lis e il pesce persico per la dea Neith, Si 
rileva qui l'atteggiamento contrastante 
dell’uomo di fronte agli strati profondi 
della sua psiche e ai suoi contenuti, che — 
analogamente a quanto accade per i > 
serpenti — possono ricevere una valuta- 
zione tanto positiva che negativa. 1 leg- 
gendari mostri acquatici, che vediamo 
sfogliando gli antichi bestiari, esemplifi- 
cano con chiarezza sia il fascino sia il ti- 
more che sempre hanno esercitato sul- 
l’uomo gli abitatori degli abissi. Secondo 
uno degli antichi miti indiani, il dio Vi- 
shnu, sotto forma di pesce, avrebbe sal- 
vato dal Diluvio Universale Manu, il 
progenitore dell'umanità. Nell'antica Ci- 
na il pesce (yi) era un simbolo di felicità 
e abbondanza, mentre il pesce e l’acqua 
insieme fungevano da metafora del pia- 
cere sessuale. 

In Giappone il pesce (sakana) è uno degli 
alimenti base della popolazione; viene 
mangiato crudo (sashimi), cotto oppure 
arrostito nell'olio. Occorre inoltre ricor- 
dare che alcuni pesci sono simboli tradi- 
zionali: la carpa, per esempio, poiché 
può vincere le correnti contrarie e le ca- 
scate, è la quintessenza del coraggio, del- 
la resistenza e della perseveranza. In oc- 
casione della «festa dei giovani», che si 
tiene il 5 maggio, davanti alla casa ven- 


La vocazione di san Pietro: tavola (1280) 
del Maestro di San Pietro. 


gono issate delle insegne che raffigurano 
la carpa (Koinobori), e così pure un pesce 
di seta per ciascuno dei giovani che vi 
abitano. 

Nell’iconografia alchemica, dei pesci in 
un fiume rappresentano le essenze origi 
narie del > su/phur et mercurius in for- 
ma sciolta. 

Il pesce come simbolo onirico è, per la 


Raffigurazioni di pesci della mitologia 
azteca: incisione del sec. XVI. 


Pesci 


Pesce a forma di uroboro: incipit dal 
«Missale Gelonese» (sec. VITI). 


psicoanalisi, una segreta immagine del 
pene. 

Nel quadro del simbolismo astrologico il 
segno dei Pesci (+ stelle) è l’ultimo dello 
zodiaco; gli si attribuisce anche il domi- 
nio sull’odierna «età del mondo» (+ ac- 
qua, creature dell’) che a parere di vari 
astrologi dovrebbe ben presto finire. Tra 
le caratteristiche dei «nati sotto il segno 


La balena come gigantesco pesce 
mostruoso: miniatura del sec. XII, 


off 


iu nel suo primo «avatara» come 
miniatura indiana (sec. XVI). 


dei Pesci» si menzionano, tra l’altro, l’a- 
spirazione alla fratellanza c alla pace, la 
compiutezza, la premura e la paziente ri- 
del successo, come pure una «viva- 
ce produttività». 

Secondo lo psicologo del profondo E. 
Aeppli, il pesce, creatura silenziosa e a 
sangue freddo, è ammirato e invidiato 
per la sua capacità di muoversi agilmen- 
te nell'elemento acquatico. La carne del 
pesce non è considerata vera e propria 
carne animale, tanto che è permesso 
mangiarla anche nel periodo quaresima- 
le. Il miracolo della moltiplicazione dei 
pani (Luca 9, 16) include nel cibo anche i 
pesci. «Scoprire di avere in sé la natura 
del pesce significa, globalmente, trovarsi 
di fronte alle forme originarie e a sangue 


Fanciulla e ancelle presso una pi. 
con pesci: miniatura araba. 


freddo dell’esistenza umana, di fronte a 
un profondissimo strato dell’anima [...]. 
Perciò, chi deve attraversare una profon- 
da trasformazione interiore, così come 
accadde al leggendario profeta Giona, 
viene per un po’ di tempo inghiottito dal 
suo inconscio, da un grosso pesce che ha 
una gola simile a quella della balena. 
Una volta trasformatosi, verrà gettato 
sulle chiare rive di una nuova coscienza». 
Vale la pena di ricordare che gli antichi, 
ignorando il modo in cui i pesci vivono, 
li consideravano unisessuati (ne è con- 
vinto, per esempio, perfino Aristotele), e 
ciò sicuramente influì sul significato 
simbolico in seguito into da queste 
creature acquatiche «a sangue freddo». 
Nella pittura murale protocristiana delle 


Scena di 
battaglia; i 
cavalieri portano 
grandi scudi con 
insegne 
araldiche di 
pesci, aquile e 
stelle: miniatura 
del secolo XIII. 
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catacombe romane il pesce è il simbolo 
dell’eucarestia, e fino all'alto medioevo 
nelle raffigurazioni dell’«ultima cena», 
sulla tavola, accanto al pane e alla coppa 
di + vino, troviamo anche il pesce. L’a- 
nello piscatorio (anulus piscatoris) del 
papa rimanda alla «ricca pesca» dell’a- 
postolo Pietro di cui parla un passo evan- 
gelico (Luca 5, 4sgg.). 


Pianeti : 
Corpi celesti «erranti» che non seguono 
il corso delle + stelle fisse intorno al po- 
lo celeste, ma procedono seguendo appa- 
rentemente un loro percorso e traendo 
luce dal + Sole. Tutti i popoli che si sono 
interessati al simbolismo dei corpi cele- 
hanno attribuito grande importanza 
ii pianeti, assegnando loro per lo più una 
funzione sacra. Le orbite descritte dai 
pianeti, osservate dalla Terra, sembrano 
arbitrarie e bizzarre, mentre la posizione 
da essi occupata al momento della nasci- 
ta di ciascun uomo dà luogo alla formu- 
lazione dell’oroscopo. Per l’identifica- 


I sette pianeti e le costellazioni inuna 
miniatura (1260 ca) da un manoscritto di 
Lambert de Saint-Omer. 


Pianeti 


L'universo e i pianeti nella cosmogonia 
medievale, dalla «Imago Mundi». 


zione simbolica con le divinità era deter- 
minante il + colore e il tipo di movi- 
mento. Secondo l’astrologia tradizionale 
era sacro il numero dei + sette pianeti, 
corrispondenti iorni della settimana 
che, comprendendo nel conto anche il 
Sole e la + Luna, erano: + Marte, > 


Il planetario celeste come via 
all'elevazione, interpretazione mistica 
dell'universo: miniatura medievale. 


tant 


Piede 


Mercurio, > Giove, > Venere, > Satur- 
no. I pianeti scoperti in seguito e dotati 
di un più esteso periodo orbitale (Urano, 
Nettuno, Plutone) dal punto di vista 
astrologico ricoprono invece un ruolo se- 
condario; gli asteroidi che hanno la loro 
orbita tra Marte e Giove non vengono 
neppure presi in considerazione. 
Nell’antica Cina si conoscevano solo > 
cinque pianeti, in corrispondenza dei 
punti cardinali. Saturno rientrava nel to- 
pos del Centro ed era associato all’+ ele- 
mento della terra e al colore + giallo; 
Mercurio invece all’+ acqua, al Nord e 
al + nero; Giove al legno, all’Est e all'> 
azzurro; Marte al + fuoco, al Sudeal> 
rosso; Venere al metallo, all’Ovesteal> 
bianco. Le sequenze analogiche che sta- 
biliscono una corrispondenza simbolica 
tra i pianeti egli dei, i colori, gli elementi, 
le qualità e altri ambiti simili, vennero 
elaborate molto dettagliatamente in tutti 
quei sistemi che avevano un orientamen- 
to speculativo. Possiamo citare qui sola- 
mente quelli che, a dire di Pausania (sec. 
I d.C.), sono i protettori soprannaturali 
dei pianeti secondo la visione greca del 
mondo: Sole — Teia, Iperione; Luna - + 
Atlante, Foibe; Marte — Dione, Krios; 
Mercurio - Metis, Koios; Giove - Temi, 
Eurimedonte; Saturno - Rea, Crono. La 
Cabala e i rituali magici disponevano nei 
secoli posteriori di altri nomi per indica- 
re le forze polari intelligentia e daemo- 
nium dei singoli pianeti, e così pure i cor- 
rispondenti + quadrati numerici, i se- 
gni, i tipi di profumo, i colori e così via. 
In astrologia venivano chiamati «figli 
dei pianeti» quelle persone nel cui oro- 
scopo e nella cui personalità aveva un 
ruolo dominante uno dei sette pianeti 
tradizionali, e che perciò mostravano di 
possedere caratteristiche corrispondenti 
a quelle degli antichi dei. Si definivano 
pertanto «marziali» gli uomini nel cui 
oroscopo Marte occupava la posizione 
dominante, «gioviali» quelli invece in 
cui a prevalere era Giove. Una celebre 
serie di immagini per bambini dei piane- 
ti è quella di Hans Sebaldus Beham, 
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1530-40. Ciascuno dei corpi celesti sim- 
boleggiava una qualità caratteristica che 
conferiva ai suoi «figli», determinando- 
ne il carattere. Il Sole corrispondeva al 
piano concettuale della + luce, la Luna a 
quello della magia e della mistica, Marte 
a quello della vitalità e dell’aggressività, 
Mercurio a quello dell’illuminazione e 
della mobilità. Venere forniva l’amore, 
Giove la legge e Saturno la serenità e la 
pace. Com'è noto, la sequenza dei piane- 
ti (e quindi degli dei) si è conservata nei 
nomi che i Romani hanno attribuito ai 
sette giorni della settimana. 


Piede (orma del piede) 

Forma simbolica tenuta in grande consi- 
derazione già in epoca preistorica e che, 
come mostrano i disegni rupestri e i 
gruppi scultorei, attesta la presenza del- 
l’uomo ma soprattutto di esseri sopran- 
naturali. Gli studiosi delle tracce di ogni 
epoca e civiltà sono stati attirati da que- 
sto tipo di impronta. Essendo il piede a 


Gesù lava i piedi agli Apostoli: miniatura 
da un Evangelario del sec. XII. 
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Piede 


San Luigi di Francia lava i piedi ai 
poveri: miniatura (1380 ca). 


contatto con la + terra, era molto diffu- 
sa la credenza che trasmettesse al terreno 
i poteri e le influenze della persona che 
cammina. Spesso si faceva risalire la co- 
lonizzazione al fatto che lo scopritore 


La Maddalena asciuga coi capelli i piedi 
di Cristo: miniatura di Lippo Vanni. 


cio, Monerate 


Creatura demoniaca che schiaccia una 
donna coni piedi: incisione del sec. XIX. 


‘aveva poggiato il suo piede sul suolo; per 
analogia si metteva il piede sui nemici 
sconfitti per dimostrare simbolicamente 
la loro sottomissione. Il fatto di «alza 
col piede sinistro» era già secondo gli an- 
tichi un segno di malaugurio per la gior- 
nata che iniziava. Subalterni e schiavi 
erano obbligati, in segno di devozione, a 
baciare i piedi dei loro signori. D'altra 
parte, l’atto di slegarsi i lacci delle scarpe 
e di entrare in luoghi sacri a piedi scalzi 
(Esodo 3, 5) era considerato un gesto di 
profondo rispetto. L’usanza cattolica 
della «abluzione dei piedi» in occasione 
del Giovedì Santo costituisce un’espres- 
sione simbolica di umiltà, sulla scorta 
dell'esempio dato da Gesù, il quale, se- 
guendo un’usanza orientale, aveva lava- 
to i piedi degli Apostoli. L’abitudine di 
camminare a piedi scalzi, diffusa tra gli 
ordini monastici (per esempio le carme- 
litane scalze), esprime la povertà libera- 
mente scelta. 

Era diffusa l'opinione che le creature de- 
moniache avessero piedi di forma mo- 
struosa, magari attaccati alla rovescia, 

oppure piedi d’oca o d’anatra (è il caso, 
per esempio, di certi spiriti dell’+ acqua 
e di certi tipi di > gnomi). Chiunque ha 
sentito parlare del piede di > caprone 0 
di + cavallo del + diavolo, che, quasi 


Impronte di piedi e mani di Tara, dea 
protettrice dei santi e dei sovrani: tanka 
tibetano del sec. XVIII. 


come segno della bellezza deformata di 
un tempo, ora può solo camminare zop- 
picando. 

Nella fede popolare dell’antica Cina, nel 
mondo buddhista e anche in ambito isla- 
mico ecristiano, non è raro che sì veneri- 
no le caverne che si sono formate natu- 


398 


ralmente nella + pietra perché le si con- 
sidera delle grandi orme lasciate dai pie- 
di di divinità, eroi, profeti e santi. La leg- 
genda vuole che la madre del fondatore 
della dinastia Chou sia stata ingravidata, 
in modo soprannaturale, entrando nel- 
l’orma di un piede di natura divina. 
Nell’anno 1740 sul Rosenstein, in Sve- 
via, venne cancellata un’«orma del piede 
di Dio» allo scopo di ostacolarne il «cul- 
to superstizioso» (specialmente da parte 
di coloro che soffrivano di malattie e de- 
formazioni del piede). Analogamente, in 
molte località dell'Europa centrale si 
possono indicare orme di santi, + gigan- 
ti, demoni c+» streghe: si tratta per lo più 
di fenomeni di efflorescenza chimica su 
lastre di pietra, che assomigliano alle im- 
pronte di solito lasciate dai piedi. La lo- 
cuzione «seguire le orme di qualcuno» 
esprime il desiderio di essere spiritual- 
mente i seguaci di qualcuno (cfr. Lettera 
ai Romani 4, 12): si vuole cioè seguire 
l’esempiodi chi ha lasciato questa traccia. 
Un esempio moderno e superficiale del- 
l'antico culto con cui si onoravano le or- 
me dei grandi modelli, è l'abitudine hol- 
lywoodiana di ammirare e di appoggiare 
il proprio piede nelle orme che gli attori 
famosi lasciano sulla Sunset-Strip di Los 
Angeles. 

Secondo la psicoanalisi nell’esperienza 
infantile, in particolare durante una del- 
le fasi dello sviluppo libidico (la «fase 


Fedeli prostrati ai piedi di un 
predicatore domenicano in 
segno di umile devozione: 
miniatura del sec. XII. 
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fallica»), il piede corrisponde a che 
per il sesso femminile supplisce alla 
«mancanza del pene». 

Nel simbolismo cristiano il peccato capi- 
tale della collera (ira) viene certe volte 
rappresentato mediante la figura di una 
nobildonna che calpesta un servo; il cal- 
cio è di solito anche l’espressione dell’e- 
stremo disprezzo per chi viene colpito. 
Cfr. + mano e + pantofola. 


Pietra 

Indicando in modo esemplare quel che è 
stabile e imperituro, la pietra simboleg- 
gia in molte culture la potenza di Dio. A 
ciò occorre poi aggiungere la considera- 
zione che alcune pietre possono produrre 
— scintille, mentre altre sono cadute dal 
— cielo (meteoriti), oppure hanno forme 
alquanto sorprendenti. All’inizio della 
civiltà umana la pietra venne usata come 
materia prima per la fabbricazione di 
utensili e di armi, il che comportava no- 
zioni circa le proprietà intrinseche del 
materiale impiegato. L’usanza di erigere 
edif sacri composti di giganteschi 
blocchi di pietra (edifici megalitici come 
dolmen, cromlech formati da pietre di- 
sposte a + cerchio, viali segnati ai lati da 
grandi massi) è largamente diffusa fin 
dalle epoche più antiche (6000 a.C. ca); 
— menhir. In parecchi miti notiamo la 
presenza di esseri soprannaturali o anche 
di uomini che nascono dalle rocce (+ 


Pietra 


2 atrata 
aisi ita ii 
dardi TI 


«Shalagrama» o «pietra di preghiera», 
in cui la fede induista 

riconosce gli attributi di 

Vishnu: arte popolare indiana. 


Diluvio Universale). Nell’antico Oriente 
la pietra era un segno della presenza divi- 
na; le venivano tributate offerte in forma 
liquida, oppure veniva unta con olioe > 
sangue, facendone un altare (Betel, «casa 
di Dio»). A volte, anche un semplice c 
mulo di pietre può assumere un signi! 
cato simbolico a sfondo religioso (Ker- 


Scalpellini e 
manovali che 

tras, portano pietre 
perla costruzione di 
una chiesa: 
miniatura (sec. 
XIII) dalla «Relatio 
translationis 
corporis S. 
Geminiani». 


kur nell'Africa del Nord, Obo in Asia 
centrale). La profonda considerazione 
del valore insito nel blocco di pietra grez- 
zo, che non si è formato a opera dell’uo- 
mo, è ben espressa nell’Antico Testamen- 
10, dove si dice: «Se mi fai un altare di 
pietre, non fabbricarlo con pietre leviga- 
te, poiché tu profani ciò su cui sfreghi la 
tua lama» (Esodo 20, 25). Per gli Ebrei 
particolarmente ortodossi, perciò, lo 
sfarzo del + tempio di + Gerusalemme 
costituiva un vero e proprio scandalo (R. 
Aron 1960 + Bibl. 24). 

Nell’antico mito greco una pietra prende 
il posto del dio supremo: il dio primor- 
diale Crono (+ Saturno), temendo di es- 
sere spodestato da uno dei suoi figli — ri- 
petendosi in tal modo quanto egli stesso 
aveva fatto a suo padre Urano, da lui evi- 
rato e scacciato — decise di divorarli; ma 
Rea, la sposa, avvolse una pietra in un 
panno e + Crono se la mangiò, così che 
il piccolo Zeus poté crescere di nascosto 
e più tardi sconfiggere il padre. La pietra 
che Crono aveva vomitato venne poi 
portata a Delfi e lì, unta con olio e cinta 
da una + rete di lana, fu venerata come 
— ombelico del mondo (ompha/és). 
Dalla leggenda greca del Diluvio Univer- 
sale sappiamo che la coppia sopravvissu- 
ta, cioè Deucalione e Pirra, diede vita 
per mezzo delle pietre — le «ossa della 
Madre — Terra» — che si gettava dietro le 
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La lapidazione di santo 
Stefano: miniatura da un 
antifonario del sec. XIV. 


spalle, a una nuova razza umana che do- 
veva rimpiazzare quella precedentemen- 
te sommersa dalle acque. 

Le + pietre preziose, i cui segni distinti- 
vi sono il + colore, la lucentezza e la du- 
rezza, occupano un posto speciale nelle 
teorie dei simboli; e tuttavia merita di es- 
sere preso in considerazione anche il 
blocco di pietra inteso semplicemente 
come materiale da costruzione («la pie- 
tra che viene gettata via e che diventa la 
pietra angolare»). 

Nel simbolismo + massonico l’ancora 


La lapidazione di santo Stefano: 
miniatura bizantina del sec. IX. 
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informe «pietra grezza» rappresenta il 
grado di apprendista; la meta prefissata è 
rappresentata dalla «pietra sgrossata», 
che si può inserire nell’immane costru- 
zione del tempio dell'umanità. Questa 
valenza simbolica rinvia ai ri che 
nel medioevo lavoravano per l’edifica- 
zione del duomo e nei quali la lavorazi 
ne della pietra aveva un'importanza fon- 
damentale. Le + chiavi di volta erano 
spesso contraddistinte dai segni che vi 
lasciava lo scalpello del maestro e che 
rammentano le + rune. 

Nel simbolismo cristiano la pietra è in 
rapporto con la pena capitale della lapi- 
dazione, a cui arcaicamente gli Ebrei 
condannavano i blasfemi; è il caso, per 
esempio, della raffigurazione di santo 
Stefano, il primo martire (protomartire), 
e, più raramente, delle immagini della 
penitenza di san Girolamo, in cui vedia- 
mo questo santo che si batte il petto con 
una pietra in segno di contrizione. Alla 
guarigione dalle «pietre» presenti nel 
corpo umano (cistifellea, rene, vescica) 
sembra che si sia impegnato Liborio di 
Paderborn, di solito raffigurato insieme 
a tre pietre poggiate su di un + libro. 
Nell’iconografia alchemica la «pietra fi- 
losofale» (/apis philosophorum) simbo- 
leggia la meta ultima di ogni aspirazione, 
in quanto col suo aiuto i metalli «vili» 
possono essere trasmutati in > oro. 

In molti casi le pietre (anche i + troni di 
pietra) hanno un ruolo nelle antiche ceri. 
monie di incoronazione; si racconta, per 
esempio, che quando il vero + re tocca 
una di queste pietre, essa emetta un forte 
grido (antica leggenda irlandese). Questa 
«pietra della conoscenza» si trova su di 
un colle della città di Tara ed era tradi- 
zionalmente denominata fà/, anche co- 
me fallo (> lingam) dell'eroe Fergus. 
Stando alla tradizione, a Tara vi sarebbe- 
ro state altre due pietre, così vicine che 
tra loro era impossibile infilare una ma- 
no (Bloce e Bluigne). Se queste pietre ac- 
cettavano un uomo come prossimo re, si 
separavano davanti a lui permettendo al 
suo carro di passare. Una volta entrato. 


Pietra 


raggiungeva il f@/ e la pietra sfregava l’as- 
se del + carro in modo che tutti i presen- 
ti potessero sentirne il rumore (A. e B. 
Rees 1975 + Bibl, 20). Ci si serviva di 
pietre che presentavano delle spaccature 
e interstizi come di «pietre da striscio», 
nel senso che si pensava che l’uomo che 
vi si fosse infilato potesse allontanare in 
modo magico-simbolico le malattie e al- 
tre sventure. Le pietre inclinate levigate 
al punto da costituire uno scivolo sono, 
secondo la fede popolare, uno strumento 
della magia per contatto, in quanto, s0- 
prattutto le donne che vi si lasciavano 
ivolare a natiche scoperte, assorbivano 
in sé la virtù della fecondità dalle «mem- 
bra della Madre Terra», così da liberarsi 
della sterilità. Analogamente, certi do/- 
men preistorici (tombe in pietra) bretoni 
erano considerati «pietre calde», in 
quanto si credeva che rinvigorissero gli 
organi genitali delle donne sterili che vi 
si sedevano. Il loro «calore» simboleg- 
giava l’energia vitale che è necessaria per 
avere la forza di mettere al mondo dei di- 
scendenti, Alla pietra si attribuiva il po- 
tere di accumulare in sé l'energia della 
Terra e di ritrasmetterla agli uomini che 
vi erano a contatto. Cfr. + avvoltoio. 

Lo studioso della preistoria K.J. Narr 


Gli abitanti della Mecca tentano di 
lapidare Maometto: miniatura araba. 


Pietre preziose 


(1974 + Bibl. 17) sostiene che nella co- 
struzione tombale in pietra, spesso di 
grande imponenza, «è insita, da un lato, 
una tendenza al monumentale e dall’al- 
tro alla durevolezza, per cui non ci si de- 
ve meravigliare se il suo scopo è quello di 
collegarsi tanto alle generazioni passate 
quanto a quelle future. I monumenti me- 
galitici rinvenuti dall’archeologia per- 
mettono di riconoscere, persino in quan- 
to ne è rimasto, un forte legame coi de- 
funti, un culto degli antenati in grande 
stile, e a volte consentono di mettere in 
relazione tra loro i luoghi sacri, i luoghi 
di riunione e occasionalmente le costru- 
zioni megalitiche adibite al culto». 


Pietre preziose 

Per la loro bellezza le pietre preziose, in- 
sieme alle pietre dure, non soltanto svol- 
gono una funzione ornamentale, ma in- 
fluenzano non poco la fantasia dell’uo- 
mo per i loro + colori e altre propriet: 
Si tratta di minerali dotati di un superio- 
re grado di durezza e passibili di 
levigati, ma comunemente vengono ci 
siderate pietre dure anche quei matei 
organici come i + coralli e + ambra 
cui prima funzione è quella di essere tali- 
smani e amuleti da cui non va disgiunta 
una valenza simbolica. Levigate e rese 
lucenti, le pietre preziose possono funge- 
re da + specchi, La giada, nelle sue innu- 
merevoli varianti, simboleggia in Cina la 
molteplicità e l’infinità; si pensava inol- 
tre che la sua durevolezza impedisse la 
putrefazione dei corpi dei defunti. Le 


Orafo che lavora le pietre preziose: 
incisione (1495 ca). 


AZIZ 


L’opale: incisione (1499) dall'«Hortus 
Sanitatis». 


pietre preziose, che manifestano la loro 
bellezza soltanto a lavorazione termina- 
ta, divennero in ogni parte del mondo i 
simboli di un'umanità che aveva biso 
gno di essere purificata, mentre i + cri 
stalli, come quello di rocca, rappresenta- 
vano la virtù perfetta. Per l'iconografia 
iana la pietra preziosa è un simbolo 
di Maria, perché non risplende di per sé 
ma incomincia a brillare quando viene 
colpita dal raggio della luce divina. Nel- 
l’ambito delle religioni orientali, i gioiel- 
li simboleggiano i tesori celati delle au- 
tentiche dottrine religiose. La «+ pietra 
filosofale» dell’alchimia (+ alchemici, 
simboli) è una pietra preziosa di natura 
mitica, oppure una pietra da costruzione 
già sbozzata, come la intendono le Cor- 
porazioni edili (+ massonici, simboli). 
Molto spesso le pietre preziose, e soprat- 
tutto i cristalli, venivano impiegati come 
corpi riflettenti che potevano essere utili 
alla meditazione ed esercitare, tra l’altro, 
un effetto terapeutico. I «libri di pietre» 
dei secoli scorsi descrivono le corrispon- 
denze magiche che sussistono tra piane- 
ti, tipi di uomini e le «pietre dotate di un 
qualche potere», ossia capaci di generare 
i più disparati effetti. Hanno un signifi- 
cato simbolico, oltre al cristallo di rocca 
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di cui si è detto, principalmente il + dia- 
mante, l’+ ametista, il + rubino, la > 
giada, il > turchese, lo + zaffiro e lo > 
smeraldo. Nell’Apocalisse di Giovanni 
(Rivelazione di Giovanni) la «> Geru- 
salemme celeste», che secondo la profe- 
zia compare alla fine dei tempi, è rives 
ta di pietre preziose multicolori che ri- 
portano, per così dire, a una condizione 
imperitura le pure e sfavillanti acque 
sgorgate dalle > sorgenti del paradiso. 
L’emblema che il sommo sacerdote degli 
Ebrei portava sul petto era ornato di do- 
dici pietre preziose: 
ilberillo, il turchese, il lapislazzuli, il dia- 
spro, il giacinto, l’agata, l’ametisi 
site, la corniola e la nefrite. In queste pie- 
tre doveva essere inciso il nome di cia- 
scuna delle dodici tribù d'Israele. 
Il simbolismo + astrologico, analoga- 
mente, fa corrispondere i dodici segni 
dello zodiaco (+ stelle) ad altrettante 
pietre preziose diverse, che perciò si; 
boleggiano, in quanto «pietre mensili», 
le proprietà dei singoli segni. Tali sistemi 
analogici trovavano la loro base innanzi 
tutto nei «libri di pietre» (Lithica) del- 
l’antichità, per esempio in quelli compi- 
lati da Teofrasto, Orfeo, Damigeron La- 
tinus, Aezio e Psello. Di questo sistema 
di corrispondenze tra le gemme e i diver- 
si segni zodiacali non troviamo una ver- 
sione univoca in tutte le fonti. Per lo più 
la serie delle pietre che sono simbolo del- 
la fortuna viene indicata nel modo se- 
guente: > ariete — ematite; > toro — 
smeraldo; > gemelli — pietre multicolo- 
; cancro (+ granchio) — adularia; > 
leone - rubino o diamante; + vergine — 
berillo; + bilancia - agata; > scorpione 
— ametista; sagittario (+ centauri) — tur- 
chese; + capricorno — onice; acquario 
(& acqua, creature dell’) - ambra; > pe- 
sci — coralli. Anche i singoli > pianeti e 
le loro proprietà specifiche vengono in- 
dicati simbolicamente da pietre prezio- 
se; con queste pietre sono tra l’altro fab- 
bricati i monili che indossano quelle per- 
sone che si sentono particolarmente lega- 
te ai corpi celesti corrispondenti. Ed ecco 


Pietre preziose 


la più frequente serie di analogie: + Sole 
— diamante, + cristallo ialino, le varian- 
ti lucide dello zircone, tormalina, topa- 
zio affumicato; + Luna — perle, adula- 
ria, agata; > Marte - rubino, granata, 
corallo, corniola; + Mercurio — berillo, 
occhio igre, topazio, agata, ambra, 
zircone; + Giove - smeraldo, turchese 
verde, giada, serpentino, malachite; > 
Venere - lapislazzuli, zaffiro, acquama- 
rina; — Saturno — ametista, varianti opa- 
che dell’onice e dello zaffiro. 

Il fatto che dodici fossero le tribù d’Israe- 
le, gli Apostoli e i segni zodiacali, indusse 
spesso a speculazioni simboliche e a sta- 
bilire ulteriori sistemi di corrisponden- 
ze; le + croci della Chiesa Orientale era- 
no frequentemente ornate con alcune 
pietre di piccole dimensioni (che rinvia- 
no agli Apostoli) e con una pietra prezio- 
sa che era invece di grandi dimensioni e 
che, paragonata al Sole, veniva posta al 
centro (Cristo). 


Sacerdote con pettorale (efod) di pietre 
preziose celebra un matrimonio ebraico. 


Lipmalione 


ie 


Cristo col libro della Rivelazione ornato 
di pietre preziose: icona (sec. XIV). 


Nel testo gnostico-protocristiano che 
porta il titolo di [nno dell'anima (+ per- 
la), troviamo la seguente descrizione del- 
l’abito regale in dono all’anima, una vol- 
ta che, illuminata, fa ritorno al Regno dei 
cieli: «L'abito risplende per le agate / e i 
rubini, riluce di diamanti / berilli e onici 
! scintilla candidamente di perle. L’im- 
magine del sommo sovrano / vestiva 
quest’abito come suo ornamento / uno 
sfolgorio cangiante immerso / nella luce 
azzurrognola dello zaffiro...»). 

Secondo santa Ildegarda di 
(1089-1179), alla fine dei tempi il Figlio 
dirà a Dio Padre che il mondo non deve 
perire «finché Tu non vedrai il Mio cor- 
po in tutte le sue membra [...] ricoperto 
di pietre preziose e perfettamente com- 
piuto in tutti quelli che [...] Ti venerano: 
così comele pietre preziose brillano nella 
forza della virtù». Nel suo libro di scien- 
ze naturali (Liber subtilitatum), ella attri- 
buisce alle pietre preziose un potere so- 
prannaturale e una genesi che ci pare as- 
sai interessante dal punto di vista simbo- 
lico: «Il diavolo teme le pietre preziose; 
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le odia e le detesta perché gli rammenta- 
no il fatto che esse già si mostravano in 
tutto il loro splendore prima che egli pre- 
cipitasse dal suo lusso (> Graal) [...], 
inoltre, perché alcune pietre preziose 
traevano la loro origine proprio dal fuo- 
co in cui egli viene precipitato per puni- 
zione [...]. Le pietre preziose provengono 
dall’Oriente e dalle regioni particolar- 
mente calde. Ivi le montagne traggono 
dal Sole il calore e il fuoco e i fiumi sono 
sempre in ebollizione [...]. Dove l’acqua 
lambisce le montagne che si innalzano 
infuocate, queste espellono una sorta di 
schiuma che poi si solidifica e si stacca. 
A seconda della temperatura raggiunta 
durante l’essiccazione, esse acquistano i 
loro colori e le loro proprietà [...]. Le 
montagne da cui in tal modo hanno ori- 
gine molte grandi pietre preziose sono lu- 
minose quanto la luce del giorno. Le pie- 
tre preziose derivano dunque dall’acqua 
c dal fuoco. Racchiudono in sé anche il 
calore, l'umidità e molte altre virtù, c so- 
no adatte in vario modo al bene, all’one- 
stà e all’utilità [...). Vi sono (però) anche 
altre pietre, che non scaturiscono da que- 
ste montagne e non si formano nel modo 
che abbiamo descritto ma derivano da 
altre cose prive di valore. A seconda del- 
la loro natura, con tali pietre si può, col 
consenso di Dio, fare il bene o il male». 
L'esperto deve preoccuparsi che siano 
tutte impiegate per la gloria di Dio, in 
senso benefico e terapeutico. Cfr. + ver- 
de. 


Mitico re di Cipro, simboleggia l'artista 
che s'innamora della propria opera e così 
pure l’uomo che plasma la sua compagna 
in conformità ai suoi desideri. Stando al- 
la leggenda, si sarebbe trattato di uno 
scultore molto dotato, che, avendo scol- 
pito in avorio una statua femminile di 
incomparabile bellezza, non poteva più 
accettare di prendere in moglie alcuna 
donna in carne e ossa. Implorò quindi 
Afrodite, dea dell’amore (+ Venere), 
perché infondesse vita alla sua opera. 
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Così accadde e l’artista poté uni 
matrimonio con la sua stessa creatura. Il 
tema divenne fonte di ispirazione per 
svariate opere d’arte (una cantata di 
Bach; opere di Cherubini e di Rameau; 
l’operetta di Suppé La bella Galatea; V'o- 
pera di G.B. Shaw e poi il musical My 
Fair Lady; un dramma di Rousseau, un 
dipinto di E. Burne-Jones e altri). 


Pino (bot.: Pinus silvestris) 

Il pino comune, malgrado sia ampia- 
mente diffuso in Europa, ha lasciato po- 
che tracce di sé nelle credenze popolari, 
quantunque dalla sua resina si ricavino 
vari prodotti, quali l’olio di pino, il nero- 
fumo, la pece e la trementina. Nell’Estre- 
mo Oriente, al contrario, il pino è visto 
come il vero e proprio «+ albero della 
vita» che rimane + verde e vigoroso an- 
che in tarda età, ed è pertanto altamente 
considerato come simbolo della longevi- 
tà e della immutabile felicità coniugale. 
Specialmente nell’arte cinese il pino 
(sung) diviene il simbolo dell’impertur- 
babilità, e ciò perché neppure durante il 
freddo inverno perde le sue foglie aghi- 


Ascoltando il vento tra i pini: dipinto 
cinese su seta (1246) di Ma Lin. 


Pioggia 


formi, che, tra l’altro, essendo sempre in 
coppia, rappresentano simbolicamente 
la vita a due nel matrimonio. «Col suo 
star fermo, 10 prolunga la sua vita» 
(Confucio, in cinese K’ung fu-tzu). Pini 
venivano piantati anche sulle tombe e 
quelli di alto fusto erano oggetto di spe- 
ciale venerazione. 


Pioggia 

Santa Ildegarda, badessa di Bingen 
(1098-1179) paragonò la pioggia a quel- 
l'energia vitale dell'anima a cui si deve lo 
sbocciare del corpo, un’energia «che mai 
si prosciuga, così come la pioggia scorre 
nella terra. Quando cioè l'umidità si dif- 
fonde attraverso la pioggia in modo rego- 
lare e non in misura eccessiva, essa favo- 
risce il germogliare della terra. Quando 
invece inonda la terra in modo irregola- 
re, la distrugge soffocandone i germogli. 
Allo stesso modo in cui l'umidità è sti- 
molata dall’acqua, dall'anima provengo- 
no certe energie il cui fine è quello di dar 
vita al COTPO...ò. Ma Ildegarda paragona 
alla pioggia anche le lacrime: «come nel- 
l’uomo religioso, che quando è scosso dal 
timore del Signore, scoppia in lacrime, 
così nelle + nuvole che, una volta tratta 
l’acqua dai loro strati superiori, si rove- 
sciano in pioggia», il dono del pentimen- 
to agisce come un'energia vitale che lo 
mantiene + verde e «nello stesso tempo 
lo purifica dai peccati». 

Nelle civiltà agricole arcaiche di tutto il 
mondo il simbolo del potere fertilizzante 
della pioggia consisteva in un insieme di 
«linee a forma di pettine», laddove la li- 
nea trasversale indica le nuvole, e le linee 
verticali, che da quella si dipartono, le 
strisce tracciate dalle gocce di pioggia. La 
figura dell’antico dio messicano della 
pioggia Tlaloc era contraddistinta da 
denti a forma di pettine che spuntano 
dalla mascella superiore. In molti casi 
l'umidità che scende dal cielo e induce la 
terra a fruttificare era ritenuta un flusso 
di sperma inviato dal dio del + cielo alla 
«> Madre Terra». 

Nei salmi di Salomone (Sa/mi 72, 6) si 


Pioggia 


«Se piove a S. Medardo, pioverà per altri 
quaranta giorni»: incisione del sec. XVI. 


Adad, dio accadico della pioggia e della 
tempesta: disegno da un rilievo. 
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dice circa il saggio governo del + re della 
pace: «Scenda come pioggia sul falciato, 
come rovescio che irriga la terra». 
Nell'antica Cina l’aridità, che non di ra- 
do funestava il suolo, cra concepita come 
una prova divina e già ai primordi della 
storia, presso gli oracoli che traevano 
dalle ossa i loro auspici, compaiono in- 
vocazioni alla pioggia. Perché piovesse, 
il principio femminile dello + vin dove- 
va venire opportunamente conciliato 
con quello maschile dello yang (+ arco- 
baleno). 

Come si evince dalle antiche pitture ru- 
pestri, nelle civiltà formatesi nell'Africa 
sudorientale la pioggia era rappresentata 
simbolicamente da un — serpente (forse 
si trattava semplicemente di un animale 
a forma di + fulmine) che cade dal cielo. 
Sembra che anche il boa cornuto rappre- 
sentasse una mitica creatura dell’acqua 
piovana. In molte antiche concezioni del 
mondo le + nuvole sono la dimora del- 


Tlaloc, il dio mes 
incisione del sec. 


icano della pioggia: 
CVI, 


Tigle Mama phies delos 


Caprile ent 


407 


Nuvole di pioggia portate dal vento 
orientale: miniatura (sec. XIV) dal 
«Thacuinum Sanitatîs». 


cqua piovana, che viene liberata gra- 
al fragore del + tuono. 


Piombo 

L'antichità lo considerava un metallo 
magico; le maledizioni contro persone 
molto odiate risultavano particolarmen- 
te efficaci se venivano incise su tavolette 
di piombo (tavole di defissione). Le pia- 
strine di piombo che si portavano sul 
petto proteggevano dall’incantesimo e 
specialmente dalla fattura amorosa di 
natura demoniaca. Secondo le leggende 
greche degli croi, il piombo servì a di- 
struggere la mostruosa Chimaira (> 
Chimera). L’eroe Bellerofonte, seduto 
sul dorso del cavallo con le > ali, > Pe- 
gaso, che egli aveva addomesticato con 
l’aiuto della dea Atena, girò intorno al 
mostro che sputava > fuoco e lo colpì 
con le + frecce, infine gli scagliò dentro 
le fauci un grumo di piombo posto sulla 
punta del giavellotto. Il piombo, al calore 
del soffio della Chimera, si sciolse e colò 
nella gola devastandone le viscere. 

Nel piombo, caratterizzato dalle qualità 
della «freddezza» e dell’«umidità», si vi- 
de il corrispondente terreno del pianeta 
— Saturno, che veniva raffigurato come 


Pipistrello 


un vecchio con una gamba di legno e con 
in mano una falce. Per l'alchimia (+ al- 
chemici, simboli) il piombo era molto af- 
fine all’+ oro, e nei racconti leggendari 
troviamo la descrizione di riuscite «tra- 
smutazioni» del piombo fuso; sembra 
che, quando lo si mescola alla sostanza 
della «+ pietra filosofale», sia possibile 
trasmutare il piombo fuso in oro: si trat- 
ta evidentemente di un simbolo del pro- 
cesso di purificazione che porta l’uomo, 
in un primo momento vincolato alla + 
Terra, a uno stato di spiritualità «più vi- 
cina al + Sole». Tengono conto della 
grande importanza di questo metallo 
tanto il linguaggio popolare (si dice, per 
esempio, «cadere a piombo», «sentirsi le 
gambe di piombo») quanto il linguaggio 
simbolico della Chiesa («il peccato grava 
sull'uomo come piombo»). 


Pipistrello 

Animale caratterizzato da molteplici 
gnificati simbolici e la cui «natura ambi- 
gua» (come mammifero munito di ali) 
suscitò l’attenzione di molte culture. In 
Occidente viene considerato una ereatu- 
ra lugubre, ed è temuto per la sua leggen- 
daria propensione a impigliarsi nei > 
capelli dell’uomo. I racconti su una spe- 
cie di pipistrello-vampiro sudamericano 
che succhia il + sangue hanno contribui- 
to al fatto che anche in Europa l’innocuo 
pipistrello, il cui solo cibo sono le zanza- 
re, venisse considerato in modo sempre 
più negativo. In campo artistico possia- 
mo notare che le ali del + diavolo, come 
+ angelo caduto, sono uguali a quelle del 
pipistrello, e ciò perché anche il diavolo, 
come l’animale, teme la luce. Nei dipinti 
un po’ tutti gli esseri demoniaci hanno 
questo attributo; ne è munita, per esem- 
pio, la personificazione dell’invidia, che 
non osa mostrarsi in pieno giorno. 

Quasi mai nelle immagini del sabba delle 
— streghe mancano i pipistrelli. 

In altre culture il pipistrello gode di una 
fama migliore. I Maya dell'America Cen- 
trale lo venerano col nome di Z’otz, una 
divinità tutelare che discende espressa- 


Pipistrello 


mente da Zotzil. Nel mito dei Quiché- 
Maya il «pipistrello che strappa le teste» 
è certamente un animale infernale. 
Nell’antica Cina il pipistrello era un sim- 
bolo della felicità, perché il vocabolo con 
cui lo si designava (fi) era l’omofono di 
quello con cui si esprimeva il concetto di 
«felicità», > Cinque pipistrelli stanno a 
indicare molte felicità, cioè la longevità, 
la ricchezza, la salute, il culto della virtù 
e la buona morte. Spesso si raffiguravano 
dei maghi benigni intenti a liberare da 
una brocca i cinque pipistrelli. Erano ri- 
tenuti particolarmente benefici i pipi- 
strelli + rossi, il cui colore si pensava 
fosse in grado di intimorire le forze de- 
moniache. 

Nei miti africani il pipistrello è conside- 
rato, almeno per un certo verso, un ani- 
male particolarmente perspicace, perché 
quando vola evita ogni ostacolo, 
Nell'antichità il pipistrello simboleggia- 
va la vigilanza e si pensava che il si 
chio proteggesse dalla sonnolen 
caso fin da allora - ma è un’usanza ancor 
oggi presente in alcune zone rurali — si in- 
chiodavano dei pipistrelli sulle porte di 
casa in segno di protezione dai demoni 
della notte e dal maleficio. Si pensava 
inoltre che, mettendo gocce di sangue di 
pipistrello sotto il guanciale di una don- 
na, si potesse aiutarla ad avere figli. Dal 
pipistrello si ricavava una pozione che, 
secondo le credenze, teneva lontano le > 
formiche, i bruchi, le + cavallette e fun- 


Cinque pipistrelli, simbolo cinese della 
longevità. 
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geva da antidoto contro il morso del > 
serpente. Nelle leggende e nelle favole 
greche il pipistrello appare come un ani- 
male intelligente, anche se suscita un cer- 
to timore. Venivano scherzosamente 
chiamate pipistrelli (lat.: vespertilio; gr.: 
nykteris) anche le persone che soffrivano 
di sonnanbulismo, Nell’Odissea leggia- 
mo che le anime dei defunti svolazzano e 
squittiscono nel mondo infero come pi- 
pistrelli. 

Anche i bestiari medievali alludono ad 
aspetti positivi del pipistrello quando, 
per esempio, osservano che «dove i pipi- 
strelli decidono di fermarsi più a lungo, 
si sorreggono l’uno con l’altro fino a for- 
mare interi grappoli — un atto d’amore 
reciproco che è raro trovare tra gli uomi- 
ni» (F. Unterkircher 1986 + Bibl. 14). 
Tale considerazione positiva verso que- 
sta specie silenziosa di chirotteri non si è 


però imposta sul piano delle credenze 
popolari, come invece è avvenuto per al- 
tri giudizi espri nei libri dedicati al 


simbolismo degli animali. Anche santa 
Ildegarda di Bingen (1098-1179) ebbe 
modo di scrivere che il pipistrello, da lei 
annoverato tra gli uccelli, «vola special- 
mente quando gli uomini dormono € 
quando, di conseguenza, gli spiriti se ne 
vanno in giro»; fornisce inoltre una ricet- 
ta che denota uno scarso amore per gli 
animali: «Quando qualcuno soffre di it- 
terizia, deve trafiggere un pipistrello 
stando molto attento a far sì che questo 


Due pipistrelli, antico simbolo cinese 
della «doppia felicità». 
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rimanga in vita, per poi unire il dorso 
dell'animale al suo. Subito dopo, deve 
stringerselo al petto finché non muore». 
Evidentemente si credeva che l’animale 
potesse estrarre la malattia dal corpo del 
paziente e attirarla su di sé. 


Pitagora 

Filosofo greco nato a Samo (540-500 
a.C. ca), divenuto il simbolo di chi pos- 
siede una sapienza superiore ed è intro- 
dotto alla scienza esoterica. Si racconta 
che abbia visitato + Egitto e + Babilo- 
nia, per poi fondare alla fine una scuola 
etico-religiosa a Crotone, nell'Italia me- 
ridionale, scuola che sosteneva varie 
dottrine mistiche (metempsicosi, purifi- 
cazione, ricerca dell’armonia) e che ven- 
ne via via configurandosi come una sorta 
di scuola dei Misteri. Il simbolismo nu- 
merico (+ numeri) elaborato da questa 
scuola esercitò nei secoli un'influenza su 
diverse dottrine esoteriche; il «teorema 
di Pitagora», che era già noto in una for- 
mulazione analoga tra gli Egizi c i Bal 
lonesi, rientra, per esempio, tra i valori 
simbolici della Massoneria (+ massoni 
ci, simboli; + triangolo). La mathesis sa- 
su base simbolica dei Pitagorici non 
considera i numeri come puri e semplici 
dati di misurazione, ma come l’essenza 
delle cose reali, e la «geometria» è messa 
in rapporto con la lettera G che troviamo 
al centro della «> stella fiammeggiante» 
(> pentagramma), caratteristica del 
simbolismo massonico. Già nelle opere 
alchimistico-rosacrociane del rinasci- 
mento (Michael Maier, Atalanta fugiens, 
1618) troviamo questa raccomandazio- 
ne per chi va alla ricerca della verità: «Sii 
zelante nel comprendere la dottrina geo- 
metrica». Il «triangolo pitagorico» con i 
cateti lunghi 3 e 4 e l’ipotenusa 5, ade- 
guatamente interpretato in senso armo- 
nico e speculativo, è il simbolo massoni- 
co del Gran Maestro e costituisce il con- 
trassegno del membro anziano dell’asso- 
ciazione, indicando l’aspirazione alla 
misura e all’armonia. Su di esso è possi- 
bile costruire il dado (+ pietra cubica), 


Piuma 


Pitagora che esplora l'armonia: incisione 
del sec. XV. 


la + squadra coi lati lunghi 3 e 4 e, a par- 
tire dal reticolo del dado, una + croce. 
Questa «matematica mistica» divenne 
così il percorso simbolico di avvicina- 
mento ai misteri della creazione di Dio, 
l’«onnipotente costruttore di tutti i mon- 
di». 


Piuma 

Dal punto di vista della simbolica, la piu- 
ma dispone della spiccata caratteristica 
della leggerezza, che secondo un’antica 
concezione solleverebbe quasi da sé l’+ 
uccello nell’aria (in molte leggende il piu- 
maggio, indipendentemente dall’anima- 
le, conferisce la capacità di volare). È 
questo il motivo per cui, soprattutto nel- 
l’antico Egitto (+ struzzo), la piuma è 
fortemente rispettata come simbolo di 
Maat, dea della giustizia e dell’ordina- 
mento universale rigorosamente confor- 
me a leggi. Maat porta sulla testa una sin- 
gola piuma di struzzo, che durante il giu- 
dizio dei morti viene usata per controbi- 
lanciare il peso del cuore del defunto. 
Questi si salva soltanto quando il + cuo- 
re, su cui graverebbe la colpa, pesa meno 
della piuma posta da Maat sull’altro 
piatto della bilancia. Se il defunto deve 
passare nel regno di Osiride il cuore de- 


Piuma 


Quetzalcoatl con ornamenti di piume: 
incisione del sec. XVI. 


1 Indiano Hopi con copricapo piumato: 
illustrazione (1892). 


Macuilocétuil, dio azteco protettore degli 
artigiani delle piume: inc. del sec. XVI. 


v'essere madli (cioè giusto nel senso di 
Maat). Quattro piume adornano il copri- 
capo del dio Anhuret (Onuris), una figu- 
soldato originaria della città altoe- 
gi a di This o Thinis. Nelle raffigur 
zioni anche il demone Beset, il cui com- 
pito è quello di scacciare il maleficio (> 
Bes) porta una + corona di piume. 

Molto importanti erano le piume nelle 
culture del Messico arcaico, dove veni- 
vano lavorate per farne mosaici incollati 
su scudi, corone, oppure scialli e sten- 
dardi a forma di + mantello. Quetzal- 
coatl, dio ed eroe dai molti significati, 
era rappresentato come un serpente (in 
azteco: coatl) coperto dalle piume di co- 
lore + verde-cangiante dell’uccello quer- 


2 La dea Maat spiega le ali: pittura 
parietale nella tomba di Nefertari a Tebe, 


Politici, simboli 


Dei protettori degli artigiani messicani 
che lavorano le piume: inc. del sec. XVI. 


zal. Piume di questo genere formavano 
anchelesfarzose insegne dei re messicani. 
Nelle acconciature a forma di corona de- 
gli Indiani delle praterie nordamericane, 
ciascuna piuma possedeva originari 
mente un valore simbolico e affettivo 
spe , rammentando a chi le portava 
la guerra di cui era stato protagonista. 
L'espressione figurata «coprirsi con le 
penne del pavone» rinvia a un'antica fa- 
vola di animali, nella quale si racconta di 
un corvo che, per farsi bello, si abbigliò 
con piume di + pavone. Nella tradizio- 
ne tedesca delle favole di Frau Holle (ori. 
ginariamente divinità germanica che, fra 
l’altro, presiede ai lavori femminili), le 
penne fatte uscire scuotendo le coperte 
del letto simboleggiano i fiocchi di neve 
che cadono dal > cielo. «Mobile qual 
piuma al vento» si dice della donna dota- 
ta di un carattere eccessivamente volubi. 
le. Cfr. ali; + freccia. 


Politici, simboli 

Spesso in età moderna alcune immagini 
semplici, ma dotate di un preciso valore 
semiotico, sono diventate simboli di mo- 
vimenti politici. La loro efficacia espres- 
siva sugli strati profondi della personali 
tà apre alla psicologia un campo d’inne- 
gabile importanza e tuttavia ancora non 


Artigiani messicani che lavorano uno 
scudo di piume: incisione del sec. XVI. 


sufficientemente esplorato, I segni con 
struttura verticale-orizzontale sembrano 
esprimere una disposizione alla staticità, 
uno stato d'animo conservatore, mentre 
quelli che privilegiano le linee in diago- 
nale suggeriscono dinamismo e aggressi- 
vità. Tale efficacia espressiva non fu cer- 
tamente il risultato di una ricerca consa- 
pevole, ma si sviluppò quasi automatica- 
mente nelle convinzioni dei vari movi- 
menti di massa. Prendiamo per esempio 
la + croce uncinata (+ svastica), simbo- 
lo del Partito nazionalsocialista, che con 
la sua disposizione in diagonale suggeri- 
lea di mobilità, rotazione, ciclicità 
e aggressività; la croce potenziata, che lo 
stato corporativo austriaco cercò inutil- 
mente di contrapporre a quella uncinata 
dal 1933 al 1938, finì invece per avere un 
effetto statico risultando politicamente 
«spuntata». I movimenti politici di natu- 
ra aggressiva mettono quasi sempre nei 
loro simboli punte e apici, sia che si tratti 
di segni «fascisti» (la duplice runa, em- 
blema delle ss, oppure le + frecce della 
Falange, o ancora il «cerauno» in Inghil- 


terra e nei Paesi Bassi), che dei più anti- 
imboli della «sinistra» (le tre frecce 
Ù 


dei socialdemocratie » falce nello 
stemma degli stati operai e contadini op- 
pure le punte della — stella sovietica). 


Ponte 


Negli ultimi anni possiamo notare un 
certo allontanamento dalla suggestione, 
ormai giudicata banale, di questi ele- 
mentari «marchi di fabbrica». 

È raro che le figure animali vengano con- 
siderate simboli politici; hanno piutto- 
sto un significato ironico, come nel caso 
degli Stati Uniti, dove l'+ asino allude ai 
democratici e l'+ elefante ai repubblica- 
ni. 1 + fiori sembra simboleggino in ge- 
nerale la gioia di vivere. Cfr. garofano. 


Ponte 

Simbolo del passaggio, per esempio su 
quelle acque che separano il mondo ter- 
reno dall’+ aldilà, il ponte sostituisce il 
barcaiolo che, in concezioni del mondo 
analoghe, ha il compito di traghettare le 
anime. Nella mitologia nordica il ponte 
trema quando lo attraversa qualcuno che 
non è ancora morto, ed è sorvegliato da 
un guardiano che all'avvicinarsi delle 
schiere nemiche suona il corno. Il gettare 
un ponte tra il mondo quotidiano e l’al- 
dilà costituisce un’esperienza di vita tal- 
mente significativa che, per mettere in 
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L'arcobaleno, per pi Aztechi il ponte del 
cielo: incisione del sec. XVI. 


comunicazione i due regni, occorre qual- 
cuno che costruisca questo ponte (ponti 
Sex, che in latino significa sacerdote). 
Avendo la costruzione di ponti un pro- 
fondo significato simbolico, quando si 
decideva di cominciare i lavori si pensa- 


Le anime dei defunti attraversano il ponte che nel giorno del giudizio le condurrà 


verso la salvazione o la dannazione eterne: affresco dei secc. 


N % 
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va fossero necessari sacrifici e offerte; 
nell'antica Roma, per esempio, quando 
si iniziavano i lavori per un nuovo ponte, 
le + vergini Vestali gettavano nel Tevere 
bamboline di giunco. 

L’4 arcobaleno e la Via Lattea (+ latte) 
furono considerati come ponti che colle- 
gano sfere diverse dell’esistenza. L'Islam 
si serve dell'immagine simbolica del 
ponte a proposito della strada verso il + 
ciclo, che è tanto stretta quanto la lama 
tagliente di una + spada, Chi non è sen- 
za peccato precipita nell'abisso (motivi 
analoghi li troviamo nelle favole degli In- 
diani nordamericani, dove al posto del 
ponte abbiamo una stretta trave di le- 
gno). 

Nell'antica iconografia cinese il ponte 
che conduce nel mondo dell’aldilà è moi- 
to stretto e i peccatori precipitano in un 
torrente pieno di sangue e di materia pu- 
rulenta. Anche il pellegrino Hslan 
Tsang, quando porta dall'India i testi 
della dottrina buddhista (> scimmia) 
deve passare su un tronco che fa da pon- 
te. Inoltre, una divinità dei ponti pro- 
teggerebbe chi attraversa i fiumi dalle 
malattie che i demoni possono trasmet- 
tere. Nel Parsismo il defunto deve vali- 
care il ponte di Cinvat che è sottile come 
un + capello. Gli ingiusti precipitano c 
si ritrovano nell’+ inferno. 

Ma i ponti non si limitano a mettere in 
collegamento; possono anche raffigurare 
simbolicamente il passaggio a una nuova 
forma di esistenza, che si può affrontare 
soltanto mediante riti di passaggio a accu- 
ratamente predisposti. Espre: 
«rompere tutti i ponti dietro di 
re di gettare un ponte; fare ponti d’ero a 
qualcuno» esprimono abbastanza chia- 
ramente l'alone simbolico che circonda 
questa parola. 


0 è il simbolo non solo dell'ingresso 
ma anche dello spazio segreto che vi è 
dietro, del potere misterioso su cui essa 
si apre (si pensi alla «Sublime Porta» che 
simboleggiava il potere del sultano turco, 


I giusti alla porta del Limbo: incisione 
(1509 ca) di A. Diirer. 


alle «porte dell’+ inferno» oppure a Ma- 
ria come «porta del + cielo»). Se il + 
ponte indica il passaggio, la porta indica 
invece, in senso metaforico, l’accesso a 


Sansone scardina la porta del tempio di 
Gaza: miniatura di Belbello da Pavia. 


s > 
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Î; È 
Pastori davanti alla porta della capanna 
di Betlemme: incisione di A. Diîrer. 


una zona fondamentale. Gli ingressi ai 
— templi, che conducono ai segreti re- 
cessi dove si trova il sancta sanctorum, 
sono spesso segnati da portali sfarzosi 
che solo colui che è stato ordinato Som- 
mo Sacerdote ha il permesso di oltrepas- 
sare. Possiamo notare che in molte cultu- 
re varcare una porta è il simbolo di un ri- 
to di passaggio da uno stadio di vita al 
successivo. L'apertura di una «porta sa- 
cra» segna l’inizio di un periodo di festa. 
La porta del tempio di + Salomone a > 
Gerusalemme, che fa da ingresso all’a- 
trio, ha ai fianchi due possenti colonne di 
bronzo. L’antico dio romano + Giano 
vegliava tanto sull’entrata che sull’usci- 
ta. 

La tendenza che è al fondo del simboli- 
smo cristiano della porta deriva da quan- 
to Gesù dice di se stesso nel Vangelo di 
Giovanni (10, 9): «lo sono la porta: chi 
entrerà attraverso me sarà salvo. 
spesso, i portali delle chiese illustrano 
con le figure che vi sono scolpite i doveri 
da adempiere, infatti raffigurano tanto le 
+ virtù cristiane quanto i + vizi contro 
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Incontro di Gioacchino e Anna alla Porta 
Aurea: incisione di A. Diirer. 


cui le virtù devono lottare. Custodi delle 
porte celesti sono l’arcangelo Michele 
(+ angelo) o l’apostolo Pietro che ne 
possiede le + chiavi. La storia dell’eroe 
Sansone che scardina i battenti della por- 


Abd al-Muttalib apre la porta della 
Ka'ba: miniatura turca del sec. XV. 


casa: incisione di A. Diirer. 


ta del tempio dei Filistei di Gaza (Giudi- 
ci 16, 3) viene interpretata come un mo- 
dello tipologico dell’opera salvifica del 
Cristo che, spezzando le catene dello 
She®ol (anastasi, + aldilà), redime i giu- 
sti che dalla notte dei tempi attendono 
nel «limbo» («regno della morte»). 
Presso molte culture vediamo come le 
porte dei santuari siano difese da figure 
di guardiani (per esempio da + cani-leo- 
ni); > torii. 

«La porta è sicuramente la parte più si- 
gnificativa della casa. La si apre e la si 
chiude; alla porta si bussa oppure la si 
può sbarrare. Rappresenta una soglia, un 
segno di confine. Attraversandola per 
entrare o per uscire, si accede a condizio- 
ni diverse dell’esistenza, a un altro stato 
della coscienza, e ciò perché essa condu- 
ce dinanzi a persone diverse e in una di- 
versa atmosfera» (Algernon Blackwood, 
1869-1951). 


Pozzo 
Secondo l’antica rappresentazione del 
mondo i pozzi, spesso sotto forma di > 


Pozzo 


sorgenti, sono le fessure attraverso cui si 
accede al mondo sotterraneo (tradizione 
germanica delle favole di Frau Holle), 
oppure a quelle «> acque che scorrono 
profondità» che racchiudono forze 
eriose. È difficile che l’uomo di oggi, 
abituato a vivere in città, sia in grado di 
farsi un’idea dell'importanza che aveva 
in passato per le comunità rurali l’acqua 
pura di un pozzo. Nella tradizione isla- 
mica il pozzo racchiuso da un muro di 
forma + quadrata raffigura simbolica- 
mente il + paradiso. Nelle rappresenta- 
zioni protocristiane del paradiso notia- 
mo la presenza di un pozzo d’acqua da 
cui sgorgano + quattro fiumi. Appare 
qui in tutta la sua evidenza l’importanza 
per la vita dell’acqua, posta simbolica- 
mente in relazione con il battesimo e con 
il > sangue che sgorga dalla ferita nel 
fianco di Cristo crocifisso. La scena neo- 
testamentaria di «Gesù che parla con la 
+ samaritana» vicino al pozzo fu spesso 
oggetto di raffigurazione. 

La fiducia nelle virtù terapeutiche del- 
l’acqua che sgorga dalla terra risale agli 
antichi lelle sorgenti e addirittura 
alla preistoria. Il Cristianesimo riprese 
di buon grado queste tradizioni; le zone 


Servi che attingono l'acqua al pozz 
pittura araba su legno (sec. XII). 


Pozzo 


Gesù incontra la Samaritana al pozzo: 
incisione di Luca da Leyda. 


limitrofe alle fonti miracolose divennero 
così luoghi di + pellegrinaggio. Queste 
polle d’acqua erano mi in rapporto 
con la Vergine Maria credeva 
avessero un potere terapeutico soprattut- 
to sulle malattie degli + occhi (in base 
all’associazione tra l’idea dello specchio 
d’acqua e quella dell'occhio come + 
specchio dell’anima). Altre leggende, di 
carattere profano, riguardano il «pozzo 
dell’eterna giovinezza» (anche tra le t 
bù indiane delle regioni sudorientali de- 
gli odierni Stati Uniti: isole Bimini). Per 


Bagni alle fonti termali di Plombières: 
incisione del 1559. 


i Maya dello Yucatan i 
vano dalla teri 
luoghi sacri, dove celet 
Stando agli insegnamenti della 
gia del profondo, nelle fiabe e nei sogni i 
pozzi sono fessure attraverso le quali si 
penetra nei mondi nascosti dell’incon- 
scio, quel mondo misterioso che è 
inaccessibile alla vita quotidiana, e ciò in 
relazione con le concezioni simboliche 
del + bagno purificatore, di quel bere al- 
le sorgenti della vita che placa la sete di 
una conoscenza superiore. 


Dio benedice l’uomo con 
l'acqua della fonte della 
vita: incisione (1484) dalle 
«Meditationes» di J. de 
Torquemada. 
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I carmelitani alla fonte di 
Elia: tavola della pala 
(1329) di P. Lorenzetti 
nella chiesa del Carmine 
aSiena. 


Prometeo 


L’immagine rovesciata è quella del «poz- 
zo dell’abisso» di cui parla Giovanni nel- 
l’Apocalisse (9, 1), da cui salgono fuoco e 
zolfo e in cui per «mille anni» il > diavo- 
lo, sconfitto, viene tenuto prigioniero. 
L’antica letteratura cinese attribuisce al 
«pozzo» una valenza erotica e lo collega 
alla «festa di gioia della coppia d’inna- 
morati celesti» che cade il 7° giorno del 7° 
mese lunare. 


Prometeo 

Personaggio della mitologia greca, di- 
scendente dei Titani, è, in quanto «pre- 
veggente», quello che più di ogni altro 
simboleggia la fede nell’umanità anche 
quando si tratti di contrastare la volontà 
degli dei. Secondo la tradizione antica, 
Prometeo avrebbe creato gli uomini mo- 
dellandoli con l’argilla e per loro avrebbe 
ingannato Zeus. Durante un solenne sa- 
crificio divise un bue in due parti: da una 
parte mise sotto la pelle la carne e le vi- 
scere, dall’altra dispose le ossa spolpate e 
le ricoprì di grasso bianco. Poi disse a 
Zeus di scegliere la propria parte, il resto 
sarebbe andato agli uomini. Zeus scelse 
il grasso bianco e quando scoprì che na- 
scondeva solo ossa, fu preso da un gran- 
de rancore contro Prometeo e contro i 
mortali che erano stati favoriti da quel- 
l'inganno. Così, per punirli, decise di 


non inviare più loro il + fuoco. Allora 
Prometco lo rubò dal + cielo, favorendo 
così lo sviluppo della civiltà. Come ri- 
sposta, Zeus inviò all'umanità > Pando- 
ra, fece incatenare Prometeo a una > 
roccia del Caucaso, dove giorno dopo 
giorno un’+ aquila gli divorava il fegato 
che continuamente ricresceva, fino a 
quando Ercole non uccise l’uccello con 
una + freccia. Prometeo è stato al centro 
di opere letterarie (Voltaire, Schlegel, 
Herder, Lord Byron), di opere dell’arte 
figurativa (Tiziano, Rubens, Bòcklin) e 


Prometeo incatenato e l'aquila: incisione 
del secolo XIX. 


Prostituta 


418 


1 La «grande prostituta» seduta sul 
dorso della bestia: miniatura da 
un'Apocalisse del sec. IX. 


2 Raab, la prostituta di Gerico, nasconde 
gli esploratori di Giosuè: miniatura di 
Belbello da Pavia. 


di composizioni musicali (Beethoven: 
Le creature di Prometeo; Liszt, Orl), 
sempre rappresentando simbolicamente 
la caparbia ribellione dell’uomo contro 
un destino avverso. 


Prostituta 

La prostituzione per motivi sacri, per 
esempio in onore di un dio della fertilità 
e della vitalità, era largamente diffusa i 
Oriente; solitamente veniva considerata 
espressione dell’abnegazione con cui una 
donna si offriva alla divinità (di fatto si 
offriva a persone estranee e a sacerdoti 
che di quella divinità erano i rappresen- 


no così il vocabolo ebraico ki 
deshen (benedetta) e quello greco hier 
doule (serva sacra). La legge mosaica 
(Deuteronomio 23, 18-19) proibisce la 
prostituzione: «Tra le figlie di Israele 
non ci sarà alcuna prostituta sacra [...] 
non porterai alla casa di Jahwèh tuo Dio 
il salario di una prostituta né il prezzo 
che riceve un cane: poiché tutti e due [...] 
sono un abominio per Jahwèh tuo Dio». 
Tuttavia nella Lettera di Giacomo (2, 25) 
iamo scritto: «Raab, la prostituta, 


3 Un Angelo mostra a 


Giovanni «la grande 
meretrice» seduta sul dorso 
della bestia: miniatura 
(sec. XII) dal 
Commentario 
all’Apocalisse di 
Berengaudo. 
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non venne forse giustificata mediante le 
opere, per aver ospitato gli esploratori e 
aver loro indicato un’altra strada?». Il ri- 
ferimento è a Raab, la prostituta di Geri- 
co che aveva nascosto in casa sua gli 
esploratori ebrei mandati in avanscoper- 
ta da Giosuè (Giosuè 2, 1-24), favorendo 
così l’espugnazione della città. L’avver- 
sione per la sessualità praticata al di fuo- 
ri del matrimonio (+ Babele, + Sodoma 
e Gomorra) emerge in tutta la sua viru- 
lenza nell’Apocalisse di Giovanni, dove si 
parla di «+ Babilonia, la grande prosti- 
tuta» (+ rosso), Nel mondo greco le > 
etere occupavano nella vita sociale un 
posto più importante delle semplici pro- 
stitute, e perciò sarebbe sbagliato con- 
fondere le une con le altre. 


Prugna 

In Estremo Oriente è un simbolo assai 
popolare della giovinezza della fanciulla, 
perché il fiore del prugno (in cinese: mei- 
hua) compare prima ancora che la pianta 
si copra di foglie. L’allusione erotica che 
‘accompagna il suo significato primario 
deriva dal fatto che la coperta del letto 
della sposa viene chiamata «coperta di 
fiori di prugno». Essendo composto di + 
cinque petali, il fiore del prugno simbo- 
leggiava le cinque divinità della fortuna 
(> dei della fortuna) dell’antica Cina, 
ma anche un particolare oracolo; con 
l'accostamento del prugno al + pino e al 
— bambù venivano indicati i «tre amici 
della stagione fredda». 


Pruno 
= 
mara 
seri 
Pa 
Pihpe ricer 
RAR 
[eci 


Ramo di prugno: dipinto (sec. XIV) di 
Wang Mien. 


Dal punto di vista degli psicologi del pro- 
fondo (E. Aeppli 1943 + Bibl, 2) la pru- 
gna «indicherebbe in parecchi sogni ma- 
schili il desiderio alquanto realistico del 
godimento sessuale». 

L’antico vocabolo greco che designava la 
prugna era kokkyme/on, vale a dire mela 
del + cuculo. 


Pruno 

Arbusto selvatico spinoso è chiamato 
talvolta «rovo». Il simbolismo e la carat- 
terizzazione tipologica che noi oggi asso- 


Mosè davanti al roveto 
ardente: incisione (1493) 
di M. Wolgemut dal 
«Liber Chronicarum». 


fini facerdonii ibi affam 
pom ee ai 


Purgatorio 


Gesù con la corona di spine: in 
(1512) di A. Diirer. 


Pruno: «Arde senza consumarsi», 
incisione del 1702. 
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ciamo all’idea del «roveto» traggono la 
loro origine da un passo biblico (Esodo 3, 
2): «L'angelo di Jahwèh gli si manifestò 
sotto la forma di una fiamma di fuoco 
dal folto di un cespuglio. Mosè guardò: il 
cespuglio era incandescente per il fuoco, 
ma non si consumava [...] e dal folto del 
cespuglio Dio lo chiamò» e lo consacrò 
capo del suo popolo. Come il fuoco dello 
spirito non si consuma, così Maria poté 
divenire > madre pur restando > vergi- 
ne. È per questo motivo che a volte nelle 
pale di altare risalenti ai ©. XV € XVI 
vediamo Maria con Gesù Bambino nel 
«roveto ardente». Di solito i tralci di 
pruno simboleggiano la passione di Gesù 
Cristo sotto la + corona di spine. 
Nell’antico Messico i rami di spine veni- 
vano impiegati nelle crudeli pratiche di 
autoflagellazione: era usanza, per esem- 
pio, trafiggersi la lingua con cordoni 
composti di spine (corde formate dalle 
spine dell’agave). 
Molte antiche espri 
modo immaginifico associazioni d'idee 
il cui significato è abbastanza immedia 
to: «cadere tra le spine», «avere una spi 
na nel cuore», «stare sulle spine». 


sioni illustrano in 


Purgatorio 

Secondo la dottrina cattolica si tratta di 
una condizione di espiazione situata 
nell'+ aldilà, in cui le anime dei defunti, 
che sono nella grazia di Dio benché non 
siano giunte pure al momento della mor- 
te, si preparano alla condizione del + 


espressa nel Gorgia di Platone (427- 
347 a.C.); si ricava poi dagli scritti cano- 
nici di alcuni Padri della Chiesa come 
Tertulliano, Ambrogio e Agostino. Que- 
st’idea si consolida decisamente intorno 
alla metà del sec. 1 d.C., al punto che è 
usuale trovare nelle iscrizioni sulle lapidi 
intercessioni in favore delle anime dei fe- 
deli trapassati. Il simbolo di questa puri- 
ficazione è il + fuoco, simile a quello 
dell'> inferno ma di durata limitata. 
Dal punto di vista iconografico, vedia- 


1 Liberazione delle anime del 
purgatorio: miniatura (see. XV) dal 
«Libro d'Ore» di Caterina di Cleves. 


2 Il purgatorio: miniatura (sec. XV) di J. 
Colombe da «Les très riches heures du 
due de Berry», 


mo spesso che le anime dei morti vengo- 
no raffigurate ancora in forma umani: 
tra le fiamme, esse fanno gesti suppliche- 
voli, e nel momento in cui la pena per i 
loro peccati veniali è scontata, vengono 
accolte dagli + angeli e condotte in ciel 
A queste «anime del purgatorio» la CI 
sa cattolica si sente collegata in una co- 
munione soprannaturale. Cfr. + luce, > 
acqua, + caverna. 


Purgatorio 


1 

La Legenda aurea di Jacopo da Varagine 
(1270 ca) contiene, nella sezione dedica- 
ta alla festa dei morti («In memoria di 
tutte le anime pie»), parecchi racconti 
leggendari sulle «anime del purgatorio»; 
grazie a questi racconti veniamo infor- 
mati sulle molteplici concezioni medie- 
vali dell’aldilà, che risultano utili anche 
dal punto di vista della scienza dei sim- 
boli. 


Quadrato 

Simbolo geometrico che esprime l’orien- 
tamento dell’uomo nello spazio e nel- 
l’ambito vitale in base a una divisione 
del mondo in parti governate da custodi 
soprannaturali. Come per la + croce, an- 
che nel caso del quadrato è fondamentale 
il desiderio di orizzontarsi in un mondo 
che appare caotico, mediante l’introdu- 
zione di direzioni e coordinate. La qua 
dratura comporta un principio d'ordine 
che sembra essere innato nell'uomo e 
che, in un sistema + dualistico, si con- 
trappone al > cerchio, che rappresenta 
le potenze celesti. La leggendaria quadra- 
tura del cerchio (propriamente, la tra- 
sformazione di un cerchio in un quadra- 
to di eguale superficie, mediante proce- 


Quadrato: diritto di uno statere (375-350 
a.C.) da Egina. 


dimenti geometrici) simboleggia il desi- 
derio di ricondurre l’elemento «terre- 
stre» e quello «celeste» a una ideale con- 
cordanza (lat. coincidentia oppositorum). 
Molti + templi sono a base quadrata e, 
con la loro struttura a gradoni rappresen- 
tano la + montagna cosmica, come per 
esempio nei complessi templari di Ang- 
kor in Cambogia. Quadrato e cerchio 
compaiono nel piano di costruzione del 
tempio del > cielo di Pechino (Béijing)o 
in quello giavanese di Borobudur. Anche 
città immaginarie, come la «Gerusalem- 
me celeste» dell'Apocalisse di Giovanni o 
la «Cristianopoli» di J.V. Andre (sec. 
xvII) riflettono questo tipo di città idea- 
le, che era già servito da modello nella 
costruzione delle antiche città romane 


Simbologia dualistica dì un quadrato 
inscritto in un cerchio: rilievo (sec. IX). 


con i loro quartieri ben proporzionati. Il 
quadrato funge da immagine del cosmo a 
misura d’uomo, al centro del quale viene 
pensato l’arciere celeste (l'> asse del 
mondo). Nell’antica Cina, in Persia e in 
Mesopotamia, l’immagine della Terra 
era quadrata, e nell'India antica venne 
detta chaturanta (dalle quattro estremi- 
tà). Secondo la tradizione cinese, dal 
Hwang Ho un tempo si formò un quadra- 
to diviso in nove campi, il «piano del + 
fiume» (#0/'), il «quadrato magico» di 
natura cosmologica. Tali quadrati veni- 
vano costruiti nell'antichità con lettere e 


Pianta a base quadrata della piramide- 
tempio di Kukulcan a Chichén Itzà. 


Quadrato 


«Mandala» con la raffigurazione del 
cerchio e del quadrato (secc. XVIT-XVIH). 


numeri, indiversicontesti; l'armonia della 
somma complessiva o la leggibilità in va- 
rie direzioni delle lettere simboleggiava 
la consonanza con le leggi dell’universo. 
Il quadruplice orientamento dell’imma- 
gine del mondo si esprime anche nei > 
giochi, come nel pazo/li, diffuso nell’anti- 
co Messico, 0, per ciò che concerne il 
Vecchio Mondo, negli scacchi. Ciò di- 
viene ancor più perspicuo nel gioco del 
— mulino, che consiste in tre quadrati, 
disegnati in modo concentrico, con pon- 
ticelli di collegamento (in parte anche ai 
vertici, altrimenti soltanto alla metà dei 


Pianta del senno di Borobudur (Giava), 
che richiama il «mandala». 
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1 Giosuè, davanti alle 
mura quadrate della città 
di Gerico, lotta coni 
giganti: miniatura 
siriaca del sec. XIX. 


2 Tavola sacra composta 
da quadrati magici e 
alfabeti segreti: lastra di 
pietra del sec. XVII. 


3 Vasocipriota dell'età 
del bronzo decorato con 
motivi geometrici quali 
rombi, triangoli, 
quadrati. 


4 La Gerusalemme 
celeste: miniatura (sec. 
XI) dal Commentario 
all'Apocalisse del Beato 
di Liébana. 


Quattro 


Giocatori messicani di scacchi (patolli): 
incisione del sec. XVI. 


lati) e che, come incisione rupestre, com- 
pare nell’area alpina (Austria, Italia), in 
Francia, in Inghilterra (Isola di Man), nei 
Balcani, in Afghanistan (regione del Pa- 
mir), nonché sulla ceramica preistorica 
(cultura di Villanova ed Este, in Italia) e 
sulle raffigurazioni di idoli della Beozia. 
Come incisione rupestre, non si ritrova 


Cristo nel cerchio inscritto in un quadrato, 


allegoria della Trinità (sec. XII). 


Partita a scacchi in presenza del re: 
incisione del sec. XV. 


solo su superfici orizzontali, ma anche su 
pareti ripide, e perciò non è sempre real- 
mente «giocabile». È innegabile un valo- 
re simbolico che va dunque al di là del 
suo significato di gioco, anche se è rico- 
noscibile solo in connessione con le im- 
magini degli antichi cosmogrammi. 

14 mandala, gli schemi indo-buddhisti- 
ci per la meditazione, uniscono per lo più 
il cerchio, come segno dell’illuminazione 
(bodhi) rivolta alla comunità (sangha), 
con il quadrato, per formare così un’ar- 
monica figura di totalità (> yantra). Cfr. 
— Terra; + dado; + quattro. 


Quattro 

Fra i + numeri simbolici, il quattro pos- 
siede un potenziale di associazione mag- 
giore rispetto a quanto si potrebbe pen- 
sare. Il quattro è in connessione con la > 
croce e con il + quadrato (quattro sta- 
gioni, > fiumi del + paradiso, tempera- 
menti, umori corporei, direzioni del > 
cielo, + Evangelisti, grandi profeti — Isa- 
ia, Geremia, Ezechiele, Daniele —e Padri 
della Chiesa — Agostino, Ambrogio, Gi- 
rolamo, Gregorio Magno); sono però da 
menzionare anzitutto le quattro lettere 
del nome di Dio, il tetragramma: JHWH, 
Jahwèh, che viene spesso vocalizzato in 
«Jehovah», mentre l’Ebreo credente, per 


tdci. 
ee NG ARS, 


pred sarei 


Witt 


Quattro santi ai lati dei bracci della 
croce: miniatura greca del sec. XI. 


gli inNussi demoniaci; le quattro arti era- 
no simboleggiate mediante il + libro, il 
dipinto, la chitarra e la scacchiera. I 
quattro tesori dei dotti erano la pietra 
abrasiva, la china, il pennello e la carta. 
Come «quattro funi» della morale veni- 
vano onorati l’incorrutti! , il pudore, 
il senso del dovere e la correttezza ceri- 
moniale, Le «quattro nobili verità» sono 
ì fondamenti del Buddhismo: il maoi- 


Imorini che simboleggiano le quattro 
stagioni: incisione del 1675. 


Quattro 


Figura xx 


Separamio 


La separazione dei quattro elementi: 
pla da un trattato di alchimia. 


smo criticò «i quattro modi arcaici di vi- 
vere»: l'antica cultura feudale, l’abitudi- 
ne, le antiche usanze e gli antichi ideali. 


Il tetragramma in una pittura rumena su 
vetro (sec. XIX) con il Cristo 
Pantocratore. 


Quattro 


Cristo in Maestà e i quattro Evangelisti: 
miniatura del sec. VIII. 


timore reverenziale, si limita solo a s 
verne le consonanti. 

La Cina antica conobbe le quattro > 
porte della residenza imperiale, che si 
pensava stessero nel luogo detto «Cen- 
tro», quattro mari leggendari attorno al 
suo regno, quattro + montagne, e le 


I quattro punti cardinali: miniatura (sec. 
IX) dall’«Aritmetica» di S. Boezio. 
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Personificazione del quadrivio: 
miniatura (sec. IX). 


quattro stagioni erano divise in modo 
che all’inizio di ciascuna di esse vi fosse- 
ro quattro periodi di quindici giorni. 
Quattro grandi re leggendari proteggeva- 
no l’imperatore di — giada, divinità 
suprema della religione popolare, Yu- 
huangdi; quattro amuleti allontanavano 


L'uomo e 


ei guardiani dei quattro punti 
cardinali. i 


segno dei Navajo. 


Quercia 


Anche nel Nuovo Mondo il numero 
quattro, assieme ai punti cardinali, rien- 
tra fra le più importanti idee cosmologi 
che. A essi vengono associati, presso i 
Maya, colori e «portatori dell’anno», che 
scandiscono il ritmo stagionale. Nella vi- 
sione dell'universo degli Aztechi, quat- 
tro + alberi del mondo sostengono il cie- 
lo, paragonabili agli alberi colorati Ceiba 
della cosmologia Maya. «Le quattro di- 
rezioni principali del cielo sarebbero il 
luogo d’origine dei venti, e lì si trovereb- 
bero le quattro grandi brocche da cui 
proviene la + pioggia» (F. Anders 1963 
— Bibl. 27), simili ai quattro Bacab, gli 
dei delle direzioni celesti, che sarebbero 
sopravvissuti alla «distruzione del mon- 
do a opera delle acque» (+ diluvio). La 
quadruplice orientazione potrebbe esse- 
re una caratteristica simbolica di tutte le 
culture che hanno cercato di stabilire con 
essa un’ubicazione regolare del cosmo 
conosciuto. 


Quercia 

È uno degli alberi maggiormente rappre- 
sentativi, simbolo d’immortalità e dure- 
volezza a causa della consistenza del suo 
legno. Poiché veniva spesso colpita dal 
— fulmine, nell’antichità essa era consa- 
crata al dio del cielo e del fulmine Zeus 
(+ Giove) che manifestava la sua volon- 
tà facendo stormire le fronde di quercia 
del + boschetto di Dodona. Nell’antica 
Roma, c’era un boschetto di querce sacro 
a Giove situato sul lago di Nemi, ove re- 
gnava un + re silvano, e corone di foglie 
di quercia erano i contrassegni dignitari 
dei sovrani dell’Italia antica. Presso i 
druidi celtici le querce su cui cresceva il 
— vischio erano tenute in grande consi- 
derazione, così come presso i Germani, 
dove spesso ombreggiavano il «Thing- 
platz», il luogo in cui si radunava la tri- 
bù, ed erano consacrate al dio del + tuo- 
no Thor / Donar; presso i Lituani erano 
sacre a Perkunas. Un dio della quercia 
(Kashima-no kami) era conosciuto an- 
che nel Giappone antico. 

La fede popolare dell’antichità conside- 
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rò le querce come esseri viventi abitati 
da Driadi (ninfe degli alberi, dal gr. d19s 
quercia”). Alle foglie di quercia era attri- 
buito il potere di incantare i + Iconi, la 
cenere invece sarebbe stata in grado di 
eliminare la ruggine dei cereali, e un + 
palo di quercia conficcato nei letamai 
scacciava i + serpenti. 

Nel romanticismo la quercia fu simbolo 
di forza imperturbabile («fedele e imper- 
turbabile come le querce»); la «fronda di 
quercia» divenne una onorificenza an- 
che in epoca nazista. 

I Druidi mangiavano ghiande di quercia 
prima di profetizzare, ma esse erano an- 
che un simbolo sessuale maschile (g/ans 
penis; Oswald Crollius, 1629: «la ghia 
da ha la forma della testa della verga vi 
le»), ragione per cui era anche portata co- 


Un laico eun monaco abbattono una 
quercia: miniatura del sec. XIII, 


ad mdagginda mytterta vranim ster race 
orafi oprf vaciare cridemmimr, 
Ca pi 


‘ritmi cura ef librisztone: pentint* 
or Lance moderne 
ferme necp renne difeenitoni pondis 
(cpranar'neq rurtiss tospor mai 
rig acari elena Muto qurp 
prat fettemae canta Allegoria 
concoprone fante grawide “rds 

(cas ad folam renére byftortdi neri? 
Nemrif soma psi mera pfuet 
Monnet aero re evreriorib: piep 
° af nfertmate te Giquelcas filo 
lf pencerare defiderar tan quidé 
iL szzenarifed hoc fibr eo'quod 
farf locunzur abfcondar:Undebe- 
ne quog: narzamonie bflotica per 
figmficamone dica: Tollenf'racob 
angaf'popileafuiridetitamigda- 
Unaf or plitanet ex parte dica 
| ricami cafdenacafa: comesbufim 
atrnernica: fiserane: candor 
‘appare: [lla di que integra craff: 
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Quintessenza 


La quintessenz 
sono composti i ci 
elementi terrest 


come elemento di cui 
i, distinta dagli 
incisione (sec. XVII). 


me amuleto, comparendo inoltre come 
«seme» nei giochi di carte tedeschi. 


Quintessenza 

Simbolo, passato nell’uso lingui 
corrente, di una concezione alchemica 
secondo la quale i > quattro elementi 
dell’antichità (+ acqua, + fuoco, + ter- 
ra, aria) avrebbero dovuto essere com- 
pletati da una quinta essenza originaria 
(+ cinque): l'elemento puramente im- 
materiale dello spirito del mondo. La sua 


La quintessenza permea le zone 
planetarie: tavola da un trattato di 
alchimia del sec. XVII. 


partecipazione alla totalità dell’univer- 
so avrebbe dovuto essere accresciuta me- 
diante l’attività spirituale. Questo 
«quinto elemento», come coronamento 
degli altri, veniva fra l’altro visto nell’ac- 
qua come + delfino, nell'aria come + 
aquila, nel fuoco come + fenice e sulla 
terra come uomo, anche se, al contempo, 
esso avrebbe circondato ogni singolo ele- 
mento, per trascenderlo. Una formula- 
zione grafica della quintessenza è costi- 
tuita dal > pentagramma. 


Ragno 

Nella mitologia di molti popoli il ragno è 
un animale simbolico caratterizzato ne- 
gativamente, talvolta sotto forma di abi- 
le spirito «ingannatore» (trickster), come 
nelle fiabe «Anansi» dell’Africa occiden- 
tale. Alla radice di tale interpretazion 
sta forse un generale sentimento di di 
denza nei confronti di una creatura che 
fabbrica una + rete apparentemente in- 
nocua, ma che in realtà serve per cattura- 
re + mosche c altri insetti che poi uccide 
con il suo morso velenoso. 
Nell’iconografia cristiana è l’immagine 
del «male», contrapposta alla «buona» 
— ape, ed è riferita essenzialmente ai 
bassi istinti che succhiano il > sangue 
dell’uomo. Nelle credenze popolari è un 
animale spirituale: si riteneva infatti 
che, durante il sonno, l’anima di colui 
che sogna potesse uscire e rientrare dalla 


bocca sotto forma di ragno (ma la stessa 
cosa veniva detta a proposito della + lu- 
certola). Il detto «ragno al mattino pene e 
affanni, ragni di sera conforto, ristoro», 
non si riferisce tanto alla figura dell’ani- 
male in sé, quanto all'attività del tessere: 
girare la ruota del fuso alla sera è un lavo- 
ro rilassante, ma chi deve iniziare questo 
lavoro già al mattino è costretto ad anda- 
re poi a vendere ciò che ha filato invece 
di badare alla casa. 

«Velenoso come un ragno», e altre 
espressioni simili, dimostrano il disgu- 
sto provocato dalla vista dell'animale 
(cfr. Geremia Gotthelfe il suo Ragno ne- 
ro); ma in molte località alpine i ragni a 
— croce, per questo loro contrassegno, 
vengono ritenuti un simbolo fortunato, € 
quindi risparmiati. Anche nell’antica Ci- 
na il ragno era segno di buone notizie, 
per esempio, il ritorno del «figliol prodi- 


La morte di Aracne e la 
sua successiva 
trasformazione in un 
ragno che continua a 
filare e tessere il filo: 

inci. ec. XV) dal 
«De claris mulieribus» di 
G. Boccaccio. 


e 
droni 
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go». Il ragno che fa la tela è stato anche 
paragonato all’attesa della gioia dal ciclo. 
Nelle Metamorfosi di Ovidio la dea Ate- 
na, solitamente descritta come giusta, si 
mostra invece adirata e gelosa nei con- 
fronti di Aracne (gr.: ardchne ‘ragno?), 
una principessa libica, tessitrice abilissi- 
ma; e quando Atena vede che Aracne ha 
cccellentemente raffigurato su di un 
arazzo gli incontri amorosi degli dei del- 
l'Olimpo, un’opera che lei stessa non 
avrebbe potuto far meglio, straccia l'a- 
razzo e trasforma la fiera principessa nel- 
l’animale da lei più odiato: il ragno, che 
in eterno si nasconde timoroso nella pro- 
pria tela, Cfr. + fuso. 


Rame (gr.: chalkéss lat. aes cuprum) 

Il nome latino significa «minerale 
(metallo) di Cipro», dall’isola sulle cui r 
ve Afrodite (+ Venere) sorse dalla schiu 
ma del mare, Nelle antiche simbologie 
dei metalli il rame è l’analogo terrestre 
del — pianeta Venere, e negli scritti al- 
chemici viene indicato con gli stessi se- 
gni astrologici. Tuttavia, nei culti di Mi- 
tra, non era il rame ma lo stagno il metal- 
lo di Venere, quell’elemento dunque che 
insieme al rame costituisce il bronzo. Se- 
condo la tradizione antica (Esiodo, Ovi- 
dio) all’+ età dell’oro seguì quella delli 
argento, e, prima dell’attuale — del > fer- 
ro +, quella del rame, che fu anello di 
congiunzione fra le epoche dei metalli 
preziosi e l’era odierna. Il rame, che in 
natura csiste come metallo puro, veniva 
spesso battuto a freddo (per esempio in 
Nordamerica nell'età preistorica), dive- 
nendo così più duro del rame fuso. An- 
che in Africa occidentale il rame, come 
simbolo terrestre del calore e della + lu- 
ce, era tenuto in gran considerazione. 
Fisattamente come nell’Europa antica, 
anche nell'antica Cina non si distingueva 
chiaramente tra rame puro (£'g) e la le- 
ga di bronzo e ottone. Il rame veniva uti- 
lizzato per la produzione di monete do- 
tate di un foro quadrato al centro, che 
serviva per infilarle una sull'altra. Poi- 
ché la parola £ ng significa anche «insic- 


Rana 


me», alcune monete di rame venivano 
poste nei letti degli sposi per mantenere 
salda la loro unione. 

Nell’inferno i peccatori devono bere ra- 
me fuso, oppure, nel caso dei lussuriosi, 
essi devono danzare con partner che, al 
momento dell’abbraccio, si trasformano 
in colonne di rame incandescente. Con il 
rame venivano costruiti anche tamburi e 
— campane rituali, utilizzati a scopo di 
culto. 


Rana 

Piccolo animale che tuttavia ha avuto 
una grande fortuna in ambito simbolico. 
Perla sua prolificità, e per la vistosa me- 
tamorfosi da + uovo a girino e da girino 
a quadrupede vagamente «umano», nel- 
l’antico Egitto era considerato il simbolo 
della rinascita e della continua rigenera- 
zione della vita. Talvolta le divinità pri- 
mordiali che costituiscono l'’+ ogdoade 
vengono raffigurate con la testa di rana, 
La dea del parto Heket (Hiqet), figura 
positiva dell'antica religione popolare, 
ha le sembianze di una rana. Nell’antica 
Cina si credeva che le uova di rana pio- 
vessero dal cielo insieme alla > rugiada, 
ragion per cui la rana, anziché wa, era 
detta metaforicamente ’ien-chi, che si- 
gnifica «pollo del ciclo»; alla base di tale 
credenza dovrebbe trovarsi una correla- 


Rana: rovescio di uno statere (550-500 
a.C.) da Serifo. 


Rana 


zione mitica con il culto della + Luna. 
Un antico testo dice infatti che una delle 
due anime dell’uomo ha la forma di una 
rana. Si diceva che poeti e imperatori 
avessero il potere, con un semplice ordi- 
ne, di far cessare il fastidioso gracidare 
delle rane. 

Nell’Europa antica è nota la leggenda se- 
condo cui alcuni contadini lici vennero 
trasformati in rane poiché, saltandovi 
dentro, avevano intorbidato le acque a 
una dea assetata. Nella magia popolare la 
rana ha un ruolo molto importante, che 
già Plinio ricorda: se si desse retta ai ma- 
ghi, le rane sarebbero più importanti di 
qualsiasi legge. Per esempio, deponendo 
una + lingua di rana sul + cuore di una 
fanciulla dormiente, questa avrebbe ri- 
sposto la verità a qualunque domanda. 
Nella simbologia cristiana la «piaga d'E- 
gitto» (Esodo 8, 2-14), o invasione delle 
rane, è un simbolo di devastazione con- 
fermato anche dall’Apocalisse di Giovan- 
ni (16-13). I Padri della Chiesa interpre- 
tarono l’abitudine di vivere nel fango e il 
fastidioso gracidare delle rane come sim- 
bolo del + diavolo o degli eretici. Nell’E- 
gitto di cultura copta la rana era invece 
un simbolo tradizionalmente positivo, 
che sulle lampade a olio rappresentava la 
Resurrezione. In Europa la rana è l’attri- 
buto caratteristico dei santi Hervé e Pir- 
min di Reichenau, il quale, come narra 
una leggenda simile al racconto cinese, 
aveva la facoltà di zittire le rane che gra- 
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L'invasione delle rane, 
una delle dieci piaghe 
d'Egitto: miniatura (sec. 
XIV) dall'«Haggadah» di 
Sarajevo. 


cidavano nelle paludi intorno alla sua 
isola. Cfr. rospo. 

La psicologia del profondo ritiene che la 
rana, animale che collega terra e acqua, 
sia un simbolo dai connotati positivi, per 
quanto susciti disgusto. Il suo processo 
di sviluppo, da girino ad animale com- 
pleto in tutte le sue parti, lo rende simile 
all'uomo, e gli rammenta la possibilità di 
ascendere a un grado superiore di spiri- 
tualità. «Per questo motivo, nelle favole 
(Re rana), la trasformazione da rana a 
principe, da disprezzato ad ammirato, è 
divenuta ormai consueta. Nella rana vie- 
ne più spesso vista la presenza attiva di 
un principio vitale, mentre il rospo attira 
su di sé l’immagine della pesantezza; 
quest’ultimo è un animale onirico 
espressamente femminile-materno» (E. 
Aeppli 1943 + Bibl. 2). La psicoanalisi 
freudiana vede nella viscida rana, che 
vuole saltare nel letto della principessi- 
na, un simbolo palese dell’organo sessua- 
le del maschio, il quale può raggiungere 
lo stadio di «uomo completo» soltanto 
venendo accettato all’interno di un rap- 
porto di coppia. 

Con valenze religiose la rana compare 
negli scritti del visionario Jakob Lorber 
(1800-64) della Stiria, il quale scrisse: 
«La rana gracida nel suo stagno per la 
maggior parte del giorno felice perla vita 
condotta, e loda così Dio, con la sua gioia 
rumorosa, perché possiede la vita». Sem- 
pre in ambito religioso la rana poteva an- 
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che servire l’uomo come figura dell’«a- 
postolo che apprende». 


Ratto 

Come il + topo, è un animale simbolico 
connotato prevalentemente in senso ne- 
gativo, ma talvolta (proprio come il to- 
po) può acquisire un carattere spiri- 
tuale, 

Il Cacciatore di ratti di Hameln è inter- 
pretato spesso come simbolo di un pre- 
datore di anime, tentatore e ingannatore. 
Per la sua grande capacità di distruzione 
delle derrate alimentari e delle provviste, 
e come portatore di epidemie, il ratto è 
stato spesso ritenuto anche un animale 
associato al + diavolo e ai suoi demo- 
niaci aiutanti, e si dice servisse alle > 
streghe per rovinare uomini ingenui. Ra- 
ramente viene distinto dal topo. 
Completamente differente è invece l’im- 
magine del ratto nelle civiltà dell'Asia 
meridionale e orientale; in India esso 
viene onorato in templi appositi, proba- 
bilmente perché si pensava avesse facol- 
tà magiche nei confronti dei demoni re- 
sponsabili delle malattie. Inoltre il ratto 
è la cavalcatura di Ganesha, dio della sa- 
pienza dalla testa d’ > elefante, mentre 
in Giappone accompagna il dio della for- 
tuna. Qui, come in Cina, la mancanza 
dei ratti nelle case e nei cortili era inter- 
pretata negativamente (qualcosa di mol- 


pde dei ratti come immagine della 
ione: illustrazione del 1890. 


Ratti al funerale del gatto: incisione 
satirica russa (sec. XVIII). 


to analogo al detto secondo il quale i ratti 
abbandonano la + nave che sta per af- 
fondare). Quando il ratto rode si dice che 
«conta il denaro», e l’avaro, in Cina, vie- 
ne spesso chiamato «ratto del denaro». 
Nel Sud della Cina esso acquista addirit- 
ruolo dell'eroe che portò agli uo- 
1 dono del + riso. Ma anche in Ci- 
na ci sono descrizioni di questo animale 
che lo ritraggono come un essere demo- 
niaco, una sorta di corrispondente ma- 
schile dei femminili spiriti - > volpe. 
Nello zodiaco cinese il ratto è il primo se- 
gno, come lo è l’+ ariete in quello occi- 
dentale. Gli anni del ratto sono il 1972, il 
1984, il 1996 ecc. 


Cacciatore di ratti: incisione inglese del 
1650. 
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Il monaco buddhista 
Ryonin affida il suo 
messaggio spirituale al 
ratto e al nibbio: 
particolare di un 
dipinto giapponese del 
sec. XIV. 


La vecchia espressione tedesca Rutter 
kònig - letteralmente «re dei ratti» - che 
sta a indicare un groviglio di sventure, 
deriva probabilmente dall’aver osserva- 
to che i piccoli di ratto nel nido si attac- 
cano l’uno all’altro per la coda, dando co- 
sì l'impressione di un unico intrico. 


Re 

Si tratta di una raffigurazione simbolica 
dell’autorità su cui si proietta, a partire 
dalle civiltà superiori, il principio pa- 
triarcale (+ padre) del mondo divino 
nella vita associata degli uomini, ovvero 
rappresenta sulla Terra l’immagine ma- 
schile del predominio di una religione 
solare. Le + regine hanno più raramente 
un valore simbolico e rimandano ai trat- 
ti matriarcali delle loro culture. Esse rap- 
presentano generalmente dei campi con- 
cettuali di valore sacrale. In molte civiltà 
antiche il re deve sempre essere al massi- 


mo della salute e della vitalità e non può 
mai mostrarsi invecchiato in pubblico; 
qualora ciò avvenisse, dovrebbe autosa- 
crificarsi oppure sottomettersi all’ucci- 
sione rituale, Spesso il re è l’immagine 
ideale dell’eroe più valoroso che però 
non prende mai parte attiva alla batta- 
glia. Ad alcuni re vengono anche attri- 
buite facoltà magiche di origine sovran- 
naturale, come il potere di guarire i mala- 
ti attraverso il semplice tocco della ma- 
no, facoltà che sarebbero state loro tra- 
smesse al momento del rito d’incorona- 
zione (+ corona). Il re incarna l’ordina- 
mento divino del cosmo all’interno del 
proprio regno, come il + Sole quello del 
+ cielo (esempi ne sono quelli del Farao- 
ne come immagine terrena di Ra, dell’In- 
ca come immagine del dio del Sole Inti, 0 
del Tenno giapponese, nonché del Re So- 
le, Luigi x1v). Il culto romano dell’impe- 
ratore nell’epoca posteriore alla diviniz- 


Re Artù con Lancillotto e Ginevra: miniatura (sec. XV) dal «Roman de Lancelot». 


Re 


Il re Carlo Magno investe un cavaliere e 
fa visita a un nobile nel suo feudo. 


zazione del defunto Giulio Cesare, e del- 
l'impero in generale — più tardi modifi- 
cato in «grazia divina» — è la traccia più 
evidente dello sviluppo di questo modo 
di pensare; nel Cristianesimo esso otter- 
rà una sanzione ecclesiale con la parteci- 
pazione alla cerimonia dell’incoronazio- 


I Re Magi visitano Erode e offrono doni 
al Bambino: miniatura (sec. XIII). 


1 Re Magi rendono omaggio al «Re dei 
re»: miniatura del sec. XIV. 


nee dell’unzione sacra. Il fondamento ri- 
tuale di tutto ciò resta il desiderio di dare 
corpo all’autorità che garantisce il benes- 
sere del popolo. 

I tre «Re Magi» presso la mangiatoia di 
Gesù Bambino vengono indicati nel 
Vangelo (Matteo, 2) soltanto come i 


I Re Magi come simbolo delle tre età 
della vita: miniatura del secolo XI. 


Re 


n AMI 


Pross) 


Re in trono fra due armigeri-cortigiani: 
miniatura araba del sec. XIV. 


Francisco Pizarro rende omaggio ad 
Atahualpa, re degli Inca: inc. (sec. XVI). 
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«saggi» (magi, astrologi giunti dall'O- 
riente), e rappresentano l’omaggio delle 
tre parti del mondo allora conosciuto: 
Asia, Africa ed Europa; anche i loro no- 
mi Gaspare, Melchiorre e Baldassarre, 
non appartengono alla tradizione bibli- 
ca. Essi stanno a significare le tre età del- 
la vita (Gaspare, l’europeo, il vecchio; 
Melchiorre, l’asiatico, un uomo maturo; 
Baldassarre, il giovane «moro»), nonché 
l'ammirazione del mondo pagano, anco- 
ra non convertito, nei confronti del Cri- 
sto, quasi un presentimento di salvezza. 

Nella simbologia alchemica il re è per lo 
più posto in relazione con la regina, e co- 
stituisce la coppia fondamentale del si- 
stema + dualistico Sole - > Luna 
(Gabricius-Beya, + Venere - > Marte 
. I due principi del sistema sono in 
realtà gli elementi del > su/phur ei mer- 
curius che, combinati fra loro, hanno la 
di produrre attraverso la de- 
one alchemica la + pietra filoso- 
fale, per lo più raffig ome un + an- 
drogino incoronato. Ma non è dissimile 


Re, simbolo della regalità della materia: 
tavola da un trattato di alchimia. 


COMO 


Figura XVII 
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dall'iconografia alchemica la psicologia 
del profondo che si rifà a C.G. Jung e che 
considera il re — nell’ambito delle imma- 
gini archetipiche - non tanto come sim- 
bolo dell’autorità paterna («immagine 
paterna»), quanto piuttosto come mo- 
dello dell’intuizione e della saggezza su- 
riore. Nella fiabe popolari europee la 
del re è spesso la meta di un lungo 
viaggio e delle peripezie che l’eroe deve 
compiere per la propria formazione spi- 
rituale, e per portare a termine un compi- 
to prestabilito. Non ha quindi valore la 
nobiltà di nascita, ma il «diventar re» di 
una figura centrale con la quale ci si pos- 
sa identificare, al fine di sviluppare le 
proprie possibilità. Tra i personaggi sim- 
bolici collegati alla figura regale ricordi; 
mo il re Artù (Arthur) dell’antica Inghil- 
terra e Federico Barbarossa, che dorme 
sepolto nell’Untersberg di Salisburgo o 
nel Kyffhàuser. 


Regina 

Da un punto di vista simbolico la regina 
non ha un ruolo fisso paragonabile a 
quello del re, e infatti, nel «sistema dua- 
le» originario, svolge il ruolo di elemento 
non autonomo, semplicemente comple- 
mentare, di carattere profano; questa 
condizione è da ricondursi evidente- 
mente alla specifica situazione dei rap- 
porti sociali in Occidente, dove la regina 
è sicuramente una figura importante ma 
viene generalmente considerata inferio- 
re al re a causa del suo sesso. Al contra- 
rio, nelle + favole e nelle saghe la regina 
compare spesso dotata di virtù sopran- 
naturali e assume l’aspetto della regina 
delle fate 0, in senso negativo, di regina 
delle > streghe («la dama» o «la seîiora» 
nella terra dei Baschi). Questi personaggi 
simbolici lasciano intravedere come, in 
età antichissime, precristiane, la donna 
avesse un ruolo importante, almeno in 
ambito sacrale, senza che per questo si 
possa affermare la storicità di un’età ma- 
triarcale o «ginecocratica». Dal punto di 
vista della psicologia le grandi regine, 
quando divengono protagoniste dei so- 


Regina 


Maria, în dignità di regina, incorona 
l’imperatore Enrico e Agnese: miniatura 
(sec. XI). 


L'inca Mama Huaco, regina di Cuzco: 
incisione del sec. XVI. 


LAPRIMERATIOEUSRE Msc) 


Rete 


gni, vengono interpretate come l’imma- 
gine dell’«eterno femminino» o, in gene- 
rale, della > madre. 


Rete 

Un intreccio a forma di rete è la rappre- 
sentazione plastica di alcune + pietre 
omiphalòs (- ombelico); la funzione spe- 
cifica di tale elemento rituale (agrenòn) 
resta tuttavia incerta (doveva forse cat- 
turare quegli esseri sovrannaturali che 
avessero scelto l'ombelico come propria 
sede). Il dio della fucina Efesto (lat. Vul- 
canus) nel mito greco, cattura con una re- 
te dalle maglie di bronzo la moglie infe- 
dele, Afrodite (+ Venere), e il suo aman- 
te Ares (+ Marte), colti in flagrante, per 
esporli alle beffe degli altri dei. Ma la rete 
della dea dell'amore può anche essere 
considerata uno dei suoi attributi tr 
zionali, legati all’attività della pesca e 
quindi alla sua origine dalle acque del 
mare (Ranke-Graves). Una rete è, uni- 
versalmente, il simbolo della cattura, in 
conformità alla sua funzione. La dea del 
mare della mitologia nordica, Ran, figlia 
di Agir, pesca con una rete gli affogatie li 
conduce nel regno dei morti. Lo spirito 
«ingannatore» (trickster) Maui, nella mi- 
tologia polinesiana, pescò con una rete il 
— Sole e così donò il + fuoco agli uomi- 


Godi 
1 San Pietro getta le reti: (sec. 
XII) nella chiesa di San Pedro de Sorpe. 


2 Rete: «Calerò le reti 
sotto il tuo auspicio», 
incisione del 1675. 


3 Allah protegge 
Maometto dall'assalto di 
Satana scortato dai 
soldati della Mecca ostili 
al Profeta, celando, con 
grandi reti di ragno, 
l'ingresso della grotta 
dove egli aveva trovato 
rifugio: miniatura turca 
(sec. XVIII). 


DEI 


Pescatori 
reti in barca: miniatura 
greca (sec. XI) dal 
«Trattato della pesca» di 
Oppiano di Siria. 


Sant 


ni, Nell’antica Persia la rete è un simbolo 
mistico correlato all'idea dell’illumina- 
zione che «cattura». Nel Vangelo di Luca 
la pesca con le reti presso il lago di Gene- 
zareth (5, 1-11) è un modello della futura 
pesca (+ pesci) di anime che gli Apostoli 
dovranno realizzare. 
La rete del + ragno in India è simbolo 
dell'ordinamento cosmico, e per la sua 
struttura a raggi può anche diventare il 
simbolo dell’irradiarsi dello spirito di 
no. Analogamente, nel distretto dell’Hi- 
malaya, vengono fabbricate particolari 
reti dette «reti-acchiappa-demoni», che 
hanno la funzione di mettere in fuga gli 
spiriti maligni. In India la rete del ragno 
è anche il simbolo del mondo dei sensi 
(maya) che imprigiona illusoriamente il 
deboleeche ilsaggioè ingradodi lacerare. 
Nel poema di Hugo von Trimberg com- 
posto intorno al 1290 dal titolo La rete 
del diavolo, il > diavolo viene catturato 
da un eremita e costretto a rivelare le 
proprie strategie di tentatore; egli confes- 
sa allora che i suoi seguaci (superbi 
vidia, odio, avarizia, gola, lussuria e ira) 
i aggirano nel mondo con grandi reti per 
accalappiare uomini di ogni con 
egrado; un'immagine che è l'inverso spe- 
culare della «ricca pesca» d’anime degli 
Apostoli. 


Riccio (gr.: echînos; lat.: ericius) 
Animale (gen. Erinaceus) che sembra in 


Riccio 


assetto di guerra perché armato di aculei, 
ma che viene generalmente considerato 
un «guerriero di pace». Nell'antichità i 
suoi aculei erano usati per rendere ruvidi 
i panni, mentre la carne, per le sue virtù 
terapeutiche, veniva utilizzata come far- 
maco, per esempio contro la calvi; 
forse perché gli aculei hanno l’aspetto di 
capelli fortissimi. Si pensava che una 
pelle di riccio appesa alle viti fosse in gra- 
do di allontanare la grandine. La «sag- 
gezza» del riccio e la sua fama di pruden- 
te accumulatore di scorte alimentari era 


Riccio: «Al 
allarme», in 


‘o fino a che è in 
one del 1702. 


Riso 


già nota a Plinio (23-79 d.C.). «Si arram- 
pica sulla vite», dice il PApsiologus, «per 
scuotere le piante e far cadere gli acini 
dell'uva [...] Poi si rotola sugli acini e, in- 
filzatili sugli aculei, li porta nella tana ai 
suoi cuccioli. Divieni così anche tu, o 
fratello, partecipe della vigna spirituale 
[...] San Basilio dice: imita il riccio, uo- 
mo! Perché anche se è un animale impu- 
ro, ha un modo di agire affettuoso e gen- 
tile verso i bambini [...] Valuta con cura i 
tralci della vera vite, e cioè le parole di 
nostro Signore Gesù Cristo, e avvicinale 
ai fanciulli affinché, allevati nel giusto 
spirito, onorino il Padre che è nei cieli». 
Anche l’ostilità tra riccio e + serpente è 
ben nota, Il Bestiarium medievale cele- 
bra l’«acume» del riccio che, se in perico- 
lo, si appallottola; intelligenza che si ma- 
nifesta anche nella costruzione della ta- 
na, che ha sempre due accessi. Quando 
soffia il + vento del Nord l’entrata posta 
a Nord viene bloccata e l’animale atten- 
de fino a che il vento del Sud non ha dis- 
solto la fredda + nebbia. Ma all'animale 
vengono talvolta rimproverate «avari- 
zia» e «iracondia», perché nel momento 
della lotta, è solito alzare minacciosa- 
mente gli aculei. Nel libro barocco sugli 
emblemi di Hohberg(1675 + Bibl. 23) si 
legge inoltre: «Quando l’autunno carica 
gli alberi di frutti, il riccio diligentemen- 
te li raccoglie nella sua tana: / quando la 
benedizione di Dio ci ha fatto tanti doni: 
/ guarda che siano tenuti saggiamente in 
serbo». L’«avidità» del riccio lo ha reso, 
in Estremo Oriente, simbolo della ric- 
chezza. 


Riso 

Nell’Asia orientale questa pianta ha un 
valore materiale e simbolico equivalente 
a quello del grano e del + pane in Occi- 
dente, in quanto elemento fondamentale 
dell’alimentazione. Nell’antica Cina la 
sua introduzione si deve al ico impe- 
ratore Shen Nung, al quale è anche attri- 
buito l’iniziatico rito annuale della posa 
delle piantine di. riso. Im alcune province 
cinesi si riteneva che i portatori della 
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Insaccatura del riso nei granai 
governativi: miniatura da un codice 
cinese di farmacologia (sec. XVI). 


pianta fossero un + cane o un + ratto. 
Era usanza porre del riso in + bocca ai 
morti, mentre agli antenati venivano of- 
ferte ciotole stracolme di riso, cosa che, 
in altre occasioni, era ritenuta sconve- 
niente. Chi sprecava gli avanzi di riso po- 
teva, secondo la credenza, essere colpito 
dal Dio del + tuono. 

In Giappone il riso fu introdotto, secon- 
do la tradizione, dalla dea del > Sole 
Amaterasu. Quando il dio della > tem- 
pesta, Susanoo, devastò i suoi campi, ella 
si nascose stizzita in una + caverna € s0- 
lo dopo molto tempo si convinse ad ab- 
bandonare l’esilio per tornare a illumina- 
re il mondo (+ Baubo). Si narra poi che 
il dio Inari, che è anche ritenuto il «por- 
tatore del riso», intorno all’800 a.C. 
avesse assunto le sembianze terrene di 
un vecchio con due ciotole di riso in ma- 
no, rivelandosi così protettore di questa 
pianta. I santuari del dio Inari sono mol- 
to numerosi e in Giappone se ne contano 
circa 40 mila; si possono riconoscere dai 
molti + torii che si susseguono. I pasti 
cerimoniali a base di riso, che i sacerdoti 
buddhisti consumano ancora oggi, do- 
vrebbero assicurare gioia e felicità nella 
vita pubblica e in quella privata. 
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Rocce 

Rocce e blocchi di + pietra, per la loro 
caratteristica di durare nel tempo, ven- 
gono perlo più interpretati come simboli 
dell’immobilità che non può essere alte- 
rata, e dunque rappresentano spesso se- 
gni divini, Tale fatto risulta evidente so- 
prattutto quando le rocce assumono for- 
me particolarmente appariscenti; esse 
vengono allora indicate come luoghi nei 
quali risiedono uomini dai poteri so- 
prannaturali oppure pietrificati per pu- 
nizione. Nell'antica Cina le raffigurazio- 
ni di rocce erano considerate come si 
boli di longevità e dell’elemento origina- 
rio e primordiale yang, posto sempre in 
opposizione armonica con l’altro princi- 
pio, + yin, che era invece rappresentato 
dall’elemento dell’+ acqua. In alcune lo- 
calità cinesi venivano adorate e battute 
ritualmente pietre particolari, affinché 
favorissero la + pioggia. In molti riti le- 
gati alla fertilità erano comuni le + roc- 
ce con fossette. 

Presso gli Ebrei, la roccia infissa nel ter- 
reno consacrato del tempio di Gerusa- 
lemme indica il luogo nel quale ebbe ini. 
zio la creazione, e rappresenta simbol 
camente il centro della Terra (+ ombeli- 
co). Gli dei e gli eroi di moltissime civil- 
tà, secondo il mito, sono nati dalla roccia 
(per esempio Mitra). 

Secondo la Bibbia durante la fuga dei 
Giudei dall’Egitto, Mosè fece scaturire 


Rocce: «Fede incrollabile», incisione del 
1675. 


Paesaggio con fiume, rocce e monasteri 
zen: dipinto cinese (sec. XVII). 


l’acqua da una roccia, simbolo del batt 
simo e dell’acqua della fede, dispensatri- 
ce di vita. L’apostolo Simon Pietro 
(Petros, dal gr.: pétra ‘roccia’) è il perso- 
naggio che incarna simbolicamente il 
fondamento immutabile della Chiesa di 
Dio. 

Blocchi in pietra sono gli elementi origi 
nari dell’architettura; infatti imponenti 
costruzioni megalitiche vengono allesti- 
te nel Nord-Ovest dell'Europa, già intor- 
no al 4800 a.C. Anche in questo caso è 
l’apparente eternità ad aver costituito il 
fondamento simbolico delle colonne di 
pietra che conosciamo come + menhir, 
spesso interpretati anche come simboli 
i, e invece più probabilmente sedi 
privilegiate delle anime degli antenati 
poste in prossimità di insediamenti fu- 
nerari. 

Nella simbolica massonica la pietra 
«rozza», non lavorata, rappresenta l’ap- 
prendista e il suo necessario procedere a 
una graduale formazione di tipo spiri- 
tuale, che lo «sgrosserà». Ma la roccia è 
‘anche il simbolo delle possibilità ancora 
inespresse proprie di alcuni uomini, la 
cui purificazione è rappresentata dal 
procedimento di raffinazione delle pie- 


. Cfr.» pietra filosofale; + pie- 
tre preziose. 

Le guglie e i picchi rocciosi dei monti (+ 
montagna) sono, presso molte civiltà an- 
tiche, luoghi di culto; ricordiamo per 
esempio la rocca di Idafe degli antichi 
abitatori delle Canarie (La Palma), che 
popolavano quelle terre prima dell’inva- 
sione spagnola. Determinate pietre sono 
state venerate in Occidente per partico- 
lari qualità (come le «pietre bollenti» in 
Bretagna), o perché avevano la facoltà di 
trasmettere influssi vitali, come nel caso 
delle donne sterili che erano solite seder- 
visi per facilitare la gravidanza (lo stesso 
avveniva nell’antica Cina). Cfr. + caver- 
na. 

La simbologia legata alle rocce è tuttavi; 
già largamente presente nella Bibbia; si 
dice infatti nel libro dei Sa/mi (31,3): 
«Sii per me baluardo, la mia rocca salvi- 
fica! Poiché tu sei la mia roccia e la mia 
+ fortezza...». Ricordiamo anche la pre- 
ghiera di ringraziamento di > Davide: 
«Il Signore è la mia rocca e il mio libera- 
tore, è il mio Dio la mia roccia e io mi ri- 
fugio in lui...» (1 Libro di Samuele 22,2 e 
seg.). 

Particolarmente degna di nota è l’idea di 
una roccia, intesa come immagine origi- 
naria della divinità, presso gli Hurriti e 
gli Ittiti, secondo i quali l’antico Dio-pa- 
dre Kumarbi ebbe da una roccia un fi- 
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Ebrei che attingono 
l'acqua alla sorgente 
che Mosè fa scaturire 
fra le rocce del deserto 
del Sinai durante 
l’Esodo: mosaico (sec. 
XII) dal vestibolo 
settentrionale della 
basilica di San Marco 
a Venezia. 


minacciò la signoria del nuovo signore 
io della tempesta Teshup, 
finché questi, con una + falce di + ra- 
me, non lo staccò dal suo posto sulla 
schiena del gigante Upelluri, abbatten- 
dolo. 


Krishna solleva il monte Govardhana: 
miniatura indiana del sec. XVIII. 


L'idolo Huanacauri sulla roccia delle tre 
sacre nicchie nel tempio di Pacaritambu: 
incisione del sec. XVI, 


In Perù, nell’età incaica, gli Indios chia- 
mavano /uaca (sacra, misteriosa) quel- 
l'«altissima montagna che sovrasta le al- 
‘ome le alte torri superano le normali 


case [...] e che s’innalza dritta quasi come 
un muro...» (così scrive Garcilaso de la 
Vega, 1539-1616). Proprio su tali torri 


rocciose venivano di solito celebrati sa- 
crifici, e, dopo la cristianizzazione spa- 
gnola del regno inca, nello stesso luogo 
venne eretta una + croce. 


con fossette 
Si di blocchi di + pietra, o di rocce 
naturali, che presentano piccole cavità o 
fossette sulla superficie; hanno un ruolo 
importante in molti culti dell’antichi 
Le cavità possono simboleggiare l’utero 
materno; in questo caso, come nell’anti- 
ca Cina, le donne che volevano avere una 
gravidanza le colpivano con sassolini: se 
questi ultimi restavano all’interno, il de- 
siderio sarebbe stato esaudito. Presso al- 
tre civiltà le fossette presenti nelle pietre 
spesso denominate erroneamente «fo- 
ri» — erano viste come + pozzi 0 + sor- 
genti da cui scaturiva l'>acqua feconda- 
trice, oppure come bocche di > vento 
(quando l'assenza di vento impediva alle 


Roi 


Rocce con fossette 


barche da pesca di salpare, un’usanza po- 
polare bretone costringeva le donne a 
percuotere con —> martelli le scanalature 
di rocce preistoriche con fossette). Le 
fossette nelle rocce potevano anche ser- 
vire nel corso di libagioni, oppure ne ve- 
niva grattata una farina pietrosa per me- 
dicamento. Ma non esiste un’interpreta- 
zione universalmente valida. 

Dato che gli incavi a fossetta nei blocchi 
di pietra possono avere anche un’origine 
naturale, per esempio a causa della cor- 
rosione prodotta dalle radici degli alberi 
nel terreno, non tutte le rocce di questo 
tipo sono resti di culti precristiani. La 
leggenda popolare li riconnette tuttavia 
frequentemente a «sacrifici umani paga- 
ni», e parla di coppe di + sangue e di pie- 
tre sacrificali. Ciò dimostra unicamente 
che la fede nell’efficacia magica del san- 
gue, e nelle pietre come luoghi di rituali 
antichissimi, è estremamente radicata. 
Dove le pietre con fossette servirono ad 


ta inun anfratto roccioso: 
miniatura indiana del sec. XVI. 


Rondine 


DELIRH 


Febrtana 


Idoli nella roccia: sacrificio di un neonato 
a Pachacamac, «creatore del mondo» e 
adell'agnello nero a Viracocha, in 

due incisioni del sec. XVI. 


i DALOSIVACAS. 
ELONCELLA 
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accogliere dei liquidi, questi furono + 
latte o acqua piuttosto che sangue. 

Si è pensato che le cavità sui blocchi di 
pietra fossero riproduzioni di — stelle, 
ma non si è trovata alcuna prova di tale 
interpretazione. È possibile che alcuni 
monumenti, destinati a usi cultuali dal 
carattere magico-simbolico, siano sorti 
in zone diverse, anche senza una connes- 
sione storica accertata. 


Rondine 

Nella simbologia del mondo antico non 
si era soliti distinguere fra rondine do- 
mestica, rondone selvatico e i molti altri 
tipi di uccelli della stessa famiglia; tutti 
venivano chiamati dai Greci chelidòn 
(lat.: firundo). La leggenda secondo la 
quale le rondini volano puntualmente 
verso Sud dove, prive delle + piume, 
passano l’inverno nelle rocce, risale ad 
Aristotele, e la ritroviamo anche in Pli- 
nio. Come animale che annuncia la pri- 
mavera esso viene celebrato dalla lirica 
greca, che paragona il garrito delle rondi- 
ni alle lingue barbare. Si riteneva che nel 
ventre delle rondini si trovasse la leggen- 
daria + pietra celidonia (Lapis chelido- 
nius) dalle proprietà magiche. I nidi di 
rondine, sotto i tetti delle abitazioni non 
sono sempre stati considerati un segno 
positivo, com'è oggi: anzi, a differenza di 
quanto solitamente si crede, venivano 
spesso interpretati come segni di sventu- 
ra. Plutarco (46-120 d.C.) cita il mito egi- 
zio della trasmutazione di Iside in rondi- 
ne. Il proverbio «una rondine non fa pri- 
mavera» è già citato da Aristotele e da 
Aristofane. 

Talvolta la rondine, come la + colomba, 
è l'attributo distintivo della dea dell’a- 
more Afrodite. Chi ingerisce la > cenere 
di una rondine durante il periodo della 
cova, secondo le credenze popolari, ac- 
quista un fascino irresistibile nei con- 
fronti delle donne, mentre il > sangue di 
rondine, come peraltro lo sterco, si dice- 
va avesse la virtù di far crescere bene i > 
capelli. Nel medioevo la rondine, come 


la + gru, a causa del suo ritorno annuale 
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divenne il simbolo della resurrezione e 
della primavera. Le favole degli animali 
narrano che le rondini curavano gli > 
occhi dei loro piccoli con il succo di 
un’erba particolare, la celidonia (Cheli- 
donium majus), circostanza che è poi 
passata a simboleggiare i morti che apro- 
no gli occhi nel giorno del Giudizio Uni- 
versale. 

In Cina la rondine (pen), come in Euro- 
pa, è il simbolo della primavera, e si dice- 
va trascorresse l'inverno all’interno di 
una > conchiglia in fondo al mare. I suoi 
nidi sotto i tetti delle case indicano, in 
questo caso, la benedizione della prole, 
felicità, successo e vita matrimoniale se- 
rena. La rondine era anche il simbolo del 
rapporto che intercorre tra il fratello 
maggiore e il minore. I nidi delle rondini 
marine indiane vengono ancora oggi 
considerati un alimento afrodisiaco. 

Nei bestiari medievali si trova una gran 
copia di significati positivi che riguarda- 
no la rondine. 

Il suo richiamo è paragonato a quello del- 
l’anima pentita e contrita. «La rondine 
non si alimenta da ferma, ma solo in vo- 
lo, e così deve fare l’uomo: allontanarsi 
da ciò che è terreno per ricercare il cielo. 
Quando arrivano l'inverno e i primi 
freddi la rondine vola sopra i mari: allo 
sti modo l’uomo deve evitare la mal- 
vagità e il freddo del mondo e attendere 
nel calore dell'amore che il gelo della ten- 
tazione si allontani dal suo spirito» (F. 
Unterkircher 1986 + Bibl. 14). 


Rosa 

Nell'antichità l'origine del valore simbo- 
lico assegnato alle rose risale al mito di 
Adone, amato da Afrodite (+ Venere), 
dal cui —> sangue sbocciarono le prime 
rose + rosse. Le rose divennero così il 
simbolo dell’amore che sopravvive alla 
morte, e della rinascita. 

La festa delle rose o Rosalia rientra nel 
culto dei morti degli antichi Romani, ed 
è già testimoniata a partire dal sec. 1 d.C.; 
veniva celebrata, a seconda dei luoghi, 
tra 11 maggio e il 15 luglio. Tale costu- 


Gesù Bambino con santa Dorotea che 
regge una rosa: incisione del sec. XV. 


Dama che ascolta una lezione sulle 
proprietà della rosa: incisione da «Rosa 
Gallica» (1515). 


Incisione (sec. XV) che raffigura in forma stili 


me è ancora presente in alcune regioni 
d’Italia, dove la domenica di Pentecoste 
viene chiamata «Pasqua delle rose». Ma 
anche nei culti di Dioniso, il dio dell’eb- 
brezza, si era soliti coronarsi di rose, poi- 
ché si credeva che esse avessero la virtù 
di calmare i bollori del + vino e aiut: 
sero gli ubriachi a non rivelare i loro se- 
greti. 

Anche per questo motivo la rosa divenne 
poi il simbolo della riservatezza, e le rose 
a + cinque petali furono spesso utilizza- 
te come ornamento specifico dei confes- 
sionali (sub rosa: sotto il sigillo del silen- 
zio e della discrezione). 


La rosa che lascia cadere i suoi petali è 
simbolo della caducità della v 
allegorica olandese del sec. X 


‘zata la rosa dei Tudor. 


Nella simbologia cristiana la rosa rossa 
era il simbolo del sangue versato dal Cro- 
cifisso, e dell’amore celeste, che Dante 
nella Divina Commedia chiama «rosa 
candida». La poesia trobadorica, al con- 
trario, vedeva la rosa come un simbolo 
concreto e tangibile dell’amore terreno; 
terprei ne che ancora oggi mantie- 
nela propria validità (+ fiori, linguaggio 
dei). La rosa > bianca è invece in molti 
‘onti un simbolo di morte. L’icono- 
grafia ecclesiastica ha poi fatto della ro- 
sa, come + regina dei fiori, il simbolo 
della regina celeste, Maria, e della vergi- 
nità. Solo le + vergini, nel medioevo, 
potevano indossare ghirlande di rose, e 
la Madonna venne spesso raffigurata 
«nel roseto». 
Nell’alchimia la rosa bianca e quella ros- 
sa sono il simbolo del sistema + dualisti 
co rosso/bianco, nonché dei due principi 
originari > su/phur et mercurius, e una 
rosa con sette ordini di petali viene soli- 
tamente posta in relazione con i + sette 
metalli, e con i + pianeti. La connessio- 
ne tra la + croce e la rosa costituisce il 
simbolo dei Rosacroce, una setta esoteri- 
ca d’impronta cristiano-evangelica, nata 
nel rinascimento, che si autodefiniva 
«Collegio dei Saggi». Il simbolo dei Ro- 
sacroce è una rosa a cinque petali posta 
al centro di una croce, simile al sigillo 
personale di Martin Lutero, e cioè una 
croce che si erge su di un cuore all’inter- 
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no di una rosa con cinque petali. Lo 
stemma di Johann Valentin Andreae 
(1586-1654), i cui scritti rivelarono la 
concezione spirituale dei Rosacroce, era 
una croce di sant’Andrea con quattro ro- 
se poste alle estremità. 

La simbologia massonica (+ massonici, 
simboli) dedica alla rosa un’attenzione 
particolare. In occasione dei funerali di 
un «fratello», per esempio, vengono get- 
tate nella sua tomba tre rose dette le «tre 
rose di san Giovanni», che ‘ano 
«> luce, amore e vita». Nel giorno di san 
Giovanni (24 giugno) la Loggia viene de- 
corata con rose di tre colori diversi, e al- 
cuni nomi di Logge vi fanno esplicito ri- 
ferimento (per esempio «Alle tre rose», 
una Loggia di Amburgo alla quale fu 
ritto anche G.E. Lessing). La simbolo- 
gia dei Rosacroce e quella dei Massoni è 
chiaramente presente nella poesia / se- 
greti di J.W. Goethe, nella quale si parla 
di una croce fasciata di rose: «Chi ha uni- 
to le rose alla croce? / Si allarga la corona, 
da destra per ogni lato, / e accompagna 
morbidamente il ruvido legno; e lievi nu 
vole azzurro-argentee si librano / s 
nalzano con rosa e croce / e dal centro 
sgorga una santa vita, / tre raggi che pe- 
netrano in un unico punto...». Il poeta 
barocco W.H. Frh. von Hohberg (1675 
— Bibl. 23) ricordava inoltre come «non 
ci sia rosa senza spina»: «Come la rosa 
non è senza spine, / così avviene anche 
nelle cose del mondo /i pii sono mescola- 
ti ai malvagi, e mentre i primi sanno di 
essere il popolo del Signore, / gli altri do- 
vranno bruciare». 

Nella simbologia tradizionale cinese la 
rosa non assume mai un ruolo particolar- 
mentesignificativo; essa indica perlo più 
«gioventù», ma non è considerata il sim- 
bolo dell'amore. Béckler (1688 + Bibl. 
10) scrive invece a proposito del signifi- 
cato della rosa: «I fiori indicano segreta- 
mente una condizione positiva piena di 
gioia e di speranza, che i posteri perpe- 
tueranno in quanto eredi della virtù dei 
padri e che conserveranno agendo sem- 
pre rettamente. Fra i fiori, alle rose fu at- 


Rosa 


tribuita dignità regale poiché significano 
ristoro, generosità e riservatezza. In ogni 
storia le rose rosse sono legate al sangue 
che ognuno deve versare per la libertà, 
perla patria o perla Chiesa. Simile a una 
rosa rossa, giunge potente la benedizione 
divina che rafforza e fortifica, e il con- 
dottiero deve essere sempre pronto a ver- 
sare il proprio sangue. La rosa è sempre 
stata un’onorificenza di guerra fin dalla 
tradizione romana, secondo la quale 
Marte nacque da una rosa». 

La simbolica araldica conosce la rosa in 
forma altamente stilizzata (come il > gi- 
glio). Il suo fiore viene infatti visto sem- 
pre dall’alto, con i petali rivolti verso 
l'interno, e non necessariamente con soli 
cinque petali, ma anche con sei o con ot- 
to petali rossi, 0, più raramente, in argen- 
toeoro. 

I più noti esempi di emblemi a forma di 


Madonna con spalliera di rose: dipinto di 
scuola tedesca del sec. XV. 


Rospi 


SI 


Il re e la rosa, simboli dell’elisir: tavola 
da un trattato di alchimia del sec. XVIII. 


rosa si trovano nell’araldica inglese, e in 
particolare sono famosi quelli delle casa- 
te di York (Rosa bianca) e di Lancaster 
(Rosa rossa). Nella «Rosa dei Tudor» le 
due rose vengono invece accostate l’una 
all’altra; lo stemma di Southampton mo- 
stra due rose bianche e una rossa. Negli 
stemmi dei principi tedeschi di Lippe e 
dei conti di Altenburg c’erano delle rose, 
e così pure le città di Lemgo e di Lip- 
pstadt presero una rosa come simbolo. 


Rospi 

Animali caratterizzati simbolicamente 
in senso negativo, per il loro aspetto sgra- 
devole e per la facoltà della loro pelle di 
secernere liquidi irritanti a scopo di dife- 
sa; anche in relazione a tale caratteristi 
che i rospi sono stati spesso definiti ani- 
mali demoniaci e collegati alle > stre- 
ghe, dalle quali si dice vengono mangiati; 
talvolta sono ricordati come torturatori 
dei dannati nell'inferno. 

Nell’antica Cina il rospo a tre zampe era 
un simbolo della + Luna, che si diceva il 
rospo ingoiasse nelle fasi di eclissi. Per la 
sua natura umida e appartata, il rospo è 
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legato, anche in altri contesti, ai culti del 
«mondo lunare», €, in Cina, al principio 
dello > yin. 

In Europa il rospo è stato disprezzato fin 
dall’antichità a causa dei suoi «magici 
poteri malefici»; esso è peraltro anche 
considerato il simbolo dell’utero mater- 
no, così che statuette a forma di rospo ve- 
nivano spesso portate dalle donne in + 
pellegrinaggio, in quanto ciò avrebbe fi 
vorito la guarigione di malattie femmin: 
li. Nelle saghe popolari si trova spesso 
come personaggio il «rospo della colpa», 
che impersona «l’anima povera» ancora 
non liberata. In alcuni casi, dopo la mor- 
te, un uomo che non aveva adempiuto a 
un voto poteva farlo con le sembianze di 
un rospo, e arrivare finalmente in — cie- 
lo, dopo aver raggiunto strisciando l’alta- 
re di una chiesa della Pietà. In altre saghe 
popolari il rospo è talvolta l’incarnazio- 
ne degli spiriti materni, protettori della 
casa, che devono essere venerati e che ri- 
pagano con doni tale venerazione. In al- 
cune fiabe i rospi hanno talvolta il ruolo 
di «guardiani» di + tesori. 

Nella simbologia alchemica il rospo è 
simbolo della pe ione acquatico- 
terrestre alla purificazione della materia 
primordiale, partecipazione che deve es- 
sere ricollegata a quella dell’elemento vo- 


Rospo, figura simbolica nella 
decorazione precolombiana in Messico. 


Emblema alchemic. ui 
di una donna: incisione del 1618. 


spo posto al seno 


latile («legare insieme il rospo della terra 
e l’> aquila»; un’unione spesso rappre- 
sentata da rospi alati). Un particolare si- 
gnificato simbolico viene 
spo all’interno dell’allegoria alchi 
che descrive questo animale mentre vi 
ne posto al + seno di una donna: la si 
viene così spiegata nel commento a un 
emblema in rame contenuto nel testo 
chiamato Atalanta fugiens (1618): «Se il 
rospo si attacca al seno della femmina, e 
succhia, la donna muore e il rospo, nutri- 
to del suo latte, diventa enorme». Questa 
singolare rappresentazione è collegata a 
un processo (pseudo) chimico che costi- 
tuisce una delle tappe necessarie per pro- 
durre la + pietra (filosofale); lungo tale 
processo, la materia primordiale in for- 
mazione dev'essere impregnata con «lat- 
te di + vergine» (e cioè latte filosofico, 
succo lunare), per essere così «nutrita». 
Il «figlio» che deve crescere viene allatta- 
to dalla madre, la quale — come spiega il 
commento — nel far ciò, muore. Questo 
procedimento viene chiamato ab/actatio 
(svezzamento). 

Nell’antico Messico il rospo veniva de- 


Rosso 


scritto come l’animale che abita la terra e 
la scava in profondità. Le sue secrezioni 
velenose potrebbero essere state usate 
come un mezzo atto a produrre alterazio- 
ni della psiche. 

Talvolta il rospo, come anche la + rana, 
a causa della loro capacità alquanto evi- 
dente di trasformarsi, è stato associato 
alla sfera spirituale della resurrezione e 
della rinascita; lo testimoniano alcune 
incisioni rupestri preistoriche, raffigu- 
ranti creature simili a girini. 


Rosso 

Fra tutti i + colori il rosso è quello che, 
secondo le statistiche, la maggior parte 
delle persone preferisce. Sotto la forma 
dell’ossido di ferro, ha accompagnato il 
cammino dell’umanità a partire dalla 
preistoria, ed è visibile nelle testimo- 
nianze rupestri dell'era glaciale. Già i 
Neandertaliani avevano l’abitudine ri- 
tuale di cospargere i morti con materiali 
di color rosso, probabilmente per resti- 
tuirloro il «caldo» colorito del + sangue 
e della vita. Il rosso, generalmente, viene 
isto come un colore aggressivo, vitale, 
‘o di energi so è legato al + fuoco 
imore, ma anche alla lotta per la vi- 
” ratteri introversi e malinconici 
avrebbe, secondo la tradizione, un effet- 
to perturbante e opprimente. Nella sim- 
bolica vera e propria il rosso si presta a 
molteplici interpretazioni, assai diverse 
l’una dall’altra. Nell’antico Egitto aveva 
un significato positivo solo quando indi- 
cava la «corona rossa» del Basso Egitto, 
con il suo delta del Nilo. Il rosso veniva 
però anche messo in relazione diretta col 
malvagio dio Sutech (Seth) e con l’altret- 
tanto malvagio dio Apofi (Apophis), il 
serpente. Nei papiri i loro nomi erano ge- 
neralmente scritti in rosso, e gli animali 
rossi, come alcuni tipi di + cani diffusi 
allora in Egitto, venivano di solito tenuti 
lontani dalla comunità, perché il loro co- 
lore era associato all’idea della violenza e 
dell’aggressività. 

Nell'arte precolombiana dell’antico 
Messico il rosso viene usato molto di ra- 


Rubino 


do, ed è generalmente in relazione con il 
sangue, col + Sole, col fuoco e con la rap- 
presentazione del legato. Presso i Maya 
era considerato il simbolo dell'Oriente, 
mentre, presso gli abitatori degli altipia- 
ni dell’antico Messico, del Sud. Così an- 
che nell'antica Cina, dove il rosso (hung) 
era il colore sacro e vitale della dinastia 
Chou (1050-256 a.C.) - una circostanza 
che prefigura le bandiere rosse della Cina 
comunista, Il rosso era anche il colore del 
dio della felicità, che dispensa ricchezza 
agli uomini, Se in Europa la combinazio- 
ne cromatica rosso- + verde ha un si- 
gnificato duro e aggressivo, in Cina essa 
esprimeva semplicemente la vitalità in 
relazione, per esempio, con «le calze ver- 
di e la gonna rossa» delle giovani donne, 
oppure con le luci rosse e l’uva verde del- 
le osterie. Gli uomini «rubizzi», per i Ci- 
nesi, erano invece mariti duramente pro- 
vati dalla vita matrimoniale, sicuramen- 
te destinati a morte prematura. 

Nell’arte cristiana tradizionale il rosso 
era il colore del sangue sacrificale di Cri- 
sto e dei martiri, dell'amore fervido (ros- 
sa era la veste di Giovanni, il prediletto 
fra gli Apostoli), e della fiamma penteco- 
stale dello Spirito Santo. Il «rosso card 
nalizio» stava invece a indicare che chi 
portava tale veste doveva essere sempre 
pronto a versare il suo sangue per la dife- 
sa della Chiesa. Ma anche le prostitute 
adottarono tale colore per i propri indu- 
menti, e spesso gli + idoli pagani veni- 
vano dipinti di rosso. Ricordiamo inol- 
tre che nell’Apocalisse di Giovanni la 
«grande prostituta Babilonia», madre 
delle prostitute e di ogni atrocità terrena, 
era vestita di «porpora e di rosso scarlat- 
to»; essa cavalcava un mostro a + sette 
teste, un «rosso animale pieno di orribili 
vizi». Il rosso divenne poi il colore 
dell’+ inferno, del + diavolo e degli ani- 
mali «sospetti» che la tradizione ha con- 
nesso al mondo infernale (+ volpi e + 
scoiattoli). Il rosso fu invece interpretato 
in senso altamente positivo ove giunse a 
significare la vittoria dell’amore, come 
nelle raffigurazioni artistiche che hanno 
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per oggetto la figura del Creatore o il Cri. 
sto risorto. Nei paramenti sacri, il rosso è 
il colore indossato nella celebrazione dei 
martiri, dello Spirito Santo e della Pas- 
sione. 

Nella simbologia popolare il rosso è co- 
munque rimasto il colore dell'amore, 
spesso posto in relazione con i + fiori e 
tra questi, in particolare, con la + rosa, 0 
con l’ira («vedere rosso»). Di notte le luci 
rosse indicano intimità, prostituzione, e 
tra i segnali stradali il rosso assume in ge- 
nere il significato di «stop», oppure indi- 
ca la presenza di un pericolo. Nella corri- 
da il rosso dovrebbe avere la funzione 
specifica di eccitare il + toro, anche se 
l’animale, in realtà, è irritato dai movi- 
menti vorticosi della mu/eta più che dal 
suo colore. 

Nell’alchimia il rosso, insieme al bianco, 
costituisce un sistema + dualistico e 
simboleggia il principio originario dello 
zolfo (> sulphur et mercurius), il «fiam- 
meggiante». Questa polarità potrebbe di- 
pendere dall’antica opinione che quando 
il sangue (mestruale) si incontri con lo 
sperma (bianco) possa nascere una nuo- 
va vita ; per questo motivo i due colori 
sopramenzionati divennero i simboli 
della creazione. 

Fra i Massoni il rosso indica il grado su- 
premo del «rito scozzese», e viene con- 
trapposto all'+ azzurro della Massone- 
ria giovannea, con i suoi tre gradi classi- 
ci: apprendista, iniziato, maestro. 
Nell’ambito della psicologia del profon- 
do il rosso, quando compare nei sogni, 
ha sempre a che vedere con la sfera delle 
emozioni, «Là dove il rosso diffonde la 
sua luce, l’anima è pronta all’azione, alla 
conquista, alla sofferenza, alla dedizione 
totale; ma significa anche repressione e 
‘mostra una relazione privilegiata con la 
sfera dei sentimenti» (E. Acppli 1943 > 
Bibl. 2). 


Rubino 

Una delle + pietre preziose più stimate; 
per il suo colore + rosso, il rubino è stato 
posto in relazione simbolica col pianeta 


ChIi 


— Marte. È il «carbonchio» delle leggen- 
de e delle + favole. Poiché, secondo le 
credenze popolari, il rubino brilla nel bu- 
io come un carbone ardente, gli venne 
dato il nome di carbunculus (diminutivo 
di carbo, carbone). Alberto Magno 
(1193-1280) gli attribuisce «la facoltà di 
possedere la virtù di tutte le altre pietre 
preziose» ed è dell'opinione che il rubino 
emani veleni che si disperdono sotto for- 
ma di vapore e di aria. Ildegarda di Bin- 
gen (1098-1179) aveva già scritto in pre- 
cedenza a proposito del rubino: «Ovun- 
que si trovi un rubino, l’attività dei de- 
moni dell’aria risulta ostacolata [...] per 
questo tale pietra ha la facoltà di abbatte- 
re ogni malattia dell’uomo». Per il suo 
colore rosso è stato spesso utilizzato co- 
me antidoto contro la malinconia e la tri- 
ste; anche come rimedio contro gli 
incubi. Gli antichi libri sulle pietre gli at. 
tribuiscono la capacità di proteggere dai 
naufragi chi naviga. 

È anche un simbolo della dignità regale, 
dell'amore appassionato e della forza vi- 


L'imperatrice di Bisanzio Irene con la 
corona di turchesi, smeraldi e un grande 
rubino. 


Rugiada 


tale. Nell’Apocalisse di Giovanni lo 
splendore di Dio viene paragonato al ru- 
bino e al > diamante. 

Leonhard Thurneysser scrisse, nel 1583: 
«Il rubino rende felici e rafforza il cuo- 
re». 


Rugiada 

Secondo le antiche dottrine la rugiada è 
quell’umidità che cade lieve dal + cielo 
e ha l’effetto di vitalizzare e ringiovanire: 
«La rugiada che tu mandi è una rugiada 
di luce, che fa risollevare i morti dalla 
terra» (Zsaia 16, 19). Gli antichi interpre- 
tavano la rugiada simbolicamente, come 
traccia della messaggera Iris (+ arcoba- 
leno), oppure della dea dell’+ aurora 
s. Nel medioevo il versetto 9 (/saia 15) 
divenne ui dell'annuncio del 
Salvator ere la tua rugiada o 
cielo, la nuvole, che piova sulla 
Terra la gi >. Rugiada e > pioggia 
sono spesso accomunate quanto al loro 
significato, connesse come sono all’im- 
magine dei doni del cielo. La rugiada ce- 
leste (lat. ros coe/estis) nella simbologia 
alchemica è anche un simbolo dell’avvi- 
cinamento alla + pietra filosofale: «La 
nostra'materia è la nostra acqua di rugia- 
da, grassa, volatile e pesante, la si può 
trovare anche sulla Terra [...] un altro st- 
biectum universale rugiadoso, che pro- 
viene direttamente da una pianta di me- 
tallo celeste, e indirettamente da alberi e 
animali [...] è celeste e terrena, liquida e 
solida (+ corallo), bianca e rossa, leggera 
e pesante, dolce e amara...» (Hermeti- 
sches ABC vom Stein der Weisen, 1779). 
Sì tratta della sostanza primordiale o 
«materia prima» considerata come un 
aggregato di molecole d’acqua, che di- 
venta «tangibile» dopo essere stato fissa- 
to. Nel libro di alchimia Mutus liber 
(1677) la raccolta dell’umidità della ru- 
giada viene rappresentata allegorica- 
mente ricorrendo all'immagine di drap- 
pi e tessuti. Nella simbologia ecclesiasti- 
ca la rugiada celeste rappresenta i doni 
dello Spirito Santo che rinfranca e salva 
le anime perdute. 
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Iscrizioni 
runiche sopra 
una figura in 
bronzo da 
Kong 
(Danimarca) e 
sulle pietre 
dell’isola di 
Gotland 
(Svezia). 


Segni alfabetici con valore simbolico, le 
rune si diffusero, presumibilmente me- 
diante una libera imitazione di modelli 
alfabetici mediterranei, soprattutto nelle 
popolazioni di ceppo germanico. La par- 
ticolarità delle rune consiste nel fatto che 
la successione dei segni, detta sequenza 
dei futhark dalle prime sei lettere che 
compongono l’alfabeto, non corrisponde 
ad alcuna sequenza alfabetica conosciu- 
ta (A, B, C), ma è dovuta al simbolismo 
magico che ciascuna runa possedeva, an- 


Tan alato sulle iscrizioni che în relazione al pantheon delle divini- 

F tà germaniche. Soltanto a partire dal me- 
Lance con rune da Muncheberg dioevo, nella penisola scandinava e nello 
(Brandeburgo) e da Kowell (Russia). Jutland, è testimoniato un massiccio uso 


delle rune per la scrittura, mentre il loro 
utilizzo con specifica funzione oracolare 
è presumibilmente da far risalire all’epo- 
ca della nascita di Cristo. Con la diffu- 
sione del Cristianesimo l’uso delle rune, 
comune alle antiche religioni pagane, 
venne sempre più ostacolato, denigrato e 
infine proibito. Nell’età romantico-na- 
zionalistica fu attribuita alle rune una 
nuova importanza, quasi religiosa, solo 
parzialmente ricavabile dalle fonti stori- 
che. La sigrune dell’era nazista (con valo- 
re fonetico uguale a quello della lettera 
«s»), aveva, per esempio, il significato di 
difendere dalle forze demoniache, indi- 
cava inoltre il + Sole e la fertilità; la «ru- 
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Brattea di Vadstena (Svezia), il più 
antico documento dell'alfabeto runico. 


na della vita» (con la «r» in fine di paro- 
la) è in parte un simbolo di fortuna, in 
parte di sventura; fu spesso messa in rela- 
zione con il triplice bocciolo orientato 
verso il basso, che è simbolo della coppia 
dei —> gemelli, divina e ambivalente. 
Con il fine di maledire veniva incisa la 
runa thurs (valore fonetico equivalente 
all'inglese «th»), mentre la runa fehu fa- 
voriva la guarigione del bestiame, pro- 
metteva ricchezza e possesso di beni; es- 
sa era il simbolo di Freyr, dio della ferti- 
lità. Dopo il 1945 le rune sono state nuo- 
vamente usate come simboli neofascisti, 
talvolta sotto forma di graffiti; ciò ha 
conferito loro il carattere di veri e propri 
simboli + politici (+ svastica), in aper- 
ta contraddizione con il loro significato 
originario. 


Ruota 

Elemento di grande rilevanza nella storia 
della civiltà. Nel Nuovo Mondo, in età 
precolombiana, l’uso della ruota per fini 
pratici era sconosciuto, forse perché la 
ruota era soggetta a un tabù; infatti il 
principio del movimento circolare non 
era ignoto a quella civiltà, come testimo- 
niano le figure d’argilla di giocattoli 
‘montati su ruote in grado di girare, ritro- 
vate nel golfo del Messico. Nel mondo 


Ruota 


antico la ruota rese possibile la costru- 
zione del + carro, che aveva funzioni 
pratiche e religiose. Esistono inoltre raf- 
figurazioni preistoriche di carri che mo- 
strano l’uso di raggi a forma di + croce 
(ma croci a raggi si ritrovano rappresen- 
tate anche singolarmente, senza riferi- 
mento al carro). Il significato simbolico 
di tali figure le ricollega al + cerchio e al- 
la quadripartizione legata al ciclo annua- 
le. Ma, mentre il cerchio ha un effetto vi- 
sivo statico, i raggi gli conferiscono il va- 
lore simbolico del «girare» (dinamismo), 
e, in tal modo, della circolazione, del di- 
venire e del trapassare; si tratta della li- 
berazione dall’originaria condizione di 
legame fisso con un luogo. Raggi e croci a 
raggi sono spesso i simboli scelti per in- 
dicare il + Sole e il suo «girare» nel > 
cielo, come dimostra l’uso, durante il sol- 
stizio, di far rotolare a scopo rituale ruo- 
te in fiamme giù per i pendii. In un senso 
più ampio la ruota è stata anche interpre- 
tata come il simbolo dell'intero universo 
e del suo movimento ciclico, riferito tal- 
volta anche al Dio creatore, nell’immagi- 
ne di un Perpetuum mobile. 

Nelle civiltà dell’Asia la ruota indica il 
movimento ciclico della rinascita: nel 


Federico II e la ruota della fortuna: 
miniatura (sec. XIII) dai «Carmina 
Burana». 


Ruota 


La Fortuna regge la ruota: incis 
(1541) di H.S. Beham. 


Buddhismo essa compare come «Ruota 
della Legge», che libera l’esistenza dal- 
le pene terrene. La ruota possiede an- 
che il significato simbolico dell'ordine 
cosmico, al quale si sono spesso ispirati i 


Ruota a cinque raggi: diritto di una 
moneta greca del sec. VI a.C. 
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costruttori delle città. «L'Iran è l’esem- 
pio classico di una terra con città a ruota, 
dalle circonferenze ricavate mediante 
precisi calcoli matematici [...] in confor- 
mità all'immagine cosmologica iranica 
secondo la quale la Terra è divisa in sci 
karshvar (settori) fondamentali, disposti 
circolarmente intorno a un settimo, che 
funge da centro: nel complesso, risulta 
l’immagine di una ruota “irradiante”, 
“roboante”. Mozzo, raggi e cerchi sono 
dunque contrassegni tipici delle metro- 
poli dell'Iran». Così scrive W. Miiller 
(1961 + Bibl. 3) nella sua descrizione 
delle città dell’antico Iran. Anche a Cey- 
lon (Sri-Lanka) esistono tracce di una 
«signoria della ruota», come del resto nei 
testi del Brahmanesimo, del Giainismo e 
del Buddhismo. Diventa «imperatore 
della ruota solo chi muta il sacro diveni- 
re, colui al quale si manifesta il celeste 
gioiello della ruota. Questo Signore, o 
chakravartin, abita — primo segno allusi- 
vo delle strutture cosmologiche — una 
fortezza con sette ordini di difese, i cui 
muri sono cosparsi di sette tipi di > pie- 
tre preziose, e le cui quattro porte brilla- 
no d’oro, argento, berillio e cristallo [...] 
Non appena il nuovo re aveva mutato il 
sacro movimento, attenendosi alle sette 
usanze, allora la ruota (che con la morte 
del predecente re era scomparsa), con i 


Simbolo buddhista della «Ruota della 
Legge» (dharmacakra). 


Cristo assiso sulla ruota dell'universo: 
miniatura da un Breviario del sec. XI. 


suoi mille raggi, con cerchio e mozzo tor- 
nava a sollevarsi e rotolava verso Orien- 
te». Il re seguiva il suo cammino e assog- 
gettava in successione i territori in tutte 
le direzioni del cielo. «Con la sua circola- 


Ruota magica: ill. dall'«Oedipus 
Aegyptiacus» (1652-54) di A. Kircher. 


Ruota geroglifica con profezie sui 
pontefici romani: incisione del sec. XVII. 


zione il gioiello della ruota aveva così 
vinto trionfalmente la Terra circondata 
dall’Oceano, e veniva nuovamente ri- 
portato alla fortezza del re». (Cfr. W. 
Miiller, op. cit.). Miller paragona questo 


Ruota 


gioiello di stato con la «spilla a ruota» 
dei re irlandesi (un ornamento prezioso 
affine e somigliante, che del pari veniva 
ereditato dal nuovo regnante). 
Nell’Antico Testamento compaiono ruo- 
te «infuocate» e la testa della Divinità, 
nel Libro di Daniele e nella visione di 
Ezechiele, è formata da ruote provviste 
di + occhi (1, 4 sgg.), le quali sono con- 
temporaneamente immobili e in movi- 
mento (onniscienza, forza dinamica). 

La ruota, nell’arte medievale, si ritrova 
spesso in forma di «Ruota della Vita» 
che solleva gli uomini per poi lasciarli 
nuovamente cadere, oppure come «Ruo- 
ta della Fortuna», che non è mai ferma, 
ma è sempre soggetta a mutamento. La 
dea della fortuna (+ Fortuna) viene soli- 
tamente raffigurata su di una sfera, ma 
talvolta anche su di una ruota. A forma 
di ruota sono anche le raffigurazioni del- 
lo zodiaco e dello svolgersi annuale del 
tempo. 

Già nell’antichità Anacreonte (580-495 
a.C.) parlava dell'instabilità della sorte: 
«la vita degli uomini rotola via senza so- 
sta come i dischi delle ruote dei carri», 
benché la ruota possa anche comportare 
‘una giustizia equilibratrice. 

Poiché la classe di angeli detti Cherubini 
(Troni, secondo altri testi antichi) viene 
rappresentata con una serie di ruote alate 


La Fortuna fa Li; la ruota della vita. 
miniatura medievale. 
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fiammeggianti, spesso la ruota compare 
anche nelle raffigurazioni del Paradiso, 
‘ormai sbarrato, al posto dell’angelo- 
guardiano. 

La croce a raggi, nell’interpretazione cri- 
stiana, simboleggia il dominio di Cristo 
su tutta la Terra. Tali figure, anche quelle 
rinvenibili nelle incisioni rupestri, non 
devono perciò essere necessariamente 
preistoriche, ma possono essere interpre- 
tate nel senso della simbologia cristiana. 
Nelle rota o > finestre a rosoni orna- 
mentali, presenti nelle cattedrali medie- 
vali, compare spesso l’immagine di Cri- 
sto al centro: è il simbolo del ruolo deter- 
minante del Salvatore, posto al centro 
del progetto escatologico divino. Tali ro- 
soni ricordano, tra l’altro, la struttura vi- 
siva scelta dagli indiani per favorire la 
meditazione (+ mandala): essa doveva 
indirizzare il centro della personalità 
verso l’essenza, inconsapevole e divina, 
dell'anima. Le antiche croci funebri ir- 
landesi legavano l’elemento della croce a 
quello della ruota, 0 del cerchio, nel sen- 
so della forma tradizionale della croce a 
raggi; i bracci della croce interrompono 
però il cerchio e allargano così in certo 
modo il significato della croce a quello 
della sfera terrestre. 

Il simbolo «Ruota della Fortuna» corri- 
sponde anche al decimo degli «Arcani 
Maggiori» dei + Tarocchi, e sta a indica- 
re «il salire e lo scendere della vita, il de- 
stino, l’inevitabilità». 

Modi di dire come «la ruota girerà» (il 
destino prenderà una direzione diversa) 
o «voler fermare la ruota della storia», 
confermano il significato universalmen- 
te identico di questo simbolo, che con- 
trassegna il rotolare proprio del destino. 

Di tutt’altra origine è il simbolo della 
ruota che comparve sulle bandiere dei ri- 
belli all’epoca delle rivolte contadine, un 
grosso + anello come simbolo di unio- 
ne. 

Come attributo di santi, la ruota compa- 
re spesso nelle raffigurazioni di santa Ca- 
terina, nonché in alcune immagini di san 
Villigi, arcivescovo di Magonza. 


Saffo 

Nei testi antichi troviamo anche Psaffo; 
l’usuale trascrizione per il teatro, «Saf- 
fo», è sicuramente ingiustificata, perché 
la sua forma corretta dovrebbe essere 
«Sapfo». Si tratta di una poetessa vissuta 
tra il 612 e il 540 a.C. circa e che oggi 
simboleggia l'omosessualità femminile, 
detta anche amore «lesbico» perché la 
poetessa visse e lavorò sull’isola di Le- 
sbo. In realtà Saffo fu piuttosto «bises: 
suale, perché pur non rivolgendo: 
sue poesie erotiche agli uomini, era spo- 
sata e aveva una figlia» (S.B. Pomeroy 
1976 + Bibl. 19). Perl'immediatezza del 
suo messaggio poetico e la musicalità dei 
suoi versi, Platone la definì la «decima 


Presunto ritratto di Saffo: pittura 
pompeiana del sec. I. 


— Musa». Oltre alle liriche, conosciamo 
anche il pensiero politico e sociale di 
questa donna dell’aristocrazia, che, tra 
l’altro, rimproverava il fratello perché, 
dopo aver acquistato un'+ etera, l'aveva 
lasciata libera. Sulla sua condotta di vita 
influì la cultura della vicina civiltà lidia, 
nel senso che anche a Lesbo le fanciulle 
adolescenti erano affidate alle cure di 
donne colte. le immaginare che in 
iò vi fosse una componente erotica, così 
che l'omosessualità femminile veniva 
tollerata dalla società quanto quella ma- 
schile. A Lesbo come a Sparta le donne 
godevano di una considerazione molto 
maggiore che ad Atene, ricevevano un’i- 
struzione pari a quella maschile e in ge- 
nerale erano molto rispettate. 

jià nell'antichità Saffo divenne una fi- 
gura leggendaria: il suo amore per le don- 
ne fu considerato una perversione da chi 
ne ignorava i presupposti sociali, le si at- 
tribuì anche l’amore per un mitico barca- 
iolo di nome Faone (che secondo la leg- 
genda si trasformò in un uomo bellissi- 
mo grazie a un unguento donatogli dalla 
dea dell'amore); sembra che Saffo, ve- 
dendosi respinta, si sia precipitata in 
mare da una rupe dell’isola di Leucade. 


Salamandra 

Nella simbologia e nelle credenze popo- 
lari non è presente tanto sotto la forma 
dell’anfibio, ben noto alla zoologia, ma 
piuttosto nelle sembianze di una creatu- 


Salamandra 


e la pietra filosofale, 
ione del 1687. 


La salamandra, 
vive nel fuoco: in 


ra che ha la sua dimora nell’+ elemento 
del fuoco, al fine di infondergli vita e di 
proteggerlo. Paracelso (1493-1541) ritie- 
ne che queste creature del fuoco, proprio 
per la loro natura, non possano avere a 
che fare con gli uomini, al contrario delle 
creature acquatiche (ondine, melusine). 
Cfr. + acqua, creature dell”. 

Stando alle credenze popolari, le sala- 
mandre non sono demoni ma creature a 
cui Dio ha dato il compito di proteggere 
il fuoco. Nei libri del rinascimento, ric- 
chi di ingegnose speculazioni, le sala- 
mandre sono chiamate anche vu/canales, 
nel senso che da esse deriverebbero ibri- 
di ancora meno puri detti micce. Nel 
Physiologus, testo protocristiano, la sala 
mandra è chiamata «sauro», ma ancora 
non si crede che viva nel fuoco, anzi 
«quando essa finisce nella stufa, questa 
si spegne». Dal punto di vista cristiano, 
questo mitico animale simbolico sembra 
trovare un’analogia con quanto si narra 
nel libro biblico di Daniele a proposito 
dei «tre giovani nella fornace». In qual- 
che misura ne conferma la verità, perché 
la protezione che Dio accorda non può 
essere meno potente della naturale incli- 
nazione di un animale, se prestiamo fede 
a un verso del Libro di Isaia (43, 2): «[Se 
tu] passassi in mezzo al fuoco, non ti 
scotteresti, la fiamma non ti brucereb- 
be». Nel Physiologus ricorre anche una 
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Il fuoco ravviva il colore della. 
salamandra e le dà maggior forza. 


curiosa tradizione, secondo cui la s: 
mandra sarebbe un uccello freddo, «il 
più freddo di tutti gli uccelli», e vivrebbe 
nel vulcano Etna senza consumarsi. È 
probabile che si tratti di un’interpreta- 
zione fuorviante della leggenda di un al- 
tico animale simbolico, cioè la + 


sono soprannominati «salaman- 
dre» quei tecnici altamente specializzati 
che trivellano il suolo alla ricerca dei gas 


Salamandra: «Vive del fuoco e lo 
estingue», incisione del 1702. 
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naturali e che, vestiti d’amianto, disper- 
dono il flusso di metano che erompe in 
fiamme, riuscendo così a spegnerlo. 


Sale (gr. fals; lat. sa)) 

Minerale che sotto la forma del sale da 
cucina è considerato indispensabile 
perché lo si impiega per la conservazione 
degli alimenti deperibili (citato anche da 
Platone nel Simposio). Il termine latino 
sal significa anche arguzia c «salato» 
(salsus) può essere, ironicamente, un di- 
scorso 0 un'espressione arguta e morda- 
ce. Omero ne esalta il carattere «divino»; 
veniva tra l’altro usato in occasione dei 
sacrifici espiatori e dei Misteri come 
mezzo di purificazione simbolica. Già 
nell’antica Roma lo si metteva sulle lab- 
bra dei neonati perché li proteggesse dai 
pericoli. Stando ad alcuni miti siriani, gli 
uomini avrebbero appreso l’uso del sale 
dagli dei; in onore dell’arcaica dea litua- 
na Gabijà, signora del + fuoco sacro, si 
spargeva sale tra le fiamme. Si è sempre 
pensato che i demoni aborriscano il sale; 
anche nelle leggende, relativamente mo- 
derne, concernenti il «sabba delle > 
streghe», non si manca di ricordare che 
tutti i cibi, offerti durante il banchetto 
infernale, sono rigorosamente privi di 
sale. 

Nella Bibbia il sale è un mezzo simbolico 
che garantisce il legame tra Dio e il suo 
popolo (Levitico 2, 13 e altri): «dalla 
tua offerta non lascerai mancare il sale 
dell’alleanza del tuo Dio»; Eliseo puri- 
fica una + sorgente gettandovi del sale 
(n Libro dei Re 2, 19 sgg.). Nel Discorso 
della montagna Gesù si rivolge ai suoi di- 
scepoli chiamandoli il «sale della Terra» 
e Girolamo, il dottore della Chiesa (348- 
420 d.C.), indica in Gesù stesso il sale 
della redenzione che permea il + cielo è 
la> Terra. 

È inoltre ben nota l’efficacia distruttiva 
del sale: dopo aver annientato Cartagine, 
i Romani sparsero il sale sul suolo della 
città al fine di renderlo sterile per sem- 
pre, così come nella Bibbia si racconta 
che abbia fatto Abimelech dopo aver 


Salice 


espugnato la città di Sichem (Giudici 9, 
45). 

In India il sale era considerato un afrodi- 
siaco ed era quindi interdetto agli asceti 
e alle giovani coppie, nonché ai bramini 
durante certi sacrifici. 

Nel linguaggio dell’alchimia (+ alchemi- 
imboli) con sale non si intende il clo- 
sodio ma il terzo dei principi ori- 


ruro 
ginari accanto a > su/phur et mercurius, 
che rappresenta (probabilmente per la 
prima volta in Paracelso) la qualità del 
«corporeo». Ma nell’alchimia ci si ri- 
chiama al sa/ anche seguendo altre asso- 


ioni simboliche, si parla per esempio 
del sal sapientiae, ossia del sale della sa- 
pienza. 

L'espressione «con un grano di sale» (lat. 
cum grano salis), che significa agire con 
discernimento, con buon senso, risale a 
una ricetta che troviamo citata da Plinio 
il Vecchio, secondo cui gli antidoti pote- 
vano essere ingeriti solo insieme a un 
grano di sale. L’espressione «restare di 
sale» si riferisce invece all'episodio di 
cui è protagonista la moglie di Lot duran- 
te la distruzione di + Sodoma e Gomor- 
ra. 


Salice 

Se molti dei simboli diffusi tanto nelle 
antiche civiltà europee, quanto nell’E- 
stremo Oriente, hanno a fondamento 
concezioni simili, nel caso del salice sia- 
mo davanti a significati molto diversi 
nelle due aree geografiche. Nel mondo 
mediterraneo, per esempio, è diffusa la 
credenza che il salice si scrolli di dosso i 
frutti prima che maturino e che sia per- 
tanto sterile; è quindi un simbolo della 
castità e fornisce una materia ideale per 
la preparazione dei rimedi che favorireb- 
bero l’astinenza. Poiché, pur tagliando i 
suoi rami, essi restano sempre verdi, 
quasi attingessero a una sorgente che non 
si inaridisce mai, il salice venne parago- 
nato alla Bibbia in quanto fonte della sa- 
pienza. Origene (185-254 d.C.) promise 
una «festa del raccolto dell'eternità» a 
tutti coloro che avessero serbato intatto 


Salomone 


il «ramo di salice della loro castità». Nel 
medioevo, ma anche successivamente, il 
salice fu considerato come uno degli al- 
beri in cui le sostanze morbose (saliva 
dei malati) potevano essere messe sotto 
chiave o «cocchiumate», al fine di guari- 
re in tal modo i malati. Nei paesi dell’Eu- 
ropa centrale, in occasione della domeni- 
ca delle Palme, gli amenti di salice (come 
gli amenti di palma o di ulivo in altri pac- 
si) vengono benedetti e tenuti in casa 
perché si crede che possano allontanare 
ogni male (specialmente il + fulmine). 
Peri suoi rami «tristemente» pendenti, il 
salice piangente venne ritenuto un sim- 
bolo + funebre, diventando così l’albero 
caratteristico dei cimiteri. Le testimo- 
nianze circa il ruolo svolto dal salice nel 
culto del dio della medicina Asclepio (+ 
Esculapio) si presentano contradditto- 
rie. Ad Atene, durante la festa della ferti- 
lità delle Tesmoforie, era usanza deporre 
dei ramoscelli di salice nel letto delle 
donne per tener lontani, a quanto si dice, 
i — serpenti (o forse per attirare i demo- 
ni della fertilità, che hanno sembianze di 
serpenti?). Sembra comunque che i sa- 
cerdoti di Asclepio si siano spesso occu- 
pati di guarire la sterilità. In ogni caso, il 
decotto ricavato dalla corteccia del sali- 
ce era considerato un potente rimedio 
contro i reumatismi. 

AI contrario, nell’antica Cina il salice 
simboleggiava in modo inequivocabil 
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La ninfa delle fonti Lo 
si riposa sotto î salici: 
dipinto cinese del sec. 
XII 


mente erotico la primavera, tanto che le 
+ etere (cortigiane) crano chiamate 
«fiori e salici». Il busto femminile era 
chiamato «salice», le sopracciglia di fan- 
ciulle leggiadre erano paragonate alla 
forma slanciata che hanno le foglie del 
salice, e i peli del pube delle «fitte ombre 
del salice». A una fanciulla ci si rivolgeva 
come un «tenero salice, un fiore appena 
colto». Si credeva inoltre che i rami del 
salice tenessero lontani i demoni; tali ra- 
mi erano inoltre offerti in omaggio da 
amici e amiche in occasione del commia- 
to a quei funzionari che venivano trasfe- 
riti in provincia. 


Salomone 

Si tratta di Shelomoh (in ebraico), il sag- 
gio > re degli Israeliti (961-931 a.C.), di- 
venuto una figura simbolica soprattutto 
per il suo senso della giustizia (il «giudi- 
zio salomonico» con cui egli attribui un 
bambino alla sua vera + madre). Figlio 
del re + Davide e di Betsabea, diede una 
soluzione pacifica ai rapporti politici tra 
gli Egizi e i Fenici, prese parte a viaggi 
commerciali, riorganizzò l’esercito, sem- 
plificò l’amministrazione e portò benes- 
sere nel suo regno. Dal punto di vista del- 
la storia delle idee è molto importante la 
costruzione del suo + tempio a Gerusa- 
lemme, perché tale edificazione svolge 
un ruolo fondamentale nella leggenda 
che è alla base della tradizione massoni- 


Samaritano 


di Salomone: 
disegno tedesco del sec. 
AV. 


tro co- 
nato 


ca (+ massonici, simboli); il ma 
‘uttore Hiram Abif, infatti SS 
da tre dei suoi operai, è considerato dalla 
Massoneria un martire della arte e 
della formula in cui era celato il suo se- 
greto, «Durante la costruzione del tem- 
pio, sotto il regno di Salomone, Dio eles- 
se a proprio stabile domicilio la città di 
Gerusalemme. Il luogo sacro, che fino a 
quel momento si era spostato insieme a 
Gerusalemme, oppure aveva cambiato 
posto all’interno della città, ora ha trova- 
to pace; col tempio anche il popolo eletto 
deve trovare la propria pace nella Terra 
Promessa. La maestà di Dio si trasferisce 
nel tempio, che Egli colma della sua pre- 
senza. Jahwèh lascia che lì risieda il suo 
nome» (A. Stòger in J.B. Bauer 1967 + 
Bibl. 21). Salomone è presentato dalla 
Bibbia come l’autore dei Proverbi, in par- 
te del Libro della Sapienza ma soprattut- 
to del Cantico dei Cantici, una raccolta 
di poesie nuziali piene di ardore erotico, 
che è spesso ritenuta il testo di una ceri- 
monia cultuale dedicata alle «> nozze 
sacre», oppure l'esaltazione dell'amore 
coniugale; l’esegesi cristiana ha invece 
preferito metterne in primo piano il ca- 
rattere allegorico: l’amore degli sposi sa- 
rebbe, da questo punto di vista, un’alle- 
goria dell’amore di Dio per il suo popolo. 
La concezione cristiana vede in quest’al- 
legoria, da un lato, il rapporto amoroso 
che Cristo intrattiene con la sua Chiesa, 


dall’altro, l’unione mistica dell'anima 
col suo originario fondamento divino. 
La — stella di Davide (Ia stella a sei pun- 
te) è definita scutum Davia igillo 
di Salomone (sigi/lum Salomonis). 


Samaritano 
Personaggio misericordioso che, stando 


alla parabola raccontata nel Vangelo di 
Luca (10, 29-37), simboleggia chi soccor- 
re in maniera disinte la i feriti: «Un 
uomo scendeva da Gerusalemme a Geri- 
coes’imbatté nei briganti», che lo lascia- 
rono a terra mezzo morto. Un sacerdote 
e un levita non gli prestarono soccorso, 
soltanto un Samaritano gli bendò le feri- 
te, le lavò con l’olio e col + vino e lo por- 
tò in una locanda. 


Il Samaritano misericordioso soccorre il 
giudeo: foglio da un calendario popolare 
austriaco del 1911. 


Sangue 


Il buon Samaritano: incisione del 1830. 


La città di Samaria, in ebraico Shomron, 
era la sede di una comunità religiosa il 
cui luogo di culto era la + montagna di 
Garizim. Questa comunità, che esiste 
tuttora nei pressi di Nablus, è considera- 
ta però dai sacerdoti appartenenti all’E- 
braismo ortodosso di Gerusalemme alla 
stregua di una setta eretica. Anziché 
monte Sion, i seguaci della tradizione sa- 
maritana ritenevano che il «colle dell’e- 
ternità» fosse il monte Garizim, il «mon- 
te benedetto» alla cui sommità si trov: 
— paradiso che il + Diluvio Universale 
non avrebbe sommerso. «L’acqua de 
Samaritani, sostengono i rabbini, è più 
impura del sangue dei porci [...] A metà 
strada tra Gerico e Gerusalemme, in una 
curva su di un precipizio troviamo un 
antico khan, oggi del tutto decaduto, che 
però conserva ancora il nome di “albergo 
al buon Samaritano”; in Siria è tuttora in 
uso la tecnica di bendare le ferite usando 
l’olio e il vino» (H. Daniel-Rops 19514 
Bibl. 21). Il significato della parabola 
raccontata da Gesù è che anche coloro 
che appartengono a comunità disprezza- 
te da tutti sanno comportarsi con umani- 
tà. Il termine «samaritano» oggi indica 
quegli vomini che si dedicano, con al- 
truismo esemplare, all’assistenza dei ma- 
lati e dei feriti. 


Sangue 
Benché sia più importante nei rituali che 
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nella simbolica, il sangue ha però certa- 
mente un significato simbolico in quan- 
to esprime l’essenza della vita. Viene 
spesso rappresentato da sostanze che ne 


cra, allo scopo di simboleggiare la vita 
che mai s’interrompe. Le + rune, per po- 
ter essere efficaci, erano magicamente 
ravvivate dal colore rosso, come se fosse- 
ro colme di sangue. 

Spesso il sangue è ritenuto l’elemento vi- 
tale con cui Dio agisce nei corpi umani. 
Per questo motivo, in molte culture il 
sangue era tabù, ed era permesso versar- 
lo soltanto dopo una specifi rimo- 
nia, per esempio in occasione dei sacrifi- 
ci rituali. «La vita della carne è nel san- 
gue e io vi permisi di portarlo sopra l’al- 
tare per compiere il rito espiatorio per 
voi: infatti è il sangue che espia, in quan- 
to vita che espia. Perciò io dissi ai figli di 
Israele: nessuno di voi berrà sangue» 
(Levitico 17, 11-12). 


Sangue umano nel sacrificio al Sole 
presso gli Aztechi: incisione (sec. XVI). 
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Il sangue di Gesù raccolto in un calice: 
incisione (1492 ca). 


Il sangue è ovunque considerato veicolo 
di forze magiche ed è il cibo esclusivo 
delle creature soprannaturali; per questo 
motivo viene associato a visioni irrazio- 
nali (+ Dracula). Termini come «ven- 
detta di sangue, fratellanza di sangue, 
battesimo di sangue» (del martire) dimo- 
strano tale presupposto irrazionale, co- 
me anche le seguenti espressioni idioma- 
tiche del linguaggio popolare: «mi è en- 
trato qualcosa nel sangue; sangue vienne- 
se [...]; essere una persona di sangue cal- 
do; mantenere il proprio sangue freddo; 
essere assetati di sangue; avere le mani 
macchiate di sangue ccc.». Secondo l’an- 
tica dottrina delle linfe e dei tempera- 
menti corporei, il sangue è il fattore che 
determina la natura dell’uomo «sangui- 
gno». Nella propaganda hitleriana san- 
gue corrispondeva a «razza», patrimo- 
nio ereditario, informazione genetica, 
per esempio quando si parlava del «rico- 
noscimento del sangue, quindi del fon- 
damento razziale in generale» («Il fatto 
che la purezza del sangue vada perduta 
costituisce già di per sé un elemento che 
distrugge per sempre la felicità interiore, 
sprofonda per sempre l’uomo nell’abis- 
so», in Mein Kampf). 

Presso molti popoli antichi coloro che 


Gli angeli raccolgono nei calici il sangue 
di Gesù: incisione (1516) di A. Diîrer. 


partecipavano al rituale bevevano il san- 
gue sacrificale per entrare in una condi- 
zione estatica. Nel culto di Mitra e di Ci- 
bele i fedeli venivano bagnati col sangue 
dei > tori immolati affinché ne assimi- 
lassero la vitalità. 

Secondo l’antica teoria della procreazio- 
ne, il sangue mestruale sarebbe uno dei 
due componenti (l’altro è lo sperma) che 
favoriscono la nascita di una nuova vita. 
Tuttavia esso era ritenuto «impuro» da 
molte popolazioni e quindi gli si attribui- 
va un influsso negativo; di conseguenza, 
le donne, durante il loro periodo me- 
struale, venivano isolate dalla comunità. 
AI contrario, il «sangue puro» fu sempre 
il simbolo della vitalità. Stando alle leg- 
gende medievali, il sangue doveva avere 
addirittura la facoltà di guarire dalla leb- 
bra (/epra) il malato che vi si immergeva 
per un bagno. Alcune antiche leggende 
cinesi raccontano che i + draghi dipinti, 
quando si disegnano i loro > occhi col 
sangue, volano via. Perla tradizione ri 
gica occidentale il sangue costituisi 
«liquido speciale», pervaso dall’aura del 
tutto personale di chi lo dona, e ciò spie- 
ga perché, per esempio, i patti col + dia- 
volo dovevano essere sottoscritti 0 sug- 
gellati col sangue. Quando, invece, si fa 


Sangue 


La Carità raccoglie il sangue di Cristi 
dipinto tedesco del 1470. 


cenno al «sangue» nell’ambito dell’alchi- 
mia, ci si riferisce alla fluidificazione 
(rossiccia) di una sostanza che prima era 
solida. 

Nella simbologia cristiana il sangue 
Cristo, uno dei simboli eucaristici, occ 
pa una posizione centrale (carne e sangue 
corrispondono a + pane e + vino), nel 


Scena di sacrificio: miniatura indiana 
del sec. XVII. 


Sangue e martirio di santa 
affresco, arte catalana del sec. XI. 

senso che la mescolanza del vino con l'4 
acqua esprime simbolicamente l’indisso- 
lubile unione della Chiesa con i fedeli, e 
da questa unione scaturisce l’unità in 
Cristo: i membri della Chiesa vengono 
permeati dalla forza purificatrice e re- 
dentrice del sangue del Salvatore. Nelle 
raffigurazioni della crocifissione vedia- 
mo spesso + angeli che raccolgono il 
sangue dentro i calici, in seguito ricolle- 
gati simbolicamente al leggendario > 
Graal. 

Nell’impero azteco dell’antico Messico, 
il sangue umano era il mezzo indispensa- 
bile per irrobustire la forza del Sole (che 
si indeboliva ogni volta che, durante il 
suo percorso notturno, discendeva nelle 
regioni infere), alla quale soltanto era af- 
fidato l’ordine cosmico. Questo spiega il 
numero esorbitante dei sacrifici cui era- 
no condannati i prigionieri, destinati a 
morire della «morte dei + fiori». 

angue blu» che si attribuisce ai nobi- 
piega in questo modo: dal momento 
che gli individui appartenenti ai ceti su- 
periori non hanno per nulla la pelle ab- 
bronzata, il raffinato pallore della loro 
carnagione ci permetterebbe di intrave- 
dere l’azzurrognolo delle vene. La tradu- 
zione dell’espressione spagnola sangre 
azul è del resto usuale anche nell’area di 
lingua tedesca fin dall’inizio del sec. xIx. 


i accingono a 
mescere da un otre il vino 
per Bacco: incisione 
(1620 ca) di G. Ribera. 


Santippe 

«Era una megera e per lei litigare era un 
passatempo», sostiene una poesiola degli 
antichi sillabari, Si tratta della donna che 
il filosofo Socrate (470-399 a.C.) aveva 
preso in moglie in età matura e da cui eb- 
be tre figli. Nel Simposio di Senofonte, 
Santippe viene descritta come una don- 
na particolarmente litigiosa, mentre in 
scritti più recenti si fa notare che è pro- 
babilmente il modo di vivere del filosofo 
adaver fornito un fondato motivo alle li- 
ti domestiche. A ciò si riallaccia il se- 
guente detto popolare: «non si nasce 
Santippe» (ma lo si diventa, ossia sono le 
circostanze a rendere le persone litigio- 
se). Ciononostante, la sposa del grande 
Socrate è diventata il simbolo del «cerbe- 
ro domestico» (+ drago), e una donna 
incline ai litigi viene giudicata una «vera 
e propria Santippe». Il suo nome è usato 
oggi per antonomasia a indicare una mo- 
glie brontolona e bisbetica. 


Satiri 

Demoni naturali mezzo uomini e mezzo 
animali, con le corna e le zampe del > 
caprone, camusi e muniti di coda; figure 
che sembrano riproduzioni di — Pan, il 
dio dei pastori, e che al tempo stesso si 
possono considerare varianti arcaiche 
della leggenda popolare degli > Uomini 
del Bosco. Come lo Yeti delle leggende 
dell’Asia centrale, pare che i satiri siano 
ostili all’uomo e sempre alla ricerca del 


Satiri 


lento sessuale. Oggetto delle loro 
insidie lascive erano le ninfe e le Naiadi 
(spiriti degli > alberi), spesso raffigurate 
nella tarda antichità mentre fingono ma- 
liziosamente di sfuggire loro. Erano con- 
derati al seguito di Dioniso (+ Bacco), 
dio dell’ebbrezza; in occasione degli 
spettacoli in onore del dio, ai drammi fa- 
ceva seguito uno spettacolo a sfondo roz- 
zamente scherzoso (da cui deriva il con- 
cetto stesso di «satira»). La medicina 


La famiglia del si 
di A. Diîrer. 


Saturno 


odierna chiama «satiriasi» lo stato pato- 
logico in cui l’uomo cerca continuamen- 
te e spasmodicamente la soddisfazione 
sessuale. 

Nella mitologia greca troviamo inoltre i 
sileni, creature della natura simili ai sati- 
ri, con gli zoccoli e la coda del + cavallo 
ele orecchie a punta. Si chiamava Sileno 
il maestro e precettore di Dioniso, di so- 
lito completamento ebbro, che l’arte fi- 
gurativa ci presenta spesso a cavallo di 
un + asino e sotto forma di un uomo an- 
ziano e corpulento («Sileno ebbro»). 


Saturno (gr.: Krénos) 

Nella mitologia antica è il padre di > 
Giove, da cui venne poi detronizzato. Il 
suo regno primordiale, interrottosi 
quando fu costretto all’esilio, viene detto 
+ «età dell’oro», e tuttavia il + pianeta 
che porta questo nome è considerato dal 
simbolismo astrologico il «grande male- 
fico»; è rappresentato sotto le Sembianze 
di un vecchio con una gamba di legno e la 
falce, e ha i suoi due domicili nel + c; 
pricorno e nell'acquario. Dominatore di 
quell’età che va dai 69 anni in poi, è rite- 
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A ese 


ione astrologica del pianeta 
‘ (1528) del Maestro 1.B. 


Person 
Saturno: 


nuto un pianeta malinconico, le cui ca- 
ratteristiche sono la freddezza, l’aridità e 
il malumore (è quindi l’immagine rove- 
sciata di Giove). A Saturno vengono 


Il trionfo di Saturno, con le sue corrispondenze simboliche: incisione (1574) di P. 


Bruegel. 
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Raffigurazione dei 
pianeti Saturno, «vecchio 
malefico» con la falce, € 
Venere: incisione dalla 
«Practica Tettsch» 
(1521, 


simbolicamente associati «gli anziani, i 
— padri, gli antenati, gli orfani, le eredi 
tà, l’approfondita ricerca e l'ottima me- 
moria», ma anche «il carcere, un lungo 
periodo di solitudine, la misura e il pe- 
so». Tra le caratteristiche positive che gli 
sono attribuite troviamo la meticolosità 
nel compiere lavori minuziosi, la perse- 
veranza nella ricerca e la capacità di es 
citarsi con la dovuta pazienza. Forse 


Il pianeta Saturno: dipinto 
cinese dei secc, XT-XII 
attribuito a Chang Seng-yu 
Museo di Osaka. 
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Saturno 


queste caratteristiche vanno messe in re- 
lazione con la lunga orbita che Saturno 
percorre nella volta celeste, la quale, vi- 
sta dalla Terra, sembra presentare anse e 
nodi. Il metallo che corrisponde a 
no è il+ piombo, i suoi + colori 
— marrone cupo e l’+ azzurro scuro, 
mentre, come pietre preziose, gli si asso- 
ciano l’onice, lo + zaffiro violetto, il + 
corallo scuro e l’+ ametista bruna. 
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Scala 


L'antico simbolismo astrale 
cia a Saturno, come punto cardinale, il 
centro, e, come elemento, la > terra (> 
gialla). Per la sua presunta prossimità 
all'+ oro, le raffigurazioni metaforiche 
di Saturno come un vecchio con la falce 
sono alquanto importanti nell’ambito 
del simbolismo alchemico (+ alchemici, 
simboli), e, del resto, molte testimonian- 
ze leggendarie d’età rinascimentale de- 
scrivono la trasmutazione del piombo 
fuso in oro: il grigio e terrestre metallo, 
corrispondente a Saturno, si trasforme- 
rebbe nell’elemento solare dell’oro quan- 
do nel metallo fuso si immerge un granel- 
lo di quella sostanza a cui si dà il nome di 
«— pietra filosofale». 

Nella simbolica astrologica indiana il 
pianeta Saturno è personificato da un 
anziano, debole (probabilmente per ana- 
logia con il lento moto dell’astro) e defor- 
me principe Shani o Manda, a cavallo di 
un uccello + nero (un + avvoltoio o un 
— COVO). 


Scala 
Nell'ambito cristiano è il simbolo dell’u- 
nionetra + cielo e + Terra, ovvero della 
possibilità di ascendere al cielo. Partico- 
larmente nota è la visione che Giacobbe 
ha in sogno (Genesi 28, 11 sgg.): egli ra 
conta di una scala sulla quale gli > angeli 
celesti salgono e scendono, chiara testi- 
monianza della comunicazione tra Dio e 
l’uomo. Si ricorre all’immagi genua 
della scala anche per descrivere altri mo- 
di d’accesso al cielo, basti pensare all’A- 
scensione di Cristo oppure del profeta 
Elia (solitamente rappresentato suun + 
carro di fuoco), oppure, più in generale, 
alla salita in cielo di un’anima pura. Co- 
me simbolo è facile notare la presenza 
della scala în varie allegorie, come la sc: 
la delle + virtù coi suoi + sette pi 


quella che presenta il martirio come una 
scala diretta al cielo, oppure quella del- 
l’ascesi, il cui primo scalino rappresenta 
il > drago del peccato che bisogna calpe- 
stare. A Bisanzio ci si rivolge a Maria co- 
me a una scala celeste su cui Dio scende 


ia, Malattia, Voluttà e Morte 
prematura. 2 La materia alchemica 
sale la scala delle operazioni. 


igienica) a 
ii iper e cat CA 
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Scala 


Liber» (1677) di Altus (3). 


tra gli uomini e attraverso cui egli per- 
mette loro di salire al cielo. In ambito lai- 
scala appoggiata al petto è la per- 
zione della filosofia, una delle 


catena, co: 
la scala pi 
to con una sfera superiore (+ su/giù 
Nel simbolismo m: 
ci, simboli) di rito 
stica», composta da due gruppi di sette 
scalini, è il simbolo del trentesimo grado 
di quel rito. I pioli rappresentano, da un 
lato, giustizia, bontà, umiltà, fedeltà, la- 
voro, coscienza del dovere, generosità 
(con discernimento), e, dall’altro, le «arti 
liberali». dell’erudizione medievale: 
grammatica, retorica, logica, aritmetica, 
geometria, musica, astronomia (schema 
però soggetto a variazioni). 

La figura simbolica della scala con sette 
pioli (+ pianeti) era già presente nei Mi- 


Raffigurazioni della scala di Giacobbe, con il sogno del profeta, gli Angeli e 
ione dell’altare di Betel: miniature del sec. XII (1-2) e incisione dal «Mutus 
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La deposizione di Cristo: miniatura 
ungherese del sec. XII. 


La scala che conduce in cielo Giovanni 
Climaco: icona (secc. XI-XII). 


Angeli che 
salgono e 
scendono la 
scala, 
simbolo del 
legame 
spirituale tra 
Dio e l'uomo: 
miniatura 
medievale da 
un 
manoscritto 
sulla vita di 
Bernardo da 
Chiaravalle. 


volo delle anime successi: 
vo al trance sciamanico, tipico delle cul- 
ture extraeuropce, era occasionalmente 
simboleggiato dalla salita e dalla discesa 
di una scala. L’antica espressione egizia 
asken pet, per indicare la scala del dio > 
Sole, fa piuttosto riferimento a una scala 
stretta che non a una semplice scala a 
pioli nel senso moderno del termine. 


Scalini 

La scalinata e i gradini, in generale, sim- 
boleggiano l’ascesa a un piano superiore 
e più vicino al + cielo. Nelle civiltà anti- 
che vediamo che i —> templi hanno spes- 
so la forma di torri a scalini (la zigqurat 
Mesopotamia; la stupa nella regione 
indiana di religione buddhista, per esem- 
pio il famoso tempio a terrazze di Boru- 
budur a Giava; teocalli nell’antico Mes- 
sico; le piramidi a gradini della fascia co- 
‘a del Pen). Anche gli antichi templi 
dei Greci sono stati edificati su basa- 
menti a scalini. L’ascensione corrispon- 
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Scarabeo 


PE 


Il «teocalli» di Tenochtitlin: incisione 


del sec. XVI. 


de palesemente a una disposizione «ar- 
chetipica» della psiche, che desidera av- 
vicinarsi a quella sfera dell’ordinamento 
cosmico associata al ciclo, e che, d’al- 
tronde, è alla base del concetto fantastico 
delle + montagne sacre. Chi si solleva 
dalla sfera della vita quotidiana e rag- 
giunge un piano situato più in alto, si tro- 
va maggiormente vicino alla divinità. I 
templi a scalini, tuttavia, non sono stati 
edificati esclusivamente nelle zone pia- 
neggianti, come in Mesopotamia, dove 
supplivano probabilmente alla mancan- 
za di montagne, ma anche in prossimità 
di catene montuose, come per esempio 
sull'altopiano messicano (Teotihuacan). 
Può darsi che ciò sia dovuto al fatto che 
si acquisisce un merito effettivo soltanto 
se si riesce a costruire da soli delle scale 
rivolte a un piano del cosmo più vicino a 
Dio. 

Nel simbolismo della Massoneria (> 
massonici, simboli) gli scalini del tappe- 

to (Tavola) dell’apprendistato sono equi- 
parati ai gradi dell’iniziazione: per esem- 
pio tre scalini corrispondono alle tre vir- 
tù della temperanza, della giustizia e del- 
l’amore per il prossimo. + Sette scalini, 


Scalinata nel grande tempio di 
Huitzilopochili: incisione del 1780. 


in un sistema di alto grado e strutturati 
secondo l’immagine della + scala, sim- 
boleggiano le sette «arti e scienze libera- 
li» caratteristiche del piano di studi me- 
dievale, poi le sette età della vita e così 
pure le «sette virtù cardinali», di cui vi è 
bisogno se si vuole giungere alla cono- 
za, al controllo e all’arriechimento 
di se stessi. Il concetto informatore è la 
consapevolezza che un contenuto, vissu- 
to nel suo valore simbolico, non può es- 
sere comunicato tutto in una volta ma 
soltanto gradualmente; infatti non si può 
esigere troppo dal neofita, ma bisogna 
fornirgli, passo dopo passo, soltanto quel 
che contribuisce al suo grado di dignità. 


Scarabeo 

La varietà dello scarabeo stercorario 
(geotrupe o pillolario) costituiva la base 
di un importante simbolismo animale 
nell’antico Egitto, e più tardi in tutte le 
regioni orientali del bacino mediterra- 
neo. Ciò si deve innanzi tutto alla quasi 
omofonia del segno chepre, con cui la 
lo indicava, e del verbo 
cheper (ovvero: venire al mondo pren- 
dendo una data forma), ma anche alla 


Seettro 
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Scarabei fenici dei secc. V-IV a.C.: donna a cavallo, Iside che allatta Horo ed Eracle. 


descrizione di Plutarco: «Si suppone che 
questa specie di coleotteri sia composta 
esclusivamente di esemplari maschi, i 
quali depongono il loro seme in un mate- 
riale a cui poi danno la forma di una pal- 
la e che arrotolano con le zampe poste- 
riori. Se, così facendo, imitano il corso 
del Sole che va da Est a Ovest, poi sem- 


Lo scarabeo (chepre) con il collier 
(menat), attributi di Hathor, e scarabeo 
sulla barca solare: pitture egiz 


brano però seguire una direzione oppo- 
sta al corso degli astri». Questa descri- 
zione indusse ad associare tra loro le idee 
della palla, del Sole, dell’autogenerazio- 
ne e della rigenerazione, e il fatto che il 
dio Khepri fosse il simbolo del Sole che 
sorge, «generato dalla Terra». Le mum- 
mie portano sul petto come amuleto uno 
«scarabeo del + cuore» e, in generale, gli 
scarabei fungevano sia da pietre con + 
gillo sia da protettori magici. Questi 
scarabei vennero poi imitati dai Fenici e 
dai Cartaginesi e, realizzati con + pietre 
preziose dure, quali il diaspro e la cor- 
niola, nel sec. v a.C. anche dai Greci e 
dagli Etruschi. Gli scarabei etruschi li si 
poteva trovare in tutti i mercati dei paesi 
mediterranei ed erano venduti perfino 
nella penisola di Crimea. 

Anche nel simbolismo protocristiano lo 
scarabeo funge da simbolo della resurre- 
zione. 


Scettro (gr. sképfron ‘bastone’) 

Simbolo della sovranità e del potere del 
+ re o dell’> imperatore, il monarca lo 
tiene in mano durante le cerimonie insie- 
me al globo imperiale (> mela). A un’a- 
nalisi tipologica, sembra discendere dai 
bastoni pastorali o dalle verghe indicanti 
il rango sociale, dai rami o clave che si 
adoperavano nelle cerimonie rituali. In 
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Europa lo scettro ha un pomo di forma 
sferica, essendo la sfera il simbolo del po- 
tere assoluto. Nel Lamaismo il «cuneo 
del + tuono» (sanser. vajra; tibet. dorje) 
viene anche definito lo scettro di + dia- 
mante e il «simbolo dell’indistruttibile 
sapienza». Nella regione meridionale 
dell’America Centrale abitata dai Maya 
si usava come insegna cerimoniale uno 
scettro di forma particolare, lo «scettro 
dell’ometto». Questo scettro presenta al- 
l'estremità superiore la figura grottesca 
di una divinità con un naso lungo come 
una proboscide (probabilmente una sta- 
tuetta del dio della + pioggia Chac), 
mentre l’estremità inferiore finisce spes- 
so nel corpo e nella testa di un serpente. 

Nell’iconografia cristiana i sovrani rico- 
nosciuti santi hanno come attributo uno 
scettro (per esempio: Carlo Magno, Ste: 
fano d'Ungheria, Enrico 1, Ludo i 
Santo, Sigismondo). Durante la Passione 
di Cristo, in segno di scherno, venne data 
in mano al Salvatore una canna palustre 
a mo? di scettro (con la stessa intenzione 
della + corona di spine), come si vede 


Carlo il Calvo con scettro e corona: 
miniatura (sec. IX). 


Scheletro 


7 

1 Gesù regge la canna palustre in segno 
di scherno. 2 Scettro con anello, 
ghirlanda e diamante: incisione del 1675. 


nelle rappresentazioni dell’Ecce Homo. 
In Cina lo scettro (ju-i) non era un segno 
del potere ma un simbolo di dignità, il 
cui significato era: «secondo quanto si 
desidera»; scolpito nella + giada, veniva 
donato a quegli uomini anziani che gode- 
vano della stima di tutti oppure, in occa- 
sione delle tradizionali cerimonie nuzia- 
li, alla famiglia della sposa. Nelle compo- 
sizioni figurative tale scettro esprime 
l’augurio di successo. 


Scheletro 

Nelle culture in cui sono presenti i rituali 
sciamanici, gli scheletri degli uomini, 
‘oppure quelle figure umane in cui la 
struttura ossea è visibite, simboleggiano 
l’esperienza del tracollo psichico cui 
vanno incontro le persone che vengono 


Sciucallo 


Lo Scheletro rapisce il folle: incisione 
dalla «Nave dei folli» (1494) di Sebastian 
Brant. 


iniziate all’esperienza del trance. Rap- 
presentazioni simili possono simboleg- 
giare anche l’abnegazione dell’asc 
Tuttavia, di solito gli scheletri sono rit 
nuti dei simboli + funebri, perché le os- 
sa sopravvivono al disfacimento della 
carne e in circostanze favorevoli posso- 
no conservarsi per migliaia di anni. Le 
immagini del Giudizio Universale (+ fi- 
ne del mondo) ritraggono spesso gli sche- 
letri mentre escono dalle loro tombe. An- 


Danza macabra di scheletri: incisione di 
M. Wolgemut. 


La Morte: incisione dalla «Predica 
dell’arte del ben morire» di Gerolamo 
Savonarola. 


che nell’iconografia legata ai simboli > 
alchemici, gli scheletri annunciano la re- 
surrezione e la rinascita cui va incontro 
la «materia prima» nel corso delle sue 
trasmutazioni dopo l’«annerimento» 
(nigredo) e la «putrefazione» (putrefac- 
tio). Tuttavia, è di solito uno scheletro a 
esprimere metaforicamente la personifi- 
cazione della morte, che si presenta mu- 
nita di una + clessidra e di una + falce; 
nelle raffigurazioni della + danza maca- 
bra, infatti, gli scheletri simboleggiano 
l’idea secondo cui media vita in morte su- 
mus (nel pieno della vita siamo circonda- 
ti dalla morte), un tema che veniva spes- 
so trattato, soprattutto nelle epoche fi 
nestate dalle epidemie (di peste, in parti- 
colare). 


Sciacallo 

Animale che vaga intorno ai cimiteri, 
viene considerato presagio di morte. 
Anubi, il dio dei morti dell’antico Egitto, 
è in genere raffigurato con la testa dello 
sciacallo, anche se è più probabile che lo 
si debba ritenere una creatura mista, che 
aveva le sembianze tanto del + cane sel- 
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Sciacalli in una favola persiana: 
miniatura del sec. XV. 


vatico e del lupo-sciacallo, quanto del- 
l’uomo. Questo dio, che veglia sul viag- 
gio verso il regno dei morti, era secondo 
l'iconografia abituale di color + nero, 
aveva cioè il colore della resina sacra che 
veniva adoperata per l’imbalsamazione 
e che, quindi, era in un certo senso una 
traccia della fede nella sopravvivenza 
dell’anima nell'aldilà. 

Nelle favole indiane che vedono come 
protagonisti gli animali, lo sciacallo ha 


Leone e sciacallo in una favola araba: 
miniatura del sec. XII. 


Scimmia 


Immagini con defunto e sciacalli: pitture 
tebane (secc. XIFXI a.C.). 


spesso la funzione che in Occidente è in- 
vece attribuita alla + volpe. 


Scimmia (gr. pithèkos, lat. simia) 

Nell’antichità si conoscevano varie spe- 
cie di scimmie africane e sudasiatiche e 
coloro che le catturavano, di tanto in tan- 
to, dopo averle addomesticate, le im- 
iegavano nelle «esibizioni teatrali». 
mia» era un insulto e questi ani- 
erano considerati simboli di un 
aspetto malvagio e mostruoso. Non di 
rado, però, si guardava alle scimmie co- 
me ad animali domestici di tipo esotico. 
La superstizione popolare amava crede- 
re che il possesso di un + occhio di scim- 
mia rendesse invisibili, e che l’urina del- 
la scimmia, sparsa sulla porta di un ne- 
mico, inducesse gli altri a odiarlo. 

Nell’antico Egitto le scimmie (i cercopi- 
techi'ma soprattutto le amadriadi) erano 
oggetto di profondo rispetto; pare che le 
tribù nubiane le inviassero come tributo; 
si diceva, inoltre, che comprendessero il 
linguaggio dell’uomo e fossero più stu- 
diose di certi alunni. L’abitudine dei 
babbuini di emettere grida al crepuscolo 


Scimmia 


era vista come una preghiera rivolta al 
dio del Sole che si erge sopra l’orizzonte. 
Thot (Gehuti), il dio della sapienza, era 
spesso raffigurato con la testa dell’+ ibis 
ma anche come un anziano e saggio cer- 
copiteco che siede dietro allo scriba di te- 
sti importanti per sorvegliarne il lavoro. 

La scimmia era sacra anche nell’antica 
India, come dimostra il culto del dio- 
scimmia Hanuman, che fa la sua com- 
parsa nell’epopea Ramayana come soc- 
corritore potente e come ministro di Ra- 
ma, simbolo di forza, fedeltà e spirito di 
sacrificio. Sebbene i contadini 
siano tormentati dalle 
no volentieri la festa di Hanuman-Gia- 
yanti, ossia il compleanno di Hanuman. 

Anche in Cina alla scimmia venivano 
tributati grandi onori. Nella Cina meri- 
dionale e nel Tibet le famiglie erano or- 
gogliose di far risalire la loro origine a de- 
gli antenati-scimmie, di cui si diceva 
avessero rapito le femmine per averne 
dei figli. È ben nota la scimmia Sun Wu- 
K'ung: essa avrebbe accompagnato il pel- 
legrino buddhista Hsiian-tsang nel suo 
viaggio in India, compiendo non solo 
importanti azioni eroiche ma anche mol- 
ti scherzi. Spesso la scimmia era raffigu- 


La scimmia diabolica che fuma tabacco: 
incisione del 1618. 
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rata con in mano la «+ pesca della longe- 
vità». Per l’omofonia delle sillabe che li 
compongono, i geroglifici raffiguranti 
scimmie sui pini o scimmie a cavallo in- 
no il desiderio di occupare un posto 
più importante nella gerarchia sociale. 
La scimmia è inoltre il nono segno dello 


La scimmia è un simbolo del calendario 
anche nelle antiche culture messicane, c 
precisamente il patrono dell’11° segno 
giornaliero (per gli Aztechi: Ozomatli; 
per i Maya: Ba 72). In questo contesto la 
scimmia era considerata il dio della dan- 
e i nati sotto questo segno dovevano 
diventare giocolieri, buffoni, danzatori o 
cantanti. Nell’antico Messico la scimmia 
veniva inoltre simbolicamente associata 
al vento, ma questa attribuzione non è 
molto chiara. Sappiamo soltanto che, nel 
quadro delle periodiche distruzioni del 
mondo di cui parlano i miti del Messico 
antico, alla seconda era 0 «sole» (sole del 
vento) ponevano termine dei paurosi 
uragani, e gli uomini di quest’epoca veni- 
vano trasformati in scimmie. 

Nell’immaginario cristiano la scimmia, 
in quanto caricatura dell’uomo, è consi- 
derata negativamente, mentre come ani- 


Scimmie: figurazione dal «Libro 
dell’Aldilà», pittura tombale egizia. 


se EH 


Tea SS 


Scimmie che giocano: miniatura indiana 
del 1570. 


male simboleggia i vizi della vanità 
(quando ha in mano uno specchio), del- 
l'avidità e della lussuria. Le scimmie 
messe in catene sono il simbolo della 
sconfitta del + diavolo. Le si rappresen- 
ta in catene anche per indicare l’oscenità 
i certi uomini, forse in 
riferimento al Physiologus protocristi. 
no, in cui la scimmia è considerata catti- 
va ma anche incline all’emulazione. 
cacciatore finge di strofinarsi 

con la colla e poi si nasconde; la scimmia 
scende dall'albero, e «scimmiottando» 
ciò che ha visto fare, incolla i propri oc- 
chi, diventando così facilmente preda 
del cappio. «In questo stesso modo ci dà 
la caccia anche il grande cacciatore, il 
diavolo. Egli [...] procura la colla del pec- 
cato, abbaglia gli occhi, acceca lo spirito 
dell’uomo, fabbricando così un grosso 
cappio a causa del quale l’uomo si guasta 
nel corpo e nell’anima». 

Per la psicologia del profondo la scim- 
mia è un indizio della nostra insicurezza 


Hanuman col suo seguito davanti a 
Rama: miniatura indiana (sec. XVI). 


e dei dubbi che abbiamo sul nostro ruo- 
lo, ma è anche il simbolo della lubricità. 
Stando all’interpretazione della psicolo- 


L'orso e le scimmie: miniatura araba 
(sec. XIV) dal «Libro delle favole». 


I S sa Dà 


Scintille 


gia del profondo, quando una scimmia 
di una specie qualsiasi fa la sua comparsa 
nel linguaggio metaforico del sogno, essa 
indica «qualcosa che assomiglia all’uo- 
mo ma che non è umano», pur volendo 
raggiungere questo stadio; «chi sogna la 
scimmia, si avvicina a questa possibilità 
in un senso ritenuto spregevole» (E. Aep- 
pli 1943 + Bibl. 2). 

In anni recenti si sono viste spesso statue 
asiatiche raffiguranti tre scimmie che si 
tappano rispettivamente la bocca, gli oc- 
chi c le orecchie. È però inesatta l’inter- 
pretazione popolare che se ne dà, secon- 
do cui la cosa migliore sarebbe non senti- 
re, non vedere né dire nulla; il significato 
è invece più preciso: è preferibile «non 
vedere, ascoltare o dire nulla di male». 
Le scimmie dovevano essere originaria- 
mente degli informatori che gli dei invia- 
vano presso gli uomini per conoscerne le 
azioni. Assolvendo a una magica funzio- 
ne apotropaica, fungendo cioè da difesa 
contro questa sorta di spionaggio degli 
dei, le tre scimmie vengono raffigurate 
cieche, sorde e mute. L’interpretazione 
che in Giappone si dà delle tre scimmie 
si basa invece sull’omofonia della parola 
saru, il cui significato è tanto «scimmia» 
quanto «non fare», nel senso simbolico 
della rinuncia consapevole a fare il male. 


Scintille 

Dal punto di vista simbolico si tratta di 
vere e proprie particelle di + luce che si 
librano verso l’alto e che, stando ai siste- 
mi dualistici, lasciano il regno della m: 
teria per ascendere alle sfere superiori 
(> su/giù). Il sistema + dualistico che 
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Scimmia al guinzaglio di 
un mendicante chiede 
l'elemosina a san 
Fortunato: miniatura 
(sec. XII) dai «Dialoghi» 
di san Gregorio Magno. 


contrappone spirito e materia — e che si 
trova alla base, per esempio, della reli- 
gione misterica dell’Orfismo, dei Pitago- 
rici, della setta ebraica degli Esseni e de- 
gli altri gruppi a carattere gnostico — 
muove dalla considerazione che le parti 
più impalpabili dello spirito divino, o 
dell’etere sottile, sono sepolte nell'uomo. 
Queste, come anime svincolate dal cor- 
po, dopo essersi affrancate dalle scorie a 
cui sono avvinte per colpa della «schiavi- 
tù della carne», raggiungono il regno del- 
la luce. Un mistico del Chassidismo co- 
me Rabbi Samuele, Raw Schmelke di 
Mikulov (Nikolsburg), morto nel 1778, 
formulò la dottrina dualistica in questa 
forma: «Tutte le anime sono scintille del 
divino. Se una scintilla è sprofondata nel 
fango e nella melma, non proveremo di- 
spiacere per le sue sorti? Non l’aiuteremo 
forse a liberarsi perché possa nuovamen- 
te risplendere in tutto il suo fulgore? È 
certamente una parte di Dio stesso...» 
(G. Langer 1959 + Bibl. 24). 


Scoiattolo 

Animale un tempo guardato con d 
denza. Alla mitologia dei Germani del 
Nord apparteneva lo scoiattolo Ra- 
tatòskr («dente di ratto»), che percor- 
reva continuamente in su e in giù il fusto 
dell’+ albero del mondo Yggdrasil al fi- 
ne di seminare zizzania tra + aquila, 
che stava sulla cima dell’albero, e il dra- 
gone Nidhéggr, a ciascuno dei quali rife- 
riva di volta in volta quello che l’avver- 
sario poco prima aveva detto di lui. Lo 
scoiattolo veniva inoltre associato al fo- 
coso Loki e poi, in epoca cristiana, al + 
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Scoiattoli su un platano: miniatura 
indiana del 1610 ca. 


diavolo, che si riteneva incarnato in que- 
sto animale rossiccio, veloce nello sgu- 
sciar via e difficile da catturare. 


Scopa 

Strumento che si usa per spazzare le stan- 
ze e che fin dai tempi antichi fu ritenuto 
dotato di poteri magici e simboli 
fiaba dell’apprendista stregone che tra- 
sforma una scopa in un servitore ed è li- 
berato dalle tribolazioni solo dal suo 
maestro, rinvia a temi già presenti nel- 
l'antico Egitto e diffusi nel mondo anti- 
co. Seguendo le antiche credenze popola- 
ri, > Pitagora vietava di scavalcare una 
scopa. Durante la festa delle anime delle 
Antesterie le > ombre dei morti veniva- 
no a visitare le case dei vivi e vi trovava- 
no accoglienza, ma in seguito venivano 
scacciate mediante l’atto simbolico dello 
spazzare tutte le stanze con la scopa. 
Nell'antica Cina era proibito diment 
re una scopa nelle camere mortuarie, 


Scopa 


perché sì pensava che il morto potesse fa- 
re ritorno sotto forma di spettro dai lun- 
ghi capelli. Anche i giocatori sembra che 
evitassero le scope in quanto oggetti che 
potrebbero «spazzare via la fortuna al 
gioco». AI contrario, in occasione della 
festa di Capodanno, la dea del bel tempo 
era venerata e benvoluta proprio perché 
spazzava via le + nuvole della pioggia. 
Tra le credenze popolari europee spicca- 
va l’idea del potere germinativo attribui- 
to ai filamenti della scopa. Si pensava 
inoltre che questi filamenti potessero al- 
lontanare il maltempo e per tale motivo 
si infilavano nei comignoli le «scope del- 
le streghe». D'altra parte, la scopa era 
simbolo e attributo delle + streghe stes- 
se, che se ne servivano per volare verso i 
loro favolosi sabba di + montagna, do- 
po essersi adeguatamente unte con un 
balsamo (il cui effetto era probabilmente 
quello di alterare la coscienza). La scopa, 
tra le gambe nude delle streghe, è vista in 
molti casi come un simbolo fallico; certo 
anche il forchetto, le panche oppure altri 
oggetti domestici venivano rappresenta- 
ti come «cavalcature idonee al volo». 
Nell’antico Messico si teneva una festa 
(Ochpanizili) della scopa e dello spazza- 
re. Vi si celebrava l’antica dea ctonia Te- 
teo-innan allo scopo di scacciare le sven- 
ture e le malattie. Nell’iconografia cri- 
stiana la scopa è l’attributo di santa Mar- 
ta e di santa Petronilla. 


Strega a cavallo dî una scopa comanda 
gli spiriti dell'aria: incisione. 


Scorpione 


Streghe che re ‘su una scopa: 
incisione (1799) dai «Capricci» di Goya. 


Tra le locuzioni proverbiali in cui com- 
pare la scopa ricordiamo, tra le altre, le 
seguenti: magro come una scopa; aver 
mangiato il manico della scopa; benedire 
con il manico della scopa. 


Scorpione 

Aracnide pericoloso per il suo pungiglio- 
ne e perciò naturalmente gravato, sin dai 
tempi più lontani, di un significato che 


Mercante di medicamenti contro i morsi 
dello scorpione: miniatura indiana. 
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simboleggia la minaccia di morte, ma an- 
che — a mo” di compensazione — l’amore 
per la verità. Uno dei sovrani predinasti- 
ci dell’antico Egitto, prima dell’unifica- 
zione nazionale operata dal re Menes, 
aveva il nome di Scorpione (Selek), e la 
sua variante femminile, Selket, era la so- 
vrana protettrice degli stregoni guaritori. 
Le antiche formule di scongiuro pronun- 
ciate contro i «rettili armati di pungiglio- 
ne» si fondano sulla speranza che la ma- 
gia ina possa risultare più forte di 
qualsiasi veleno. Si racconta che la dea 
Iside (Ese), fuggendo da Seth (Sutech), 
l'assassino di Osiride (Usir), si fece ac- 
compagnare da sette scorpioni. 

La leggenda astrale dei Greci narra, inve- 
ce, che Artemide, dea della caccia, aveva 
fatto in modo che uno scorpione punges- 
se mortalmente il possente cacciatore 
Orione, così che entrambi vennero tra- 
sformati in costellazioni. Da allora, 
quando a Oriente appare lo Scorpione, 
Orione, di solito impavido, fugge verso 
Occidente e scompare all’orizzonte. 
Nella Bibbia lo scorpione è, come il > 
serpente, un simbolo delle potenze de- 


Gli scorpioni: miniatura (sec. X) 
dall’Apocalisse del Beato di Liébana. 


Indio morso da uno scorpione: incisione 
del sec. XVI. 


moniache, e a questa sua funzione fa cen- 
no l’Apocalisse di Giovanni quando lo in- 
clude tra gli animali dell’> inferno. An- 
che nel parlare di certe sette pericolose si 
ricorre all’analogia con gli scorpioni, e 
tuttavia proprio gli scorpioni sono anche 
gli animali che, nel quadro delle «sette 
arti liberali» (+ scala), simboleggiano la 
logica e la dialettica. Nell’arte simbolica 
medievale, inoltre, lo scorpione è l’ani- 
male che funge da emblema del conti- 
nente africano. 

Nell’olimpo dei Maya, stanziati nella pe- 
nisola dello Yucatàn, il «dio nero Ek- 
Chuah», un dio guerriero, veniva raffi- 
gurato con l’aculeo di uno scorpione. 

In astrologia lo scorpione è l’ottavo se- 
gno dello zodiaco (+ stelle), che il Sole 
percorre nel periodo compreso tra il 23 
di ottobre e il 21 di novembre. La stella 
principale è la rossiccia Antares («anti- 
+ Marte»), mentre il segno è governato 
da Marte (colore: + rosso; metallo: + 
ferro). La tradizione del simbolismo 
astrologico associa allo scorpione una 
marcata sessualità virile, la forza distrut- 
tiva, l’idea dell’occulto, del mistico e del- 
l'illuminazione; come nell’antico Egitto, 
al simbolo del veleno fanno da contrap- 
peso l’idea della guarigione e della resur- 
rezione. Perfino un segno dotato di effet- 
ti tanto pericolosi implica quindi un’in- 
terpretazione ambivalente, che ne sotto- 


Sei 


linea la mutevolezza e il simbolico supe- 
ramento della morte. Cfr. + cavalletta. 


Sei 

Si tratta di uno dei > numeri meno si- 
gnificativi dal punto di vista simbolico. 
La creazione del mondo è definita 
Hexaemeron (opera di sei giorni) in 
quanto «Dio benedisse il settimo giorno 
|, perché in esso aveva cessato da ogni 
lavoro che egli creando aveva fatto» 
(Genesi 2, 3). Sant'Agostino riteneva che 
il numero sci fosse denso di significati 
perché risulta dalla somma dei primi tre 
numeri (1+2+3). Le sei buone opere della 
carità corporale, cui si fa cenno nel Van- 
gelo di Matteo (25, 35-37), sono una delle 
relativamente scarse sequenze simboli- 
che che in Europa si basano su questo nu- 
mero. Un importante simbolo basato sul 
sei è, invece, la + stella di David, la stel- 
la del «sigillo di > Salomone» formata 
da due + triangoli. 

In Cina il primo + imperatore della di- 
nastia Ch’in, Shih Huang-ti (221-210 
a.C.), il fondatore del grande impero del 
Centro, predilesse un ordinamento basa- 


Stella a sei punte e fiore a sei petali: 
miniatura indiana. 


Seno 


to sul numero sei e articolò il regno in 36 
province militari, al vertice di ognuna 
delle quali vi erano un governatore mili- 
tare e uno civile; la posteriore dinastia 
Han introdusse, invece, un ordinamento 
basato sul numero + nove. Nell’antica 
Cina, oltre al prevalente ordinamento 
basato sul numero + cinque, ne trov 
mo un altro che invece presenta sei com- 
ponenti: per esempio, le sei parti del cor- 
po (capo, tronco, braccia e gambe); i sei 
sentimenti (collera, dolore, odio, gi 
desiderio, amore), i sei > fiumi e i sei 
grandi — re. Ai «cinque punti cardinali» 
se ne aggiunge talvolta un sesto, vale a di- 
re l’asse verticale (— su/giù). 


Seno 

Nell’iconografia della Chiesa petto 
femminile viene rappresentato senza 
cuna allusione al suo valore erotico, basti 
pensare alle immagini di Maria /actans, 
ossia della + madre di Dio mentre allat- 
ta Gesù Bambino. Anche san Bernardo 
di Chiaravalle (1090-1153), durante una 
visione, venne nutrito col > latte spiri- 
tuale del seno di Maria, un dono che si 
credeva potesse e clargito anche alla 
massa dei fedeli, o ristorasse le povere 
anime del — purgatorio. Eccezional- 
mente, per esempio nelle immagini che 
tra il xv e il xvn secolo raffigurano il 
Giudizio Universale, vediamo Maria 


Demetra allatta Trittolemo: incisione da 
«Atalanta Fugiens» (1618) di M. Maier. 
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Diana 
d’Efeso 
(Artemide 
polymastòs): 
scultura în 
marmo del 
sec. I 


che, per indurlo alla clemenza, 
nanzi a suo figlio i seni con cui lo aveva 
allattato mentre Gesù, a sua volta, mo- 
stra a Dio + padrele ferite della sua Pas- 
sione. ] seni recisi e deposti su una coppa 
sono l’attributo di quelle donne martiri 
che hanno subito crudeli torture, per 
esempio sant’Agata, che morì in Sicilia 
nel 251 per difendere la propria fede. 


La Terra nutrice: incisione da «Atalanta 
Fugiens» (1618) di M. Maier. 


Maria che allatta il Bambino: incisione 
(1503 ca) di A. Diirer. 


Presso il mondo antico, nella ben nota 
raffigurazione della + Diana di Efeso, il 
petto materno aveva un’importanza 
simbolica: si trattava infatti di Artemide 
polymastòs (ovvero, dalle molte mam- 
melle), la madre universale che allatta 
l’intera umanità; Macrobio ne parla co- 
me della «natura» dalle molte mammel- 
le. Rispetto all’antica concezione della 


La Sapienza nutre al seno i 
saggi: miniatura del sec. XV. 


Serpente 


madre e nutrice primordiale, sembra 
scarsamente probabile l’ipotesi formula- 
La in epoca recente, secondo la quale i se- 
ni a grappolo dell’Artemide di Efeso sa- 
rebbero stati i testicoli dei + tori prece- 
dentemente sacrificati. 

La simbolica dell’antica Cina prestava 
scarsa attenzione al petto femminile, e 
tuttavia il petto maschile molto svilup- 
pato, tanto da sembrare quasi. un seno 
femminile, è ritenuto un simbolo augu- 
rale. Pare che Wen-wang, il fondatore 
della dinastia Chou, avesse come tratto 
distintivo + quattro mammelle. Cfr. > 
Carità. 


Serpente 

Animale simbolico considerato sempre 
in maniera fortemente contraddittoria. 
In molte culture arcaiche simboleggia il 
mondo infernale e il regno dei morti, 
probabilmente a causa della sua abitudi- 
ne di vivere in luoghi nascosti e in buche 
della + terra, ma forse anche per la sua 
apparente capacità di ringiovanire gra- 
zie alla muta. Il serpente avanza pur es- 
sendo privo di piedi, esce dalle > uova 
come l’+ uccello e in molti casi il suo 
morso velenoso può essere mortale. Il 
gnificato simbolico di questo animale 
collega le idee di vita e di morte in modo 
così specifico che si può dire non esista 
cultura che abbia ignorato il serpente. 
Nella Bibbia esso rappresenta sia l’incar- 
nazione del nemico, per esempio nell’e- 


Serpente 


Adamo ed Eva tentati dal serpente: 
miniatura (sec. X) dall’Apocalisse. 


pisodio del + paradiso, sia il modello 
del Salvatore crocifisso, come nel rac- 
conto del «serpente di bronzo», che + 
Mosè pianta nel deserto. A_detrimento 
dei maghi egizi, anche il bastone di Aron- 
ne si trasforma in un serpente. Per i Ger- 
mani del Nord il serpente, che con le sue 
spire cinge la Terra (Jérmungandr, il ser- 
pente Midgard), è il simbolo dell’Oceano 
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che circonda le terre emerse, analoga- 
mente al suo equivalente egizio, il mo- 
struoso Apophis, che minaccia la barca 
del dio + Sole. 

Nel Physiologus, testo tardoantico e pro- 
tocristiano, troviamo un curioso simbo- 
lismo: in un primo momento questo te- 
sto si occupa del «ringiovanimento» del 
serpente durante la muta (si dice che an- 
che l’uomo deve togliersi la «vecchiaia 
del mondo» e, ringiovanito, aspirare alla 
vita eterna), ma poi racconta che il ser- 
pente, prima di bere alla sorgente, lascia 
il veleno nella sua + caverna, allo scopo 
di mantenere l’acqua pura (analogamen- 
te, l’uomo che giunge al ristoro eterno, 
deve abbandonare il veleno dei suoi pec- 
cati). Poi si dice che il serpente morde 
soltanto le persone vestite e, anzi, rifugge 
dalla + nudità; per questo motivo, l’uo- 
mo deve deporre la «foglia di fico della 
concupiscenza», che rappresenta i 
dell’uomo vecchio, e «presenta 
dinanzi al peccato», affinché il maligno 
non lo possa attaccare. Infine si dice che 
il serpente, quand'è minacciato, si pro- 
tegge soltanto il capo, sacrificando le re- 
stanti parti del suo corpo. Così, l’uomo 
dovrebbe proteggere soltanto il proprio 
capo, che è Cristo, e non nascondere il 
proprio corpo ma immolarlo come fan- 
no i martiri. 

Particolarmente denso di implicazioni 
simboliche è il serpente che si morde la 
coda, in greco Uroboros, simbolo, nella 


Il serpente Mehen 
protegge Osiride 
dall'attacco del serpente 
Ankhet e dagli dei 
Hekenet e Shepes: pittura 
dalla tomba di Thutmosi 
IN a Tebe (sec. XVa.C.). 
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sua forma circolare, dell’eterno ritorno 
o, in generale, dell’eternità. Esso svolge 
una funzione nell’iconografia alchemica 
perché simboleggia il procedere circolare 
di certi processi (per esempio quello, che 
si ripete svariate volte, di evaporazione, 
condensazione e poi di nuovo evapora- 
zione), laddove lo stadio della «sublima- 
zione» veniva spesso indicato dall’i; 
magine delle + ali. Sul piano della 
bologia prevalgono i significati negativi, 
per esempio la pericolosità del suo mor- 
so velenoso; per tale motivo agli animali 
ritenuti distruttori dei serpenti (+ aqui- 
la, > cicogna, + falco) si attribuì sempre 
una valenza simbolica positiva. 
Tuttavia, nelle concezioni mitiche più 
antiche si può ravvisare anche una mi- 
steriosa funzione positiva del serpente: 
essendo in relazione con la terra e il mon- 
do infero, esso può, per esempio come 
serpente domestico, rappresentare la be- 
nedizione delle anime degli antenati (i 
serpenti incoronati, nutriti col + latte, 
sono importanti in molte leggende popo- 
lari); oppure, anche la fede nella guari- 
gione e nella rinascita (colubro di + 
Esculapio, consacrato al dio della medi- 
cina) gli attribuisce un ruolo importante; 
— caduceo. L’ureo, ossia il cobra in posi- 
zione d’attacco, nell’antico Egitto era la 
personificazione della + corona del fa- 
raone; sputava il veleno contro i nemici 
dell’imperatore e cingeva inoltre il disco 
del Sole delle divinità solari. 


Serpente 


Il serpente piumato Quetzalcoatl attacca 
un indio: incisione del sec. XVI. 


Nelle civiltà precolombiane dell’Ameri- 
ca centrale il serpente (in azteco: coat) 
rappresenta il quinto segno giornaliero 
del calendario. Il valore di presagio per 
tutti coloro che sono nati sotto questo se- 
gno è prevalentemente negativo, dal mo- 
mento che si pensa al serpente come a un 
essere sterile e privo di una casa. Pertan- 


Il dio della morte Sokaris 
stende le ali del serpente a 
tre teste; pittura dalla 
tomba di Thutmosi IT a 
Tebe (sec. XVa.C.). 


Serpente 


Adamo ed Eva tentati dal serpente: 
miniatura etiopica del sec. XVIII. 


to, anche le persone soggette a questo se- 
gno, commercianti ambulanti e guerrie- 
ri, sono spinti a girovagare senza fissa di- 
mora. Invece Quetzalcoatl, una figura di- 
vina rivestita delle penne + verdi del- 
l'uccello Quetzal, possiede un profondo 
significato religioso, in quanto unisce in 
sé, dando forma a un vero e proprio siste- 
ma + dualistico, le qualità simboliche 
dell’uccello e del serpente, collega cioè + 
cielo e terra. Il nome che i Maya davano 
a questa figura era Kukulcan. Tra l’altro, 
la polarità uccello/serpente è presente 
anche nello stemma di Città del Messico 
(in azteco: Tenochtitlin), dove si vede 
un’aquila appollaiata su di un cactus con 
un serpente tra gli artigli. Questa associa- 
zione è di grande significato un po’ ovun- 
que nel mondo, poiché simboleggia l’u- 
nità nell’opposizione (M. Liirker 1983 + 
Bibl. 14). 

Nel componimento in prosa a cui Goe- 
the dà il titolo di Fiaba il serpente simbo- 
leggia il diffondersi dell’autentica uma- 
nità. Nella tradizione è tuttavia preva- 
lente il timore del serpente, che secondo 
l’interpretazione psicoanalitica sarebbe 
riconducibile alla paura di un «simbolo 
fallico», e che nelle antiche rappresenta- 


Adamo ed Eva tentati dallo Spirito del 
Male: miniatura persiana del sec. XVI. 


zioni del + basilisco e del + drago si 
presenterebbe in modo ancora mitico. 
Nei sistemi esoterici d'origine asiatica il 
serpente Kundalini, avvinto alla base 
della colonna vertebrale, è il simbolo del- 
l'energia vitale che bisogna risvegliare 
attraverso la meditazione. Cfr. + cocco- 
drillo. 

Nel quadro dell’antico simbolismo in- 
diano sono molto importanti i nagas, 


Maometto sottomette un serpente 
gigantesco: miniatura turca del sec. 
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creature semidivine che «custodiscono i 
— tesori della terra». Spesso le statue 
rappresentano questi demoni benevoli e 
di buon auspicio sotto le sembianze di 
esseri umani con un corpo da serpente, 
posti a sorvegliare la porta dei templi. Al 
contrario, secondo il mito di «Garuda, 
l’uccello del Sole con le piume d’oro» 
(che ci rammenta il + grifone), i serpenti 
velenosi venivano straziati e uccisi col 
becco. E tuttavia, accanto alla + vacca e 
alla > scimmia, il serpente cra uno degli 
animali maggiormente venerati, forse 
per la sua muta (simbolo della vita che si 
rigenera) e per la sua prossimità all’ele- 
mento vitale dell’> acqua (fertilità). Sul 
serpente del mondo è adagiato il dio Vi- 
shnu; dei e titani avvolsero intorno alla 
—+ montagna del mondo, Meru, il corpo 
del serpente Vasuki, e così facendo pote- 
rono montare il primordiale mare di + 
latte tramutandolo in burro. La dea dei 
cobra Manasa governò la Terra durante i 
periodi in cui Vishnu dormì. Certe crea- 
ture serpentiformi divengono. anche le 
personificazioni simboliche della forza e 
di altri aspetti delle divinità, In Cina il 
serpente (5/0) è il quinto simbolo anima- 
le dello zodiaco, ed è ritenuto molto astu- 
to ma anche pericoloso. Secondo la tra- 
dizione popolare le persone «dalla lingua 


Serpente: piatto (1530-40) da Iznik 
(Turchia). 


Serpente 


biforcuta», ossia false, sarebbero dotate 
di un + cuore di serpente. Ma si pensa- 
vano come serpenti anche i + fiumi dal 
corso tortuoso, e nelle fiabe così come 
nelle leggende troviamo spesso serpenti 
che esprimono la loro riconoscenza do- 
nando delle + perle. Possedere la pelle di 
un serpente costituisce un auspicio di 
ricchezza; anche in Cina si attribuisce un 
significato sessuale ai sogni in cui com- 
paiono dei serpenti: il corpo del serpente 
è associato al pene e la sua testa triango- 
lare al pube femmibile, anch'esso di for- 
ma triangolare. Secondo l’astrologia ci- 
nese il serpente è il «pianeta dell’anno» 
nel 1989, nel 2001 e così via ogni dodici 
anni. 

Nelle culture dell’Africa sudorientale, 
come mostrano le antiche pitture rupe- 
stri, i serpenti boa personificavano la > 
pioggia e l’acqua in generale, e in questo 
senso essi fanno spesso la loro comparsa 
— anche nei miti - come animali fantasti- 
ci muniti di corna. I disegni rupestri del- 
l'Africa orientale sembrano anche sugge- 
rire l’idea del serpente come incarnazio- 
ne della superficie terrestre disseminata 
di colline e alture rocciose (serpenti della 
terra con spire verticali). 

Svolge una funzione importante nello 
Scintoismo giapponese un mito incen- 


Shiva, sotto forma di serpente, nutrito da 
una donna: miniatura indiana. 


Serpente 


E 


La verga di Aronne tramutata in 
serpente: miniatura (sec. XIV). 


trato sulla testa del serpente, circostanza 
che ricorda la leggenda greca di Ercole 
che lotta contro l’Idra dalle nove teste. 
Stando a questo mito giapponese, il dio 
delle > tempeste Susanoo avrebbe ucci- 
so, dopo un duro combattimento, il boa 
dalle otto teste Yamata-no-orochi; con la 
— spada sacra che trovò nella coda del 
boa, liberò poi la principessa Inada-hi- 
me, prigioniera del mostro, e infine la 
sposò. È, come si vede, una sorta di ver- 
sione in chiave estremo-orientale delle 
leggende di Perseo o di san Giorgio. An- 
che in Giappone il vento di tempesta è 
prima di tutto qualcosa di devastante (si 
crede infatti che distrugga i sacri campi 
di + riso preparati dalla stessa dea del 
Sole Amaterasu), e tuttavia viene ritenu- 
to anche un mezzo di purificazione. Ciò 
spiega il motivo per cui Susanoo poteva 
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assumere il ruolo dell’uccisore di serpen- 
ti 

Nelle leggende ebraiche del medioevo il 
serpente dell’albero del paradiso, che in- 
dusse la progenitrice Eva alla disobbe- 
dienza, porta il nome di Samael (analo- 
gamente a Lucifero, signore dell’+ infer- 
no). A questo serpente vengono attribuiti 
i seguenti pensieri: «Se parlo all’uomo, 
egli non mi ascolterà, perché è arduo pie- 
gare le intenzioni di un uomo, Sarà per- 
ciò meglio che io prima parli alla donna, 
che ha convinzioni più labili. So che ella 
mi ascolterà perché la donna dà ascolto a 
chiunque!». 

Nell’interpretazione simbolica della psi- 
cologia del profondo il serpente è, come 
ogni altro rettile, un simbolo animale che 
risale alla preistoria della Terra e ai pri- 
mordi della storia umana. 

Come sostiene Ernst Acppli (1943 + Bi- 
bl. 2), il serpente «vive in una sfera mi 

steriosa della natura [...]; [è] un'immagi- 
nedi particolari forze primitive. Come si 
evince da ogni esperienza psicologica, 
esso rappresenta in modo intensamente 
simbolico l’energia psichica. Chi nel so- 
gno ha a che fare col serpente, si imbatte 
in forze che giacciono nel profondo del- 
l’anima e che sono estranee all’lo, forze 
così ancestrali — si potrebbe dire — quan- 
to l’animale, presente sulla Terra dalla 
notte dei tempi». 

Nei modi di dire, il serpente assume pre- 
valentemente un significato negativo: si 
dice, infatti, «astuto e falso come un ser- 
pente», «quella donna è un vero serpen- 


Vishnu SIRO sul 
serpente del mondo: 
tavola dal tempio di 
Siddesvara (Bengala). 


Sette angeli con sette trombe: miniatura 
da un manoscritto dell’Apocalisse. 


te», oppure «contorcersi come un ser- 
pente» e così via. Nella scultura medie- 
vale una donna nuda con due serpenti al 
seno raffigura la nutrice dei + vizi della 
luxuria e della voluptas, mentre l’espres- 
sione, già nota nell’antichità, «allevarsi 
delle serpi in seno» esprime l’involonta- 
rio incoraggiamento di persone infide. 


Sette 

Insieme al tre, è il più importante dei > 
numeri sacri nella tradizione delle anti- 
che culture orientali. Nella letteratura 
accadico-sumerica si accenna a sette de- 
moni che sono raffigurati da sette punti e 
si manifestano nella costellazione (+ 
stelle) delle Pleiadi. Tra gli Ebrei la con- 
cezione orientale del sette si realizza nel- 
la forma del + candelabro a sette braccia 
(menorah), che rinvia forse tanto alla di- 
visione in quattro parti dell’orbita della 


Lesette età dell’uomo: 
miniatura da un 
manoscritto del sec. 


La Filosofia protegge le sette arti liberali 
incisione del 1508. 


+ Luna, che dura 28 giorni, quanto ai 
setle«—+ pianeti». Il sette è poi molto im- 
portante nell’Apocalisse di Giovanni (in 
cui si parla di sette chiese, sette corna del 
— drago mostruoso, sette coppe dell’ira 
nel «Libro dei sette sigilli»). Alla distru- 
zione dovuta alla collera divina è anche 
connesso un celebre «episodio legato al 
sette» tratto dall’Antico Testamento: set- 
te sacerdoti con sette + trombe di corno 
di + ariete (shofar) fecero per sette gior- 
ni il giro delle mura di Gerico. Il settimo 
giorno «fecero sette giri intorno alla cit- 
tà»; poi, al grido di guerra degli Israeliti, 


Simbologie alchemiche: i tre agenti, le 
sette fasi e i sette pianeti-metalli. 


le mura crollarono (Giosuè 6,6-20). 

Nel Parsismo dell’antica Persia si vene- 
ravano sette «santi immortali», sette spi- 
riti superiori (gli Amesha Spenta): il pen- 
siero buono, la legge ottima, l’auspicato 
regno di dio, la pietà santa, la perfetta in- 
tegrità, l’immortalità che restituisce la 
giovinezza, la vigile obbedienza. Nel- 
l'Europa medievale venivano tenuti in 
gran conto i gruppi di sette: erano sette, 
infatti, i doni dello Spirito Santo, rappre- 
sentati dall’arte gotica sotto la forma di 
— colombe; sette erano inoltre le + vir- 
tù, le arti e le scienze, i sacramenti, le età 
della vita dell’uomo, i peccati capitali, le 
richieste espresse nel padrenostro. 

Tutto farebbe supporre che nell’antica 
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La Filosofia e le sette arti liberali: 
miniatura del sec. XII. 


Cina il sette venisse associato, in quanto 
numero dispari, al principio maschile 
dello yang (+ vin-yang); esprimeva in- 
vece l'ordinamento degli anni di vita del- 
la donna: dopo un primo periodo forma- 
to da due volte sette anni h: io la «via 
dello yin» (prima mestruazione) e, dopo 
un periodo di sette volte sette anni, tale 
via ha termine (climaterio). La ripetizio- 
ne per sette volte di sette giorni era altre- 
sì importante nel culto dei defunti, dal 
momento che ogni sette giorni dopo il 
decesso (fino al 49° giorno) si organizza- 
vano festeggiamenti e sacrifici in memo- 
ria del morto. Il settimo giorno del setti- 
mo mese si teneva anche una grande fe- 
sta in onore delle giovani donne e delle 


I sette dei nella barca 
della fortuna: incisione 
giapponese. 
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ragazze. La concezione del sette che fa ri- 
ferimento ai sette pianeti, e che sarebbe 
possibile ricondurre a un’influenza della 
cultura indiana esercitata sulla Cina, è in 
questo paese meno tradizionale della più 
antica concezione, secondo la quale sol- 
tanto + cinque erano i pianeti. Cfr. > 
dei della fortuna. 

L'espressione tedesca bose Sieben, cioè 
«cattivo sette» (nel senso di «megera», 
moglie litigiosa, + Santippe), potrebbe 
risalire alla «settima casa» dell’oroscopo 
(matrimonio), che indicherebbe un’a- 
spettativa di liti future, oppure, in senso 
più generale, al sette che in un vecchio 
gioco di carte riportava l’immagine del 
— diavolo e poteva vincere tutte le altre 
carte. Appartiene a questa sfera di 
ficati simbolici anche il personaggio di 
cui parla il Vangelo di Luca (8, 2), Maria 
Maddalena, «dalla quale erano usciti set- 
te demoni». 


Sfinge 

Nome con cui i Greci designavano una 
figura mostruosa con la testa umana e il 
corpo del + leone, divenuta celebre so- 
prattutto grazie alla grandiosa scultura 
di pietra di el-Gîza (alta 57 metri). A di- 
spetto delle ipotesi fantastiche che si so- 
no via via tentate, questa sfinge non risa- 
le all’età preistorica, ma rappresenta il 
faraone Chefren (2600 a.C. ca), che viene 
raffigurato con un corpo leonino perché 
se ne vuole simboleggiare l’invincibilità. 
Anche altri + re egizi sono stati rappre- 


Sfinge 


Sfinge con anfora: rovescio di un 
tetradramma (412-334 a.C.) da Chios. 


sentati sotto questa forma, per esempio 
Sesostri n e Amenemhet m, affinché, in 
virtù della forza simbolica che sprigiona 
dalla regalità dell’animale, il sovrano po- 
tesse distinguersi dagli altri uomini. Era 
raro che anche le regine venissero raffi- 
gurate in questa forma. 

La sfinge dalle sembianze femminili, che 
rientra nella tradizione greca, affonda in- 
vece le sue radici in un motivo leggenda- 
rio. Spesso era munita di + ali, e comun- 
que sempre raffigurata come il demone 
femminile della morte che si apposta sul 
ciglio della strada, pone degli enigmi ai 
passanti e divora tutti coloro che non 
sanno rispondere alle sue domande. Tut- 
to ciò prima che Edipo sciogliesse il suo 


Ekhnaton, sotto forma di 
sfinge, adora il dio del Sole 
Aton: rilievo (sec. XIV a.C.) 
da Amarna. 


Sibilla 


i 
1 La sibilla frigiana: incisione di Luca 
da Leyda. 

2 La sibilla e l'imperatore Augusto: 
incisione (sec. XV) del Maestro E.S. 


enigma e, così facendo, la sconfiggesse. 
Alla luce di questo episodio, la sfinge di- 
venne il simbolo di quell’eterna doman- 
da sulla natura dell’uomo a cui chi è in- 
terrogato deve dare una risposta, quando 
viene sfidato a scoprire il significato del- 
la propria esistenza. Fu questo il senso 
che il barocco e il manierismo attribuiro- 
no all’«enigma della sfinge», raffigurata 
solitamente, sia in pittura sia in scultura, 
come un leone con la testa di donna, il 
petto rigoglioso e un sorriso enigmatico. 


Sibilla 

L’uso linguistico moderno definisce si- 
billina ogni comunicazione oscura e di 
tono oracolare, rifacendosi così implici- 
tamente alle profetesse dell’antichità, 
che la tradizione considerava possedute 
da un dio. Il numero e il luogo in cui tali 
profetesse risiedevano varia a seconda 
dei diversi autori. Per lo più si nominano 


dieci sibille: la caldaica, l’ebraica e la 


persiana; quella di Delfo, figlia di Apol- 
lo; quella italiana o cimmeria; la sibilla 
eritrea, che si diceva fosse poi emigrata a 
Cuma; quella cimrica, chiamata Amalte- 
ia o Erofila; quella che si trovava a Mar- 
pesso, nell’Ellesponto; quella frigia e, in- 
fine, quella tiburtina, chiamata Albunea 
o Aniena. 

Una delle più menzionate è la sibilla cu- 
mana: avrebbe condotto Enea nel mon- 
do infero e sarebbe vissuta per mille anni 
dopo aver lasciato l’Eritrea, in Asia Mi- 
nore, per trasferirsi in Italia. Si credeva 
che le sue profezie, proprio come quelle 
della Pizia di Delfo, fossero ispirate dal 
dio Apollo. I suoi ultimi tre «libri» erano 
conservati nel tempio capitolino di Ro- 
ma, ma andarono bruciati nell’anno 83 
a.C.; sembra che in questi volumi fosse 
contenuta l’interpretazione di ogni gene- 
re di auspici, catastrofi, mostri, proces- 
sioni e sacrifici. Le sibille sono immorta- 
late negli affreschi della Cappella Sistina. 
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Gli Oracula sibyllina sono invece senten- 
ze composte in esametri e risalenti al sec. 
v d.C., testi compilati da autori cristiani, 
in cui si profetizzano le sciagure a venire. 


Sigfrido 

Figura leggendaria che appartiene al ric- 
co patrimonio di personaggi del ciclo dei 
Nibelunghi e che venne poi esemplifica- 
ta nel tipo ideale del giovane e biondo 
eroe germanico. Una stilizzazione che si 
deve specialmente al romanticismo na- 
zionalista del x1x secolo e al ciclo wagne- 
riano del Ring des Nibelungen (L'anello 
del Nibelungo). Fu questa la forma in cui 
Sigfrido divenne popolare anche nei pae- 
si non di lingua tedesca; in Inghilterra, 
per esempio, venne chiamato «linea Sig- 
frido» il «bastione occidentale», ossia 
sistema di bunker costruito al confine 
occidentale della Germania hitleriana. 
Nell'antica Edda in prosa delle popola- 
zioni nordiche, l’eroe si chiama Sigurd, 
figlio di Sigmund e di Hjòrdis: è l’ucciso- 
re di Fafnir (uccisore del + drago, Fifni- 
sbani). Dopo aver ucciso il drago, egli ne 
mangia il + cuore, ed è così in grado di 
comprendere il linguaggio degli + uccel- 
li; in seguito fa la conoscenza della > 
valchiria Brynhild, la chiede in sposa in 
nome del re Gunnar e di quest’ultimo 
sposa la sorella Gudrun; in seguito, anco- 
ra in giovane età, viene però assassinato 


Sigillo 


durante il sonno da Guthorm, il fratella- 
stro di Gunnar. 

Nella tradizione danese l’eroe si chiama 
Sivard: egli libera la fiera Bryniel dalla 
sua prigionia sulla montagna di ghiaccio 
(esiliata fra le «fiamme guizzanti»); nei 
racconti popolari tedeschi si parla di 
«Seyfried dalla pelle di corno», perché, 
bagnandosi nel > sangue del drago, la 
sua pelle si trasforma in una corazza che 
lo rende invincibile. 

A giudicare dalla vasta diffusione del 
soggetto di questi racconti, il fascino 
esercitato dalla storia di questa figura di 
giovane eroe con caratteristiche «solari» 
dev'essere stato molto intenso. Egli deve 
morire per un «crimine» infame, ma è 
poi vendicato dalla sua vedova (nella 
versione corrente si tratta di Crimilde) 
attraverso un intrigo in cui trovano la 
morte moltissime persone. «Ucciso fu 
Sigurd a Sud del Reno / dall’albero forte 
gridò il + corvo: / di rosso tingerà Atli 
(4 Attila) le vostre spade / è necessario 
che lo spergiuro abbatta l’omicida!» 
(L'antica canzone di Sigurd, 5). 


Sigillo 

(lat. sigillum, dim. di signum ‘segno’) 

Ilsigillo (in greco sphraghis da cui ‘sfragi- 
stica’ o ‘sigillografia’) è presente dap- 
principio in Mesopotamia, ove ha una 
forma cilindrica, decorata da segni cu- 


Sigilli: conio in 
pietra (4500 a.C.) 
da Larissa (1) 
della città 
medievale di 
Meerssburg sul 
lago di Costanza 
(2) e del cavaliere 
Henry de Parcy 
(3). 


Smeraldo 


neiformi e figure stilizzate. Nella civiltà 
greco-romana si ricorreva ad > anelli 
con sigillo e in seguito ai cosiddetti tem- 
pli del sigillo per dimostrare con prove 
documentali l’autenticità di uno scritto. 
I sigilli divennero così il segno essenziale 
della legalità di un atto e dell’identità di 
chi lo sottoscrive. Nella Bibbia (Isaia 8, 
16) si dice: «Si chiuda questa testimo- 
nianza, si sigilli questa rivelazione nel 
cuore dei miei discepoli». Ben noto è 
inoltre il «libro suggellato da sette sigilli» 
di cui parla l’Apocalisse di Giovanni. Vi 
si racconta che sarà l’+ agnello ad aprire 
questi sigilli. La valenza simbolica del 
concetto di sigillo si ritrova anche in 
espressioni quali «apporre il proprio si- 
gillo su una cosa», «mettere il sigillo alle 
labbra», «sotto il sigillo della confessio- 
ne», e nelle espressioni derivate ove 
compare «suggellare» (per esempi 
«suggellarono l’amicizia con un abbrac- 
cio»). 


Smeraldo 

«Lo smeraldo offre discernimento, sag- 
gezza e abilità», sostiene L. Thurneysser 
(1583). Veniva associato al segno zodia- 
cale della virgo (> vergine) e al pianeta 
— Giove; gli antichi «libri di pietre» gli 
attribuivano la virtù di allontanare le > 
tempeste e il maltempo, ma anche di aiu- 
tare gli schiavi a ottenere la libertà. Il co- 
lore + verde ne fece un potente simbolo 
dell’acqua e della fecondità della > piog- 
gia (gli smeraldi di colore azzurrognolo 
erano sacri a Venere). Era frequente che 
gli si ascrivesse una speciale efficacia du- 
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rante la stagione primaverile. Nelle leg- 
gende medievali troviamo scritto che lo 
smeraldo proviene dall’+ inferno, e pre- 
cisamente dalla + corona di Lucifero, e 
che però, proprio per questo motivo, aiu- 
ta a fronteggiare in maniera particolar- 
‘mente efficace le forze demoniache. Du- 
rante i riti magici di carattere esorcistico 
si usava porre uno smeraldo sotto alla + 
lingua del mago. Nei più recenti trattati 
sulle pietre preziose lo smeraldo è consi- 
gliato a tutti quei bambini che sono tor- 
mentati da brutti sogni, mentre per il 
simbolismo cristiano incarna «fede e 
speranza». 

Nelle descrizioni dell’antico Messico si 
parla spesso di pietre preziose di color 
verde: potrebbe trattarsi tanto di smeral- 
di (in azteco: cha/chihuit!) quanto di al- 
cune varietà della > giada. Anche in 
questa cultura il colore verde veniva as- 
sociato simbolicamente al potere ferti- 
lizzante della pioggia. 


Sodoma 

Nell’Antico Testamento Sodoma e Go- 
morra sono i nomi di due città dei Cana- 
nei situate nella vallata del Giordano, di 
esse si racconta che vennero distrutte in 
seguito al castigo divino. Le menzionano 
anche Strabone (63 a.C. — 19 d.C.) e Ta- 
cito (55 a.C. - 16 d.C.). Fino a oggi non si 
è trovata alcuna prova che confermi la 
tradizione intorno a queste due empie 
città che si affacciavano sul mar Morto 
(che la letteratura rabbinica chiama, in- 
fatti, «mare di Sodoma»). Nel libro della 
Genesi si racconta della depravazione 


Lot davanti alla porta di 
Sodoma; due Angeli 
giungono alla casa di Lot: 
miniatura cecoslovacca 
(1340 ca) dalla «Bibbia di 
Velislav». 


Sofia 


Cristo, sapienza divina, assiso in trono; ai suoi piedi, Leone VI, investito della 


saggezza: mosaico del sec. IX. 


degli abitanti di Sodoma e del loro desi- 
derio di sfogare le proprie brame omo- 
sessuali sui forestieri; per questo motivo, 
«Jahwèh fece piovere dal cielo sopra So- 
doma e sopra Gomorra zolfo c fuoco 
provenienti da Jahwèh. Rovesciò queste 
città e tutta la valle con tutti gli abitanti e 
la vegetazione del suolo. Ora, la moglie 
di Lot restò indietro a guardare e diven- 
ne una statua di sale [...] un fumo saliva 
dal paese come il fumo di una fornace» 
(Genesi 19, 24 e 28). Nel Deuteronomio 
si dice: «La loro roccia infatti non è come 
la nostra roccia: ne sono arbitri i vostri 
nemici. Dalle viti di Sodoma viene la lo- 
ro vite e dalle piantagioni di Gomorra...» 
(32, 31-32). 

Nella raccolta medievale di novelle Ge- 
sta Romanorum (1300 ca) troviamo una 
strana spiegazione della corruzione mo- 
rale in cui viveva la città di Sodoma: uno 
smodato appetito, vale a dire la crapula 
«indusse i Sodomiti al peccato [...]. 
L'empietà dei Sodomiti derivò quindi 
dal fatto che disponevano di troppo pane 
e ne crano sazi [...]. Noi vogliamo per 
chiedere al Signore che ci permetta di 
conservare sulla Terra la semplicità, in 
modo da essere poi invitati al banchetto 
che Egli terrà in ciclo». 


Stando alla leggenda ebraica, una volta 
che Adit, la moglie di Lot, si fu voltata, si 
trasformò in una statua di sale, e questa 
statua si troverebbe ancora oggi nel me- 
desimo luogo. «I + buoi di questa zona 
la leccano ogni giorno fino al punto che 
della statua rimangono soltanto le punte 
dei + piedi, ma ogni mattino ricresce 
nuovamente ciò che i buoi, leccando, 
avevano tolto» (J. Bin Gorion 1980 + 
Bibl. 24). 


Sofia (gr. sophia ‘sapienza’) 

Concetto che in filosofia possiede un 
grande valore, perché fa riferimento alla 
scienza, al conoscere, al controllo di de- 
terminate abilità, a una virtù che, in bre- 
ve, è possibile in tutta la sua ampiezza 
solo agli dei e verso cui l’uomo può sem- 
plicemente tendere, così che lo si può de- 
finire «amante della sofia» (in greco: phi- 
lésophos), almeno secondo un’indicazio- 
ne che risale probabilmente a > Pitago- 
ra. Nelle dottrine minori della Gnosi, la 
«Pistis Sophia» era venerata come per- 
sona c divinità di origine simbolica, nel 
Cristianesimo come la santa sapienza di 
Dio («Haghia Sophia»), nel senso che la 
sapienza umana può esclusivamente ri- 
specchiare quella divina ma mai egua- 


Soglia 


gliarla. La leggenda cristiana venera la 
santa Sofia (in latino: Sapientia), madre 
di tre figlie: Fides (la fede), Caritas 
(l’amore, per esempio l’amore del prossi- 
mo) e Spes (la speranza), delle quali si 
narra che abbiano patito il martirio sotto 
l’imperatore Adriano (117-138 d.C.). Fe- 
de, carità e speranza, figlie della sapien- 
za, sono poi le tre«+ virtù teologali». 


Soglia 

Essendo, come l’intera + porta, il sim- 
bolo del passaggio tra il mondo interno e 
quello esterno, anche la soglia richiede 
determinati riti che le valgono una spe- 
ciale attenzione. Molte culture ritengono 
che la soglia abbia un suo nume tutelare, 
il «guardiano della soglia», che è proibito 
offendere. Dovendo entrare per la prima 
volta nella dimora coniugale, la sposa 
viene portata in braccio oltre la soglia, 
probabilmente perché davanti al guar- 
diano si vuole fingere che lei facesse par- 
te della casa già in precedenza. Il guar- 
diano ha il potere di tener lontani gli in- 
trusi, per esempio i demoni o le + stre- 
ghe. In Giappone c’è l’usanza di spargere 
del + sale sulla soglia per mettere in fuga 
gli spiriti dei morti, mentre in Europa 
molto spesso (soprattutto sulle travi po- 


496 


steal di sopra della porta) si incideva sul- 
la soglia un pentacolo (+ pentagramma). 
Il sacerdote israclita doveva portare at- 
taccati all’orlatura del manto dei piccoli 
campanelli d’oro, «in modo che se ne 
senta il tintinnio quando entra nel san- 
tuario al cospetto di Jahwèh e quando ne 
esce: così non morrà» (Esodo 28, 35). In 
generale, quindi, l’ingresso e l’uscita do- 
vevano venire chiaramente annunciati 
per non cogliere di sorpresa le potenze 
soprannaturali. La divinità del grano 
Dagon, venerata dai Filistei, aveva nella 
città di Ashdod un + tempio, la cui so- 
glia non doveva mai essere calpestata (1 
Libro di Samuele 5, 5; cfr. Sofonia 1, 9: 
divieto di saltellare sulla soglia secondo 
certe usanze pagane). 

Molte espressioni del linguaggio attri- 
buiscono alla soglia un’importante va- 
lenza simbolica («essere sulla soglia della 
vecchiaia»; «non varcare più la soglia di 
casa di qualcuno»; la «soglia della co- 
scienza» e altre), evidentemente in ragio- 
ne della suddetta credenza nel guardiano 
della soglia, ma probabilmente anche in 
relazione ad arcaici riti di passaggio. 
Spesso, sui lati delle soglie d’ingresso dei 
santuari, troviamo figure di guardiano 
con l’aspetto delle divinità tutelari oppu- 


Il «guardiano della 
soglia» scaccia i demoni: 
dipinto giapponese del 
1391. 
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Sole 


La creazione del Sole al centro del 
cosmo: illustrazione del 1617. 


re di animali soprannaturali (per es. i > 
cani-leoni). Cfr. + Giano. 


Sole 

Come astro del giorno, il Sole è natural- 
mente il più importante dei fenomeni ce- 
ime le religioni che as- 
della divinità che abita 
nel + cielo anche l’idea del Sole; con no- 


Apollo arciere come dio del Sole: 
incisione del 1647. 


Motivo solare su un mantello di bisonte 
della tribù dei Piedi Neri 


mi diversissimi si invoca il dio del Sole 
perché scacci le tenebre (+ oscurità; nei 
testi babilonesi si dice: «Colui che illu- 
mina il buio e rischiara il cielo, che in al- 
to e in basso annienta il male [...]. Tutti i 
principi si rallegrano nel contemplarti, 
tutti gli dei ti acclamano...»). Il culto so- 
lare del dio egizio Amon-Ra si trasfor- 
mò, durante il regno del faraone Ameno- 


La nascita del disco solare: pittura dalla 
tomba di Ramesse VI a Tebe. 


fi rv (Ekhnaton, 1365-1348 a.C.), in un 
sistema monoteistico («così bello ti mo- 
stri nella zona luminosa del cielo, o Sole 
vivente, che per primo cominciasti a vi- 
vere...»). Soltanto nell'Antico Testamen- 
to, in netta opposizione ‘al culto solare 
dei «pagani», il Sole è considerato sem- 
plicemente come uno dei due «lumi» che 
Dio pose nel firmamento. Nell’iconogra- 
fia cristiana il Sole, che sempre risorge a 
Oriente, simboleggia l'immortalità c la 
resurrezione; infatti, come possiamo no- 
tare in un mosaico del rv secolo, Cristo 
stesso viene paragonato a Elio, circonda- 
to dai suoi raggi e sul + carro del Sole, 
oppure al Giudice universale, circondato 
da un’+ aureola simile a quella del Sole. 
Poiché Cristo è anche cronocratore 
(signore del tempo), soprattutto nell'arte 
romana viene di buon grado associato al 
Sole che fissa la durata del giorno. 

Sul piano grafico, tra i segni fondamen- 
tali usati come simbolo del Sole trovia- 
mo non soltanto la figura ben nota del 
cerchio circondato da raggi, ma anche 
quella del + cerchio con un punto cen- 
trale e quella della «+ ruota solare» sud- 
divisa secondo una + croce assiale. Nel- 
l'alchimia (+ alchemici, simboli), al So- 
le corrisponde lo splendore dell’+ oro 
(«Sole della Terra, > re dei metalli»), 
mentre l’astrologia gli associa il + leone. 
A causa del dominio sociale esercitato 
dai maschi, il Sole è indicato di solito da 
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Dio pone nel firmamento 
il Sole e la Luna: affresco 
(sec. XI) nella chiesa 

abbaziale di Saint-Savin. 


un vocabolo di genere maschile (fa ecce- 
zione la lingua tedesca), come del resto 
prova il fatto che il pensiero religioso in- 
genuo considera la divinità «maschile» 
(fa qui eccezione, per esempio, la dea del 
Sole giapponese Amaterasu Omikami, 
che però è a sua volta frutto del dio del 
cielo Isanagi). 

Nelle aree minacciate dalla siccità, al So- 
lee al suo calore possono essere attribuiti 


Angeli sorreggono un'ampolla con 
Nettuno, il Sole e la Luna. 
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caratteri ambivalenti se non addirittura 
negativi, oppure si crede che esso abbia 
bisogno di essere rinvigorito dal + san- 
gue dei sacrifici umani, quando intra- 
prende quel viaggio al di là del cielo gra- 
zie al quale acquista una nuova energia 
vitale (antico Messico). Cfr. + palla. 
La più importante delle arce culturali in 
cui il Sole era venerato è senza dubbio 
quella del Peri arcaico; quivi il Sole era 
considerato l’antenato divino della stir- 
pe Inca. Così l’inca Garcilaso de la Vega 
(1539-1616) descrive il tempio del Sole 
che si trovava nella capitale Cuzco: 
«Tutte e quattro le pareti erano ricoperte 
da cima a fondo di piastre e travi d’oro. 
Nella parte anteriore (c’era) quel che noi 
chiamiamo l’altare centrale, (e qui) la fi- 
gura del Sole, formata da una piastra d’o- 
ro tanto spessa da essere grossa due volte 
le altre piastre che ricoprivano le pareti. 
La figura, di forma rotonda e circondata 
da raggi e fiamme di fuoco, era costituita 
da un pezzo unico, così come la rappre- 
sentano i pittori. Era talmente grande 


Il Sole e la Luna nelle mani della 
Sapienza ermetica, in un trattato dî 
alchimia (sec. XVI). 


Sole 


i pianeti, il Sole e la Luna 
niverso: miniatura 


Le sfere celesi 
al centro dell 
(sec. XI). 


che occupava tutta la parte anteriore del 
tempio da una parete all’altra [...]. Su en- 
trambi i lati dell’effigie del Sole c'erano, 
come se fossero suoi figli, i corpi dei re 
defunti, imbalsamati, anche se nessuno 
sa come, in modo tanto perfetto da sem- 
brare vivi. Essi sedevano sui loro troni 
d’oro, che poggiavano a loro volta su tra- 
vi d’oro, sui troni dove erano soliti sede- 
re [...]. (Le porte del tempio) erano, così 
come i portali, ricoperte d’oro. Sul lato 
esterno del tempio c’era poi un davanza- 
le d’oro, fatto di tavole più lunghe di un 
cubito, che circondava come una corona 
tutto il tempio». Com'è noto, in nessun 
altro luogo l’associazione tra il Sole e l’o- 
ro si trasformò in realtà così coerente- 
mente quanto nelle regioni andine del 
Sudamerica. Del resto il legame simboli- 
cotra l’idea di immutabilità del «metallo 
nobile» e l’idea della mummificazione è 
qui altrettanto chiaro come nell’antico 
tempio peruviano della + Luna, dove le 
antenate della dinastia regnante veniva- 
no venerate grazie alla «conservazione» 
nell’+ argento. 

Per l’astrologia, il Sole, come pensava il 
mondo antico, è soltanto uno dei «+ 
pianeti», in quanto apparentemente 
compie attorno alla Terra una rotazione 
su cui si fonda la durata dell’anno. Come 
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Simbolo dell’Intip Raymi, festa del Sole 
inca: incisione del sec. XVÌ. 


la Luna, anche il Sole è considerato una 
«> luce fondamentale», e gli si attribui- 
scono qualità come «virilità, colore, au- 
torità», In ogni segno zodiacale è la posi- 
zione del Sole (+ stelle) a stabilire sotto 
quale «segno» una certa persona sia nata. 
Il Sole ha la sua «casa giornaliera» nel se- 
gno del leone, ed è «aumentato» nel se- 
gno dell’+ ariete, «abbassato» invece in 
quello dell’acquario (+ acqua, creature 
dell’). IL colore del Sole è l'arancione, 
mentre tra le + pietre preziose che gli 
vengono associate ricordiamo il > dia- 
mante, il + rubino, il topazio, il crisolito 
eil giacinto (varietà di zircone). Secondo 
il simbolismo tradizionale, il Sole è re- 
sponsabile dei re e dell’autorità paterna, 


Il Sole e la Luna: simboli astrologici 
dell'antico Messico. 


Simbolo del Coya Raymi, festa della 
madre Luna inca: incisione (sec. XVI). 


della posizione dell’uomo nel mondo, 
della gloria, del successo e del + cuo- 
re, della forza di volontà e della vitali- 
tà. 

Nell’iconografia della Massoneria (+ 
massonici, simboli) il Sole e la Luna sono 
ue lumi fisici del mondo, l’immagine 
originaria del primo e del secondo capo 0 
custode, (e) il loro significato risiede nel 
fatto che ogni giusto libero muratore e 
fratello deve cercare la luce della verità 
sia di giorno che di notte, senza mai in- 
dugiare troppo a lungo nelle tenebre dei 
vizi e delle imperfezioni» (Baurnjòpel 
1793). 

Dal punto di vista iconografico, il Sole 
viene di solito raffigurato o come il dio 
del Sole, cioè con una corona di raggi at- 
torno al capo, oppure come un disco cir- 
condato di raggi ma col volto umano. 
Nei disegni rupestri d’età preistorica del- 
le regioni orientali, non è raro vedere del- 
le figure umane con una «ruota solare» al 
posto della testa, ruota a forma di croce e 
cinta da denti, al cui interno i diversi set- 
tori contengono a loro volta dei denti 
(allusione a una divisione dell’anno se- 
condo un qualche calendario?). 

Nell’arte rupestre preistorica del Norda- 
frica troviamo immagini di + tori e arie- 
ti, che, come nelle analoghe, ma più re- 
centi immagini cultuali degli Egizi, han- 
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Sorgenti 


Le molteplici forme del sogno: illustrazioni di J. Desprez (1565) per «Les songes 


drolatiques de Pantagruel» di Rabelais. 


no sul capo un disco e sono chiamati «a- 
rieti solari» c «buoi solari». 

Come emblema, il Sole può essere «roz- 
amente» raffigurato come un volto, op- 
pure semplicemente come un disco, e 
può mostrare le punte dei raggi diritte 0 
ondulate come fiamme. 


Somnus 

Nome latino del dio del sonno corrispon- 
dente al greco Hypnose padre di Morfco. 
Nelle Metamorfosi di Ovidio il del 
sonno ha mille figli, il che sta a indicare 
la molteplicità delle forme in cui i sogni 
si presentano. In poesia Morfeo stesso è 
considerato la personificazione di visio- 
ni che assumono sembianza umana, poi 
è però anche Icelo o Phobetor, ossia colui 
che clargisce i sogni agli animali, e infine 
è Phantasus, che può affiorare nella vita 
onirica sotto la forma di un qualsiasi og- 
getto inanimato. L'espressione «nelle 
braccia di Morfeo» indica chi dorme op- 
pure chi sta sognando. Cfr. + Hypnos. 


Sorgenti 

Erano famose in molte culture antiche in 
quanto luoghi sacri. Ciò cra dovuto, al- 
meno in parte, all’idea che + acqua, col 
suo potere fertilizzante, non scendesse 
soltanto dal + cielo sotto forma di + 
pioggia, ma potesse anche venire dispen- 


sata dalle divinità ctonie sotto forma di 
«acqua di profondità», che sgorga dalla 
terra. Questo vale soprattutto per le sor- 
genti calde, la cui acqua termale ha effet- 
ti terapeutici grazie al suo contenuto mi- 
nerale. In località di questo genere si cra 
soliti venerare le ninfe delle sorgenti e al- 
trecreature soprannaturali, associando a 
questa pratica il culto delle divinità pre- 
poste alla guarigione e alla purificazione. 
A tal proposito sono importanti alcune 
figure femminili, spesso caratterizzate 
da una triplice forma e poste in relazione 
con la fertilità, Ja discendenza c il matri- 
monio. Ciò si può notare presso i Greci, i 
Romani (che avevano la Fontinalia, os- 


Due cavalli alati si abbeverano alla 
sorgente dove cresce l’albero delta vita: 
formella in marmo (secc. X-XI). 


Sorgenti 


sia la festa delle sorgenti), i Celti e i Ger- 
mani, In Cina e in Giappone, spesso, vi- 
cino alle sorgenti sorgono dei piccoli san- 
tuari. Il vocabolo cinese che corrisponde 
a «sorgente» è ch'ian, composto da ter- 
mini che significano «puro» e «acqua», e 
affine al concetto di «origine». 

Nella Bibbia si parla dei + quattro corsi 
d’acqua del —> paradiso (> fiumi) che 
sgorgano da una sorgente benefica, dive- 
nuta simbolo della vita eterna e della ri 
nascita. Come si legge nell’Apocalisse di 
Giovanni, le corrisponde, alla fine dei 
tempi, la «+ Gerusalemme celeste», in 
quanto fonte della vita nel paradiso ri- 
conquistato. Nel quadro dell’interpreta- 
zione tipologica, che pensa agli eventi 
dell’Antico Testamento come a modelli 
della vita di Gesù, la scoperta da parte di 
— Mosè di una sorgente nel deserto allu- 
de simbolicamente alla ferita nel costato 
di Cristo crocifisso, il cui + sangue redi- 
me l’umanità, nonché all’acqua battesi- 
male. L’«Altare di Gand» (dipinto da 
Van Eyck) mostra la sorgente celeste che 
si diparte in — sette fiumi in corrispon- 
denza coi sette doni dello Spirito Santo. 
Cfr. + pozzi. 


L'angelo indica all'apostolo Giovanni la 
fonte della vita: miniatura del sec. XIV. 


La raccolta medievale di novelle Gesta 
Romanorum (1300 ca) contiene svariate 
spiegazioni simboliche delle «sorgenti 
miracolose». Si accenna, per esempio, a 
una sorgente in Sicilia che rende fertili le 
donne sterili, e a un’altra che, viceversa, 
dà la sterilità alle donne fertili. Ed ecco- 
ne l’interpretazione: «La prima sorgente 
fa pensare a Cristo, che trasforma un uo- 
mo sterile, un peccatore, in un uomo fer- 
tile e capace di compiere opere caritate- 
voli. L'altra sorgente è, invece, il diavo- 


La sorgente celeste e l'Agnello mistico: tavola centrale del polittico di Gand, di Jan 


Van E, 
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La spada nel letto come 
pegno di castità: incisione 
dalla «Storia di Tristano 
e Isotta» (1484). 


lo, che si oppone a quest'opera e spesso 
porta un uomo buono a fare una brutta 
fine [...]. In Epiro c’è una sorgente che 
spegne le + fiaccole accese e accende 
quelle spente. Interpretazione: anche 
Cristo spegne le fiaccole accese, vale a di- 
re i sapienti di questo mondo, e accende 
quelle spente, ossia i semplici che sono 
esclusi dal mondo». Nel simbolismo dei 
sogni la sorgente, spesso in prossimità di 
un + albero, viene interpretata come «e- 
lisir di lunga vita»: «quando nel sogno un 
albero stormisce e una sorgente scroscia, 
atore si trova nelle vicinanze della 

‘a sicura, della fonte dell’eterna giovi- 
nezza» (E. Aeppli 1943 + Bibl. 2). 


Spada 

Come arma e come simbolo la spada non 
è antichissima perché venne fabbricata 
soltanto a partire dall’età del bronzo (le 
«clave a forma di spada» fatte di legno e 
fabbricate dagli Indiani delle foreste su- 
damericane sono, infatti, più armi con- 
tundenti che spade nel vero senso della 
parola). Il fatto che, dopo il peccato ori- 
ginale di Adamo ed Eva e dopo la loro 
cacciata, sia un cherubino (— angelo) a 
sorvegliare l’entrata del > paradiso con 
in mano una spada di fuoco, rivela impli- 
citamente che il racconto biblico non 
può essere fatto risalire all’età preistori- 
ca. Le spade dell’età del bronzo erano 
spesso riccamente decorate, e ciò perché 
assolvevano a una funzione non solo 
«profana». Nell’area germanica le danze 
di guerra venivano celebrate con le spa- 


de, e i nomi assegnati alle spade degli 
eroi della tradizione leggendaria (Bal- 
mung, Nagelring e altri) fanno pensare a 
un valore magico-simbolico. Anche la 
cerimonia medievale dell’investitura 
consisteva in un colpo dato al + cavalie- 
re con il piatto della spada. Una spada 
collocata nel letto tra l’uomo e la donna 
era simbolo di castità (signum castitatis). 
Un rilievo su una colonna egizia risalen- 
te all’età dei Ramessidi, mostra il farao- 
ne in una posa rituale mentre alza la ma- 
no per afferrare la spada che Dio gli con- 
segna: è una spada a forma di + falce 
chopesh, che fa pensare a influenze orien- 


Odino con la spada Gungnir: ill. (sec. 
XVIII) dall’«Edda» poetica. 


Susanoo affila la spada e cavalca 
un mitico leone: incisione. 


tali. I mercenari Schirdana provenienti 
dalle regioni nordiche avevano invece 
lunghe spade. 

Nell’antica Cina si raccontava di spade 
che, nelle mani dei maghi, erano in grado 
di cacciare i demoni; altrettanto diffusa 
era la tradizione secondo cui vi sarebbe- 
ro una spada «maschile» e una «femmi- 
nile», entrambe fabbricate sul monte 
Kuenlun mediante la fusione del fegato e 
dei reni di una — lepre che si nutre di 
metalli. Si pensava, inoltre, che se una 
donna sguaina in sogno la spada, darà al- 
la luce un figlio (anche dal punto di vista 
della psicologia del profondo, la spada 
viene considerata un simbolo fallico); 
nei sogni femminili, il possesso della spa- 
da indica la buona sorte, mentre in quelli 
maschili la spada che cade nell’> acqua 
annuncia la morte delle donne. 

L’arte del samurai, in Giappone, consi- 
steva nel saper maneggiare la spada; que- 
sti faceva uso di due spade, una lunga, 
chiamata katana, per il combattimento 
vero e proprio, e una corta, chiamata wa- 
kizashi, per il corpo a corpo e il suicidio 
rituale (il sepukku, noto in Europa col 


Divinità guerriera con 
la spada. 


Un «tengu», demone 
con la spada. 


nome di larakiri). I fabbri costruttori 
delle spade, dal momento che la loro atti- 
vità era rivestita di un carattere sacrale, 
dovevano attenersi a precetti di astinen- 
za. La coccia delle spade, ossia la part 
tra l’elsa e la lama (1suba), era sempre ric- 
camente decorata. Oggi il duello con le 
spade (iai-do) è un esercizio che si basa 
su movimenti appena accennati; gli eser- 


La spada dell’arcangelo Michele si 
abbatte sui demoni: incisione del 1440. 


Susanoo affila la spada e cavalca 
un mitico leone: incisione. 


tali. I mercenari Schirdana provenienti 
dalle regioni nordiche avevano invece 
lunghe spade. 

Nell’antica Cina si raccontava di spade 
che, nelle mani dei maghi, erano in grado 
di cacciare i demoni; altrettanto diffusa 
era la tradizione secondo cui vi sarebbe- 
ro una spada «maschile» e una «femmi- 
nile», entrambe fabbricate sul monte 
Kuenlun mediante la fusione del fegato e 
dei reni di una — lepre che si nutre di 
metalli. Si pensava, inoltre, che se una 
donna sguaina in sogno la spada, darà al- 
la luce un figlio (anche dal punto di vista 
della psicologia del profondo, la spada 
viene considerata un simbolo fallico); 
nei sogni femminili, il possesso della spa- 
da indica la buona sorte, mentre in quelli 
maschili la spada che cade nell’> acqua 
annuncia la morte delle donne. 

L’arte del samurai, in Giappone, consi- 
steva nel saper maneggiare la spada; que- 
sti faceva uso di due spade, una lunga, 
chiamata katana, per il combattimento 
vero e proprio, e una corta, chiamata wa- 
kizashi, per il corpo a corpo e il suicidio 
rituale (il sepukku, noto in Europa col 


Divinità guerriera con 
la spada. 


Un «tengu», demone 
con la spada. 


nome di larakiri). I fabbri costruttori 
delle spade, dal momento che la loro atti- 
vità era rivestita di un carattere sacrale, 
dovevano attenersi a precetti di astinen- 
za. La coccia delle spade, ossia la part 
tra l’elsa e la lama (1suba), era sempre ric- 
camente decorata. Oggi il duello con le 
spade (iai-do) è un esercizio che si basa 
su movimenti appena accennati; gli eser- 


La spada dell’arcangelo Michele si 
abbatte sui demoni: incisione del 1440. 


Spada che spunta dalla bocca di Cristo: 
incisione (1498) di A. Diirer. 


cizi con le spade di + bambù (kendo) de- 
rivano dal duello rituale di spade dei sa- 
murai. Un mito shintoista racconta che 
il dio della > tempesta Susanoo (+ in- 
ferno; + riso) avrebbe tratto una spada 
dalla coda del + serpente a otto teste 
precedentemente ucciso. Questa spada, 
chiamata Ame no murakomo no tsuguri, 
fa parte, insieme con le + perle e uno + 


Re consegna a un vassallo la spada, 
simbolo di potere: miniatura medievale. 


Spade che simboleggiano i sette dolori di 
Maria: incisione popolare (sec. XIX). 


specchio, del tesoro imperiale giappone- 
se. In Occidente la spada è vista anche 
come l’arma dell’arcangelo Michele, op- 
pure la si raffigura nelle mani del re > 
Davide e di Giuditta che taglia la testa a 
Oloferne. Nell’Apocalisse di Giovanni si 
parla di una spada che spunta dalla > 
bocca di Cristo (1, 16), simbolo della for- 
za invincibile e della verità celeste che, 
come un + fulmine scendono dal cielo. 
Scelsero la spada, come insegna della so- 
vranità, santo Stefano d'Ungheria e Car- 
lo Magno; essa fu poi adottata come sim- 
bolo del martirio, per san Paolo, Giaco- 
mo il Vecchio, Thomas Becket, santa Ca- 
terina e santa Lucia. Secondo il Vangelo 
di Luca (2,35), una spada trapasserà il > 
cuore di Maria, figura profetica del tragi- 
co dolore che l’avrebbe afflitta in segui- 
to. Quando, in certe occasioni, l’icono- 
grafia barocca rappresenta + sette spade 
di questo genere, esse alludono proprio 
ai «sette dolori di Maria». 

In generale, la spada può essere interpre- 
tata come un simbolo della forza vitale: 
viene considerata, per esempio, come 
l'attributo degli dei della guerra (+ Mar- 


Specchio 


Santa Caterina: miniatura (sec. XV) dal 
«Libro d'ore» di Caterina di Cleves. 


te) o come il simbolo del fulmine per gli 
dei del + tuono; in Occidente, inoltre, 
come simbolo del «potere», laddove, per 
esempio nella «dottrina delle due spa- 
de», essa simboleggia l’unione di potere 
spirituale e temporale. Nella concezione 
papale (Innocenzo m e altri), il capo su- 
premo della Chiesa doveva affidare la 
«spada secolare» in uso al sovrano legit- 
timo. 

Solo in casi eccezionali il simbolo, deci- 


San Paolo: miniatura (sec. XV) dal 
«Libro d'ore» di Caterina di Cleves. 
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samente virile, della spada è brandito da 
mani femminili. La pulzella d'Orléans 
(+ Giovanna d'Arco), condannata al ro- 
go nel 1431, si vantava del fatto che fosse 
stata santa Caterina (cui abbiamo accen- 
nato in precedenza) a indicarle che una 
certa spada era sepolta sotto la chiesa del 
villaggio: «La spada si trovava sotto ter- 
ra, tutta arrugginita, coperta da + cin- 
que + croci. Dalle voci che sentivo sono 
venuta a sapere dove si trovava [...]. Feci 
scrivere ai sacerdoti del luogo e li pregai 
di affidarmi quella spada. Furono quei 
si a inviarmela» (citato da A. Holl 
1982 + Bibl. 21, in base agli atti proce: 
suali). Naturalmente, dopo le grandi vit- 
torie, l’ispirata combattente (santificata 
nel 1920) dovette perire a causa della 
medesima spada che prima brandiva 
(cfr. Matteo 26, 52). 


Specchio 

Gli specchi debbono il loro significato, 
che eccede la pura e semplice funzione, al 
fatto che anticamente si credeva nella 
corrispondenza magica tra una cosa e la 
sua copia. Perciò si pensava che gli spec- 
chi trattenessero l’anima o l’energia vita- 
le di colui che vi si rifletteva; sempre per 
questo motivo un’usanza popolare vuole 
che alla morte di un uomo si coprano gli 
specchi, altrimenti la sua anima rimane 
imprigionata nella camera dei defunti 
invece di accedere all’+ aldilà. I demoni 
ele creature soprannaturali tradiscono la 
loro natura perché non si riflettono negli 
specchi, mentre le incarnazioni diaboli- 
che non possono tollerare la propria im- 
magine e sono destinate a morire non ap- 
pena la vedono riflessa (+ basilisco). Gli 
specchi, quindi, sono anche amuleti che 
proteggono dagli esseri e dalle forze sata- 
niche. In origine ciò doveva valere'natu- 
ralmente solo per le superfici d’+ acqua, 
che venivano usate anche come strumen- 
to di profezia, in quanto sembravano di- 
schiudere una sorta di «mondo alla rove- 


Nel mondo antico erano d’uso comune 
specchi fatti di bronzo lucido e di + ar- 


Spe ce 
incisione del 1702. 


gento. Per i graffiti decorativi e per la 
parte posteriore sono famosi gli specchi 
etruschi di forma discoidale, che illustr: 
no temi mitologici (per esempio le av- 
venture di Ercole/Eracle); probabilmen- 
te svolgevano un ruolo che andava ben al 
di là di quello quotidiano. 

Nell’antico Messico gli specchi erano fat- 
ti col vetro lucido e vulcanico dell’ossi- 
diana; il nome del dio azteco Tezcatlipo- 


La vanitosa rimira la sua immagine 
riflessa: incisione (1493) di A. Diîrer. 


Specchio 


ica «specchio fumante». È molto 
probabile che anche in questo contesto lo 
specchio avesse un significato divinato- 
rio, per esempio nel corso di pratiche che 
dovevano provocare visioni. 

Lo specchio ha poi un valore particolare 
nella tradizione shintoista giapponese, 
essendo l’attributo della dea del + Sole 
Amaterasu. Insieme alle + perle e a una 
— spada, fa parte del tesoro imperiale, 
considerato tabù, anche uno specchio sa- 
cro, che si chiama Yatano-kagami ed è 
conservato nel santuario di Ise, lontano 
dai comuni mortali. Si dice che sia fatto 
di bronzo, abbia 25 cm di diametro e la 
forma di un fiore di loto a otto foglie. In- 
segna del trono, esso viene consegnato 
nelle mani di ogni nuovo — imperatore. 
Secondo una tradizione che non è possi- 
bile appurare, su questo specchio vi sa- 
rebbe un'epigrafe che ripete le parole con 
cui Dio si rivelò agli Ebrei: «Io sono co- 
lui che sono». 

Nell’iconografia occidentale il significa- 
to dello specchio è contraddittorio: da un 
lato è tenuto in mano dalle sirene che 
conducono gli uomini alla perdizione, ed 
è, quindi, l’attributo della personifica- 
zione della /uxuria (voluttà e vanità); 


Specchio 
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La Prudenza vede nello specchio le cose 
passate e future: incisione del 1625. 


dall’altro, esso è però l’attributo delle 
virtù che presiedono alla conoscenza di 
sestessi, vale a dire della veritas (verità) e 
della prudentia (prudenza). Lo specchio 
è inoltre un simbolo mariano, perché, at- 
traverso Gesù che ne era l’immagine, 
Dio ha voluto rispecchiarsi e riflettersi 
nella + vergine Maria, senza però viola- 
re e alterare lo specchio stesso. Un’inter- 
pretazione analoga trasforma in simbolo 
mariano anche la > Luna, in quanto 
questa riflette la luce del Sole. L'intera 
creazione può essere vista come un’im- 


La dea Amaterasu con lo specchio, la 
spada e le perle: incisione giapponese. 


Lo specchio come attributo della 
Conoscenza e delle sue virtù. 


magine speculare dell’essere divino; per 
Jacob Bòhme (1575-1624) la creazione è 
infatti un + occhio, e al tempo stesso 
uno specchio in grado di vedere se stesso. 
Secondo la tradizione popolare gli occhi 
sono «specchi dell’anima»; uno specchio 
luminoso simboleggia la felicità coniuga- 
le, uno specchio rotto, invece, la separa- 
zione o una calamità che dura + sette 
anni. Costituiscono un segno di sventura 
o di morte anche gli specchi scuri, che 
non riflettono l’immagine (per esempio 
in sogno). Il mistico islamico Gialalu'd 


L'amore di se stessi: incisione 
dall’«Emblemata» (1546) di A. Alciati. 
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rarda allo specchio: 
miniatura indiana del 1730 ca. 


Donna che si 


ad-Din Rumi (1207-73) vide nello spec- 
chio un simbolo del + cuore, che deve 
restare lucido e puro per essere in grado 
di riflettere senza deformazioni i raggi 
della + luce divina. Spesso lo specchio è 
anche il simbolo di quella natura che non 
agisce ma si affida passivamente alla sag- 
gezza sovrumana. In alcuni casi, il tema 
dello specchio come visione di un fittizio 
mondo rovesciato è stato oggetto di ela- 
borazione poetica sino ai giorni nostri (si 
pensi al seguito delle avventure di Alice, 
Attraverso lo specchio di L. Carroll, oppu- 
rea Orfeo di J. Cocteau). Cfr. > gazza. 

La psicologia del profondo interpreta il 
simbolo dello specchio richiamandosi al 
significato che esso già aveva nella tradi- 
zione popolare. I sogni che hanno per 0g- 
getto degli specchi — lo sostiene, per 
esempio, Ernst Aeppli - hanno un signi- 
ficato importante; egli chiarisce in que- 
sto modo l’antica credenza secondo la 
quale essi sarebbero un presagio di mor- 
te: «Qualcosa di noi è esterno, perché noi 
stessi nello specchio siamo esterni a noi. 
Ciò suscita la primordiale sensazione 
che l’anima sia stata rapita. Le persone 
che per molto tempo si guardano allo 
specchio, si sentono affascinate da qual- 


Spirale 


cosa che le paralizza [...]. Non tutti sop- 
portano di guardare la propria immagine 
riflessa. Alcuni, come il mitico Narciso, 
si “smarriscono” contemplando la pro- 
pria immagine riflessa nell’acqua. Altri 
ritornano in sé soltanto dopo una com- 
pleta trasmigrazione, quando cioè, una 
volta contemplatisi nello specchio, han- 
no recuperato la loro effettiva esisten- 
za». (E. Aeppli 1943 + Bibl. 2). Come si 
nota, l’ambivalenza simbolica dello 
specchio dipende quindi essenzialmente 
dall’atteggiamento della persona e dalla 
maturità di chi si «autocontempla». 


Spirale 

Simbolo grafico antichissimo e larga- 
mente diffuso, simile al + cerchio, o me- 
glio, al sistema di cerchi concentrici, che 
‘a prima vista non è facile distinguere dal- 
la spirale. Se dal punto di vista teorico i 
due tipi di segni simbolici debbono esse- 
re intesi in modo alquanto diverso, non è 
impossibile che le «onde ad anello» (cer- 
chi concentrici) che vengono tracciate 
mediante un movimento che va dal cen- 
tro verso l’esterno, si trasformino, per 
colpa di un’esecuzione un po’ rapida e 
imprecisa, in spirali, e vadano concepite 
in tal senso. In linea di principio, la spi- 
rale rappresenta un sistema dinamico 
che, a seconda di come lo si considera, si 
avvolge oppure si «s-volge», in modo che 
il movimento si diriga verso il centro 0 se 


Spirale: miniatura da un codice di 
medicina indiana. 
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Spirale 


ne allontani. Può darsi che la spirale, che 
si manifesta nel cosmo sotto la forma 
delle nebulose a spirale, pur non essendo 
un fenomeno osservabile a occhio nudo, 
sia stata suggerita dalla pura e semplice 
esperienza di certe turbolenze (correnti 
vorticose) nell’+ acqua corrente, o forse 
dall’osservazione di gorghi del tutto si- 
mili, che si formano quando l’acqua o 
qualche altro liquido fuoriesce da un’a- 
pertura rivolta verso il basso. Comunque 
sia, può darsi che con questa immagine si 
volesse indicare lo sprofondare nelle «ac- 
que della morte» (+ aldilà); è ciò che 
possiamo supporre anche nel caso dei 
«cerchi di onde» (onde ad anello, cerchi 
concentrici), il che spiegherebbe perché 
tali segni simbolici abbiano fatto la loro 
apparizione in forma di graffiti nei gran- 
di blocchi di pietra che nella preistoria 
fungevano da sepolcri. Si può eventual- 
mente pensare che queste figure avessero 
come modello quei movimenti degli 
astri che durante la notte è possibile scor- 
gere nel > cielo. Non di rado possiamo 
notare come tali petroglifi (graffiti su 
pietra), attraverso fessure nelle costru- 
zioni, vengano toccati e solcati dai raggi 
del > Sole, con molta probabilità nei 
giorni del solstizio d’estate. Dal momen- 
to che, poi, il Sole ogni sera «sprofonda 
nell’occano a Occidente» per riapparire 
il mattino seguente a Oriente, la produ- 
zione di questi segni potrebbe essere 
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Scena di caccia 
ornata da «cerchi di 
onde» e spirali: 
decorazione da una 
stele funeraria 
micenea. 


messa in relazione con l’idea della «mor- 
te» e della «rinascita». 

Presso le culture che avevano familiarità 
con il tornio da vasaio, può darsi che l’i- 
dea della spirale scaturisse dalla sempli- 
ce constatazione che per formare quella 
figura è sufficiente muovere un oggetto 
(o un dito) nella creta umida, mentre 
ruota dall'interno verso l’esterno. È pro- 


Spirali a nastri intrecciati: miniatura 
irlandese (secc. VIN-4X). 


Squadra 


Interno di un vaso e brocca con decorazioni spiraliformi: arte preistorica della Dacia. 


che in ogni epoca, a suscitare segni 
di questo genere, sia stata un’attività gra- 
fica di tipo ludico, spiegabile, cioè, senza 
che si debba necessariamente presuppor- 
re un più profondo significato simbolico. 
Riveste un certo interesse il segno della 
doppia spirale, che unisce i due fattori 


babile 


ligurina antropomorfa ornata da spirali 
e labirinti: arte preistorica della Dacia. 


dello svilupparsi e dell’avvolgersi («evo- 
luzione e involuzione»). Vi si può leggere 
tanto l’idea del «divenire e del morire» 
quanto quella dell’irreversibilità di que- 
sto processo. È questo il senso della dop- 
pia spirale che vediamo disegnata sul > 
triangolo del grembo di una statuetta tra- 
cia che risale al neolitico e raffigura una 
«Dea Madre». Nella scultura romanica 
troviamo di tanto in tanto delle doppie 
spirali tracciate sulle pieghe degli abiti 
indossati dai diversi simulacri del Cristo. 
Nei sepolcri megalitici d’età preistorica 
compaiono anche delle spirali trilobate, 
alle quali non è possibile ascrivere un si- 
gnificato che vada oltre le loro valenze 
decorative. La scienza dei simboli po- 
trebbe anche ipotizzare un rapporto tra 
la spirale e il > labirinto, sebbene l’ag- 
glomerato di nozioni che possiamo asso- 
ciare all’idea del «difficile percorso per 
entrare e per poi uscire» suggerisca piut- 
tosto un rapporto col simbolismo del 
«muori-e-risorgi». 


Squadra 

Come il + compasso, la squadra è uno 
strumento che viene usato in architettu- 
ra, ma è anche, e di conseguenza, un 0g- 
getto significativo dal punto di vista sim- 
bolico, raffigurato, tra gli altri, da Diirer 
nella calcografia intitolata Melancholie, 


Squadra 


512 


Carpentiere con squadra, compasso, 
piombino e libro: incisione del sec. XVI. 


oppure compare come attributo dell’a- 
postolo Tommaso (patrono dei costrut- 
tori edili). 

Ancora oggi, alla squadra spetta una fun- 
zione rilevante all’interno del simboli- 
smo della Massoneria (+ massonici 
simboli), sempre associata a term 
quali «figure ad angolo retto», «rettitudi- 
ne» e «giustizia». Il Gran Maestro della 
Massoneria porta la squadra appesa al 
petto come distintivo della propria auto- 


San Matteo con la squadra da 
carpentiere: miniatura (sec. XV). 


San Tommaso, patrono dei costruttori, con 
la squadra: incisione di Luca da Leyda. 


rità ma anche dei doveri che ne deriva- 
no. Spesso, in altre circostanze, la squa- 
dra ad angolo retto viene adoperata, co- 
me emblema, insieme al piombino o alla 
perpendicolare, e così pure insieme alla 
livella («i tre gioielli attivi» come segno 
del Maestro e delle due persone che sor- 
vegliano l’attività della Loggia; gioielli 
inattivi sono, invece, la pietra grezza, 0s- 
sia l’Apprendista, la pietra digrossata, 
ossia l’Operaio, e la tavola da disegno, 
ossia il Maestro). Una squadra con due 
lati diseguali in rapporto di 3 e 4 allude al 
teorema di Pitagora, consentendo di 
tracciare la figura di un + triangolo 
avente i lati lunghi 3, 4 e 5. Secondo J. 
Baurnjòpel (1793), la squadra «rappre- 
senta l’amore di Dio e del prossimo, 
amore di cui egli (il Maestro) dev'essere 
particolarmente ricco, e informa altresì 
ciascun fratello, al suo primo ingresso 
nel tempio, del fatto che il ricordo di que- 
sto monile, che include in sé ogni legge, 
lo deve spronare a usare tutte le virtù che 
sono possibili all’uomo». 

Anche nell’antica Cina la squadra era un 
simbolo importante, specialmente in 
mano a Fu Hsi (secondo la nuova grafia: 
Fuxi), la mitica figura di saggio a cui è at- 
tribuita la composizione dell’antica rac- 


Stella di David 
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Imuleto protettivo per neonato: arte 
ebraica del sec. XVII. 


colta di sentenze chiamata > /-ching. 
Nelle raffigurazioni egli ha il basso ven- 
tre a forma di + serpente e tiene in mano 
la squadra, che bisogna in questo caso in- 
tendere tanto come simbolo dell’edifica- 
zione quanto delle santificanti virtù ma- 
giche. 


Siete di David 
Stella a > sei punte, formata da due > 
triangoli sovrapposti; simbolo molto dif- 


La stella di David nasce dall’intreccio di 
due triangoli. 


Emblema massonico con stella di David; 
al centro il nome di Dio: incisione. 


fuso nelle culture del mondo antico. 
L’interpretazione tradizionale vi vede 
un triangolo «acquoso» (femminile, 
orientato verso l’alto) e uno «focoso» 
(maschile, rivolto verso il basso), che, in- 
sieme, rappresentano in modo armonico 
un conchiuso sistema + dualistico. Si 
racconta che il famoso re + Salomone, 
figlio del re > Davide e di Betsabea, se 
ne servì fino al momento della morte 
(930 a.C. ca) per scacciare i demoni e in- 


Dai simboli alchemici dei quattro 
elementi prende forma la stella di David. 


AN 


Stelle 


vocare gli + angeli, anche se, stando alla 
maggior parte delle tradizioni, la funzio- 
ne decisiva era svolta piuttosto dal nome 
di Dio, JHWH, composto da quattro let- 
tere (tetragramma). Per questo motivo, 
la > stella a sei punte viene chiamata an- 
che «sigillo di Salomone» (sigillum Salo- 
monis) o scudo di + Davide (scutum Da- 
vidis), mentre oggi, essendo un elemento 
dello stemma dello stato d'Israele, la si 
definisce per lo più come stella di Sion o 
di David. 

Da quando la speculazione cosmologica 
si lasciò alle spalle il dualismo + fuoco 
+ acqua per assumere il presupposto che 
— quattro siano gli + «elementi», si è 
‘cominciato a pensare che la stella di Da- 
vide consti di quattro componenti, for- 
mata da un segno d’«aria» (il triangolo 
che ha sia il vertice sia la trasversale ri- 
volti verso l’alto) e uno di «> terra» 
(triangolo che ha il vertice e la trasversale 
rivolti verso il basso). Nell’iconografia 
alchemica la mescolanza dei quattro ele- 
menti contrassegna la materia primor- 
diale, che contiene in sé tutte le compo- 
nenti. Grazie a un’interpretazione analo- 
ga, la stella di Davide è utilizzata anche 
nella Massoneria (+ massonici, simboli) 
per i — sigilli delle logge, dove è inoltre 
considerata il simbolo della totalità, an- 
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che se il simbolo più diffuso resta quello 
della «stella fiammeggiante» (+ penta- 
gramma). La stella a sei punte fa spesso 
la sua comparsa nei graffiti della regione 
alpina, ma anche nei libri magici ed esor- 
cistici d’estrazione popolare con la fun- 
zione di un potente simbolo magico, sen- 
za avere in linea di principio nulla a che 
fare con la tradizione ebraica. Dal punto 
di vista della psicologia del profondo, la 
stella di Davide, soprattutto se inscritta 
in un + cerchio, va considerata come 
una sorta di mandala, il cui valore ausi- 
liario negli esercizi di meditazione si de- 
ve alla sua natura di disegno geometrico 
elementare. Il > mandala shri - > yan- 
tra indiano può essere visto come una 
complessa rielaborazione di quella strut- 
tura fondamentale (è infatti composto 
da + nove triangoli reciprocamente in- 
trecciati all’interno di una cornice multi- 
pla). 

Nel libro + /-ching dell'antica Cina sono 
stelle di Davide anche le 64 figure, con 
poste ciascuna di sei linee, che costitui 
scono combinazioni di trigrammi for- 
mati da linee continue e discontinue. 


Stelle (stelle fisse) 
Illuminano il + cielo notturno e, dal mo- 
mento che ruotano intorno alla stella Po- 


La «stella di Betlemme» 
conduce i Re Magi dal 
Bambino: miniatura del 
sec. XIV. 


sette teste: incisione (1498) di A. Diirer. 


lare (+ asse del mondo), sono considera- 
te simboli dell’ordine cosmico: indicano 
inoltre la «> luce che proviene dall’al- 
to», che perciò non sempre siamo in gra- 
do di riconoscere. Molte mitologie cre- 
dono che le stelle siano i morti assunti in 
cielo. Secondo la speculazione cosmolo- 
gica ebraica, su ogni stella veglierebbe un 
— angelo e le costellazioni sarebbero 
gruppi di Ss celesti legati tra loro da 
un rapporto di armonica collaborazione. 
Nell’iconografia cristiana le raffigura- 
zioni delle stelle indicavano eventi cele- 
sti (ma il motivo ornamentale del cielo 
stellato era già usato dagli antichi Egizi 
per abbellire i soffitti delle cripte). Ma- 
ria, madre di Dio, era spesso rappresen- 
tata non solo sulla falce della + Luna, 
ma anche circondata da un alone sacro 
(4 aureola) che ha tutto l’aspetto di una 
— corona di stelle. Nella molteplicità 
delle stelle si vollero vedere simboleggia- 
ti i tantissimi discendenti di > Abramo. 
È un simbolo di Cristo la «stella splen- 
dente del mattino» (Apocalisse 22, 16). 


Stelle 


Densa di significati è, inoltre, la «stella 
di Betlemme», raffigurata di solito con 
otto raggi, il cui compito fu quello di con- 
durre i tre Magi (+ re) dall’Oriente alla 
mangiatoia di Gesù. La stella a > sei 
punte, formata da due + triangoli so- 
vrapposti, era considerata il sigillo magi- 
co del re + Salomone (sigi/lum Salomo- 
nis) e lo scudo di + Davide (scutum Da- 
vidis) o + stella di Davide. La stella a 
cinque punte, e cioè il + pentagramma, 
detto anche «pentacolo», ha un grande 
peso nelle tradizioni magiche: è un por- 
tafortuna quando ha un vertice verso 
l’alto, mentre, in caso contrario, è un se- 
gno convenzionale che viene usato nella 
magia + nera. 

Nell’antica Cina le stelle venivano atten- 
tamente esaminate (un repertorio che ri- 
sale al sec. 1 d.C. ne comprendeva 
11.520) e hanno un ruolo importante nei 
costumi e nelle leggende; a Capodanno 
ogni persona faceva un sacrificio in ono- 
re della «sua stella». 

La «stella fiammeggiante» è assai impor- 
tante nel simbolismo della Massoneria 
(di solito a cinque punte, con una raggie- 
ra e una Gal centro che dovrebbe allude- 
re alla geometria, a Dio [in tedesco Gott] 


La caduta delle stelle: miniatura (sec. XI) 
dall’Apocalisse di San Severo. 


Stelle 


o alla Gnosi; + massonici, simboli): è il 
simbolo della luce spirituale che illumi- 
na il mondo, sebbene l’interpretazione 
non sia affatto univoca. Anche dal punto 
di vista della simbolica occorre distin- 
guere le stelle fisse dai + pianeti, che «se- 
guono una loro orbita». Cfr. + cerchio. 

Stando a Garcilaso de la Vega (1539- 
1616), gli Indios dell’impero inca pensa- 
vano che le stelle fossero «le dame di cor- 
te della Luna, e per questo motivo aveva- 
no concesso loro uno spazio (nel tempio 
di Cuzco) accanto alla loro sovrana, af- 
finché le stessero il più possibile vicino 
per servirla; infatti essi credevano che le 
stelle si spostassero nel cielo al seguito 
della Luna e non del Sole, dal momento 
che le si vede solo di notte». Nell’impero 
messicano degli Aztechi le stelle erano 
considerate la proiezione sulla volta cele- 


Raffigurazione delle stelle nel ‘antico 
Messico: incisione del sec. XVI. 
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ste dei valorosi guerrieri immolatisi in 
battaglia, e infatti l’arte figurativa le rap- 
presenta anche sotto forma di teschi. 

Le stelle cadenti vengono diversamente 
interpretate nelle culture dell’antichità: 
per esempio, come presagio della futura 
morte di personaggi importanti (antica 
Cina), oppure come annuncio della na- 
scita di un bimbo la cui anima cade dal 
cielo sulla Terra per destarsi a nuova vita. 
I modi di dire del linguaggio popolare, 
quali «essere nati sotto una buona stella» 
‘oppure «vivere sotto una cattiva stella», 
rinviano a idee tipiche dell’astrologia po- 
polare. Diciamo che qualcuno «vede le 
stelle» per alludere al fatto che un forte 
dolore fisico produce un tale stato di 
stordimento, e uno sfavillio negli occhi 
tanto vivido che ricorda la sensazione 
che si prova nel vedere le stelle cadenti 
attraversare il cielo. 

Non è facile spiegare il significato simbo- 
lico delle costellazioni. Solo alcune di es- 
se possono essere considerate, senza ec- 
cessive forzature, come punti che, uniti, 
danno vita alle figure che portano il loro 
nome. È necessaria molta fantasia per ri- 
conoscere, in punti luminosi diversi e 
disseminati, figure come quella del + ci- 
gno, della + vergine, del + leone e così 
Inoltre, soltanto poche tra le costel- 
lazioni danno l’impressione di costituire 
qualcosa di simile a un’unità (soltanto 
Orione e Cassiopea). Perciò, le antiche 
carte del firmamento aggiungevano al di- 
segno dei singoli punti delle costellazioni 
immagini che quasi nulla avevano a 


Astronomi aztechi 
traggono cattivi 
auspici da una 
fiamma comparsa tra 
le stelle un anno 
prima della conquista 
spagnola: incisione 
del sec. XVI. 


Astrologo trae pronostici dalla posizione 
delle stelle: miniatura del sec. XV. 


che fare con quei punti. Prova ne sia il 
fatto che in culture diverse dalla nostra le 
costellazioni hanno nomi totalmente dif- 
ferenti da quelli per noi abituali, perché 
vengono associate a immagini diverse. 
In età arcaica le costellazioni erano utili 
come punti di orientamento per i navi- 
ganti, e venivano associate a leggende e 
miti. Particolarmente importanti erano 
quelle costellazioni che la sera, alla fine 
del moto rotatorio del cielo delle stelle 
fisse, spariscono nei raggi del Sole al tra- 
‘monto, per poi riemergere, dopo qualche 
tempo, nel cielo del mattino. Esse venne- 
ro suddivise in base a dodici segni (siste- 
ma duodecimale) ai quali si diede poi il 
nome collettivo di zodiaco, ovvero cir- 
colo di animali: in tal modo si è giunti a 
suddividere l'apparente orbita del Sole 
in dodici settori (+ ariete, > toro, > ge- 
melli, cancro [+ granchio], leone, vergi- 
ne, + bilancia, + scorpione, sagittario, 
— capricorno, acquario [uomo dell’+ 
acqua], + pesci). Alcuni di questi nomi 
erano già noti alle antiche culture meso- 
potamiche, e vennero poi ripresi e par- 
zialmente trasformati dagli Egizi e dai 
Greci. Il Sole si trattiene approssimati- 
vamente in ciascuna «figura» fino al mo- 
mento in cui non subentra una nuova fa- 


L'influenza degli astri su alcuni uomini 
illustri: miniatura del sec. XIV. 


se lunare (mese). L’astrologia popolare 
ascrive ai «segni» pressappoco gli stessi 
effetti che convengono simbolicamente 
all'immagine corrispondente e che, quin- 
di, debbono determinare o per lo meno 
influenzare il carattere di chi è nato in 
quel lasso di tempo. L’antico zodiaco ci- 

nese prevede segni completamente di- 
versi dai nostri: il + ratto, il bovino, la 
— tigre, la + lepre, il + drago, il + ser- 
pente, il + cavallo, la + pecora, la + 
scimmia, il + gallo, il + cane e il + ma- 
iale. Si contavano gli anni a partire da 
questi «segni che governano l’anno», e si 
pensava che il carattere dei nati sotto 
questi segni fosse determinato dalle spe- 
ciali caratteristiche simboliche dell’ani- 
‘male corrispondente. 

Il settore del cielo che corrisponde a un 
«segno» non coincide, tra l’altro, con la 
costellazione vera e propria, ma nei suoi 
confronti appare un po’ spostato (coinci- 
devano approssimativamente circa 2500 
‘anni fa, epoca in cui si giunse a una pri- 
ma definizione dei segni zodiacali). Un 


Stelle 


La stella cometa apparsa 
sopra la città di 
Norimberga: foglio 
volante (1556) di H. 
Weigel. 


testo babilonese risalente al 420 a.C. da- 
va ai diversi segni i seguenti nomi: sala- 
riato (ariete), Pleiadi (toro), gemelli, can- 
cro, leone, spiga (la vergine con in mano 
una spiga di grano), bilancia, scorpione, 
— centauro che fa il tiro all’arco (sagitta- 
rio), pesce-capra (capricorno), Gula 
(acquario) e due code (pesci). 

I segni zodiacali della tradizione occi- 
dentale sono suddivisi secondo modalità 
diverse. Per esempio in base a tre «ero- 
ci», a ciascuna delle quali vengono fatti 
corrispondere quattro segni: la «croce 


cardinale», nella quale ad ariete, cancro, 
bilancia e capricorno vengono associati i 
quattro arcangeli (Gabriele, Raffaele, 
Michele e Uriele); nella «croce fissa», a 
toro, leone, scorpione e acquario, sono 
associati gli arcaici «guardiani delle 
quattro regioni del mondo» e, quindi, i 
quattro + Evangelisti (Luca-toro, Mar- 
co-leone, Giovanni + aquila, Matteo- 
uomo o angelo); infine, come «croce mo- 
bile», rimangono i gemelli, la vergine, il 
sagittario e i pesci. In base ai «quattro > 
elementi», i quattro trigoni vennero defi- 


La sfera celeste boreale 
conla iagrazione dei 
segni zodiacali: incisione 
(1515) di A. Diirer. 


iascuno in relazione a tre segni (fuo- 
€, leone, sagittario; terra: toro, 
vergine, capricorno; aria: gemelli, bilan- 
cia, acquario; acqua: cancro, scorpione, 
pesci). Già in epoca antica venne attri- 
buita a ogni segno un’efficacia simboli- 
ca, che corrisponde alle caratteristiche 
che oggi sono comuni nell’astrologia po- 
polare. Lo si può notare nell’episodio 
della «Cena Trimalchionis», ossia la 
«Cena di Trimalcione», che Petronio Ar- 
bitro (nato nel 66 d.C.) descrive nel Sa- 
tyricon, dove si osserva, come anche oggi 
del resto, che «nomina sunt omina» (i 
nomi sono, cioè, presagi), nel senso dei 
miti legati al significato dei diversi non 
Si può supporre che le basi di questa dot- 
trina delle analogie siano state formulate 
e poi diffuse soprattutto nell’Alessandria 
ellenistica del sec. 1 d.C. 

Nella tradizione islamica il ripudio del 
culto degli astri, a cui in età storica erano 
ancora dediti i Sabei di Harran, poggia 
sulla leggenda del patriarca Abramo. 
Stando ad essa, egli avrebbe trascorso i 
primi quindici anni della sua vita rin- 
chiuso in una > caverna, ove venne nu- 
trito dalla mano di Allah, per sfuggire al- 
le persecuzioni del re + Nimrod che te- 


Stelle 


La cometa presiede al nutrimento del 
dragone mercuriale: da un trattato di 
alchimia (sec. XVII). 


meva il potere regale di Abramo. In se- 
guito, sua madre lo condusse fuori sotto 
la scorta dell’angelo Gibril (Gabriele). 
«Appena Abramo si rese conto che la 
stella vespertina era la sola luce visibile 
nel cielo notturno, pensò che fosse l’Esse- 
re supremo e volle adorarla; ma la stella 
scomparve e Abramo fece il solenne giu- 
ramento di non adorare più nulla che po- 
tesse tramontare. Una cosa analoga gli 


La sfera celeste australe: 
incisione (1515) di A. 
Diirer. 


Giovanni II il Buono fonda l'ordine della 
Stella: miniatura del sec. XIV. 


accadde sia nei confronti della Luna al 
suo sorgere, sia del Sole di primo matti- 
no. Ogni volta Abramo era tentato di 
identificare questi astri con l’essere su- 
premo, e di adorarli. Una volta che però 
anch'essi sparirono, egli divenne triste e 
giunse alla convinzione di dover adorare 
esclusivamente colui che aveva creato 
queste luci e le aveva poste in cielo, e di 
non ammettere nessun'altra entità al di 
fuori di questa» (W. Beltz 1980 + Bibl. 
24). In una dottrina rigorosamente mo- 
noteistica tutti i corpi luminosi del cielo 
altro non sono che simboli del Creatore 
stesso. La ricerca dell’autore supremo di 
ogni potenza si manifesta in forma di- 
versa nella leggenda cristiana di > Cri- 
stoforo. 

Nell'era cristiana si cercò 


i stabili 


‘e una 


relazione simbolica tra i dodici segni zo- 


diacali e i nomi degli Apostoli di Ges 
ariete-Pietro, toro-Andrea, gemelli-Gi; 
como il vecchio, cancro-Giovanni, leo- 
ne-Tommaso, vergine-Giacomo il giova- 
ne, bilancia-Filippo, scorpione-Bartolo- 
meo, sagittario-Matteo, capricorno-Si- 
mone, acquario-Giuda ‘Taddeo, pesci 
Matteo. Cfr. + pietre preziose. Trai vari 


520 


usi simbolici del numero + sette presen- 
ti nell’Apocalisse di Giovanni, troviamo 
il riferimento ai sette pianeti, più preci- 
samente a «sette stelle» che rappresenta- 
no gli angeli di quelle sette Chiese a cui 
Dio rivolge in modo speciale il suo mes- 
sa Il numero dodici dei segni zodia- 
cali riappare nella forma di dodici stelle 
che, come una + ghirlanda, cingono il 
capo della donna celeste (Apocalisse 12, 
1). Le stelle cadenti sono viste come an- 
nunci della + fine del mondo. La stella 
di Natale, che i tre Magi, esperti astrolo- 
gi, seguirono fino a Betlemme, è spesso 
raffigurata sotto forma di cometa. 

Non di rado le stelle hanno la funzione di 
emblemi; nella tradizione dell’araldica 
tedesca (+ araldici, simboli) vengono 
raffigurate sotto forma di esagrammi, 
mentre in quella romanica e inglese a > 
cinque punte (più raramente a otto pun- 
te). In ricordo di una visione della stella 
del mattino (+ Venere) a cielo sereno, 
Goethe scelse come emblema una stella a 
sei punte in campo + azzurro (1775), 
che poi nel 1782 gli fu confermata come 
emblema nobiliare. Dal 1889 una costel- 
lazione (e precisamente la Croce del Sud) 
orna lo stemma del Brasile. Su quasi tutti 
gli stemmi nazionali dei paesi marxisti 
vediamo delle stelle + rosse, mentre le 
stelle bianche che compongono la ban- 
diera stellata degli Stati Uniti indicano 
simbolicamente il numero degli stati 
confederati (che dal 1960 sono cinquan- 
ta). Le cinque stelle che troviamo nello 
stemma di Singapore significano demo- 
crazia, pace, progresso, giustizia e ugua- 
glianza. 


Streghe 

Dal punto di vista della loro valenza sim- 
bolica, le streghe delle leggende, delle fia- 
be e dei miti non debbono essere subito 
associate alla spaventosa vicenda medie- 
vale della loro persecuzione. La credenza 
nelle streghe è infatti riscontrabile presso 
innumerevoli popoli, come pure la con- 
vinzione che certe donne, possedute da 
una natura demoniaca, siano dedite al 


SZ) 


cannibalismo, alla magia, all’assassinio e 
all’annientamento della potenza maschi- 
le (per esempio, per mezzo della loro va- 
gina munita di denti; in latino: vagina 
dentata). Questo genere di streghe sim- 
boleggia il lato negativo della natura 
femminile, quel suo tratto oscuro di cui il 
maschio ha timore. Per questo motivo 
l’uomo le combatte con furiosa violenza 
e tenta di eliminarle col + fuoco nel caso 
in cui l'elemento puro dell'+ acqua le 
abbia rifiutate (la «prova dell’acqua» era 
una pratica diffusa in Europa agli albori 
dell’età moderna). Per la psicologia del 
profondo di C.G. Jung, la strega costitui- 
sce la personificazione immaginaria del 
«lato oscuro dell'anima, dell’aspetto 
femminile presente nell’uomo», che vie- 
ne raffigurata, per esempio, sotto la for- 
ma della dea + nera Kalì della mitologia 
indiana, oppure, nelle esibizioni dram- 
matiche indonesiane, sotto quella della 
strega Rangda. È probabile che la causa 


Streghe volano a cavallo di un forcone: 
incisione dal «Trattato delle donne 
maligne, chiamate streghe». 


Streghe 


di questo fraintendimento sia, prima di 
tutto, un distorto rapporto con la > ma- 
dre da parte del maschio adolescente. 
Tra i simboli caratteristici della temuta 
natura delle streghe troviamo: gli uccelli 
della + notte (+ gufo, civetta), nei quali 
le streghe stesse sono in grado di trasfor- 
marsi, i + rospi, i + serpenti, i + gatti 
oltre, da un lato la loro seducente 
bellezza, dall’altro, la loro repellente 
bruttezza, e non di rado la loro + nudità 
durante i rituali che esse debbono cele- 
brare in isolate località di + montagna 
(Blocksberg) sotto la presidenza del + 
diavolo, spesso presente nelle sembianze 
di un + caprone demoniaco. L’immagi- 
ne tradizionale della strega tra le popola- 
zioni europee non è altro che un caso spe- 
ciale del timore universalmente diffuso 
che si prova dinanzi al sesso femminile, 
timore che in altre culture si manifesta 
con poche varianti esteriori (per esem- 
pio, nel Giappone antico vi sono figure 


La strega malvagia, nei panni di una 
brutta, vecchia megera, rapisce i bambini 
cattivi: stampa tedesca de XVIII. 


Struzzo 


Genio alato scaglia 

l'arma contro due struzzi: 
impronta di sigi 
medioassiro dei 
secc. XIT-XI a.C. 


femminili demoniache che si tramutano 
in volpi, in + lupi presso le tribù sibe- 
riane ecc.). La differenza sta nel fatto che 
la tradizione europea dei processi alle 
streghe ha fornito a questo immaginario 
un apparato pseudoscientifico che si è 
ben presto trasformato in prassi omicida. 
In anni recenti la figura della strega è d: 
ventata il simbolo di certe tendenze al- 
l'interno del movimento femminista e, 
quindi, un segno della protesta contro lo 
strapotere del mondo maschile sul piano 
sociale. 


Struzzo (zool. Struthio camelus) 

L’animale è noto nell’area mediterranea 
a partire dal sec. v a.C. e doveva già da 
tempo esservene traccia anche nell’Afri- 
ca del Nord, come testimoniano i graffiti 
rupestri d’età preistorica e protostorica. 
Secondo Aristotele avrebbe una natura 
ibrida, sarebbe mezzo uccello e mezzo 
mammifero di terra. La > piuma simbo- 
lo della dea egizia Maat è certamente una 
piuma di struzzo. Il Physiologus proto- 
cristiano (sec. 11) ne esalta le «belle, va- 
riopinte e splendenti» piume e suppone 
che lo struzzo «voli rasente al suolo 
Tutto ciò che trova, gli serve come cibo. 
Va inoltre nelle fucine dei fabbri, mangia 
il ferro incandescente e lo restituisce im- 
mediatamente attraverso le sue viscere, 
incandescente come prima. Ma questo 
ferro, durante la digestione, diviene più 


leggero e più puro, come ho visto coi 
miei occhi a Chios. Lo struzzo depone le 
— uova e non le cova come di solito ac- 
cade, ma si siede dinanzi a loro e le fissa 
con gli + occhi; esse si scaldano e pro- 
prio grazie a quel calore schiudono i pic- 
coli [...]. È per questo motivo che nella 
Chiesa le uova sono concepite come un 
modello per noi: quando ci si raduna in 
chiesa per pregare, dobbiamo avere l’oc- 
chio rivolto a Dio perché Egli ha tolto i 
nostri peccati». 

L’altra versione, secondo la quale sareb- 
de invece il calore del + Sole a covare le 
uova dello struzzo, fungeva da metafora 
della resurrezione di Gesù dal sepolcro, 
mentre l’uscita dal guscio senza l'inter- 
vento dei genitori (circostanza natural- 
mente falsa dal punto di vista zoologico) 
simboleggerebbe il fatto che Maria ha 
potuto diventare + madre pur restando 
+ vergine. La favola secondo la quale lo 
struzzo, trovandosi in una situazione cri- 
tica, anziché scappare, nasconderebbe la 
testa nella sabbia perché convinto di non 
essere visto (la «politica dello struzzo»), 
fece dello struzzo l’animale simbolo tan- 
to della Sinagoga (+ cecità), quanto del- 
la pigrizia (> fagiano). È inoltre divenu- 
to proverbiale lo «stomaco dello struz- 
zo», che può digerire persino il ferro e, in 
senso traslato, anche le peggiori offese. 
L’incapacità di volare di questo uccello 
corridore fa sì che nei bestiari medievali 
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Struzzo che cova: 

miniatura araba (sec. 
XIV) dal «Libro degli 
animali» di al-Gahiz. 


esso sia diventato, come il > cigno, l’a- 
nimale che indica simbolicamente il de- 
voto ipocrita. Spesso dispiega le sue ali 
per volare, ma non riesce a sollevarsi dal 
suolo, «appunto come gli ipocriti, che 
vogliono far credere di essere santi e che 
però nelle loro azioni non lo sono affatto 
[...]. Analogamente, il gran peso dei beni 
terreni e delle preoccupazioni impedisce 
all’ipocrita di sollevarsi verso le cose ce- 
lesti» (F. Unterkircher 1986 + Bibl. 14), 
al contrario di quanto accade ai + falchi 
e agli + aironi, che hanno un corpo più 
leggero e non vincolato alla terra. 

Lo struzzo è importante anche nell’arte 
degli emblemi, per esempio in quelli del 
«Doktor Eisenbar» (J.A. Eisenbart, 


1666-1727), noto per una raccolta di ver- 
si in rime baciate; in seguito alla leggen- 
da secondo cui sarebbe capace di digeri- 
re il ferro, lo struzzo rappresenta, nello 
stemma della città di Leoben (in Stiria), 
sieme al ferro di cavallo, l’industria si- 
derurgica. 


Su/giù 

Tra tutti i sistemi + dualistici capaci di 
esercitare un'efficacia simbolica, si trat- 
ta probabilmente della coppia antitetica 
più nota e più largamente diffusa. Non è 
improbabile che affondi le sue radici nel- 
le psiche dell’uomo, e precisamente nello 
in cui i nostri più lontani antenati 


Due profeti ascendono in 
cielo mentre il terremoto 
distrugge la città 
inghiottendo e sprofondando 
gli uomini malvagi: 
miniatura da un manoscritto 
dell'Apocalisse (sec. XIV). 


Sulphur et mercurius 


eretto. L'uomo, i cui + piedi affondano 
nella «polvere della terra», «innalza il 
proprio capo verso le — stelle» e sente il 
fango del suolo, dal quale non può af- 
francarsi, come un «residuo terreno che 
deve faticosamente sopportare», anche 
se vorrebbe liberarsene. La regione supe- 
riore del + cielo e degli astri, da ci 
scendono la + luce e la + pioggia fecon- 
datrice, viene di conseguenza assegnata 
alle «potenze superiori», ossia agli dei, 
oppure a Dio e agli > angeli, mentre la 
Terra rimane la sfera dell’umanità mor- 
tale, al di sotto della quale si trova — il che 
implica una polarità su/giù ancora p 
radicale - il regno dell’+ inferno. L’ordi- 
namento verticale del cosmo umano esi- 
ge in molti casi l’esistenza di un + asse 
del mondo in posizione centrale, oppure 
di un > albero del mondo che colleghi i 
diversi piani, mentre solo l’esperto scia- 
mano, volendo essere utile ai suoi simili, 
è in grado di comunicare con le forze ex- 
traumane e con gli esseri di tutti i vari 
piani dell’esistenza, per esercitare una 
qualche influenza. Dal momento che «o- 
gni bene discende dall'alto», nelle socie- 
tà dominate dai maschi il cielo è conside- 
rato di genere maschile, la +> Terra e le 
profondità ctonie (sotterranee), invece, 
di genere femminile (al contrario, nel- 
l’antico Egitto, Nut è la dea del cielo e 
Geb il dio della Terra). La sfera superiore 
rappresenta per lo più lo spirito, quella 
inferiore, invece, la materia, e l’uomo si 
considera un «essere che appartiene a 
due mondi», tra i quali egli deve trovare 
la sua strada, perché l’esperienza del cie- 
lo viene associata al concetto di Dio e al- 
le esigenze etiche di questa regione. An- 
che una visione del mondo areligiosa 
non può fare a meno dell’archetipo costi 
tuito dalla polarità su/giù, che infatti 
riappare surrettiziamente sotto la forma 
di un’astrologia acritica oppure nella ri- 
cerca degli UFO, di creature extraterrestri 
che si suppone vivano negli spazi astrali 
e che, grazie alla loro superiore civiltà e 
alla loro superiore intelligenza, possano 
venire in aiuto all’umanità, incapace di 
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risolvere da sé i propri problemi. Cîr. + 
Luna; > Sole. 


Sulphur et mercurius 

Si tratta, alla lettera, di «zolfo e mercu- 
rio», cioè, nel linguaggio simbolico del- 
l'alchimia (+ alchemici, simboli), di due 
essenze primordiali o «+ elementi» visti 
nel quadro di un sistema + dualistico 
che ritiene qualsiasi materia composta 
di queste due componenti, vale a dire di 
un elemento «in combustione» e di uno 
«volatile», dotati di gradi diversi di pu- 
rezza e in un diverso rapporto di mesco- 
lanza tra loro. Una volta ipotizzato che 
I’ oro fosse la sintesi e il fine delle due 


Pe 
rip poi al 
ES <= ‘de 


rene aey; 


tre agenti 
dell'Opera, simboleggiati nelle tre teste 
del dragone. 

2 I simboli alchemici del sulphur e 
mercurius. 
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Lo spirito mercurius e l’anima sulphur 
signori della materia: tavola (sec. XVII) 


essenze fondamentali, queste dovevano 
essere purificate e il contenuto doveva 
essere innalzato al livello del mercurio, 
simile allo spirito. Da Paracelso (1493- 
1541) o da Basilio Valentino, un alchi- 
mista la cui esistenza storica non è certa, 
venne poi aggiunto un terzo elemento, 
un elemento «filosofico», il sa/ (alla lette- 
ra: il + sale), che doveva costituire la 
«tangibilità»: quando il legno è in com- 
bustione, la fiamma deve la sua origine 
al su/phur, il mercurius trapassa in eva- 
porazione, mentre il sa/ ne è la > cenere 
residua. Questa struttura pseudoconcet- 
tuale rammenta quella della fisica atomi- 
ca, secondo la quale la materia consiste- 
rebbe in massima parte di protoni, elet- 
troni e neutroni. La struttura fu abban- 


Svastica 


donata solo in età moderna, quando cioè 
venne in chiaro che il vero e proprio ele- 
mento dello zolfo non si trova nei metal- 
li, che sono effettivamente allo stato pu- 
ro. Cfr. + caduceo. 


Svastica 

È la croce uncinata, un tipo particolare 
di + croce, diventata famosa anzitutto 
come simbolo + politico e ritenuta un 
segno il cui senso va ricercato nelle anti- 
che culture indogermaniche e special- 
mente in quella germanica. In effetti, la 
svastica fa la sua comparsa in molte cul- 
ture dell’Antico e del Nuovo Mondo e 
dev'essere intesa come una variazione 
della croce uncinata all’interno del > 
cerchio. I bracci della croce rivolti verso 


Svastica meandrica: mosaico 
pavimentale di una villa romana, a 
Sparta. 


Svastica meandrica: 
disegno da un sigillo 
inscisto (III 
millennio a.C.) 
rinvenuto in Egitto. 


Svastica 
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Svastica meandrica con al centro una 
stella: moneta (V-IV sec. a.C.). 


l’interno alludono a una direzione di mo- 
vimento in senso rotatorio («dinamizza- 
zione»). Per la sua forma, il segno sugge- 
risce, per esempio, l’idea del ritorno delle 
stagioni che compongono l’anno solare. 
Può dare l'impressione di ruotare verso 
sinistra o verso destra; lo si può trovare 
già intorno al 2000 a.C. nella cultura 
preariana di Mohenjo-daro (civiltà del- 


usi 


Sabio. 


1 Buddha assiso sul 
loto conla svastica si 
petto: particolare di 
un dipinto giapponese 
del periodo 
Kamakura. 


2 Svastica e stella di 
David nella 
raffigurazione di un 
‘aio ebreo: 
particolare di una 
miniatura dalle 
«Cantigas de Santa 
Maria» di Alfonso el 


Svastica: diritto di uno statere (540-520 
a.C.) da Corinto. 


l’Indo), mentre nell’antica Cina, come 
wan-tsu, è un simbolo del quadruplice 
orientamento che segue i punti cardinali. 
Dal 700 d.C. ca ha poi assunto il signifi. 
cato del > numero diecimila («infini- 
tà»). Nell’area indobuddhista la svastica 
è considerata il «> sigillo sul + cuore di 
Buddha», e anche in Tibet viene raffigu- 
rata come segno portafortuna e come 


sul 


SY 
ructsorti 
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Svastica 


Raffigurazione della 
svastica meandrica su 
uno scudo di piume 
azteco: incisione del sec. 
XVI. 


simbolo con funzione di talismano. Nel- 
la religione indiana del Giainismo i sw 
quattro bracci rappresentano i diver 
piani dell’esistenza (mondo degli dei, 
mondo dell’uomo, mondo animale e 
mondo infero). Nell'area mediterranea 
gli uncini della croce si presentavano oc- 
casionalmente rivolti in dentro o spezza- 
ti in forma di meandro. In quanto qua- 
druplicazione della lettera dell’alfabeto 
greco gamma (1°), fu anche chiamata 
crux gammata. Nella cultura di area ger- 
manica del Nord, anche il simbolico 
amuleto rappresentato dal «+ martello 
di Thor» viene raffigurato sotto la forma 
di una croce uncinata. È più difficile tro- 


vare la svastica nelle culture dell’Ameri- 
ca precolombiana. 

La sua importanza come simbolo politi- 
co del regime nazionalsocialista va fatta 
risalire alla esaltazione romantica del 
«germanesimo» che fece la sua comparsa 
a cavallo dei due secoli. Dal 1933 al 1945 
la croce uncinata, posta al di sotto dell’> 
aquila imperiale (di color + nero su fon- 
do + bianco), fu il simbolo del «terzo 
Reich». 

Le sette gnostiche della tardoantichità 
eseguivano una sorta di svastica tenendo 
le gambe piegate sulle ginocchia: era un 
simbolo segreto, in tal modo paragonabi- 
le alla croce + triskelis a tre assi. 


Tarocchi 

Tradizionale gioco di carte capace di ge- 
nerare un complesso campo di significati 
esoterico-simbolici. Alcune teorie non 
controllabili fanno risalire la sua origine 
ai misteri sapienziali dell’antico Egitto, 
mentre gli storici lo riportano a un’anti- 
ca enciclopedia figurativa italiana desti- 
nata all’ammaestramento della gioven- 
tù; a Venezia, nel secolo xIV, si sa- 
rebbe unito alle carte da gioco spagnole. I 
nomi delle 22 carte degli «Arcani Mag- 


giori» sembrano essere in rapporto con 
l'iconografia medievale e stimolano for- 
temente la fantasia simbolica, ciò spiega 
‘arocchi sui seguaci di dot- 
trine esoteriche. «La stretta connessione 
di scienza occulta e gioco dei Tarocchi si 
è nel frattempo sviluppata a tal punto 
che i Tarocchi sembrano avere ormai 
soltanto la funzione di veicolare teorie 
occulte sotto forma di simboli» (R. Tegt- 
meier 1985 + Bibl. 6). 

I nomi degli «Arcani Maggiori» sono: 0 - 


Il Giudizio Universale, l’Appiccato e il Mondo: carte XX, XII e XXI degli «Arcani 


Maggiori» nei Tarocchi di Marsiglia. 
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Tartaruga 


1 Tartaruga 
nelle spire di un 
drago: disegno 
cinese del sec. 
VII. 


2 Ao, la 
tartaruga 
marina che 


Terra: incisione 
del sec. XIX. 


Il Matto (franc. Le Mat, ingl. The Fool, 
spesso in rapporto con l’+ elemento del- 
l’aria); 1 - Il Bagatto (Le Bateleur, The 
Magician, + Mercurio); 11 - La Papessa 
(La Papesse, The High Priestess, + Lu- 
na); m - L’Imperatrice (L'Impératrice, 
The Empress, + Venere); rv - L’4 Impe- 
ratore (L'Empereur, The Emperor, ac- 
quari = Il Papa (Le Pape, The Popeo 
The Hierophant, + toro); vi - Gli Aman- 
ti (Les Amoureux, The Lovers, + gemel- 
li); vir- Il > Carro (Le Chariot, The Cha- 
riot, > granchio); vm - La Giustizia (La 
Justice, Justice, + bilancia); 1x - L’Ere- 
mite, The Hermit, + vei 
x - La Ruota della Fortuna (La Roue 
de Fortune, The Wheel of Fortune, 
— Giove); x1 - La Forza (La Force, 
Strength, + leone); xn - L’Appiccato (Le 
Pendu, The Hanged Man, + acquario); 
x - La Morte (La Mort, Death, + scor- 
pione); xIv - La Temperanza (La Tem- 
pérance, Temperance, sagittario); xv - Il 
+ Diavolo (Le Diable, The Devil, + ca- 
pricorno); xvI - La + Torre (colpita dal 
+ fulmine) (La Maison-Dieu, The Ligh- 
tening Struck - Tower, + Marte); xvIl - 


La — Stella (L’Etoile, The Star, > arie- 
te); xvini - La Luna (La Lune, The Moon, 
+ pesci); x1x - Il Sole (Le Soleil, The Sun 
+ Sole); xx - Il Giudizio Universale, la 


risurrezione (La Trompète o Le Juge- 
ment, Judgement, > fuoco); xx1 - Il 
Mondo (Le Monde, The World o The 
Universe, + Saturno). 

La dottrina esoterica congiunge queste 
canche con i 10 «canali» intersefiro- 
e fondamentali della Cabala, i 
quali corrispondono alle lettere dell’alfa- 


beto ebraico. Nell’«albero sefirotico», 
per esempio, il «canale» della lettera 
beth, con la corrispondente carta 1 (Il Ba- 
gatto), unisce la sefirot Keter (la + coro- 
na) a Binah (intelligenza); il «canale» 
della lettera a/ep/ unisce Keter a Chokh- 
mah (sapienza), e gli corrisponde 0, Il 
Matto. 

Fra la vasta bibliografia cfr.: S. Golowin 
1985 + Bibl, 12; S. Nichols 1984 > Bi- 
bl. 12; R. Tegtmeier, op. cit. 

1 quattro colori degli «Arcani Minori» si 
chiamano + Spade, Bastoni, Coppe, Da- 
nari e sono (secondo questo ordine) posti 
in relazione analogica con i quattro ele- 
menti: aria, + fuoco, acqua e + terra. 


Tartaruga 

Nell’interpretazione psicologica dei sim- 
boli la tartaruga è l’immagine di un ani- 
male che rappresenta una forza nascosta 
ed è in grado di proteggersi da ogni attac- 
co esterno. «Essa assomiglia un poco al- 
l’antichissimo silenzio della vita, che.in 
caso di pericolo sa sempre rifugiarsi in 
sé» (E. Aeppli 1943 + Bibl. 2). Anche nel 
libro di M. Ende, Momo, che ha una forte 
valenza simbolica, la tartaruga svolge un 
ruolo di questo tipo. 

Nell'antica concezione cinese del mondo 
viene menzionato un animale, Ao, una 
tartaruga marina di dimensioni cosmi- 
che, sulla cui schiena poggia la + Ter- 
ra. 

Figure di tartarughe in pietra con lastre 
sulla schiena dovevano servire a garanti- 
re magicamente la stabilità del cosmo. Si 
credeva nell’esistenza di un Ao Shan 
(montagna-Ao) sulle + Isole dei Beati. Si 


Tasso 


Vishnu nel suo secondo «avatara» come 
tartaruga, Kurma: incisione del sec. XIX. 


pensava che l’animale fosse in grado di 
mangiare il + fuoco, e la sua immagine 
sui comignoli aveva lo scopo di protegge- 
re dagli incendi. Nel sistema cinese delle 
analogie simboliche la tartaruga, in 
quanto uno dei + cinque animali sacri 
personificava il Nord, l'+ acqua e l’in- 
verno. Nei tempi più antichi della cultu- 
ra cinese, parti di tartaruga venivano uti- 
lizzate come oracoli, probabilmente a 
causa del numero (24) delle lastre sul 
bordo della corazza, che corrispondeva 
alla partizione del calendario agricolo. 
Per la sua longevità l’animale era consi. 
derato il simbolo della «lunga vita» men- 
tre, per la sua invulnerabilità, era il sim- 
bolo dell’ordine immutabile. Questo ai 
male acquista un significato negativo a 
causa della credenza popolare secondo la 
quale la tartaruga (ku) comparirebbe so- 
lamente in forma femminile, si accop- 
pierebbe con + serpenti, e non possiede- 
rebbe alcun pudore (kui significa anche 
pene). Generalmente prevalgono però le 
associazioni cosmico-normative. 

Nell'antichità europea, a causa delle sue 
numerose — uova, la tartaruga veniva 
considerata il simbolo della fertilità; per 
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il suo «contegno silenzioso» era il simbo- 
lo dell’amore costumato, mentre la sua 
lunga vita ne faceva la quintessenzà della 
vitalità. Nella Patristica, l’animale «che 
vive nella melma» divenne il simbolo 
dell’attaccamento alla terra, ma san- 
t'Ambrogio (ca 340-397) fece notare che 
col suo guscio si poteva fabbricare uno 
strumento musicale a sette corde, in gra- 
do di rallegrare il cuore. La funzione pro- 
tettrice del guscio della tartaruga era già 
nota nei riti magici dell’antichità (come 
difesa dalla grandine e dagli incantesi- 
e + occhi di tartaruga incastonati 
nell’+ oro erano considerati buoni amu- 
leti contro il malocchio. A 

Anche nell’arte e nella mitologia dell’an- 
tico Messico le tartarughe avevano una 
certa importanza (per esempio le tartaru- 
ghe marine come cavalcature di mitici 
antenati). 

In India la tartaruga era considerata la 
seconda personificazione (avatara) del 
dio Vishnu. 


Tasso (bot.: Yaxws) 

Albero sempreverde (+ verde), che può 
vivere parecchi secoli e che, per questo, 
nell’antichità era considerato un simbo- 
lo dell'immortalità. In quanto espressio- 
ne della speranza in una sopravvivenza 
dopo la morte, da sempre quest’albero 


Figura con coppia d'ali e tartaruga, 
simbolo della tranquilla soltecitudine. 


BRII 


venne piantato nei cimiteri insieme ad 
altre piante longeve e sempreverdi. La 
velenosità dei suoi semi, che contengono 
un alcaloide letale per il cuore, era già no- 
ta in tempi antichi: i temuti guerrieri cel- 
ti avvelenavano le punte delle loro lance 
con il succo del tasso. Al contrario non è 
velenoso il dolce arillo, che viene man- 
giato dagli uccelli, i quali contribuiscono 
così alla diffusione della pianta. Il legno 
del tasso è privo di resina e molto re: 
stente; serviva come materiale per la fab- 
bricazione di archi e statue. Nell’Europa 
sudorientale, ancora in tempi recenti, 
venivano date ai bambini piccole + cro- 
ci di legno di tasso come amuleti contro 
influssi demoniaci. 


Tasso (zool.: Me/es meles) 

Nella scienza dei simboli questo animale 
si distingue per il fatto che vive in una ta- 
na buia («teme la luce»), e si nutre «del 
proprio grasso». Ciò lo rese un simbolo 
del vizio, in particolare, come la talpa, 
dell’avarizia. Modi di dire popolareschi 
dell’ambito linguistico tedesco rivelano 
un’opinione migliore e parlano del «dor- 
mire come un tasso» o della sua astuzia. 
Il nome «tasso» è di origine celtica. Già 
nell’antichità il grasso di questo animale 
veniva utilizzato come medicamento. 


Tavola da disegno 
Nella simbologia massonica indica il 
grado di maestro e appartiene ai «gioielli 
immobili» (+ squadra). Secondo la sim- 
bologia dei cantieri edili gotici essa per- 
mette al maestro di schizzare una proie- 
zione orizzontale dell’edifici Sulla 
maggior parte delle tavole da apprendi- 
sta sono presenti una croce doppia e una 
croce di sant'Andrea, sottostante alla 
prima, circostanza che viene per lo più 
spiegata con il rimando a «figure geome- 
triche». Si tratta tuttavia, inequivocabil- 
mente, di uno schema reticolare, con il 
cui aiuto, nel secolo xvm, si poteva com- 
porre un cifrario allora molto usato, fat- 
to di quadrati, angoli e punti (cfr. H. Bie- 
dermann 1986 + Bibl. 9). Nel 


Studio della prospettiva con gli strumenti 
ottici e la tavola da disegno. 

massonico svedese la tavola da disegno è 
già inclusa nel programma didattico del 
grado dell’apprendista. 

J. Baurnjòpel (1793) scrisse che ogni 
maestro «deve consolidarsi nel suo lavo- 
ro tracciandone le linee fondamentali 
sulla sua tavola da disegno; queste devo- 
no rimanere inalterabili sia per lui stesso 
sia per tutti coloro che lavorano sotto la 
sua guida». 


Tè 

Nell’Asia orientale il tè non è soltanto 
una bevanda rinfrescante ma anche un 
simbolo di civiltà e di meditazione. Sa- 
do, la via del tè, appartiene ai comporta- 
menti prescritti dallo Zen giapponese. 
La leggenda buddhista narra che le prime 
foglie di tè si sarebbero formate dalle pal- 
pebre degli + occhi del Bodhidharma 
(giapponese: Daruma) in meditazione. Il 
«Santo» se le sarebbe tagliate per non ad- 
dormentarsi, per questo le foglie, che ne 
erano cresciute, possiedono un effetto 
eccitante. La tradizione cinese attribui. 

sce la scoperta del tè a un certo Lu-Yii 
(intorno all’800 d.C.), nato da un + uo- 
vo. La cerimonia giapponese del tè risale 


Tell 
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Trasporto del tè via 
terra: dipinto cinese del 
sec. XIX. 


all’anno 1286 e viene attribuita al mona- 
co Shomei, che l’aveva introdotta dalla 
Cina con tutti gli utensili necessari. La 
cerimonia del tè ha luogo nel + giardino 
(roji) ove è situata la casa del.tè cha- 
shitsu; essa non deve mai svolgersi in 
fretta, ma in una condizione di raccogli- 
mento interiore e di concentrazione sul- 
l’armonia interiore ed esterna; la mag- 
gior parte dei gesti sono prescritti minu- 
ziosamente dall'etichetta. La sensazione 
di serenità e perfezione che si raggiunge 
durante la cerimonia deve trasmettersi, 
secondo la filosofia Zen, anche alla vita 
quotidiana dei partecipanti. Perciò i re- 
cipienti del tè (in giapponese: chawan) 
quanto a forma e colore dovrebbero esse- 
re di una bellezza semplice (wabi). I reci- 


pienti del tè, prodotti a Kyoto e dipinti in 
— nero e in + rosso, sono considerati 
particolarmente preziosi dai collezioni- 
sti. 


Tell (anche Tall, ThélI) 

Leggendaria figura di eroe, simbolo della 
libertà e dell’indipendenza del popolo el- 
vetico. La tradizione vuole che Gugliel- 
mo Tell fosse un cacciatore del villaggio 
di Biirglen (Uri) al quale venne imposto 
dal tirannico balivo della regione, GeBler 
d'Asburgo, di scagliare con la balestra 
una freccia contro una > mela posta sul- 
la testa del figlioletto. Tell ci riuscì, e ben 
presto nella «Hohlen Gasse» presso Kiis 
(s)nacht uccise anche il balivo; questo fu 
il segnale dell’insurrezione contro la do- 


Cerimonia del tè nel 
giardino (roji) della 
casa del tè (cha-shitsu): 
dipinto (1769) di 
Horunobu. 


Guglielmo Tell si appresta a scagliare la 
freccia con la balestra: incisione del 
Maestro D.S. (1707). 


minazione asburgica, che sfociò poi nella 
fondazione della Confederazione Elveti- 
ca. 

In tempi moderni si sottolinea l’effetto 
simbolico della saga, come espressione 
dell’autocoscienza nazionale svizzera; è 
stato però osservato che il motivo del 
iatore, costretto a scagliare la freccia 
suo figlio, è ben più antico. Sassone 
Grammatico (intorno al 1200) attribui- 
sce questo episodio a un Toko, nella saga 
Pilnatoki; la saga antico-nordica Thi- 
dreks lo attribuisce a un Egill. Nella mi- 
tologia scozzese il tiratore si chiama Wil- 
liam Cloudesly. Soltanto nel secolo xIv 


Tempesta provocata da 
un sortilegio delle 
streghe del vento: 
incisione (1555) 
dall’«Historia» di 
Olaus Magnus. 


ee 


Tempesta 


una «canzone di Tell» tratta dell’argo- 
mento nel contesto odierno, presto am- 
pliato con ballate popolari e, intorno al 
1470, associato al «giuramento di 
Riitli». La saga storica divenne famosa 
fuori dalla Svizzera attraverso il Wi/- 
helm Tell (1804) di Schiller, nonché at- 
traverso il Guglielmo Tell di Rossini, 
reinterpretato nello spirito del risorgi- 
mento italiano (1829). Tell divenne la fi- 
gura simbolica di un eroe della libertà e 
di un ribelle onesto ma coraggioso, che si 
batte contro un'autorità oppressiva. 

Il cappello del balivo sul palo è inoltre un 
antico simbolo giuridico del potere eser- 
citato dal comandante dell’esercito e dal 
presidente del tribunale: non indica 
quindi l’arbitrio del tiranno. 


Tempesta 

Nella mitologia e nella simbologia la 
tempesta è per lo più distinta dal sempli- 
ce soffiare dei + venti ed è considerata 
la manifestazione violenta, ma anche 
mediatrice, della volontà divina. L’effet- 
to distruttivo del vento di tempesta, per 
esempio del dio Susanoo in Giappone o 
di Hurakan presso i Maya dell’Altopiano 
(da qui la parola inglese hurricane ‘uraga- 
no, ciclone’), induce a riti di acquieta- 
mento; la tempesta porta però spesso le 
necessarie + piogge, cosicché le sue per- 
sonificazioni risultano ambivalenti (per 
esempio il dio babilonese della burrasca, 
Adad, il siriaco Hadad, è detto anche 
«Signore dell’Abbondanza», in quanto 


Tempio 


provvede alla fertilità della terra). Divi- 
nità della tempesta corrispondono spes- 
so a quelle del + fulmine e di tuono. 1 
Marut dell’antica India, spi del tem- 


porale e della tempesta, accompagnatori 
del dio Indra, con le loro + asce di guer- 
ra spaccano le fortezze delle + nuvole af- 
finché ne fuoriesca la pioggia. In ambito 


spesso messo in rapporto con la sc! 
selvaggia e infuriata di Wodan (Odino), 
oppure con una scorreria di spirit! 
tardi esso venne visto come la «cai 


Tempesta e burrasca, pronostico di 
sventure: incisione del 1521. 
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Cristo sul mare in 
tempesta: miniatura (sec. 
X) dall'«Evangelario» di 
Ottone III. 


ribonda» di un empio, scellerato e senza 
Dio. Nelle zone alpine era spesso consue- 
tudine spargere farina e molliche nel 
vento di tempesta per placarlo; (questo 
«nutrire il vento» fu condannato dai cac- 
ciatori di > streghe come usanza diabo- 
lica). Gli emblemi barocchi paragonano 
la tempesta alla sventura terrena: 
«Quando scoppia l’impeto di tempesta e 
il temporale, / la colombella si nasconde 
su un’alta roccia. / Perciò, quando que- 
sto mondo assale i devoti, / nelle ferite di 
Cristo essi saranno al sicuro e protetti» 
(W.H.Frh. v. Hohberg 1675 + Bibl. 23). 


Tempio 

Non è soltanto la designazione di edifici 
di natura sacra, ma anche il simbolo del 
«santuario», e di una tensione superiore 
che nella vita quotidiana vuole raggiun- 
gere una sfera spirituale. Nella simbolo- 
gia cristiana l’uomo è considerato il 
«tempio di Dio», ed è stato scritto: «Cri- 
sto è il vero tempio, in cui dobbiamo en- 
trare [...] Il tempio di Dio è la parola di 
Dio che ha preso forma; nel tempio dello 
Spirito Santo si insegna la parola di Dio 
[...] Dobbiamo entrare nel tempio di Ge- 
sù Cristo, contro ogni impedimento del 
diavolo» (Jakob Bòhme, 1575-1624). La 
radice della parola proviene dal greco 
témenos, sfera che delimita l’ambito del 
culto, separato dal mondo profano per 
mezzo di mura. In senso simbolico que- 
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Tempio 


Il tempio di Salomone 
in cui erano custoditi, 
nel «sancta», gli oggetti 
di culto, e nel «saneta 


dell'alleanza: incisione 
del 1725. 


ste pareti, per quanto necessarie a pro- 
teggere il santuario dalle profanazioni e 
gli estranei dalla potenza che vi abita, de- 
vono tuttavia essere eliminate per dif- 
fondere il più possibile ciò che è sacro. 
Spesso il tempio è orientato secondo 
un’immagine cosmologica che funge da 
modello dell’universo, e rispecchia sim- 
bolicamente l’ordine del mondo (+ asse 
del mondo, > ombelico, + croce, > 
quadrato). Gli ziqqurat, i templi pir: 
dali a gradoni (— scalini) dell’antica Me- 
sopotamia (+ Babele, + torre), portano 


Tempio di Roma e Augusto a Pergamo: 
diritto di un cistoforo (19-18 a.C..). 


spesso nomi che rivelano la loro natura 
di montagne divine, centri dell'universo 
e luoghi di congiungimento fra gli dei e 
gli uomini: «casa dei fondamenti del cic- 
lo e della terra» (Babilonia); «tempio dei 
sette custodi del cielo e della terra» (Birs 
Nimrud); «casa della montagna dell’uni- 
verso». Il nome dell’altare maggiore del 
tempio di Salomone, ‘ar'el, deriva dal 
dico ara/lu, che designa con 
un doppio significato sia gli «inferi» sia 
la «montagna degli dei». L’altare e la > 
pietra Shetija, ad esso sottostante, ven- 


Il tempio maggiore del Messico: 
incisione del sec. XVIII. 


Ì 
È 
+: 


Tempio 


nero dunque presumibilmente conside- 
rati una montagna simbolica e il centro 
ombelicale dell'universo. 

Questa simbologia del tempio con il suo 
centro ideale è importante anche per l’i- 
deologia massonica. Il tempio del re > 
Salomone, che fu iniziato nell’anno 966 
a.C., era considerato dalla simbologia 
ebraica un'immagine idealizzata della 
Terra. Il vestibolo (u/am) corrispondeva 
al mare, il santuario (kekaf) alla terrafer- 


L'Arca dell'alleanza nel tempio di Dio 
con la Donna, il Figlio e il drago. 
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La presentazione di Gesù 
al tempio: rilievo 
(1196-1216) di Benedetto 
Antelami nel battistero di 
Parma. 


ma, e l’oscuro Santissimo (debir) al > 
cielo. Nella tradizione dei cantieri edili 
del medioevo il tempio della città di > 
Gerusalemme divenne il prototipo del- 
l’immagine didattica da cui si può deri- 
vare la struttura ideale di un «tempio» 
spirituale «dell'umanità» (0 «dell’uomo 
che tutto comprende»); esso deve acco- 
gliere un’umanità felice, «quell’umanità 
che lo deve costruire e che gli è identica. 
Il procedimento intellettuale della co- 


Bambini ebrei che escono con i genitori 
dal tempio: mi 
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to davanti al tempio della Saggezza: 
miniatura (sec. XI). 


struzione del tempio diventa infatti 
comprensibile solo quando la costruzio- 
ne del tempio e l'umanità vengono posti 
sullo stesso piano» (E. Lennhoff e O. Po- 
sner 1932 + Bibl. 9). Gli attrezzi (> 
squadra, > compasso, + triangolo, > 
martello ecc.) sono associati simbolica- 
mente alla edificazione del tempio ideale 
in onore «dell’onnipotente costruttore di 
tutti i mondi»; la singola personalità de- 
ve inserirsi come una «pietra cubica» 
nella corporazione edile. Anche la sala 
delle riunioni delle logge è denominata 
«tempio». 

Cfr. > montagna. 


Terra 

Secondo la tradizione classica è uno dei 
«quattro + elementi», ma è anche un 
concetto simbolicamente ricchissimo 
(terra natia, trovarsi su una terra fertile, 
mettere sotto terra qualcuno, toccare ter- 
ra ecc.). In molte raffigurazioni antiche 
la Terra è personificata da una Dea + 
Madre (gr.: Gaia; lat.: Tellus; area tede- 
sca: Nerthus; polinesiano: Papa), più ra- 
ramente da un Uomo-Terra (egiziano: 
Geb). «Salve a te, o Terra, madre degli 
uomini, cresci nell’abbraccio del dio, 
colmati di frutti, a beneficio degli uomi- 
ni» (Eschilo, 525-456 a.C.). Le «+ nozze 


Terra 


sacre» (Hieròs gamos) fra + Cielo e Ter- 
ra sono oggetto di molti miti e riti arcai 
ci, in particolare nei culti della fertilità e 
nei Misteri della dea Demetra. Nella 
concezione cosmica dell’antica Cina la 
Terra è un + quadrato, paragonato alla 
cassetta quadrangolare di un + carro, € 
il cielo è una volta circolare a > balda 
chino. Cielo e Terra (t'ien-ti) rappresen- 
tano l’intero cosmo. Ai punti cardinali 
della Terra ci sono spesso > quattro pi- 
lastri o + alberi, protetti da custodi so- 
vrannaturali; per esempio presso i Maya 
nello Yucatan quattro alberi Ceiba o Ka- 
pok (Yaxché, Ceiba pentandra), e nel sa- 


Zeus combatte un gigante alla presenza 
di Gaia: interno di una coppa 
Aristofane (sec. IV a.C.). 


La dea Nerthus su un carro trainato da 
buoi: incisione del sec. XIX. 


Terra 


cro centro un + asse del mondo (axis 
mundi) o un albero cosmico; le quattro 
regioni del mondo (o meglio + cinque, 
dove il centro è un luogo sacro a sé) ven- 
gono associate a determinati + colori. 
Quando la Terra trema ciò è sempre vi 
sto come un'espressione di forze divine 
od ostili agli uomini, che mettono in pe- 
ricolo l'ordine cosmico e devono essere 
placate. Il desiderio della stabilità e sal- 
dezza del suolo si manifesta anche nei 
valori simbolici dei termini + pietra e 
+ rocce. La struttura del > tempio ri- 
specchia sovente la struttura ideale della 
Terra in trasposizione architettonica. 
Nelle antiche dottrine analogiche, all’ele- 
mento terra corrisponde il temperamen- 
to malinconico, la «bile + nera», l’au- 
tunno e la milza; al contrario, nell’antica 
Cina vi corrispondono il centro, il nume- 
ro due, il colore + giallo, il manzo e il sa- 
pore dolce. 

Santa Ildegarda di Bingen (1098-1179) 
nella sua opera De operatione Dei espone 
una personale simbologia: «La Chiesa è 
la terra vivente. Con la dottrina degli 
Apostoli essa partorisce il frutto della 
giustizia, così come quelli l'hanno i; 
zialmente comunicata ai loro discepoli. 
Questi ultimi devono essere come una 
pianta verde, fresca di vita e di giusta fe- 
de, una pianta cresciuta dal seme delle 
parole di Dio. E secondo la legge di Dio 
essi devono essere alberi fruttuosi, cosic- 
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ché nel loro seme non penetri né lussuria 
né adulterio; procreino piuttosto retta- 
mente i loro figli». 

Nell'antichità la «sacra dea Tellus», colei 
che genera i fenomeni naturali, veniva 
rappresentata anche con un + corno del- 
l'abbondanza in mano e — nel testo Medi- 
cina antiqua, in seguito più volte copiato 
- ella veniva supplicata di produrre erbe 
medicinali, particolarmente corroboran- 
ti per l'umanità sofferente. Nel medioe- 
vo questo testo «pagano», che inizia con 
l’invocazione «Dea sancta Tellus», ven- 
ne corretto in «Deo sancto» senza ulte- 
riori cambiamenti. 

La terra come materia per la creazione 
dei progenitori ebbe un ruolo importante 
nella tradizione islamica. Secondo que- 
st'ultima, Allah inviò i suoi angeli a pren- 
dere terra di sette colori diversi. Inizial- 
mente la Terra si rifiutò di cedere qual- 
cosa della sua materia, finché finalmente 
l'4 angelo della morte esegui l'ordine ru- 
bando la terra colorata. Dopo la morte 
degli uomini la Terra avrebbe ricevuto la 
sua parte. Allora Allah creò + Adamo, e 
da lui derivarono tutte le diverse razze 
d’uomini: + bianchi, + neri, > marro- 
ni, — gialli, > verdi (gli Indù dal colore 
olivastro), i mezzi neri (i Nubiani)ci > 
rossi (le popolazioni dei «selvaggi»). 

Nei testi medievali la materia con cui 
Adamo fu creato si chiama /imus, termi- 
ne tradotto con argilla 0 «colla». Ildegar- 


Shu, dio dell'aria secca 
sostiene îl corpo di Nut, 
dea del cielo. Dietro a 
Shu si vede Geb, l'Uomo- 
Terra e sposo di Nut, in 
attesa di generare le 
divinità del cielo osiriaco: 
papiro di Greenfield. 


Thénatos e Hypnos 
trasportano il corpo di un 
eroe defunto: pittura da 
uncraierea figure rosse 
di Eufronio (515 ca a.C.). 
Ss 


9 


da di Bingen afferma che la terra fatta di 
argilla e di acqua sarebbe stata «cotta» 
col > fuoco dell’anima fino a formare 
carne e > sangue, In molti miti della 
creazione del mondo, la terra argillosa è 
notoriamente la materia prima con cui la 
divinità forma l’uomo: per esempio nel- 
l’antico Egitto essa è la materia usata dal 
dio Khnum dalla testa di + ariete; nel 
poema epico babilonese noto con il no- 
me di Epopea di Gilgamesh la dea Aruru 
formò con essa il primo uomo secondo la 
tecnica dei vasai dell’età neolitica 


Tesori 

Hanno un ruolo importante nell’antica 
letteratura magica e apotropaica; appa- 
rentemente sono interpretabili come «ri- 
fugi» o «nascondigli» dove, in epoche 
precedenti, furono sotterrati beni prezio- 
si in un momento di pericolo. Chi voleva 
diventare ricco senza un particolare sfor- 
zo, anche se con pericoli di natura magi- 
ca per il corpo e l’anima, si cimentava co- 
me cercatore di tesori, con l’aiuto di for- 
mule di scongiuro. Molte saghe narrano 
di tesori sul punto di essere recuperati e 
poi di nuovo sprofondati nella — terra. Il 
fondamento  dell’irrazionale ricerca 
dell’+ oro sotterrato potrebbe trovarsi 
nella simbologia tardo-antica secondo 
cui i «tesori» rappresentano determinate 
capacità spirituali che chi cerca saggezza 
e conoscenza acquisisce un po’ alla volta, 


Thanatos 


come indicano anche le dottrine misteri- 
che della Gnosi. In tali testi è detto che i 
custodi di questi tesori interiori della co- 
noscenza possono essere costretti a rive- 
larli con formule segrete e segni geome- 
trici, paragonabili forse alle sillabe medi- 
tative che producono autosuggestione e 
ai diagrammi > yantra. Un’interpreta- 
zione simbolica di queste dottrine segre- 
te può forse costiiuire il fondamento per 
spiegare la più recente magia in merito 
alla ricerca dei tesori, in cui le formule di 
scongiuro c il «pentacolo» magico hanno 
un ruolo importante. 


Thanatos 

Nell’antica Grecia è la figura simbolica 
della morte, ma è anche il gemello di + 
Hypnos (+ Somnus), il sonno, e il figlio 
della + notte (Nyx). Nell’arte e nella let- 
teratura curopea è rappresentato come 
un giovane serio, fornito di + ali, e con 
in mano una + fiaccola già spenta, o che 
si sta spegnendo. Nell’antichità la sua 
immagine ebbe un significato molto ne- 
gativo, e si narrava che fosse odiato per- 
sino dagli dci. Gli venne attribuita la 
funzione di condurre negli Inferi (+ al- 
dilà) le anime dei morti, quando non lo 
facevano le + Erinni. In un dramma di 
Euripide (ca 480-406 a.C.) Thanatos do- 
veva prendere dalla tomba l’anima di Al- 
cesti, che aveva sacrificato la propria vi- 
ta per il marito Admeto, e portarla nel- 


l’Ade; Eracle però lo vinse, e ricondusse 
Alcesti al mondo dei vivi (opere di Lully 
e Gluck, oratorio di Hiindel). 


Tiara 

È la + corona papale. Nella letteratura 
dell'antica Grecia il termine designa in 
primo luogo il + copricapo persiano di 


Dario ITT'con la mitra, nel mosaico 
pompeianio della battaglia di Alessandro. 
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Costantino offre la tiara a 
san Silvestro: affresco 
(sec. XIII) dell'oratorio di 
San Silvestro nel 
convento dei Santi 
Quattro Coronati a 
Roma. 


feltro a forma di cono tronco, in modo 
particolare quello dei re persiani, ornato 
di merli e stelle. Un altro tipo di tiara è la 
mitra che vela la bocca, indossata da Da- 
rio mn nel mosaico pompeiano della bat- 
taglia di + Alessandro. Anche il berretto 
frigio, simbolo di libertà durante la Ri- 
voluzione francese, può essere definito 


Dio con la tiara, simbolo della Chiesa: 
incisione (1511) Diirer. 
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una tiara. Nel medioevo questo vocabo- 
lo designava la tripla corona del papa: 
simbolo del Triregnum, e cioè del domi- 
nio sulle regioni del + Cielo, della > 
Terra e degli Inferi, ovvero sui tre conti- 
nenti classici, Asia, Europa e Africa 
(colonizzati dai discendenti dei figli di 
—+ Noè: Sem, Jafet e Cam). Secondo 
un’altra interpretazione i tre anelli della 
tiara si riferirebbero alla Chiesa soffe- 
rente, combattente e trionfante. La tiara 
venne rappresentata in questa forma a 
partire da papa Urbano v (ca 1309-70), e 
fu raffigurata anche come attributo dei 
santi più antichi, come per esempio san 
Pietro, Gregorio 1 Magno o santa +> So- 
fia. I papi che abdicarono durante la loro 
vita, oppure i santi che rifiutarono la di- 
gnità pontificia, sono rappresentati in- 
sieme a una tiara poggiata a terra; nelle 
immagini della > Trinità soltanto Dio 
-— padre viene rappresentato con una 
tiara a + cinque corone. 


Tiglio 

Quest’albero di latifoglie che è presente 
in circa 60 specie nella zona nordica a 
clima moderato, era prediletto dai tede- 
schi come albero del villaggio, dispensa- 
tore di ombra sulla piazza. I Germani lo 
consacrarono alla dea Freyja, conside- 
randolo una difesa dal > fulmine e un 
contrassegno della giurisdizione locale. 
Da quando Walther von der Vogelweide 
(1170 ca - 1230 ca) lo menzionò nelle sue 
canzoni, il tiglio divenne addirittura il 
simbolo della comunità paesana; ma an- 
che nelle regioni slave la /ipa godette del- 
la stessa stima, soprattutto come fonte 
del miele ricavato dai fiori di tiglio, rac- 
colto dalle + api. Quelli che il linguaggio 
popolare chiama «fiori di tiglio» (utiliz- 
zati per la preparazione di un tè sudorife- 
ro) sono in verità le infiorescenze con la 
foglia anteriore a forma di ala, che funge 
da organo di volo. 

Ildegarda di Bingen (1098-1179) definì il 
tiglio (7ilia) una pianta «molto calda», 
secondo la dottrina dei quattro umori; 
«tutto il suo calore risiede nelle radici e 


Tigre 


Albero di tiglio su un sigillo medievale 
della città di Lindau, sul lago di 
Costanza. 


da lì sale nei rami e nelle foglie. Il tiglio è 
un simbolo della fragil Mangiando 
con frequenza, assieme al pane, la polve- 
re interna delle sue radici, si ha un rime- 
dio contro il mal di cuore». Se durante il 
sonno ci si coprisse le palpebre e il viso 
con fresche foglie di tiglio gli + occhi di- 
verrebbero limpidi. 

Nell’araldica il tiglio è soventemente raf- 
figurato con foglie stilizzate a forma di 
cuore, per esempio nel sigillo della città 
imperiale di Lindau. La croce a foglia di 
tiglio come figura sugli scudi presenta, al 
termine dei bracci, foglie di tiglio a for- 
ma di cuore; queste compaiono anche 
come immagini sugli scudi o come orna- 
menti di elmi (dei langravi di Turingia e 
Assia per esempio). 


Tigre 

Animale da preda il cui nome tigris deri- 
va dalla parola iraniana /higra (tagliente, 
aguzzo); divenne noto nell'antichità oc- 
cidentale soltanto con la spedizione in 
India di Alessandro Magno. La tigre 
compare accanto alla + pantera e alla + 
lince al seguito del dio dell’ebbrezza Dio- 
niso; potrebbero inoltre esserci legami 
simbolici con il dio del vento Zefiro e 


“Till Eulenspiegel 


«con la divinità materna dell'Asia Minore 
(Cibele. A Roma la tigre compare per la 
‘prima volta fra i regali degli ambasciato- 
ri indiani ad Augusto, nell’anno 19. Nel- 
la simbologia antica la tigre è presente 
soltanto in Asia, dove la sua forza è am- 
mirata e temuta. Dei ed eroi portano pel- 
li di tigre, in particolar modo le divinità 
selvagge e prolettrici. Nell'antica Cina 
essa cra l’animale simbolico del terzo se- 
gno zodiacale, che corrisponde pressap- 
poco a quello dci — gemelli. Per rispetto, 
si evitava di pronunciare il suo nome 
(hu), parafrasandolo con l’espressione 
«re delle + montagne» o il «grande ani. 
male che striscia». Il suo significato posi- 
tivo deriva dal fatto che la tigre scacciò e 
divorò i cinghiali che devastavano i cam- 
pi. La sua vitalità e la sua energia la re: 
ro un animale yang, mentre le tigri bian- 
che furono associate allo + yin (nonché 
all’autunno c all’Ovest). «Tigre bianca» è 
un insulto rivolto a donne litigiose. Si 
ce che persino i demoni temano le tigri, 
motivo per cui non di rado, sulle tombe, 
venivano poste sculture in pietra raffigu- 
ranti tigri. Anche le immagini delle tigri 
sui montanti delle porte servivano a 
scacciare i demoni. Le divinità protettri- 
ci venivano talvolta raffigurate a cavallo 
di tigri. Nella Cina meridionale erano 
frequenti le leggende di «tigri mannare», 
in cui si raccontava la trasformazione 
uomini in tigri. 
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La partenza di Durga, la 

tigre, dopo aver salvato il 

cosmo dai demoni: 

disegno indiano del sec. 
FIL. 


I bestiari medievali esaltano l’«amore 
materno» della tigre e narrano come i 
cacciatori lo sappiano sfruttare. Essi get- 
tano per terra uno + specchio rotondo: 
quando la tigre vi guarda e crede di ve- 
dervi un cucciolo, che tenta di allattare, i 
cacciatori la catturano. Anche gli uomini 
inseguiti da una tigre possono salvarsi 
con questo stratagemma. 

È poco chiaro se l'antico nome manti- 
chéras (fra Valtro, in Pausania), usato per 
un animale esotico dagli attributi misti, 
si riferisca alla tigre. 


Till Eulenspiegel 

Basso-tedesco: Ulenspegel. È un perso- 
naggio storico proveniente dal Land te- 
desco dello Braunschweig, sepolto nel 
1350 a MélIn. È il protagonista di un for- 
tunatissimo libro popolare contenente 
scherzi e beffe che, rivelando la furberia 
dei contadini e dei villani, hanno come 
oggetto la mentalità piccolo-borghese e le 
corporazioni medievali; è tipico di que- 
sto eroe il condurre a termine operazioni 
oeseguire ordini intendendoli sempre al- 
la lettera. Till, Dyl, TyIl, Tile (> Tell) 
erano nomi comuni del mondo contadi- 
no, mentre «Ulenspegel» (da cui il fran- 
cese espiègle ‘burlone’) è un nome scher- 
zoso e deriva da u/en ‘pulire, spazzare’ e 
spiegel, > ‘specchio’ (volgarmente, il 
‘posteriore’, ma può anche significare 
“scopino’). La prima edizione in basso- 
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tedesco di tale libro di scherzi fu pubbli- 
cata nel 1478 a Lubecca; la prima in alto- 
tedesco nel 1515 a Strasburgo. «L’uovo 
di Eulenspiegel» (uovo di Colombo) e la 
«Burla di Eulenspiegel» sono diventati 
termini di uso comune nel linguaggio 
parlato. La sua figura è presente in molté 
ballate, romanze, commedie e opere mu- 
sicali (R. Strauss, Reznitek). Nel 1878 
Ch. de Coster, nella sua opera La /eggen- 
da di Ulenspiegel, lo pone al centro di 
una narrazione realistico-allegorica che 
celebra la lotta di indipendenza dei Pae- 
si Bassi contro gli Spagnoli di Filippo 
I 

Il ruolo di Eulenspiegel come inventore 
di burle entrò più tardi a far parte delle 
commedie popolari e del teatro delle ma- 
rionette, e si ritrova nei panni del pa 
gliaccio o «Kasperl» il quale, con arguzie 
e furberie, reagisce allo strapotere e fa ri- 
dere il pubblico. Nella commedia dell’ar- 
te tale ruolo venne impersonato da Ar- 
lecchino. 


Till Eulenspiegel: frontespizio della 
prima edizione a stampa dell’opera 


(1515) 


Titanic 


Dioniso regge nella mano sinistra un 
tirso: coppa del sec. Va.C. 


Tirso 
Attributo di Dioniso, dio dell’ebbrezza e 
dell’estasi (lat. + Bacco) che vagava per 
le contrade e «inventò» la vite (+ vino). 
Egli portava l’asta del tirso (come il suo 
seguito) a mo” di + scettro — si trattava 
di un bastone attorno al quale venivano 
avvolti tralci di vite e di edera, coronato 
da una pigna. Considerata la natura vita- 
le del dio, è plausibile l’interpretazione 
secondo la quale il tirso sia un simbolo 
fallico. L’asta era originariamente costi- 
tuita dallo stelo della ferula (Ferula nar- 
thex), una canna che in natura può rag- 
giungere un’altezza di diversi metri. Nel 
cavo midolloso di questo stelo Prometeo 
avrebbe un tempo trafugato il + fuoco 
dall’Olimpo, in forma di + scintilla ro- 
vente, per donarlo agli uomini. 


Titanic 

Nave di 45.000 tonnellate, lunga 270 
metri e con 2201 uomini a bordo; un 
«palazzo galleggiante» che affondò il 14 
aprile del 1912 dopo la collisione con un 
iceberg nel Nordatlantico. Vi morirono 
1502 persone. Questa famosissima cata- 
strofe navale dell’età moderna venne in- 
terpretata come una «punizione» per 
l'assenza di limiti nella ricerca di primati 
e la fede presuntuosa nel progresso. Il Ti- 
tanic divenne così il corrispettivo simbo- 


Topo 


lico di quanto, nei drammi antichi, rap- 
presentando la Aybris dell’uomo, provo- 
cava la vendetta degli dei. Il nome, con la 
sua allusione al gigantismo, contribuì a 
fare dell’infelice + nave una leggenda e 
un motivo di racconto per libri e film. 


Topo 
Malgrado, o forse proprio a causa della 
sua piccolezza, il topo riveste un ruolo 
considerevole nella credenza popolare e 
nella simbologia connessa. Viene con: 
derato un animale che simboleggia l’an 
ma, poiché fugge non visto, come lo spi- 
rito vitale dell’uomo quando muore. La 
zoologia antica ricorda la sua capacità di 
spaventare gli + elefanti, la presunta fa- 
coltà di riprodursi anche solo mediante il 
reciproco leccarsi, e la concezione secon- 
do la quale, in Egitto, i topi nascevano 
dalla melma del Nilo, mentre il loro fega- 
to cresceva e svaniva nuovamente se- 
condo le fasi della + Luna. In quanto 
animali schivi, frequentatori di luoghi 
oscuri, si attribuivano loro facoltà demo- 
niche e profetiche. Il loro squittire e la lo- 
ro danza annunzierebbero + tempesta, 
mentre il loro rosicchiare oggetti cultuali 
avrebbe profetizzato infausti rovesci del 
destino. La presunta lascivia dei topi 
contribuì a che, sulle effigi delle monete, 
essi venissero rappresentati assieme alla 
dea dell'amore Afrodite (+ Venere). 
Un’antica parodia basata sulla poesia 
epica di argomento eroico è la satira del- 
la Battaglia delle > rane e dei topi 


(Batracomiomachia), di autore ignoto, 
tramandataci sotto il nome di + Omero. 
Anche nel sogno (+ onirici, simboli) il 
topo, animale dell’anima, lascerebbe il 
corpo del dormiente per poi tornarvi di 
nuovo. Secondo la fede islamica, in mol- 
ti di essi abitano le anime dei membri di 
una tribù israelita. I topi che divorarono 
lo spietato vescovo Hatto nella sua «tor- 
re dei topi», a Bingen sul Reno, rappre- 
senterebbero le anime degli uomini che 
egli aveva fatto morire di fame per la sua 
avidità. L’aspetto più negativo dell’im- 
‘magine dei topi si basa sulla constatazio- 
ne che non solo essi divorano le provvi- 


Gatto che dà la caccia ai 

topi: miniatura (sec. XV) 
dal «Der Edelstein» di U. 
Boner. 
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La grande, 
meravigliosa 
battaglia dei gatti e 
dei topi: stampa 
popolare francese del 
1010, 


ste (Apollo Sminteo nell’antichità e san- 
ta Gertrude nel Cristianesimo avevano il 
compito di proteggere da tale sventura), 
ma che -— assieme ai + ratti — possono 
diffondere infezioni. Per questo essi di- 
vennero ricettacoli simbolici di potenze 
ostili all'uomo e di demoni diabolici. Nel 
loro delirio gli ubriachi vedono dei topi 
bianchi (presso gli Aztechi, invece, «400 
conigli»). Dell’«Apollo dei topi» si dice- 
va che scagliasse le + frecce della peste. 
«Perciò la vista di questo vorace animale 
riempie l’uomo di raccapriccio e ribrez- 
zo», scrive E. Aeppli (1943 + Bibl. 2) in 
riferimento alla simbologia dei sogni in 
cui compaiono topi. «Qui e là, il singolo 
topolino ha in sogno il significato di 
qualcosa di grazioso se non di innocuo, 


così come la parola che è divenuta un 
vezzeggiativo nel linguaggio erotico [...] 
In analogia con gli organi del corpo, nei 
sogni dei maschi questo animale rappre- 
senta l'organo sessuale femminile». La 
moltitudine di schiere di topi può chiari- 
re il fatto che «l’elemento dell’anima che 
è in noi, dissociato in parti sparse e vora- 
ci, si aggira sgusciante nei magazzini 
( lella nostra vita». 

Nei fumetti, e nei cartoni animati mo- 
derni, il topo gioca invece il ruolo dell’a- 
gile piccoletto che riesce a difendersi con 
l’astuzia dalla superiorità del nemico, il 
— gatto, analogamente al giovane + Da- 
vide che superò il + gigante Golia. La 
guerra fra gatti e topi ricorre già nei papi- 
ri dell’antico Egitto. 


«La gran battaglia delli 
gatti contra li sorzi»: 
stampa popolare italiana 
del sec. XVI. 


Torii 


Torii, porta posta all'ingresso dei templi 
shintoisti in Giappone. 


Torii 

In Giappone sono le + porte che danno 
accesso ai templi, un contrassegno sacro 
di forma caratteristica, costruito per lo 
più in legno colorato di + rosso 0, più ra- 
ramente, in pietra (e recentemente anche 
in cemento). Spesso vi sono appese delle 
corde di paglia di riso intrecciata (shime- 
nawa) - avrebbero un effetto purificato 
re, nel senso di non far entrare nulla di 
profano nell’ambito del tempio — da cui 
pendono strisce di carta di colore > 
bianco, che sono parimenti simboli della 
purezza. Accanto ad essi compaiono per 
lo più le figure collaterali dei > «can: 
leoni» (karashishi). 


Toro 
In molte culture antiche è il simbolo di 
una forza penetrante. Fra le pitture delle 
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+ caverne cultuali della prima età della 
pietra, raffigurazioni di grandi buoi sel- 
vatici, assieme a quelle di + cavalli, rap- 
presentano il motivo più frequente 
(Wisent e Ur). In origine, il toro dovette 
essere un’impressionante incarnazione 
della forza vitale e della potenza virile, 
anche se dal punto di vista simbolico 
l’interpretazione resta discordante. 
Mentre da un lato colpiscono la sua forza 
e la sua natura selvaggia, l’ottusa brutali- 
tà dei suoi attacchi, così come è speri- 
mentata dall'uomo, incute paura. Dal 
punto di vista storico-religioso il ruolo 
del toro è estremamente significativo: si 
esprime in un culto che concerne anzitut- 
to la capacità riproduttiva dell’animale; 
altrettanto significativo è anche il suo 
corno, che ricorda la + falce della Luna 
(anche la + vacca rientra in questo con- 
testo). D’altro lato, vi sono innumerevoli 
riti simbolici che hanno a che fare con la 
vittoria sul toro o con il suo sacrificio. I 
culti dell’antica Creta, presumibilmente 
noti in forma analoga anche in altre cul- 
ture, fanno del toro il soggetto di danze a 
carattere atletico-artistico, mediante le 
quali l’uomo tenta di dimostrare la sua 
superiorità sulla natura dell’animale, che 
egli avverte come ottusamente ferina. 
Anche l’aspirazione ad addomesticare la 
bestia per metterla al servizio dell’uomo 
è legata a ciò. Mentre i > buoi vengono 
messi al lavoro, i tori non castrati resta- 
no spesso nell’ambito sacrale (per es. l’e- 
io Api, che viene anche mummifica- 


Scena di caccia con buoi 
selvatici e cervidi: 
incisione rupestre da 
Covacha de los Moros, 
Spagna. 
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Toro: particolare della 
decorazione di un 
cratere cipriota (sec. 
XII a.C.) da Enkomi. 


to), venerati come immagini delle forze 
generanti della natura. Fertilità, morte e 
resurrezione sono spesso collegate al to- 
ro, come nel culto tardo-antico di Mitra. 
Il Minotauro dell’antica Creta, un ibrido 
di uomo e toro, viene dapprima nascosto 
nel + labirinto, e successivamente ucci- 
so dall’eroe Teseo. La corrida diffusa 
nell'Europa sud-occidentale non può es- 
sere considerata solo una competi: 
sportiva, ma una forma ritualizzata di 
ludi taurini tardo-mediterranei, culmi- 
nanti con il sacrificio di questo rispettato 
e temuto rappresentante dell’incoercibi- 
lità delle forze naturali. Cfr. > rosso. 

Nella simbologia astrologica dello zodia- 
co (+ stelle) il toro è il secondo segno, un 
«segno di terra»; ai nati nel toro vengono 
attribuite qualità come lentezza, legame 


Il dio Gelas con corpo taurino: diritto di 
un tetradramma (420-415 a.C.). 


con la terra, solidità e vitalità. Il segno 
governa il periodo tra il 21 aprile e il 21 
maggio, e+ Venere ha in esso la sua «di- 
mora notturna», cosa che fa pensare ai 
collegamenti mitologici fra il dio-toro e 
la dea dell'amore. 

Le leggende astrali dei Greci vedono nel- 
l’animale celeste il Minotauro, ma anche 
il toro che devastava i campi attorno a 
Maratona e che fu ucciso dall’eroe Te- 
seo. Sulla groppa del toro celeste giace la 
nebulosa delle Pleiadi, le + sette figlie di 
+ Atlante, che vennero inseguite dal 
cacciatore Orione (+ scorpione), finché 
non furono trasformate prima in + co- 
lombe e quindi in stelle. Il chiaro occhio 
della costellazione del toro è la stella fissa 
Aldebaràn. 

Cfr.+ corna. 


Il dio-fiume Acheloo con testa taurina: 
diritto di uno statere (490-470 a.C.). 


Divinità celta 
antropomorfa 
con «torques»: 
statua in pietra 
(sec. I a.C.) da 
Euffigneix, 
Francia. 


Torques 

Denominazione di un collare usato dai 
Celti come segno distintivo della maturi- 
tà virile o della dignità guerriera. Scultu- 
re romane, che mostrano guerrieri celtici 
(galli) in ruoli diversi, presentano quasi 
sempre questo caratteristico collare, sul 
cui significato simbolico non possono 
sussistere dubbi. Non si tratta di una col- 
lana (— anello) chiusa, bensì di un moni- 
le aperto sul petto, le cui estremità sono 
spesso ornate da teste animali, talvolta 
anche da volti umani stilizzati. I reperti 
tombali, contrariamente a quanto testi: 

moniano fonti antiche e opere d’arte, 
non posseggono sempre il forques. I sog- 
getti raffigurati con il torgues non appar- 
tengono solo alle caste guerriere, ma, co- 
me per esempio sul rilievo della pentola 
d’argento di Gundestrup (fra gli altri, 
Esus-Cernunnos, il dio dalle corna di > 
cervo), anche agli dei e agli eroi. 


Torre 

Costruzione dalla spiccata struttura ver- 
ticale, che simbolicamente allude all’> 
«asse del mondo», nel senso di una «con- 
giunzione di — cielo e > Terra». La bi- 
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blica «torre di > Babele» (+ Babilonia) 
è il simbolo della tracotanza dell’uomo 
delle origini che vuol dare l’assalto al ci 
lo. Nell’arte cristiana ha invece un signi- 
ficato positivo la frequente rappresenta- 
zione della torre che con la sua + luce in- 
dica la rotta alla + nave della vita; oppu- 
re la torre fortificata, che protegge il cre- 
dente dall’assalto dell'inferno (nei canti 
di chiesa: «Una casa piena di gloria guar- 
da a distesa su ogni terra [...] glorios: 
mente è coronata dall’armatura di robu- 
ste torri»). Nelle litanie Maria viene det- 
ta «torre di Davide» o «torre d’avorio», 
che indica il cielo insieme a tutta la Chie- 
sa. 

Nel testo protocristiano Pastor Hermae 
(Pastore di Herma), risalente al 140 d.C. 
ca, la Chiesa viene paragonata a «una 
grande torre sull’acqua, fatta di impo- 
nenti pietre quadrate». Solo nel medioe- 
vo vennero edificate autentiche torri an- 
nesse alle chiese per far udire meglio le > 
campane su tutto il territorio. In princi- 
pio esse erano isolate dal corpo dell’edi- 
, meri campanili. 

La «Torre» degli «Arcani Maggiori» dei 
— Tarocchi (in franc. «La Maison- 
Dieu»), che è raffigurata colpita dal 
fulmine con un uomo che da essa pre 


Torre: «Che illumina come un incendio», 
incisione del 1702. 
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Santa Barbara con la torre, simbolo del 
suo martirio: miniatura (sec. XV) 


pita, viene interpretata come rimando 
alla presunzione umana, nel senso della 
torre di Babele. 

Nell’araldica vengono spesso raffigurate 
torri con merlature, portoni e fossati. Se- 
condo G.A. Béckler (1688 + Bibl. 10) le 
torri sono da interpretare come rimandi 


Città con case-torri: 
dipinto (1335-40) di 
Ambrogio Lorenzetti. 


Torre 


La Torre (colpita dal fulmine): carta dei 
Tarocchi di Carlo VT di Francia. 


a castelli e a fortificazioni che il titolare 
dell’emblema «ha domato per primo, op- 
pure che hanno cavallerescamente difeso 
illoro condottiero [...] Da quanto detto è 
facile concludere che la torre in uno 
stemma deve indicare persone di alti me- 
riti». 


Totem 


Come attributo dei santi, la torre appar- 
tiene a san Bernardo d'Aosta, a Leoca- 
dia da Toledo e a santa Barbara'(che fu 
incarcerata dal padre in una torre). Le 
torri come prigioni (torre della colpa, 
torre della fame) compaiono spesso in 
modi di dire e in leggende (torre dei > 
topi), nonché nelle + favole (per es. Ra- 
peronzolo). 


Totem 

Termine che in antropologia indica co- 
munemente uno spirito sovrannaturale 
protettore, o il progenitore di un gruppo 
(clan totemico), per lo più in forma di 
animale. 

Il concetto ha ricevuto ampia diffusione, 
soprattutto grazie ai pali totem inta- 
gliati nei tronchi d’albero dagli Indiani 
dell'America Settentrionale sulla costa 
del Pacifico (Tlingit, Haida, Tsimshian, 
Kwakiutl). Alcuni di essi mostrano un’a- 
pertura ovale vicino alla base, ori, 
mente la porta d’accesso a una dimora 
sacrale, che tuttavia si è conservata mol- 
to raramente. Le incisioni sono rappre- 
sentazioni degli «animali araldici» del 
gruppo, pertanto sculture simboliche dei 
diversi spiriti animali che hanno un ruo- 
lo mitologico (+ orso, + corvo, + aqui- 
la, + balena, castoro ecc.), e ai quali i 
componenti del gruppo si sentono legati 
in modo particolare. La tecnica dell’inta- 
glio e della decorazione di queste scultu- 
re raggiunge spesso un alto valore artisti- 
co. Se le sculture cultuali degli Indiani 
del Nordamerica furono per lunghi seco- 
li soltanto oggetti da museo, negli ultimi 
tempi, in seguito agli sforzi per riportare 
in vita la cultura tradizionale, essi si so- 
no talvolta reinseriti nella vita spirituale 
degli Indiani. 

Anche le singole tribù dell’antico Egitto, 
in epoche successive ridotte in distretti o 
in circoscrizioni amministrative, porta- 
vano sculture di animali sovrannaturali 
su aste a forma di stendardo, con tavole 
trasversali, denominate «animali araldi- 
co-totemici» (+ toro, + vacca, antilope 
Orix ecc.), senza che tuttavia siano noti i 
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Totem tribale degli 
Haida. L'animale 

totemico del clan è 
l'avvoltoio. 


miti che avevano condotto alla scelta 
delle singole creature simboliche. 

Nell’antichità classica erano noti analo- 
ghi «animali araldici» di singoli gruppi, 
«un residuo dei feticci animali originari» 
(E. Stemplinger), dei quali la leggenda di- 
ce che avrebbero indicato la via verso ul- 
teriori luoghi di stanziamento o verso 
i. Apollo, nella forma del corvo a 
lui consacrato, avrebbe condotto, attor- 
no al 630 a.C., gli abitanti dell’isola di 
Thera (Santorino) a Cirene. Due corvi 
indicano ad + Alessandro Magno la 
strada per il tempio di Zeus Ammone. 
Durante la migrazione dei Piceni, nel 
sec. IV a.C., un picchio si posò sulla > 
bandiera del condottiero. Enea e i fonda- 
tori della città di Cuma si fecero guidare 
da + colombe. I fondatori di Epidauro 
seguirono un — serpente, i Sanniti un to- 
ro, gli Irpini un > lupo, mentre una > le- 
pre mostrò il sito in cui avrebbe dovuto 
essere fondata la città di Boio; uno scia- 
me di + api indicò la strada allo scopri- 
tore della + caverna oracolare dell’eroe 
beotico Trofonio. In questo, come anche 
nel caso delle radici dei nomi d’animale 


SSI 


presenti nei nomi di persona, è incerto se 
si possa parlare di un legame psicologico 
di singoli uomini o gruppi, nel senso di 
un'idea totemica; si tratta di una que- 
stione che è stata recentemente discussa 
anche a proposito degli animali e delle 
creature favolose che compaiono nell’+> 
araldica. Anche senza riferirsi esplicita- 
mente al sentimento di appartenenza a 
gruppi, essi possono essere simboli delle 
qualità reputate positive nella creatura 
in questione, delle quali il loro portatore 
intendeva adornarsi (coraggio, forza, 
spirito guerriero); ragion per cui vennero 
preferite figure animali «regali» (aquila 
+ leone). 


Triade (o formazione triadica) 

Nelle figure simboliche femminili della 
mitologia la triade è un tratto caratteri- 
stico del mondo ideale dell’antii Il 
desiderio di vedere rappresentati in t 
di esseri potenti, soprattutto femminili, 
‘cato di quello che coinvolge tri- 
nità divine maschili. Ciò vale per le > 
Grazie, le + Ore, le + Parche, le + Gor- 
goni e le Graie, ma anche per le— Erinni 
o le Eumenidi. Anche la «nonità» delle 
+ Muse (+ nove) riconduce a una strut- 
tura triadica. I mitologi più recenti han- 
no tentato di interpretare anche la dea 
della notte e della magia Ecate come una 
figura triadica (fanciulla, donna, vec- 


Brahma, Shiva e 
Vishnu: la «Trimurti» 
induista, incisione del 
sec. XIX. 


Triade 


chia), fatto che però non si evince dalle 
fonti antiche (+ fuso). Nel Sud dell’Eu- 
ropa centrale, in epoca romana, veniva- 
no venerate in varie forme tre > madri 
(Matres, Matronae, Matrae); il culto di 
tali triadi femminili continuò nell’area 
alpina come venerazione di leggendarie 
donne sante, le «tre Beth», con nomi co- 
me «Ainbeth, Wilbeth e. Warbeth» 
(oppure Caterina, Barbara e Lucia; ne 
esistono molte varianti). Probabilmente 
la simbologia della triplicità femminile 
ha anche influenzato, presso i Germani 
del Nord, l’idea delle > Norne, le quali, 
come le Parche, tessono i fili del destino. 
A un concetto triadico rinvia la Trimurti 
indù, rappresentazione complessiva di 
Brahma, Shiva e Vishnu, variamente pa- 
ragonata alla Trinità cristiana. Dal pun- 
to di vista della storia delle idee la sua ra- 
dice è tuttavia riconducibile al tentativo, 
compiuto dai teologi indù, di superare la 
frattura che si era storicamente stabilita 
fra gli adoratori di Shiva e quelli di Vish- 
nu. Formulata in maniera più astratta è 
invece la concezione buddhista della co- 
noscenza (bodhi) come trikaya (triplice 
corpo), e composta di dharmakaya (vero 
essere), nirmanakaya (formazione stori- 
ca, Gautama Buddha) e sambhogakaya, 
(il benefico effetto della comunità). Da 
ciò nacque l’immagine simbolica dei 
«tre gioielli» (triratna): legge, Buddha e 


Triangolo 


I tre volti di Vishnu il creatore: incisione 
del sec. XIX. 


comunità, intesa poi nel Giainismo co- 
me giusto agire, giusta fede e giusta cono- 
scenza. 

Nell’immaginario alchemico viene. va- 
riamente rappresentata con tre figure la 
divisione del mondo in corpus, anima e 
spiritus (corpo, anima e spirito; e anche 
sal, > sulphur et mercurius). Cfr. > ne- 
ro; + Trini! 


Triangolo 

È uno dei simboli geometrici più sempli- 
ci, in quanto la costruzione della figura è 
il risultato più immediato quando si 
vuole circoscrivere una superficie con li- 
nee rette. Però non ogni triangolo ha ne- 
cessariamente un esplicito valore simbo- 
lito. Formazioni in pietra, risultanti dal- 
la disposizione di lastre a forma di trian- 
golo, compaiono già negli scavi della pri- 
ma età della pietra a Lepenski Vir sul Da- 
nubio (sec. vir a.C.), mentre le incisioni 
triangolari su ossa sono ancora più anti- 
che. Si possono avanzare molteplici in- 
terpretazioni. In primo luogo viene men- 
zionato il «triangolo delle pudende fem- 
minili», che ha il vertice rivolto in basso, 
e presenta una linea verticale. Nelle cul- 
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ture più recenti non sono rari i triangoli 
che decorano ceramiche; l’interpretazio- 
ne tradizionale vede in quelli col vertice 
in basso dei «simboli d’+ acqua» (dire 
zione della goccia che cade), mentre in 
quelli col vertice verso l’alto dei «simboli 
di > fuoco» (direzione della fiamma). 
Inseriti uno nell’altro formano un siste- 
ma + dualistico chiuso, la + stella a + 
sei punte (sigillum Salomonis, > stella 
di David). Anche negli incantesimi del 
rituale magico viene talvolta inscritto un 
triangolo nel + cerchio. Il segno del 
triangolo può anche essere interpretato 
occultisticamente come trifoglio, un 
simbolo virile. Nel sistema dei Pitagorici 
la lettera greca delta, dalla forma triango- 
lare, è il simbolo della nascita cosmica, 
così come, nell’Induismo, è il segno della 
divinità femminile dispensatrice di vita: 
Durga. 

In epoca protocristiana i Manichei uti- 
lizzarono il triangolo come immagine 
della + Trinità, ragion per cui sant'Ago- 
stino (354-430 d.C.) gli rifiutò questa 
funzione. Tuttavia esso si affermò suc- 
cessivamente come simbolo della Trini- 
tà (mano, testa, e nome di Dio, comple- 
tati da un + occhio), come segno del + 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo; 
questo «occhio di Dio» racchiuso nel 
triangolo fu spesso utilizzato dal barocco 
e nella simbologia + massonica; come 
«occhio onniveggente» dai nove raggi è 


«Cuore di Hrungnir» risultante da tre 
triangoli intrecciati: epoca vichinga. 


La Trinità come triangolo apre le porte 
del paradiso ai quaranta martiri. 


considerato altresì l’immagine della di- 
vinità. La Cabala ebraica, nello Zoher 
(Libro dello splendore) dice: «In cielo gli 
occhi di Dio e la sua fronte costituiscono 
un triangolo, il cui riflesso forma un 
triangolo sulle acque». In epoca precri- 
stiana, il filosofo Senocrate (339-314 
a.C.) aveva considerato «divino» il 
triangolo equilatero, «demonico» quello 
isoscele e «umano» (imperfetto) quello 
scaleno. Il fascino dell'armonia del > 
numero, presente secondo + Pitagora 


Il Sole, la Luna e Mercurio, simboli di 
santità, nel triangolo alchemico. 


Triangolo 


(sec. vi a.C.) nelle proporzioni del trian- 
golo rettangolo, è tratteggiato così da A. 
Koestler (1963 + Bibl. 6): «Fra la lun 
ghezza dei lati di un triangolo rettangolo 
non sussiste alcun rapporto evidente; se 
però costruiamo un quadrato su ogni la- 
to, la superficie dei due quadrati più pic- 
coli corrisponde esattamente alla super- 
ficie del triangolo maggiore. Se leggi così 
mirabilmente ordinate e finora celate al- 
l'occhio umano potevano essere scoperte 
sprofondandosi nelle strutture costituti- 
ve dei numeri, non c’era forse la fondata 
speranza che tutti i segreti dell’universo 
sarebbero stati presto rivelati attraverso 
gli elementi del numero?». Tenendo con- 
to di questa simbologia, anche la Masso- 
neria si occupa volentieri del triangolo 
rettangolo pitagorico, con i lati lunghi 3, 
4 e 5, raffigurandolo sulla Tavola del- 
l’Apprendista con tanto di quadrati sui 
cateti e sull’ipotenusa, chiamandolo 
semplicemente «Pitagora». Come 47° 
problema di Euclide, esso è il simbolo 
del «Maestro della Sedia» e distintivo 
del «Maestro Venerabile». 

Nell'antica Cina il triangolo è un «sim- 
bolo femminile», ma non ha un grande 
ruolo speculativo. Nel Tantrismo tibeta- 
no la combinazione a stella di David dei 
due triangoli equilateri è la «compene- 
trazione della femmii i 
rile». Nei manoscritti istoriati dell’anti- 
co Messico un simbolo triangolare che 


La «Trimurti» induista racchiusa in un 
triangolo: incisione del sec. XIX. 
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Tridente 


somiglia a una grossa A è il segno del con- 
cetto: «anno». 

Nell’arte occidentale vennero spesso uti- 
lizzati in architettura e in pittura schemi 
compositivi triangolari, specialmente 
ivano affrontati temi trinitari 


Tridente 

Arpione da pesca con tre punte uncinate, 
simbolo e attributo del dio del mare Po- 
seidone (lat. Nettuno). Come strumento 
da pesca viene talvolta raffigurato anche 
su emblemi, come nel caso della bandie- 
ra delle Barbados. 

Nella simbologia religiosa indù il triden- 
te rinvia al dio Shiva, e precisamente alle 
sue tre forme (creazione, essere, distru- 
zione), oppure al passato, presente e fu- 
turo, Gli adoratori di Shiva si dipingono 
sulla fronte il segno del tridente. Anche 
l’antico dio indù del fuoco, Agni (etimo- 
logicamente affine al lat. ignis, > fuoco), 
che cavalca un + ariete, tiene in mano 
un tridente. \ 


Poseidone con tridente, e tridente 
effigiato su uno scudo: diritto e rovescio 
di una moneta greca. 


Trinità: «Eppure è uno solo», incisione 
del 1702. 


Trinità (lat. rinitas) 
Concezione teologica di Dio. 
va dal punto di vista simbol: 
confondere con la + triade. Si tratta del 
dogma cristiano dell’unità della natura 
divina in tre espressioni personali - Dio 
+ Padre, Figlio (Gesù Cristo) e Spirito 
Santo, formulato all’epoca del confronto 
con l’Arianesimo (al Concilio di Nicca, 
nel 325 d.C.). In Occidente esso condus- 
se all’eresia del «triteismo» («fede in tre 
divinità»), sostenuta da Roscellino di 
Compiègne, che fu per questo condanna- 
to nel 1092. Nell'arte figurativa la Trini- 
tà fu inizialmente rappresentata median- 
te tre persone che sedevano l’una accanto 
all’altra, ma a partire dal sec. x la raffigu- 
razione antropomorfa dello Spirito San- 
to fu proibita. Fu sostituita dalla figura 
della > colomba; la Trinità, seguendo 
antichi prototipi, venne talvolta resa con 
un corpo e una testa a tre volti, o median- 
te una testa con tre visi intersecantesi. 
Anche il + triangolo dal vertice rivolto 
in alto, con «l’+ occhio di Dio», è un 
simbolo trinitario. 

Nell’accezione della scuola psicologica 
di C.G. Jung, la Trinità è un simbolo ma- 
schile, al quale, mediante il dogma dell’a- 


ignificati- 
da non 


Trinità 


Trinità: «Un solo onore per tre», 
incisione del 1702. 


scensione corporea di Maria, fu conferi- 
ta dignità di «quaternità» (+ quattro), 
archetipo di totalità e perfezione (+ 
quadrato). Z 

Altri simboli tradizionali della Trinità 


La Trinità nel paradiso terrestre: 
miniatura del sec. XV. 


Se 
\S 


Trinità: «Trino con una sola luce», 
incisione del 1702. 


— 


sono, fra l’altro, tre + cerchi intersecan- 
tesi, tre archi circolari c‘ircoscritti da un 
cerchio, la foglia del trifioglio, la + croce 
Taua bracci eguali, la croce a forma di Y, 
tre tralci di vite(+ vino), una + bilancia 


La Trinità che incorona Maria, in una 
incisione del 1550. 


Trinità 


La Trinità; Padre, Figlio e Spirito Santo 
(colomba): incisione (1492). 


con tre pesi, tre + lepri con le orecchie 
formanti un circolo, tre + pesci, + leoni 
0 + aquile con una testa in comune. In 
quanto «seggio di grazia», l’immagine di 
Dio Padre viene raffigurata con un uomo 
barbuto che tiene in mano la Croce con 
Cristo, mentre lo Spirito Santo aleggia in 
forma di colomba. La «quater 
comprendente anche Maria, e spesso in- 


La Trinità cristiana come simbolo 
alchemico. 


La Trinità în un solo corpo con tre volti: 
pittura rumena su vetro. 


tesa come incoronazione della Madre di 
Dio, venne raffigurata spesso nell'arte 
sacra a partire dalla metà del sec. xv. 

L'antica raffigurazione di Dio con tre 
volti fu vietata e giudicata eretica da pa- 
pa Urbano vini nel 1628, ma se ne conser- 
vano numerosi esempi nella scultura del 
mediocvo. La causa di questa proibizio- 
ne fu la derisione dei Protestanti, che de- 


La Trinità nelle vesti di tre giovani 
figure, sedute l’una accanto all'altra. 
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l'inivano tali raffigurazioni il «Cerbero 


cattolico». 


‘Triskelis, triquetra 

Tripartizione di un + cerchio, di forma 
analoga a quella della + svastica, forma- 
ta dalla quadripartizione degli assi piega- 
ti. Le triskelis sono raffigurate per es. su 
recipienti fittili preistorici dell’età villa 
noviana; combinazioni triplici di > spi 
rali adornano poi le pareti di costruzioni 
megalitiche irlandesi dell’età del bronzo 
(che hanno sicuramente un significato 
simbolico e non sono quindi da intender- 
si soltanto come mero elemento decora- 
tivo). Triskelis vengono raffigurate an- 
che con tre uomini in ginocchio, come 
sulle monete panfiliche o sull’emblema 
della città di Agrigento. Gambe corazza- 
te, disposte in questa combinazione, for- 
mano l’emblema dell’isola di Man, con il 
motto stabit quocumque ieceris (dovun- 
que lo si getti, tornerà in piedi), Anche lo 
stemma di Fuessen (Baviera) mostra un 
treppiede. Come nel caso della svastica, 
anche in questo simbolo l’associazione 
del torcere e del ruotare è assai forte per 
via della «dinamizzazione» della dire- 
zione. 

Le forme trilobate delle + finestre delle 


Le mura di Gerico 
cadono al suono delle 
trombe ebraiche: 
incisione da una Bibbia 
tedesca del sec. XVIII. 


Tromba 


SÈ 
h 
» 
è 


«Triskelis»: diritto di uno statere 
(450-420 a.C.) dalla Licia. 


chiese gotiche vengono messe in relazio- 
ne con la simbologia della + Trinità, Le 
finestre di vetro piombato medievali 
mostrano talvolta tre + lepri che si rin- 
corrono, con le orecchie che formano al 
centro un + triangolo. 


Tromba 
Strumento segnaletico e di richiamo, con 
un'unica nota, nato dall’antico shofar 


Trono 


Il dio azteco Titlacahuan suona una 
tromba: incisione del sec. XVI. 


ebraico - un corno di + ariete — che, du- 
rante la marcia nel deserto, risuonava al- 
l'avvicinarsi del nemico e che, secondo 
la tradizione, annunciò la rivelazione 
sulla > montagna del Sinai; nella ricor- 
renza dell’anno giubilare annunciava la 
libertà per gli schiavi. Il corno ricorda 
anche il montone sacrificato per ordine 
di Dio dal patriarca + Abramo, al posto 
del figlio Isacco. Secondo la leggenda, 
soltanto Ebrei credenti riescono a far ri- 
suonare il corno. Lo shofar «produce 
suoni continui, di richiamo, spezzati, 
squillanti, sonori o lamentosi, in una 
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successione determinata» (S.Ph. De 
Vries 1986 + Bibl. 24); in epoca recente 
viene realizzato in metallo (+ argento). 
Una grande tromba annuncerà un giorno 
la riunificazione dei dispersi e dei reietti. 
Nelle immagini cristiane del Giudizio 
Universale gli > angeli, secondo la lette- 
ra dell'Apocalisse di Giovanni, annuncia- 
no la fine dei tempi (+ fine del mondo) 
suonando le «trombe del Giudizio». 
Nell’Europa del Nord, nell’età del bron- 
zo, grandi corni ricurvi a forma di S 
(lurer) erano utilizzati nel culto, e come 
tali venivano rappresentati nelle imma- 
gini rupestri. 


Trono (gr. thrénos) 
Ogni società gerarchizzata ha avuto biso- 
gno di seggi elevati e dotati di dignità sa- 
crale per il proprio capo, + reo + impe- 
ratore, perché questi, nelle occasioni ul- 
potesse occupare un grado più al- 
«comuni mortali». Così gli stessi 
troni vennero simbolicamente assolutiz- 
‘ati: in molti modi di dire stanno sempli- 
cemente per «potere imperiale». È cele- 
bre il cosiddetto «trono di Minosse» a 
Cnosso (Creta). 
In Omero, dei, re e nobili siedono su tro- 
ni; per gli dei potevano essere allestiti an- 
che dei troni vuoti, «seggi potenziali» di 
esseri sovrannaturali presenti benché in- 
i. A partire dal sec. vil a.C., i troni 
greci, per gli influssi orientali, vennero 


Al suono della quarta 
tromba si oscurarono la 
terza parte del Sole, della 
Luna e delle stelle: 
miniatura da un 
manoscritto (sec. XIV) 
dell'Apocalisse. 


Cristo in trono: miniatura (sec. X) dal 
«Codice di Gereone». 


foggiati in maniera particolarmente sf 
zosa. Celebri troni divini erano quelli d 
Apollo ad Amicle e di Zeus nella statua 
di Fidia a Olimpia. Roma conobbe troni 


San Giovanni în ginocchio davanti al 
trono di Dio circondato dai Santi. 


Tuono 


per l’imperatore e per la dea Roma; orna- 
ti di + corona e — scettro, si tributava- 
no loro onori divini. Presso gli Ittiti del- 
l'Asia Minore i troni erano considerati 
essenze divine. 

Nella Bibbia vi sono molti passi che si ri- 
feriscono al trono di Dio. Il re > Salo- 
mone, suo rappresentante in Terra, si fe- 
ce «un grande trono d'avorio che rivestì 
d’oro puro» (1 Libro dei Re 10,18). Gesù 
promette ai suoi Apostoli che siederanno 
su dodici troni e giudicheranno le dodici 
tribù di Israele, «quando il Figlio dell’uo- 
mo sarà seduto sul trono della sua gloria» 
(Matteo 19,28). Nell'Apocalisse di Gio- 
vanni si dice: «e io vidi un grande trono 
bianco e Colui che vi siede. Dinanzi a 
Lui fuggono la Terra e il cielo». 

Nel medioevo il trono di Salomone funse 
da simbolo mariano (l’avorio — la purez- 
’oro — la divinità avvolgente: i gradi- 
ni di accesso — le+ virtù). Il trono di Pie- 
tro (Cathedra Sancti Petri) è il simbolo 
del Papato; anche vescovi c abati ebbero 
diritto al trono. L'iconografia della Chie- 
sa orientale amava raffigurare il motivo 
della preparazione del trono (etimasia) 
per il ritorno di Cristo nel giorno del 
Giudizio. 

Fra le culture extraeuropee divenne par- 
ticolarmente famoso il «trono del + pa- 
vone» dello Scià di Persia, e, nell'Africa 
occidentale, il «trono d’oro» di Ashanti. 


‘Tuono 

In molte culture antiche è la possente 
manifestazione sonora delle creature ce- 
lesti — soprattutto dei —, alle quali viene 
attribuita anche l'origine del > fulmine. 
Il frastuono celeste viene sentito come 
manifestazione della potenza degli dei 
superni (+ su/giù) e, nella Bibbia, anche 
come voce di Dio (> Giobbe 37, 2-5: «U- 
dite, udite il rumore della sua voce, il fra- 
gore che esce dalla sua bocca. Il lampo si 
diffonde sotto tutto il cielo e il suo ba- 
gliore giunge ai lembi della Terra; dietro 
di esso brontola il tuono, mugghia con il 
suo fragore maestoso e nulla arresta i ful- 
mini...»). Spesso il tuono viene interpre- 


Tuono 


tato come espressione dell’ira divina a 
causa di un perturbamento dell’ordine 
cosmico; presso gli Indiani del Norda- 
merica come un battito d'ali dell’uccello 
del tuono, mentre, presso i Germani, co- 
me lo strepito del + martello Mijolnir 
(ovvero «schiacciatore») che il dio del 
tuono Thor scaglia contro i + Giganti. 
L'antica Cina vide il tuono in forma di- 
versa (come «riso del + cielo», sovran- 
naturale rullo di tamburo, manifestazio- 
ne di un demone celeste dai capelli color 
+ rosso, oppure come il fragore del > 
carro che trasporta attraverso il cielo le 
anime dei defunti). Gli dei celesti del 
tuono vengono talvolta immaginati con 
una sola gamba (Tezcatlipoca, presso gli 
Aztechi; Hurakan, presso i Maya-Qui- 
ché; dal nome di quest’ultimo deriva la 
parola inglese hurricane, uragano, ciclo- 
ne), Nell’Europa centrale, i resti fossili di 
molluschi (belemniti) vengono visti co- 
me «cunei di tuono»; lo stesso può dirsi 
anche delle asce forate del neolitico, che 
in alcune località il capofamiglia conser- 
va sotto la linea di colmo del tetto come 
protezione dai danni provocati dalle in- 
temperie. 

TI dio del tuono e del fulmine è, nel con- 
tempo, seppure in maniera diversa, an- 
che signore supremo del ciclo, come 
Zeus Keraunés nella Grecia antica o Pe- 


L'uccello del tuono, doppia aquila 
stilizzata. pittura degli indiani Haida. 


Il dio del tuono: paravento giapponese 
dipinto del sec. XVII. 


run presso i popoli slavi, che ha come 
simbolo la clava. 

In India e nel Tibet viene denominato 
«cuneo di tuono» un oggetto simbolico e 
rituale (sanscr. vajra; tibet. dorje) noto 
anche come «+ scettro di diamante»; 
nel buddhismo tantrico è usato per 
«spaccare l’ignoranza e liberare la cono- 
scenza» (in origine arma del dio del ciclo 
vedico Indra, che se ne servì per tagliare 


«Cuneo di tuono» («vajra»): oggetto 
rituale lamaistico del Tibet. 


DI 
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Il dio del tuono wr dea della mo 
fulminano un reo: stampa cinese. 


le nubi e liberarne la + pioggia). Nell’i- 
conografia giapponese, il dio del tuono 
Raijin è una figura dipinta in rosso cir- 
condata da una corona di otto tambu 
In generale il tuono è considerato una 
manifestazione impressionante del cie- 
lo, che in parte minaccia l’uomo ma an- 


Turchese 


che lo difende da esseri che gli sono osti- 
li. Cfr. tempesta. 


Turchese 

Pietra preziosa di colore cangiante 
dall’+ azzurro al + verde; in Occidente, 
a seconda della colorazione, simboleggia 
o il pianeta +> Giove (verde) oppure > 
Venere (azzurro), ed è considerata «pie- 
tra mensile» del segno zodiacale del sa- 
gittario (+ centauri). Il nome «turchese» 
allude alla sua origine, che si fa derivare 
dalla vasta regione turco-orientale. Do- 
veva anzitutto proteggere i sovrani da in- 


ico Messico il turchese (in 
azteco: xihwit!) era annoverato fra le pie- 
tre preziose più ricercate, e veniva supe- 
rato in considerazione soltanto dalla > 
giada. Mosaici di turchese adornavano il 
diadema e le insegne d’onore dei + re. 

Il dio del + fuoco portava il nome di «si- 
‘gnore dei turchesi» (Xiuhtecuttli); il colo- 
re blu cielo del turchese simboleggiava 
l’unità di fuoco celeste (+ Sole) e fuoco 
terreno. Sua decorazione era «il + ser- 
pente di turchese» (Xiuhcoatl), che costi- 
tuiva anche il suo «secondo Io»; il > re 
azteco ne era il corrispettivo terreno. 


Uccello 

Santa Ildegarda di Bingen (1098-1179) 
nel suo testo di scienze naturali (Liber de 
subtilitatum) scrisse sugli uccelli quanto 
segue: «Gli uccelli sono più freddi degli 
animali che vivono sulla terra, poiché es- 
si non vengono procreati con il calore 
della concupiscenza. La loro carne è più 
pura di quella degli animali terrestri, poi- 
ché la madre non li partorisce nudi, ma 
all’interno di un guscio. Alcuni vivono di 
aria ardente e si slanciano per ‘verso 
l’alto come il fuoco. Quelli che volano 
volentieri in alto contengono più aria ar- 
dente di quelli che volano bassi sulla ter- 


Uccello con testa umana, raffigurazione 
dell'anima del defunto: pittura egizi 
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ra» (+ uccello del paradiso). «Gli uccelli 
simboleggiano la forza che ispira agli uo- 
mini discorsi saggi e che permette loro di 
poter prevedere molte cose prima che si 
realizzino splendidamente. Come gli uc- 
celli vengono innalzati dalle loro + piu- 
me e si muovono ovunque nell'aria, così 
nel corpo l’anima viene sollevata attra- 
verso il pensiero e si estende ovunque». 

Nella scienza dei simboli e nella mitolo- 
gia gli uccelli hanno un significato emi- 
nentemente positivo. Fanno eccezione 
nel mito antico gli uccelli del lago Stinfa- 
lo, rappresentati come personificazioni 
dei demoni delle febbri della palude. Er- 


Dea (Mahavidya) su un uccello: disegno 
indiano del sec. XIX. 
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Pellicano bianco 
(atotolin): illustrazione 
da un trattato azteco s 
proprietà degli animali. 


Volo di colibrì 

i tin): 
one da un 
azteco sulle 
proprietà degli animali. 


cole li scacciò con un sonaglio di bronzo. 
Fanno ancora eccezione le Arpie dal cor- 
po di uccello, che catturano i malfattori 
per poi consegnarli alle + Erinni per la 
punizione; facendo ciò, le Arpie agisco- 
no in realtà in ossequio alla legge morale, 
ma vengono considerate come figure 
mostruose. Generalmente queste creatu- 
re, che si avvicinano al + cielo per mez- 
20 delle loro + ali, sono l'incarnazione 
del desiderio umano di staccarsi dal peso 
della vita terrena e di raggiungere come 
gli + angeli sfere più elevate. Ma la leg- 
genda di + Icaro, che volando si avvici- 
nò troppo al > Sole e precipitò nel mare, 
simboleggia l’ammonimento all’uomo a 
non insuperbirsi e a rispettare i limiti. 
L’anima umana, privata del corpo, è 
spesso rappresentata in figura d’uccello, 
o come uccello dalla testa d’uomo (quel- 
lo che l'antico mondo egizio chiamava 
ba), o spesso nella pittura rupestre prei- 
storica — come uomo dalla testa d’uccello 
(circostanza che viene spiegata come 


rappresentazione simbolica di allucina- 
zioni concernenti il volo negli stati di al- 
terazione coscienziale). Nell’antica Ro- 
ma gli uccelli, come mediatori della vo- 
lontà divina, hanno una grande impor- 
tanza nella divinazione, e il loro ‘volo è 
oggetto di interpretazione da parte dei 
sacerdoti. 

L'uccello che lotta con il + serpente (per 
esempio Garuda in India) è considerato 
la personificazione del superamento di 
istinti inferiori attraverso la spiritualità. 
Nelle antiche Upanishad indiane si rac- 
conta che sull’+ albero del mondo siedo- 
no due uccelli; uno mangia i frutti (sim- 
bolo della vita attiva), l’altro contempla 
(simbolo della conoscenza attraverso la 
meditazione). 

Nelle + favole si dice spesso che chi 
comprende il linguaggio degli uccelli, 
conseguirà conoscenze importanti; ma 
anche, che gli uomini possono essere tra- 
sformati in uccelli e che gli uccelli porta- 
no nutrimento agli uomini buoni (santi). 


Uccello del paradiso 


La creazione, il quinto giorno, degli 
uccelli: incisione del sec. 


Il dialetto, in molte lingue e mod 
attribuisce talvolta all’uccello un signifi- 
cato sessuale (per esempio, il cinese nido 
significa anche ‘pene’) analogamente a 
quanto accade in italiano. Cfr. anche > 
airone, + avvoltoio, > cicogna, > ci- 
gno, +» colomba, + corna , > cor 
vo, + cuculo, > fagiano, > falco, > gal- 
lo, > gazza, > gru, > gufo, —> ibis, > 
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pavone, + pellicano, > rondine, > 
struzzo, + upupa, + usignolo. 


Uccello del paradiso 
Nei libri barocchi di emblemi è simbolo 
di leggerezza, vicinanza a Dio e distacco 
dal mondo, e allo stesso tempo è inter- 
pretato come simbolo della Madonna; 
esso deve la sua fama e il suo antico no- 
me Paradisea apoda (uccello del paradi- 
so senza zampe; all’usanza degli indigeni 
della Nuova Guinea e delle isole indone- 
siane; questi toglievano le pelli intatte e 
le + piume agli uccelli uccisi e le affumi- 
cavano in modo da conservare la loro 
forma anche senza piedi e ossa. In questo 
modo venivano venduti e giungevano in 
Europa, dove crano ammirati come « 
fi» (spiriti dell’aria). Si diceva che essi si 
nutrissero solamente della + rugiada del 
—+ ciclo (+ Fenice), che rimanessero per 
tutta la vita sospesi nell'aria, che fossero 
«puri sin dalla nascita» e che non 
sero niente delle faccende terren 
cello che prende il nome dal paradi: 
libra/sempre vicino al cielo, e non tor 
mai la terra» (W.H. Frh. v. Hohberg 
1675+ Bibl. 23). 
Anche nelle opere naturalistiche del sec. 
xvini (Buffon 1775) si conservò la leggen- 
da del divino uccello etereo, finché nel 


Auguri che traggono 
auspici dal volo 
degli uccelli: pittura 
(530 ca a.C.) dalla 
«Tomba degli 
Auguri» a 
Tarquinia. 
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i Los -. 


Uccello del paradiso: «In alto senza 
peso», incisione del 1702. 


sec. xIX, la ricerca zoologica non eliminò 
questa credenza misteriosa e assurda. 


UFO 

Abbreviazione per Unidentified Flying 
Object (oggetto volante non identifica- 
; secondo l’opinione di molti auto! 
soprattutto del decennio dal 1960 al 
1970, si tratta di astronavi che trasporta- 
no intelligenze extraterrestri provenient 
dallo spazio, in missione sulla Terra; 
questi esseri superiori osserverebbero 
con preoccupazione la Terra, per poi, 
eventualmente, intervenire e aiutarla nel 
suo sviluppo. Secondo gli psicologi, in- 
vece, i presunti avvistamenti e le conse- 
guenze a loro connesse sono riconducibi- 
li a una versione tecnologica della tradi- 
zionale figura dell’angelo custode — sim- 
bolo della speranza nell’aiuto di esseri 
che dal «> cielo» possono eliminare 0, 
almeno, alleviare i bisogni esistenziali 
degli uomini. «In tempi difficili, come i 
nostri, gli uomini avvertono un grande 
bisogno di veder realizzati desideri e spe- 
ranze. L'antico concetto di “angelo cele- 
ste” si è rinnovato. Oggi l’> angelo si è 
trasformato in un oggetto volante scono- 
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sciuto» (F. Fornari, Milano). È da notare 
come, negli ultimi tempi, da quando cioè 
jaggi spaziali e le esplorazioni inter- 
planetarie hanno in pratica annullato la 
speranza di qualsiasi vita extraterrestre, 
numero degli avvistamenti di uFo si 
sia ridotto quasi a zero; contemporanea- 
mente è svanito presso il grande pubbli- 
co l'interesse per i fenomeni cosmici. Se 
un tempo le comete venivano viste come 
— spade celesti e ruote infuocate, «segni 
nel cielo» importanti per l’uomo, presto, 
dopo la metà del sec. xx, gli UFO diven- 
nero simboli della speranza in un inter- 
vento dall’alto (+ su/giù), una speranza 
che si manifestò anche nella letteratura e 
che rappresenta un importante sintomo 
storico. 


Unicorno 

Animale favoloso della simbologia anti- 
ca e medievale, per lo più rappresentato 
come un + cervo + bianco artiodattilo, 
con criniera di cavallo e un corno a spira- 
le sulla fronte (+ corna). Gli scritti dello 
storico greco Ctesia (intorno al 400 a.C.) 
prospettano la possibile origine della leg- 


genda:; egli narra di un animale selvaggio 
con un corno dalle proprietà terapeuti- 


che, fatto che risale probabilmente a de- 
scrizioni male interpretate del rinoce- 
ronte indiano. 

Il corno del rinoceronte era considerato 
un mezzo per ottenere potenza sessuale e 
ha un evidente significato fallico. L’ico- 
nografia occidentale fa nascere il corno 
dalla fronte dell'animale, sede dello spi- 
rito, e con ciò spiritualizza l'originario 
simbolo sessuale. 

L’unicorno è anche simbolo di purezza e 
forza: miniature e arazzi medievali illu- 
strano che può essere catturato solo con 
l’aiuto di una + vergine pura, nel cui 
grembo esso si rifugia fiduciosamente; 
dopo di che, imprigionato dai cacciatori, 
è messo a morte. Questo procedimento 
viene interpretato come il concepimento 
di Gesù Cristo da parte della Vergine 
Maria, ma anche come la successiva 
morte sulla croce del Salvatore. L’+> an- 
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Dama con unicorno e castoro: miniatura 
(sec. XIV) da un trattato di botanica di 
Platearius. 


Dama con unicorno, simbolo della 
castità: miniatura di Francesco di 
Giorgio. 


Selvaggio su unicorno: carta da gioco del 
Maestro E.S. (sec. XV). 


gelo annunciatore Gabriele è occasional- 
mente rappresentato come un cacciatore 
che spinge il «prezioso unicorno» verso 
la Vergine con l’aiuto di cani da caccia, 
che si chiamano «fede, amore e speran- 
za», oppure che prendono il nome dalle 
rtù cardinali: prudenza, fortezza, giu- 
stizia e temperanza. In queste scene Ma- 
ria siede in un + giardino chiuso (lat. 
hortus conclusus) © in un roseto (per 
esempio sugli arazzi nel museo Cluny, a 
Parigi). 

L'interpretazione simbolica cristiana 
dell’unicorno risale ad antiche saghe e a 
testi devozionali paleocristiani; essa 
venne in seguito riccamente raffigurata 
nei bestiari medievali. Sovente si parla 
del presunto potere curativo del suo cor- 
no che, anche in forma di polvere, guari- 
rebbe da qualunque veleno. Tali corna 
(in verità zanne del narvalo, Monodon 
monoceros, mammifero marino del Nor- 
datlantico, importate dal mare dell’I- 
slanda e della Groenlandia), venivano 
messe in mostra come unicorni non sol- 
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tanto nelle raccolte rinascimentali di og- 
getti rari, ma anche nelle farmacie. La 
funzione di questo corno come antidoto 
contro il veleno è così descritta nel Fisio- 
logo palcocristiano: prima che altri ani- 
mali si abbeverino, «si avvicina il ser- 
pente e sputa il suo veleno nell'acqua. 
Ma quegli animali, che lo sanno, non 
osano bere. Essi attendono l’unicorno. 
Questo arriva, entra subito nel lago e 
traccia il segno della croce con il suo cor- 
no, Ciò cancella l’effetto del veleno. Sol- 
tanto dopo che l’unicorno ha bevuto, be- 
vono anche tutti gli altri animali». Si ma- 
nifesta così, nelle leggende, la credenza 
in una forza miracolosa del corno del ri- 
noceronte. L’> elefante, nella raccolta 
medievale di novelle Gesta Romanorum, 
prende quel posto che solitamente è at- 
tribuito all’unicorno; nelle novelle si nar- 
rache un re, desiderando uccidere un cle- 
fante, ordinò a due leggiadre vergini di 
andare nude nella foresta e di cantarvi 
dolci canzoni; l’elefante si addormentò 
sul grembo di una di loro e venne ucciso 
dall’altra con una > spada, e il re immer- 
se il mantello nel suo + sangue. 

È incerto quale sia l’animale menzionato 
nella Bibbia come re'em. Nonostante si 
tratti probabilmente di un bufalo selvag- 
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Dama con unicorno: disegno per stemma 
araldico del sec. XVII. 


gio (+ toro), nelle traduzioni questo no- 
me viene reso con «unicorno» (gr.: mo- 
nòkeros), come per esempio nel Salmo 
22,22: «Salvami dalla gola del leone e 
dalle corna degli unicorni». 


Guglielmo di 
Normandia sorregge 


compiuto dagli Ebrei: 
miniatura medievale. 


Uomini del Bosco 


L’iconografia cinese rappresenta l’uni- 
corno (ku-lin, ch'ilin) solo in parte somi- 
gliante a quello europeo. Esso è simile a 
un animale squamoso, a un cervo, con 
coda di bue e con un corno peloso sulla 
fronte. Come simbolo esso esprime cle- 
menza, fortuna e grazia, e soprattutto fi- 
gliolanza («figli maschi»). AI nesso fre- 
quente in Occidente, unicorno-vergine, 
rimanda in Cina la rappresentazione del- 


unicorno disteso. 

Nell’iconografia alchemica (+ alchemi- 
ci, simboli) l’unicorno simboleggia l’es- 
senza originaria mercurius, che deve es- 
sere portata a unità superiore con il > 
leone, + su/phur. 

Nell’araldica (+ araldici, simboli) l’uni- 
corno è rappresentato come un + caval- 
lo artiodattilo e barbuto, con un corno 
attorcigliato sulla fronte; più raramente è 
presente come figura sugli stemmi (per 
esempio: Bludenz, Vorarlberg); spesso 
sorregge, assieme al leone, uno scudo, co- 
me per esempio nello stemma nazionale 
della Gran Bretagna. 


Uomini del Bosco 

Svolgono un ruolo importante nella sim- 
bologia e nell’araldica tradizionali. Essi 
sono la personificazione della natura sel- 
vaggia prima che la Terra venisse con- 
quistata da uomini civilizzati, e possono 
essere paragonati ai + Giganti; anche a 
loro viene spesso attribuita una statura 


egli Uomi- 
el Bosco sono i + satiri, i sileni e i 
i delle saghe antiche, così come la di- 
naturale + Pan. Nella Bibbia i 
im, gli «arruffati», vengono definiti 
— diavoli campestri. Simili figure di na- 
tura umana, per metà animali, appaiono 
anche nelle saghe indiane e nel folclore 
delle popolazioni dell’Asia centrale. Re- 


Uomini selvaggi e 
mostruosi nella Terra di 
Mekrit: illustrazione 
(1307) dai «Viaggi» di 
Marco Polo. 


dat mt » pi 


Uomini del Bosco: miniatura rumena da 
«Le roman d'Alexandre» (1790). 


centemente si è spesso discussa la' que- 
stione se si tratti solo di proiezioni di 
contenuti inconsci dell’immaginazione 
(personificazioni della vita animale sel- 
vaggia), che a loro modo simboleggiano 
«la nostalgia di una libera realizzazione 
dei desideri», oppure se siano il risultato 
di un tipo di tradizione antichissima, che 
conserva il ricordo di un modo di vita 


Uomo selvatico (eremita) 
catturato da un 
balestriere: incisione 
(1566) di P. Bruegel. 


Uomini del Bosco 


preistorico. Inoltre si è fatta l'ipotesi del- 
l’esistenza di precursori dell’uomo o di 
esseri umani primordiali, per esempio 
iscendenti dell’Homo erectus o dell’u 
mo neandertaliano, non ancora estinti; 
queste forme avrebbero dato luogo alle 
voci, che sempre riaffiorano, di Yeti, 
Dremo, Mihgò, Almas e Almasti (Asia), 
e Sasquatch e Bigfoot (Nordamerica). 
Anche nell'America Centrale si narra di 
un Uomo del Bosco, lo Yum K’ax della 
mitologia dei Lacandoni. Le apparizioni 
occasio! di impronte conferiscono a 
quelle figure, di solito inafferrabili, una 
parvenza di realtà. Ipotesi esoteriche at- 
tribuiscono a queste creature selvagge 
un'esistenza a metà fra l'iconografia oc- 
culta e la «dura realtà», mentre gli stu- 
diosi delle religioni sono dell’avviso che 
si tratti di fantasie, non ancora scompar- 
se dalla memoria dell’uomo, concernenti 
spiriti naturali protettori del bosco e del- 
la macchia; queste idee possono condur- 
re, in circostanze scatenanti, quali stress, 
agitazione, solitudine in zone boscose 
esperienze visionarie e allucinato- 
ie di uomini selvaggi e pelosi, similia > 
scimmie. Cfr. + cavallo, + caprone. 
Nell'arte araldica «l'Uomo del Bosco» 
venne rappresentato soprattutto nell’at- 
to di sorreggere lo stemma, per esempio 
negli emblemi prussiani. Fu inoltre ri- 
tratto sulle monete dei duchi di Braun- 
schweig-Liineburg. 

Nella raccolta medievale di novelle Ge- 


Uomini del Bosco 


sta Romanorum (intorno al 1300), gli 
Uomini del Bosco vengono chiamati an- 
che, per le loro figure mostruose, «Mon- 
stra et Portenta» e vengono considerati il 
simbolo di quegli uomini che troppo fa- 
cilmente sono soddisfatti di se stessi. Gli 
uomini dalla testa di + cane, o cinocefa- 
li, che «parlano abbaiando e si vestono 
con pelli di animali», sono ritenuti i sim- 
boli di quei penitenti che «devono essere 
vestiti di pelli di animali, vale a dire sot- 
toposti a grandi penitenze, per dare ad 
altri il buon esempio». Esempi negativi, 
invece, riguardano «persone con + cor- 
na, nasi schiacciati e gambe di caprone. 
Si tratta di quei superbi i quali mostrano 
‘ovunque le corna della superbia, non si 
accorgono del pericolo che incombe su di 
loro e hanno le gambe del caprone nel- 
l’inseguire la ricchezza. La + capra. 
fatti, è veloce nella corsa e abile nella sca- 
lata: ciò sia applicato ai superbi!». Nella 
lontana India sono interpretate simboli- 
camente, invece, «donne con + barba 
che arriva fino al petto, le cui teste, però, 
sono completamente calve. Questi sono i 
giusti, che rispettano la giusta via delle 
dottrine religiose e che non si distolgono 
da esse né per amore né per odio» (pro- 
babilmente perché a causa della loro 
anormalità, non sono neanche tentati 
dai desideri carnali, come si narra della 
leggendaria e santa Kummernis, detta 
anche Wilgefortis o Liberata). L’ambi- 
guità degli Uomini del Bosco, in conside- 
razione della loro importanza morale, 
comportò anche l’allontanamento dal 
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Uomini dalla testa di 
cane, simbolo dei 
penitenti, che abitano 
l'isola di Andaman: 
illustrazione (1307) dai 
«Viaggi» di Marco Polo. 


modello di creature selvagge e bramose, 
come satiri, fauni, Pan, sileni e altri, op- 
pure come i zro// delle saghe scandinave; 
al contrario, essi divennero i simboli di 
una vita naturale, ben lontana da quella 
intemperanza che rovinò + Sodoma. 
Hans Sachs scrisse un Lamento degli uo- 
mini selvaggi del Bosco sul mondo infede- 
le per una xilografia di Hans Schiuffe- 
lein (Norimberga, fine sec. xvi), ove, fra 
l’altro, è scritto: «Quanto è maleducata 
la gioventù, come è senza virtù la vec- 
chiaia, quanto è insolente la donna, co- 
me è selvaggio il maschio», tanto che, al 
confronto di essi, gli Uomini del Bosco, 
che vivono barbaramente al di fuori del 
mondo civilizzato, risultano creature 
morali ed educate. 

Sotto l’aspetto della psicologia del pro- 
fondo tali esseri sono da attribuire al fit- 
to della «+ foresta», la parte «non dibo- 
scata» della personalità. E. Aeppli (1943 
+ Bibl. 2) osserva che la simbologia oni- 
rica definisce questo ambito elementare 
come particolarmente pericoloso, «poi- 
ché noi non dobbiamo essere Uomini del 
Bosco, né diventare tali, né gnomi o fol- 
letti. Persino il più devoto eremita non 
‘abbandona mai la sua verde forra e la sua 
misera capanna, e se nessuno gli fa visita 
nella sua solitudine, egli perde la sua 
umanità, diventa egli stesso un albero € 
un vecchio animale, diventa come il bo- 
sco, soltanto natura». 

Un significato analogo possiede la «sel- 
va» (yeh) nella tradizione cinese; il mon- 
do esterno costituisce l’ambito non colti- 
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vato, e «l'Uomo del Bosco» (veli-jen) è il 
barbaro, che si immaginava vivesse un 
tempo nelle grandi foreste. I > briganti 
venivano definiti come «gente delle ver- 
di foreste». 


Uovo 

Il suo contenuto simbolico ha diverse ca- 
ratteristiche: è per lo più bianco, fragile, 
da esso nasce una nuova vita e la sua for- 
ma ricorda quella dei testicoli. La genesi 
del mondo da un uovo primordiale non è 
nota soltanto nel mito orfico della crea- 
zione (la + Notte, alata e nera, corteggia- 
ta dal + Vento, diede alla luce un uovo, 
da cui uscirono Eros e Fanete; + Crono), 
ma compare anche nei miti dell’ori 
polinesiani, giapponesi, peruvia) 
diani, fenici, cinesi, finnici e slavi. Di 
molti eroi si narra che non siano stati 
partoriti, ma siano usciti da un uovo: per 
esempio un antichissimo re della Corea 
del Sud o i Dioscuri Castore e Polluce 
(l'uovo di Leda, che Giove aveva resa 
gravida sotto forma di + cigno). La for- 
za germinale contenuta nell’uovo venne 
associata all’energia vitale, per cui l'uovo 
ha un ruolo importante nella magia cura- 
tiva e nei culti della fertilit me offer- 
ta tombale, esso trovò applicazione pra- 
tica quale viatico per l’aldilà. Anche il > 
Sole e la + Luna vennero più volte asso- 
ciati a uova celesti d’oro o d’argento. Ge- 
neralmente l’uovo è considerato il sim- 
bolo di un seme primordiale da cui suc- 
cessivamente sarebbe nato il mondo. Co- 
me simbolo della tot: racchiusa in un 
guscio, esso indica la creazione già prefi- 
gurata sin dall’inizio. In ambito cristiano 


L'«uovo filosofale», simbolo della 
‘materia primordiale, diviso con fuoco e 
spada. 


si trova il paragone fra Gesù, che risorge 
dalla tomba, e il pulcino, che esce dal gu- 
scio; il + colore + bianco del guscio 
simboleggia purezza e perfezione. Nell’i- 
conografia + alchemica (+ alchemici, 
simboli) l’«uovo filosofale», che succes- 
sivamente si trasforma in — pietra filo- 
sofale, rappresenta la materia primor- 
le che in germe porta in sé ogni attitu- 
dine alla maturazione; il tuorlo simbo- 
leggia la speranza dell’ oro. 

Molte usanze a sfondo simbolico hanno 
per oggetto l’uovo, per esempio il simbo- 
lo primaverile dell’uovo di Pasqua come 
segno del risveglio della fertilità natura- 
le, e inoltre, in relazione al legame già 
menzionato, con la risurrezione. Nella 
magia popolare vengono occasional- 
mente sotterrate uova nel corso di certi 
i importante la loro fragilità, poiché 
le potenze nemiche devono guardarsi dal 
provocare la sua distruzione, ed esercita- 


L'uovo di Leda offerto 
all’oracolo di Apollo: 
incisione (1499) 
dall’«Hypnerotomachia 
Poliphili». 


Upupa 


smico del «brahman» e i suoi 
elementi: incisione del sec. XIX. 


re il ritegno. Nelle usanze popolari au- 
striache l’uovo ha funzione apotropaica, 
viene deposto il giovedì prima di Pa- 
squa, poi benedetto e sotterrato. Per pro- 
teggere dal + fulmine, esso può essere 
gettato anche al di là del tetto della casa e 
sotterrato nel punto in cui cade. 


Upupa (gr. épops; lat. upupa) 

Èun+ uccello migratore dei paesi medi- 
terranci, considerato impuro perché 
estrae, beccando, larve dal letame, ed è 
anche nemico delle + api. Secondo le 
Metamorfosi di Ovidio, era un re tracio 
(Tereo) che venne trasformato in un uc- 
cello poiché aveva commesso dei misfat- 
ti (sua moglie Filomela, che egli insegi 
va con la spada sguainata, si trasformò in 
un > usignolo). Nell'antichità si associò 
all’upupa la radice spring, nota anche 
nelle saghe mitteleuropee perché può 
aprire tutti i chiavistelli, e venne posta in 
relazione alla crescita della vite (+ vi 
no). Nel Fisiologo paleocristiano si narra 
che i giovani dell’upupa strappano ai lo- 
ro genitori le vecchie + piume e leccano 
loro gli + occhi spenti, finché questi ri- 
diventano giovani. Essi dicono ai loro 
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genitori: «Come voi ci avete covato e vi 
siete dati gran pena per farci crescere, co- 
sì facciamo anche noi nei vostri confron- 
ti. E come possono esserci degli uomini 
così insensati da non amare i propri geni- 
tori, che provvedono a loro e li educano 
nella saggezza del cuore?». Questa storia 
è contenuta anche nel Bestiario medie- 
vale, dove però si dice che l’upupa è un 
uccello impuro che rovista nello sterco, e 
che in tal senso è il simbolo dei peccatori, 
che si dilettano ostinatamente della spor- 
cizia del peccato. 

Inoltre si racconta che l’upupa ami la tri- 
stezza, e che questa provochi «la morte 
dello spirito». 


Uroburo 

È il + serpente che si morde o che «in- 
ghiotte» la coda. Questa immagine sim - 
bolica, molto diffusa, rappresenta in fi- 
gura di animale il + cerchio nel suo per- 
sonificare l’«eterno ritorno», e indica 
che ad ogni fine corrisponde un nuovo 
inizio, in una ripetizione costante. Insie- 
me alla simbologia, che si addice in ogni 
caso all'immagine del serpente che «di 
continuo ringiovanisce», il «circolo vi- 
zioso» dell’animale rappresenta la meta- 
fora espressiva di una ripetizione ciclica 
— per esempio del «ciclo dei tempi»: + 
fine del mondo e creazione, morte e rina- 


Uroburo come drago alato con due teste: 
miniatura da un codice del sec. XII. 


Uroburo e, al centro, gli spiriti naturali: 
miniatura araba del sec. XVIII. 


scita, e, in senso derivato, anche l’eterni- 
tà (come semplice cerchio). Nella simbo- 
logia + alchemica l’uroburo è l’immagi- 
ne simbolica di un processo, in sé conclu- 
so, che si svolge ripetutamente, e che, at- 
traverso il riscaldamento, l’evaporazio- 
ne, il raffreddamento e la condensazione 
di un liquido, serve alla raffinazione del- 
le sostanze. Per questo il serpente, a for- 
ma di cerchio, è spesso sostituito da due 


Usignolo 


creature che collegano la bocca alla coda; 
la creatura superiore, segno della volati- 
lità, è rappresentata come un + drago 
alato. 


Usignolo 
Poeticamente «Filomela», nell’antichità 
era la madre piangente che con l’escla- 
mazione «Itys» piange il figlio (Ovidio, 
Metamorfosi); + upupa. Inoltre l’usi- 
gnolo fu il simbolo della capacità ago- 
gnata dall’uomo di raggiungere con il lin- 
guaggio una dolce melodia; i poeti lo 
chiamavano loro allievo. Occasional- 
mente il suo nome è sinonimo di «canzo- 
ne» e «poesia». Si osservò come i genito- 
ri istruiscano i loro piccoli nel canto, e 
ciò portò a una equiparazione allegorica 
con intenti pedagogici. Nella medicina 
popolare la carne dell’usignolo veniva 
consigliata come mezzo per arginare un 
eccessivo bisogno di sonno. > Cuori di 
usignoli dovevano conferire una bella 
voce e abilità oratoria. Ma l’usanza dei 
ricchi di mangiare usignoli (soprattutto 
le loro + lingue) veniva concepita già 
nell’antichità come un lusso crudele. 

Anche in Oriente l’usignolo era molto 
stimato per il suo dolce canto, che era 
considerato, come in Europa, un segno 
portafortuna. La credenza popolare in- 
terpreta sovente il canto dell’usignolo co- 


L'Uroburo alchemico con epigrafe greca; nella duplice forma di drago alato e 
serpente: e come dio del tempo Demogorgone, entro il cerchio del serpente. 


Usignolo 


Usignolo: «Dal mio amore nasce il mio 
canto», incisione del 1702. 


me il grido d’aiuto di una «povera anima 
nel + purgatorio» o come annuncio del- 
la morte prossima di un uomo, mentre 
secondo la visione cristiana in esso si do- 
vrebbe manifestare l’anelito verso il > 
paradiso e il + cielo. Il modo di dire «in- 
segnare all’usignolo il canto» indica sfor- 
zi inutili. Cfr. + gufo. 

Una parabola sull’usignolo è contenuta 
nella Legenda aurea di Jacopo da Vara- 
gine (intorno al 1270). Si narra che un 
cacciatore liberò un usignolo che aveva 
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catturato; l’usignolo gli gridò dall’alto: 
hai perduto un grande tesoro; nelle mie 
viscere si trova una + perla più grande 
di un uovo di + struzzo. Il cacciatore 
cercò di nuovo di attirarlo, ma esso gli 
rimproverò la sua follia: «Tu hai vera- 
mente creduto che io avessi una perla nel 
mio corpo più grande di un uovo di 
struzzo — ma io non sono grande neppure 
come quell’uovo! Simili stolti sono colo- 
ro che ripongono la loro fede negli idoli. 
Adorano ciò che hanno fatto, e chiama- 
no loro custodi quelli che essi stessi de- 
vono custodire». 

Anche nella raccolta medievale Gesta 
Romanorum l’usignolo è menzionato in 
rapporto a un gioiello; la novella numero 
510 della raccolta, scritta intorno al 
1300, narra di un cavaliere gettato in pri- 
gione a causa di un misfatto. Egli veniva 
consolato dal dolce canto di un usignolo 
che lo andava a trovare nella sua cella e 
che egli nutriva con delle molliche. L’usi- 
gnolo volò via e gli portò nel becco una 
piccola + pietra preziosa, e, «quando il 
cavaliere la vide, si meravigliò. Prese su- 
bito la pietra, con essa toc: uoi ceppi, 
edessi caddero a terra». In tal modo poté 
anche aprire le porte della prigione e fug- 
gire. 

In questo caso l’applicazione simbolico- 
religiosa viene lasciata all’interprete. La 
si potrà ricondurre alla gratitudine del- 
l'uccello, nel senso che: «le buone azioni 
danno buoni frutti». 


Vacca 

Mentre il messaggio simbolico dell’im- 
magine del + toro è ambivalente, la 
ca (come bovino addomesticato) è sem- 
pre considerata una forza positiva. A 
causa delle corna e del suo essere femmi- 
na, rafforzato dal rapporto con il mondo 
lunare (i Sumeri mettevano in relazione 
il latte di vacca con la luce della > Luna), 
essa simboleggia le forze materne (+ 
madre) e nutritive della Terra. Presso i 
Germani del Nord, nel racconto della 
creazione, la vacca Audhumla libera il 
capostipite degli dei leccando alcuni 
blocchi di ghiaccio salati (+ sale) che lo 
imprigionavano; e: è considerata il 
primo essere vivente che esce dal Gin- 
nungagap (+ caos). Nell’antico Egitto la 
ste Hathor veniva adorata sotto 
forma di una donna dalla testa di vacca, 


e anche la volta celeste (oltre che come 
immagine della «signora del cielo» Nut) 
era igurata come una vacca, il cui 
ventre sorregge le stelle. Anche Iside po- 
teva apparire sotto forma di va 4 

È ben nota la «vacca sacra» dell'India, 


considerata la ra nutrice fin dalla 
preistoria, che promette fertilità e ab- 


bondanza (Prithivi, Aditi); con il nome 
di Aditi, essa rappresenta la controparte 
del toro Nandi e può realizzare i deside- 
ri. La figura della vacca è importante per 
garantire la sopravvivenza dell’uomo in 
quanto allevatore di bovini, ma dato il 
suo ruolo puramente passivo non fu mai 
soggetto di miti e poemi epici. 

Nella simbologia psicologica, secondo E. 
Aeppli (1943 + Bibl. 2), la vacca è un 
«buon animale dotato di poca agilità e di 
lunga vita [...] con il suo semplice calore, 


Le sette vacche sacre e il toro celeste: pittura parietale nella tomba di Nefertari a Tebe. 


Valchiria 


con la sua paziente gravidanza, è un sim- 
bolo della Madre Terra stessa, un’espres- 
sione della maternità vegetale [...] La 
vacca si colloca nel grande ritmo della 
natura umile. Il suo verde nutrimento è 
naturale per eccellenza ed essa possiede 
una particolare sacralità primitiva. Pro- 
prio tale sacralità è presente nel culto in- 
diano delle vacche sacre». 


Valchiria 

Propriamente Va/kyrijar, nella mitolo- 
gia dei Germani del Nord è il simbolo 
personificato della morte del guerriero 
valoroso. Il dio Odino raduna alleati per 
la battaglia finale di Ragnaròk (+ fine 
del mondo) fra quei combattenti corag- 
giosi che non temono la morte, e i caduti 
li fa condurre nel Walhalla, l’+ aldilà de- 
gli eroi morti in battaglia, dalle Valchi- 
rie, vergini guerriere al suo servizio, le 
quali sfrecciano attraverso le nuvole su 
veloci destrieri. Nomi di Valchirie nel- 
l’Edda sono fra gli altri: Skuld (l’ultima 
delle + Norne, colei che porta la morte), 
Briinhild (Brynhild), Goll (colei che gri- 
da), Gondul (lupa), Hrist (tempesta), 
Mist (nebbia) e Thrud (violenza). I cadu- 
ti, radunati nel Walhalla, si chiamano 
Einherjar (guerrieri solitari) e si adde- 
strano ogni giorno al combattimento, 


Tre Valchirie in sella ai veloci destrieri: 
incisione del sec. XIX. 
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per poter gozzovigliare la sera. Questa 
concezione evidenzia, da un lato la gran- 
de stima dei Germani per la morte in 
battaglia (simile a quella della morte in 
guerra o sugli altari presso gli Aztechi del 
Messico), dall’altro simboleggia anche il 
coraggio dinanzi all’esito della battaglia 
finale, in cui tutti gli dei e i loro alleati 
dovranno perire, affinché dopo Ragna- 
ròk possa iniziare una nuova era paradi- 
siaca (Gimle nel + cielo meridionale). 
In tempi più recenti è assurta a figura 
esemplare la valchiria Briinhild (Brunil- 
de), la quale ha un ruolo tragico nel Car- 
tare dei Nibelunghi e che fu causa della 
rovina dell'eroe + Sigfrido: questi, reso- 
si invisibile, aveva conquistato la sua 
mano per il re Gunther. 


Vandali 

Nome di popolazione cui è connessa, 
nell’uso linguistico moderno, l’idea di 
un’insensata furia distruttrice (vandali- 
smo). La tribù storica si stabilì in un pri- 
mo momento lungo l’Oder e la Vistola, 
divisa nelle due stirpi degli Asdingi e dei 
1 i ia»). Dall’anno 411, i 
gi abitarono il Sud della Spagna 
(Andalusia deriva da «Vandalusia»); là 
divennero esperti nella navigazione e 
vennero presto guidati dal loro re Gense- 
rico nell'Africa settentrionale (429), do- 
ve, nel 439, conquistarono Cartagine e 
fondarono un regno. Da li intrapresero 
«spedizioni vichinghe» nell’area medi- 
terranea, e nel 455 riuscì loro, con un gol- 
po di mano inaspettato, la conquista di 
Roma, del tutto impreparata allo scon- 
tro. «Il saccheggio durò quattordici gior- 
ni. Ma niente venne distrutto di proposi- 
to e anche la vita della popolazione fu ri- 
sparmiata [...]. Paragonato alla terribile 
caduta di Cartagine nell’anno 146 a.C., 
questo attacco a Roma poté ancora defi- 
nirsi sopportabile e conforme alle leggi 
di guerra dell’antichità. Il termine «van- 
dalismo» coniato in rapporto alla caduta 
di Roma e utilizzato per la prima volta 
dal vescovo francese Grégoire de Blois 
nell’anno 1794 per definire la furia cieca 
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al tempo della rivoluzione francese, ha 
condannato i Vandali a una fama imme- 
ritata. Il saccheggio e il bottino di guerra, 
che riguardavano soprattutto la proprie- 
tà pubblica, erano usanza tradizionale 
presso tutti i popoli, e specialmente pres- 
so gli stessi Romani» (E. Nack 1977 > 
Bibl. 20). Nel 534, sotto il pronipote di 
Genserico, Gelimero, crollò il regno van- 
dalico nordafricano, e il Nordafrica di- 
venne nuovamente provincia romana. I 
Vandali catturati non vennero stermina- 
ti ma integrati nell’esercito romano; essi 
si sparsero nelle province dell’impero or- 
mai in dissoluzione. 


Velo 

Il velo, tessuto finissimo e trasparente 
usato talvolta per nascondere il viso, è il 
simbolo dell’allontanamento dal mondo 
esteriore, della modestia e della virtù. 
Un tempo donne e ragazze si recavano 
velate alla messa per dimostrare così il 
loro distacco dalla vanità terrena. Il velo 
delle suore ha dato luogo all’espressione 
«prendere il velo», che sta a indicare l’in- 
gresso nel convento. Il velo era diffuso 
anche nel costume di corte medievale, e 
si conservò nel velo nuziale e vedovile. 
In Oriente per la donna è un dovere mo- 
strarsi in pubblico velata al fine di non 
suscitare il desiderio di uomini estranei; 
ciò porta alla discriminazione delle don- 
ne nella vita pubblica. Al contrario, pres- 
so i Tuareg del Sahara centrale, sono gli 
uomini che si coprono il volto con un ve- 
lo (nero o blu, da cui il nome di «Uomini 
blu»). Questo uso ha probabilmente la 
sua origine nella necessità di proteggersi 
dal sole e dalle tempeste di sabbia. 

La nebbia o la nuvolaglia del + cielo 
vengono sovente considerate come un 
velo, e «velare qualcosa» indica un oc- 
cultamento della verità, mentre «velato» 
significa «misterioso, oscuro». Il velo 
compare fra gli attributi di santa Lud- 
milla, che con esso venne strangolata, e 
della margravia di Babenberg, Agnese 
d'Austria; il suo velo fu portato via dal 
vento e in seguito ritrovato, la qual cosa, 


Venere 


Donna musulmana velata: miniatura 
araba (sec. XIII). 


in ossequio a una promessa solenne, con- 
dusse alla fondazione in quel luogo del 
convento di Klosterneuburg (anche per 
l'intercessione di Leopoldo il Santo). 


Venere (gr. Afrodite) 

Nell'antica Roma, Venere rappresenta- 
va il fascino e il desiderio sensuale; a lei 
era dedicata la primavera (la festa delle 


Il bagno di Venere: incisione di anonimo 
ferrarese del sec. XV. 


Venere 
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1) Riti inonoredi Venere: 
incisione (1499) 


dall'«Hypnerotomachia 


Poliphili». 


) 


Veneralia cadeva il primo aprile). Nel 
mito greco Afrodite nasce dalla schiuma 
del mare sulle coste dell’isola di Cipro (il 
nome Afrodite deriva da aphròs, schiu- 
ma), e come attributo aveva il + rame 
(«ciprio»). Il suo soprannome Anadyo- 


Venere con i segni zodiacali del Toro e 
della Bilancia: incisione del 1499. 


mene significa «colei che emerge dal ma- 
re». Il culto della dea dell’amore nell’ac- 
cezione erotica è di origine pregreca; se- 
condo Platone, c'erano due differenti 
personificazioni dell'amore, una volgare 
(Aphrodite Pandemia), l’altra celeste 
(Aphrodite Urania). Essa era inoltre la 
protettrice della fertilità (Venus Gene- 
trix a Roma). 

Come pianeta Venere è conosciuto in 
Occidente anche con il nome di Fosforo 
o Lucifero (portatore di + luce). Può 
comparire come stella vespertina o mat- 
tutina, mentre non appare mai all’oriz- 
zonte a mezzanotte. 

Nell’astrologia Venere è considerata un 
— pianeta chiaramente femminile, con i 
seguenti segni subordinati: + bilancia 
(casa diurna) e + toro (casa notturna). È 
«dolce, sensuale, materna, incline alla 
gioia e alla musica, amante dell’armonia 
e della simpatia»; nell’oroscopo essa è un 
«piccolo benefattore», che mette le ali al- 
la fantasia e «costringe all'amore». I suoi 
colori sono il rosa e l’+ azzurro chiaro, 
le pietre preziose di Venere sono l’acqua- 
marina, il chiaro + zaffiro, il rosso > 
corallo, i lapislazzuli e il celeste + tur- 
chese. 

Nell’antica Cina al pianeta Venere veni- 
vano associati il colore + bianco (il colo- 
re della morte), la stagione dell’autunno 


(quando essa è ben visibile come stella 
vespertina), e il genere maschile, nonché 
l«> elemento» metallo; ne risulta una 
simbologia astrologica completamente 
differente. 

Una particolare attenzione rivolsero a 
questo pianeta i Maya dello Yucatàn, nel 
manoscritto detto Codex Dresden: 
dato ampio spazio al calcolo dell 
bita come stella mattutina e vespertina. 
Cinque anni di Venere per un totale di 
2920 giorni, corrispondono a otto anni 
solari; durante questo arco di tempo il 
pianeta compare cinque volte come stel- 
la mattutina, alla quale furono ascritte 
cinque divinità diverse, Il primo appari 
re di Venere come stella mattutina era 
considerato un segno di sventura, dato 
che la stella «colpisce con le lance creatu- 
re diverse». Simili concezioni erano co- 
muni anche nell’altopiano del Messico, 
dove il pianeta veniva associato alla di- 
vinità Quetzalcoatl (+ serpente piuma- 
to). Nell’antico Perù il pianeta Venere si 
chiamava «Chasca», parola che secondo 
l’inca Garcilaso de la Vega significa «dai 
capelli lunghi, ricci». Esso veniva adora- 
to poiché ritenuto un paggio del divino 
— Sole, che ora lo precede, ora lo segue. 
Nella letteratura più antica, concernente 


Venti 


l’arte preistorica, venivano definite rap- 
presentazioni di «Venere» le opere figu- 
rative (statuette e rilievi rupestri) dell’età 
della pietra; si trattava evidentemente di 
un’ironia nei confronti degli «ideali di 
bellezza» dell’uomo primitivo. Queste 
sculture non sono però state modellate 
come raffigurazioni di desideri erotici o 
di concezioni estetiche, ma rappresenta- 
no le + madri degli antenati della tribù, 
la cui obesità è da interpretare simboli- 
camente come accentuazione stilizzata 
di concetti quali abbondanza, fertilità e 
capacità nutritiva (+ corno dell’abbon- 
danza). 


Venti 

Nella scienza dei simboli non sono sol- 
tanto semplici movimenti dell’aria, ma 
manifestazioni soprannaturali che rive- 
lano le intenzioni degli dei. Da una parte 
il vento viene considerato inaffidabile, 
dall’altra se ne constata l’effetto sensi! 
le, in contrasto con la sua invisibilità. In 


Il dio del vento Borea rapisce Orizia: 
incisione del sec. XVII. 


Venti 


zone dove dominano venti con una dire- 
zione determinata (bora, scirocco), è fa- 
cile che essi diano luogo a una loro perso- 
nificazione: così per esempio nell’antica 
Grecia, dove il tagliente vento del Nord, 
Borea, rapisce la figlia del re ateniese, 
Orizia, e la conduce nella sua patria, la 
Tracia; o dove Zefiro, il mite vento del- 
l’Ovest, porta al dio dell'amore, Eros, la 
giovane Psiche. Il vento del Sud (Noto) e 
il vento dell’Est (Euro) godettero di mi- 
nor considerazione. I venti erano per lo 
più rappresentati con le ali, Borea con 
piedi di > serpente. 

Nell'antica Cina il vento (feng) era ado- 
rato in età arcaica come dio + uccello, 
probabilmente una forma originaria del- 
la > Fenice. Anche in Cina i venti erano 
differenziati e denominati secondo i 
punti cardinali. /eng-shui è la scienza di 
«vento c + acqua», la scella geomantica 
del luogo, secondo le condizioni natura- 
li, per la fondazione degli edifici. Feng 
possiede anche un significato traslato: 
carezza, ma anche fama. L’indovino è 
definito come «+ specchio del vento». 


I venti sospingono la barca di Cristo sul 
mare di Galilea: incisione del 1491. 
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Nell’antico Iran in genere, come anche 
nell'Islam, il vento ha la funzione di un 
principio di ordine cosmico-universale 
all’interno del sistema del mondo. Nel- 
l’antico Egitto il fresco vento del Nord 
proviene dalla gola del dio Amon, e il no- 
me del dio sumero Enlil significa letteral- 
mente «Signore, alito di vento». Nei testi 
di Filone di Bibli (60 ca-140 d.C.), che si 
rifanno ad antiche concezioni siriache, si 
racconta che in tempi remotissimi il 
«vento oscuro» si accoppia con se stesso 
e fluttua sopra il caos. Nel Messico anti- 
co il vento (Elcatl) è unito al dio Quetzal- 
coatl, e per questo porta sul viso una ma- 
schera a forma di becco. Di grande effet- 
to è la simbologia del vento nella Bibbia, 
dove la parola rua/ (grammaticalmente 
femminile) significa anche spirito, alito e 
respiro. Il principio divino del mondo, il 
ruah, fluttua sulle acque originarie. Mol- 
to poctica è la descrizione della rivela- 
zione di Dio nel primo Libro dei Re, ri- 
vissuta dal profeta «Ecco, il Signore 
passò. Ci fu un vento tanto impetuoso e 
gagliardo da spaccare i monti e spezzare 


I «quattro venti» come teste alate di 
angeli: incisione (1497-98) di A. Diirer. 


Ea, CSA 


L'emisfero orientale del 
planisfero di Stabius 
circondato dai venti: 
incisione (1515 ca) di A. 
Diirer. 


le rocce davanti al Signore, ma il Signore 
non era nel vento. Dopo il vento ci fu un 
terremoto, ma il Signore non era nel ter- 
remoto. Dopo il terremoto ci fu il + fuo- 
co, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo 
il fuoco ci fu il mormorio di un vento leg- 
gero. Come l’udì, Elia si coprì il volto 
con il mantello, usci e si fermò all’ingres- 
so della caverna. Ed ecco, sentì una voce, 


La rosa dei venti: miniatura dal «De 
natura rerum» di Isidoro di Siviglia. 


che gli diceva: “Che fai qui, Elia?”» (19, 
11-13). 

Le manifestazioni forti e spaventose del- 
le forze della natura sono gli annunci di 
Dio presso la sacra + montagna Horeb; 
la sua essenza si manifesta soltanto nel- 
l’alito dolce. La Bibbia contiene numero- 
si passi di questo tipo, in cui la «> tem- 
pesta» è distinta, per lo più in modo evi- 
dente, dall’alito di Dio. Analogamente 
nel Nuovo Testamento si dice che «il ven- 
to soffia dove vuole e ne senti la voce, ma 
non sai di dove viene e dove va: così è di 
chiunque è nato dallo spirito» (Vangelo 
di Giovanni 3, 8). Narrazioni simili sono 
nelle saghe degli Ebrei (J. Bin Gorion 
1980+ Bibl. 24): «Esistono due cose che 
non sono state create, il vento e l’acqua. 
Erano fin dal principio, come anche è 
detto: “Il vento del Signore fluttuava so- 
pra le acque”. Dio è uno, e non vi è nulla 
accanto a lui, e così è per il vento [...]. 
Non lo puoi afferrare, non lo puoi batte- 
re, né bruciarlo, né buttarlo via [...]. Tut- 
to il mondo è pieno del vento, soltanto il 
vento regge il mondo; esso è la cosa più 
alta, esso fu al principio di tutte le co- 
se» 

La parola greca pnéuma significa il 
soffio di vento, sia lo spirito divino; il re- 
spiro rivolto al battezzando nel corso del 
rito battesimale simboleggia la trasmis- 
sione dell’alito vitale ad + Adamo, | «+» 


Verde 


quattro venti» dell'antichità, denomina- 
ti secondo i punti cardinali, vengono 
trattenuti da quattro + angeli nell’Apo- 
calisse di Giovanni (7, 1-3). Nell’Apoca- 
lisse xilografica di Diirer essi sono sim- 
boleggiati da teste alate di angeli nell’atto 
di soffiare. In generale il vento rappre- 
senta un «effetto invisibile» e tuttavia ri- 
conoscibile per le sue conseguenze: il re- 
spiro della divinità: «Non è il vento il 
soffiare degli spiriti?» (Bertholet). 

Nei modi di dire popolari emergono allu- 
sioni all’incostanza e al cambiamento 
veloce del vento (il vento è cambiato; ora 
spira un’altra aria; girare con il vento); 
inoltre, vi sono espressioni cl e si rifanno 
alla simbologia dei navigan-’ ‘andare col 
vento in poppa, navigare ser ado il ven- 
t0). 


Verde 

Come la maggior parte dei colori nella 
scienza dei simboli, il verde rivela due 
valenze, quella positiva del «verde mu- 
schio» e quella del «verde velenoso». 
Nella simbologia popolare esso significa 
il fiorire della speranza, e i sogni 
predomina vengono valutati positiva- 
mente. «Dove spunta il verde, vi è sem- 
plicemente natura, crescita spontanea 
[...] esperienza della primavera. Se, per 
esempio, il diavolo appare “verde”, allo- 
ra vuol dire che è rimasto un antico dio 
della vegetazione». Al contrario esiste 
anche l’aspetto negativo: «Una compar- 
sa eccessiva del verde nel sogno indica 
uno straripamento di forze naturali ne- 
gative» (E. Aeppli 1943 > Bibl. 2). La 
simbologia cristiana considera questo 
colore «tanto distante dall’azzurro del 
cielo quanto dal rosso dell'inferno [...] un 
colore intermedio e mediatore, rassicu- 
rante, rinfrescante, umano, il colore del- 
la contemplazione, dell’attesa della ri- 
surrezione» (Heinz-Mohr 1981 + Bibl. 
21). La + croce di Cristo veniva spesso 
rappresentata di color verde, in quanto 
simbolo della speranza di salvezza; il 
Graal era raffigurato verde > smeraldo e 
il > trono del Giudice supremo in dia- 
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spro verde (Apocalisse di Giovanni 4,3). 
Il colore verde fu particolarmente ap- 
prezzato da santa Ildegarda di Bingen 
(1098-1179), la quale, nelle sue opere, 
parla ripetutamente della viriditas (vita- 
lità, germinabilità). Ella tenne in gran 
conto lo smeraldo, per esempio, a causa 
del suo colore (+ colori, simboli dei). Es- 
so «nasce nel primo mattino, al sorgere 
del Sole. Allora il verde della terra e delle 
erbe fiorisce più rigogliosamente, poiché 
l’aria è ancora fresca, mentre il Sole è già 
caldo e le erbe assorbono il verde così 
avidamente come l’agnello il latte. Il ca- 
lore del giorno quasi non basta per cuo- 
cere e nutrire questo verde [...]. Lo sme- 
raldo è perciò un forte rimedio contro 
tutte le debolezze e le malattie dell’uo- 
mo, poiché il Sole lo genera e la sua mate- 
ria proviene dal verde dell’aria». 

Nel linguaggio popolare «verde» può si- 
gnificare anche «immaturo». Il «lato 
verde» è il lato del + cuore, quello della 
vita pulsante. «Luce verde» significa «a- 
vere via libera». L'espressione «essere al 
verde», nel senso di non avere più soldi, 
va fatta risalire all'antica usanza degli 
speziali di tingere di verde la parte infe- 
riore delle candele. 

Come simbolo politico il verde designa 
le correnti alternative, in cui hanno un 
ruolo centrale la vita naturale e il distac- 
co dall’esasperazione tecnologica. Nell’I- 
slam il verde è il colore dei Profeti. 

Nella simbologia cinese tradizionale il 
verde e il + bianco formano una coppia 
di opposti in un sistema + dualistico che 
equivale all’antitesi polare + rosso - 
bianco nella simbologia alchemica occi- 
dentale (+ alchemici, simboli). Il + dra- 
go verde dell’alchimia cinese simboleg- 
gia il principio originario + pin, poi il 
mercurio e l’+ acqua, mentre la + tigre 
bianca simboleggia il principio yang, il 
piombo e il + fuoco. Nell’alchimia euro- 
pea il drago o il + leone verde simboleg- 
giano un forte solvente, per esempio l’ac- 
qua regia, e il suo segno è il + triangolo 
«femminile» con il vertice indirizzato 
verso il basso, unito a una R. Ma in segui- 
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to alla mancanza di omogeneità della 
simbologia figurativa, in alcune fonti il 
drago verde può rappresentare, come în 
Cina, l'> elemento mercurio («argento 
vivo»; > sulphur et mercurius). 


Vergine 
Giovane donna casta e nubile, che in 
molte culture è il simbolo di un ascetico 
consacrarsi alla sfera ultraterrena; in 
questa figura hanno un ruolo importante 


ta nella durata, veniva richiesta alle Ve- 
stali e alle veggenti (+ Sibille) dell’antica 
Roma, quale presupposto per una co- 
stante disposizione a comunicare con la 
divinità. Si narra che molti dei, eroi e do- 
minatori, siano stati concepiti da una 
vergine: per esempio la dea greca della 
gioventù, Ebe; poi Perseo, + Alessandro 
Magno, Gengis Khan, Lao-tzu (Laozi) e, 
nell’antico Messico, il dio Quetzalcoat! 
(> serpente). Si dice che anche l’impera- 
tore Augusto sarebbe stato concepito in 


Vestali compiono un sacrificio: rilievo 
romano di età imperiale. 


Vergine 


modo miracoloso da un serpente, l’ani- 
male sacro ad Apollo, in un tempio con- 
sacrato a questo dio. La vestale Rea Sil- 
via concepì Romolo e Remo dal dio della 
guerra + Marte. I teologi interpretano 
questi miti come allusioni al concepi- 
mento di Gesù: è per questo che l’arte 
medievale, nell’Annunciazione di Ma- 
ria, rappresenta la divina forza procrea- 
trice con una + colomba avvolta in un 
raggio di + luce che colpisce il capo 0 
l'+ orecchio di Maria. + Finestre e + 
cristalli (+ pietre preziose), che permet- 
tono ai raggi di luce di passare intatti, so- 
no simboli della Vergine Maria. Anche 
nell’antico Peri esistevano una sorta di 
sacre vergini, secondo quel che ci narra, 
fra l’altro, l’inca Garcilaso de la Vega 
(1539-1616). «Vivevano fino alla loro 
morte in un isolamento ininterrotto per 
salvaguardare costantemente la vergini- 
tà. Si diceva, infatti, che le spose del + 
Sole non potevano essere viste da nessu- 
no. E questo isolamento era così rigoro- 
so, che neanche l’Inca stesso poteva ve- 


Annunciazione alla Vergine Maria: 


incisione (1503) di A. Diîrer. 


Vergine 


derle e parlare con loro [...]. Le occupa- 
zioni principali a cui si dedicavano le 
vergini solari erano la filatura (+ fuso) e 
la tessitura [...]. Queste vestali produce- 
vano tutto ciò (i tessuti) con le loro mani 
e in grande quantità per il Sole, loro spo- 
so. E poiché il Sole non poteva né indos- 
sare né portare quelle vesti preziose, esse 
le mandavano all’Inca come al naturale e 
legittimo sostituto del Sole, ma dato che 
quegli oggetti erano stati prodotti dalle 
mani delle Coyas, le spose del Sole, per il 
Sole, e poiché le spose stesse erano con- 
sanguinee del Sole, era loro dovuta la 
massima venerazione». (Garcilaso de la 
Vega 1977 — Bibl. 27). Una vergine so- 
lare, sorpresa nella sua relazione impura 
con un mortale, venne seppellita viva per 
punizione, il suo amante fu impiccato e 
la sua casa distrutta. 

Anche presso le popolazioni prive della 
scrittura è frequente attribuire alle vergi- 
ni un potere superiore a quello delle don- 
ne sposate, Lo studioso di fiabe F. Kar- 
linger commenta così un mito degli abo- 
rigeni australiani che riguarda la costel- 
lazione delle Pleiadi: «Le due (stelle delle 
Pleiadi) sposate da Wurunnah non bril- 
lano tanto quanto quelle che rimasero 
vergini. La fede in una forza superiore 
(qui: forza luminosa) delle vergini rispet- 
to alle donne sposate predomina presso 
la maggior parte delle popolazioni esoti- 
che» (F. Karlinger 1965 + Bibl. 5). Cfr. 
— madre, 
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Raffigurazione della costellazione della 
Vergine: incisione. 


Vergine (lat. virgo; gr. parthénos) è anche 
il nome del sesto segno dello zodiaco (+ 
stelle); esso è dominato dal Sole fra il 23 
agosto e il 22 settembre. Le + api, la + 
volpe e i gallinacei stanno in un rapporto 
magico con questo segno, che assieme al 
- toro e al + capricorno è annoverato 
fra i «segni di terra». La tradizionale 
simbologia astrologica associa a questo 
iacale proprietà quali lo spirito 
io, la freddezza e la lucidità 


Processione delle 
Sante Vergini: 
affresco (sec. XI, 
nella basilica di 
Castel Sant'Elia a 
Nepi. 
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spirituale, le possibilità inutilizzate, la 
disponibilità al cambiamento della so- 
stanza originaria («materia prima», nel 
senso del mondo ideale + alchemico, 
dato che il segno è dominato da > Mer- 
curio; > su/phur et mercurius). Secondo 
il mito astrale tramandato da Arato (sec. 
im) nel suo poema didascalico / fenome- 
ni, la vergine astrale è la personificazione 
della giustizia (gr. Dike), che nell’ età 
d’oro visse fra gli uomini e che, però, a 
causa del successivo degenerare dei co- 
stumi, ascese con le sue + ali al cielo ed è 
ormai visibile soltanto come un astro 
lontano. Il segno zodiacale che le è più vi- 
cino, non a caso, è la + bilancia. 


Vetriolo (lat. vizriolum) 

È oggigiorno il nome collettivo per i sol- 
fati idrosolubili dei metalli pesanti 
(come rame, ferro, zinco e altri); nella 
simbologia + alchemica è un nome sim- 
bolico per la relazione fra + su e giù, for- 
mato dalle lettere iniziali del motto lati- 
no: visita inferiora terrae, rectificando in- 
venies occultum lapidem, e cioè: ricerca 
le parti inferiori della terra e, se le porte- 
rai a perfezione, troverai la + pietra oc- 
culta (la «pietra filosofale»). Si possono 
trovare anche nella letteratura alchemica 
varianti della frase suddetta, per esem- 
pio nelle parole: invenietis occultum lapi- 
dem, veram medicinam (troverete la pie- 
tra occulta, la vera medicina). Ciò rie- 


Vino 


cheggia un ordinario processo tecnico di 
affinamento del minerale grezzo, ma la 
frase, intesa allegoricamente, indica il 
processo purificatore dell’uomo, nel cui 
decorso ciò che è inferiore deve essere in- 
dotto ad ascendere alle sfere spirituali. 


Vino 

Nella simbologia tradizionale raramente 
il vino è in rapporto con l’ebbrezza e rap- 
presenta — poiché normalmente bevuto 
con l'+> acqua — una «bevanda spiritua- 
le», un liquido pieno di + fuoco vitale. 
L’usanza, consueta in alcune culture 
(Dioniso-Bacco), di un eccessivo consu- 
mo di vino, aveva la sua spiegazione nel 
culto, in quanto provocava l'unione con 
la divinità dell’ebbrezza. Il vino doveva 
spezzare ogni incantesimo, smascherare 
lebugie (in vino veritas), e anche i defunti 
potevano gustarlo, se lo si versava a > 
terra disperdendolo (libagione). Come 
«> sangue dell'uva» il vino fu spesso vi- 
sto in uno stretto rapporto simbolico con 
il sangue, e non soltanto nel sacramento 
cristiano. Come già detto, esso poteva 
anche sostituire il sacrificio cruento nel 
culto dei morti. 

In Oriente e in Egitto la coltivazione del- 
la vite è molto antica (essa è attestata già 
intorno al 3000 a.C. ed è chiamata erpi; 
l’uva scura veniva denominata «+ occhi 
di Horus»). Presso queste culture alle fe- 
ste non doveva mai mancare il vino (cfr. 


Raccolta e pigiatura dell’uva: pittura parietale nella tomba di Nakht a Tebe. 


Vino 


il primo miracolo di Gesù, durante le 
nozze di Cana, la trasformazione dell’ac- 
qua in vino). La simbologia medievale 
riporta spesso la parabola secondo c 
Cristo è la vite, mentre i suoi discepoli 
rappresentano i viticci. La crocee l’+ al- 
bero della vita sono non di rado rappre- 
sentati come viti, la vendemmia è me 
bolo del Giudizio Universale alla fine 
dei tempi. L’eccessivo consumo di vino è 
descritto negativamente soltanto in rela- 
zione all’ubriacatura di + Noè; la man- 
canza di rispetto di suo figlio Cam è con- 
siderata come l’anticipazione dello stes- 
so comportamento dei soldati che arre- 
starono Gesù sul monte degli Ulivi. Nel- 
la raccolta medievale di novelle Gesta 
Romanorum (intorno al 1300), si narra 
«che Noè trovò la vite selvatica, che fu 
detta Labrusca, dai bordi (/2bra) dei 
campi e dei sentieri. Ma dato che questo 
vino era aspro, egli prese il sangue di 
quattro animali: un +» lcone, un + 
agnello, un + maiale e una + scimmia. 
lo mescolò con la terra e ne fece un conci. 
me che depose sulle radici della vite sel- 
vatica. Così il vino venne addolcito da 
questo sangue [...]. Col vino molti uomi- 
ni irascibili diventano leoni e perdono il 
loro intelletto. Alcuni diventano agnelli 
perla vergogna, altri diventano scimmie, 


Dioniso con coppa di vino: rovescio di un 
tetradramma (420-403 a.C.) da Naxos. 


in preda a una curiosità e a un’allegria in- 
decorosa». Delle conseguenze «da maia- 
le» dell’ubriacatura il testo non dice nul- 
la, dato che questo tipo d'effetto veniva 
ritenuto anche troppo noto. 

Per santlidegarda di Bingen (1098- 


Monaco mesce vino da una botte: 
miniatura medievale. 


La vendemmia, simbolo del Giudizio 
Universale: miniatura del sec. XI. 


1179) il vino ha una grande importanza 
come medicamento, ma anche come 
simbolo. Anche lei si riallaccia al raccon- 
to biblico di Noè, e scrive: «La terra, che 
precedentemente era stata profanata dal 
sangue di Abele (+ Caino), produsse al- 
lora il nuovo nettare, il vino, e la saggez- 
za tornò nuovamente a essere attiva». 
L'abuso del vino altera il suo potere in 
forma negativa, ma la forza che vi si na- 
sconde è un grande segreto. «La spiga e il 
vino crescono per mezzo di una forza 
germinativa nascosta (viriditas, ‘vitalità’ 
— da cui deriva il termine vri/, usato nella 
letteratura esoterica sin da E. Bulwer- 
Lytton, nel 1871), che l’uomo non può 
vedere». Questa forza è all’opera anche 
quando, nel sacramento, il pane e il vino 
vengono trasformati nel corpo e nel san- 
gue di Gesù Cristo. «Così il vino è il nuo- 
vo nettare della terra, un nettare in cui 
sono ricomprese morte e vita». (H. 
Schipperges 1985 + Bibl. 22). 

Nell’Islam vige un atteggiamento ambi- 
guo nei confronti del vino. Le leggende 


narrano che l’arcangelo (+ angelo) Gi- 
bril (Gabriele), che condusse + Adamo e 
la sua donna — non menzionata - fuori 
dal > giardino del + paradiso, ebbe 
compassione per i ripudiati e diede loro 
un viticcio che veniva dal giardino or- 


Il torchio mistico: pittura rumena su 
vetro del sec. XIX. 


Noè ebbro, con i figli Sem, Cam e Jafet: incisione del Maestro di Colonia (sec. XV). 


mai precluso. Secondo un’altra versione 
una verga, inumidita con le lacrime di 
compassione dell'angelo, germogliò; i 
suoi frutti sarebbero stati rotondi e dolci 
come lacrime d'angelo. Ma Iblis, il > 
diavolo, avrebbe maledetto questa pian- 
ta, e perciò il vino sarebbe si ori 
‘mente un dono angelico, però non bene- 
fico. Ancora oggi a tutti i fedeli è vietato 
severamente consumarlo, ma nel paradi- 
so gli eletti bevono «il vino, che è sigilla- 
to con muschio e desta il desiderio di t 
ti quelli che lo invocano. E il vino sarà 
mescolato all'acqua della sorgente Ta- 
smin, da cui bevono coloro che sono vi- 
cini ad Allah, i suoi amici». Anche in un 
ruscello paradisiaco scorre «vino, che 
piace squisitamente a chi lo beve, ma 
non fa ubriacare». 

Nella simbologia onirica della psicologia 
del profondo, secondo Acppli (1943 > 
Bibl. 2), la comparsa del vino significa il 
contatto con un contenuto animico-spi- 
rituale della personalità, ma non l’«al- 
cool» nel senso comune del termine. 
«L’esperienza religiosa ha elevato il vino 
a parabola del sangue divino. Nel vino è 
l'elemento eccitante, la forza dello spi 


to, che vince il peso della terra e mette le 
ali alla fantasia [...]. Dove il vino dorato, 
rosso scuro, brilla nel calice del sogno, vi 
è vita positiva e importante. Il miracolo 
del vino è, dal punto di vista dell’anima, 
il miracolo divino della trasformazione 
da un'esistenza terrena vegetativa in uno 
spirito alato». In Asia orientale (Giappo- 
ne) al vino corrisponde il «vino di + ri- 
so», sake, in realtà una sorta di birra con 
alta gradazione alcolica (12-16%). Esso 
serve da bevanda rituale nelle cerimonie 
nuziali, a Capodanno, ed è bevuto in pic- 
cole ciotole di legno, laccate in rosso, a 
simboleggiare la conclusione dei contrat- 
ti 


Violetta (gr. ion; bot. Viola odorata) 

È un piccolo + fiore dal forte profumo, 
che secondo la tradizione popolare «in- 
segna la modestia» poiché, nonostante le 
sue esigue dimensioni, è un simbolo pri- 
maverile molto amato. Secondo il mito 
greco, sul prato dove Ade, il dio degli In- 
feri, rapì Persefone, crescevano crochi, 
— rose, + giacinti e violette. Nell’antica 
Roma, nel giorno commemorativo dei 
morti, il giorno della violetta (Dies viola- 
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ris), le tombe venivano ornate con questi 
fiori. Ai banchetti si indossavano volen- 
tieri corone di violette, poiché si pensava 
che questi fiori avessero un effetto «rin- 
frescante». Alla violetta veniva inoltre 
attribuito l’effetto di alleviare il mal di 
testa dopo una sbornia. 

Le antiche credenze popolari consiglia 
vano di inghiottire le prime tre violette 
trovate al margine del bosco come rime- 
dio preventivo contro tutte le malattie. 
Hohberg così scrisse, allegorizzando: 
«La violetta di marzo è spesso del tutto 
coperta dall’erba, / ma ciononostante il 
suo profumo delicato la rivela. / Il devo- 
to tante volte sta nascosto in un angolo, / 
ma gli onori gli vengono conservati per il 
tempo opportuno» (W.H.Frh. v. Hoh- 
berg 1675 + Bibl, 23). Il colore + azzur- 
ro del fiore, che è associato alla fedeltà e 
alla perseveranza, lo rese un pegno d’a- 
more molto stimato. Nel medioevo la 
comparsa delle prime violette, segnando 
l’inizio della primavera, dava occasione 
a feste e balli all’aria aperta. Cfr. > vio- 
letto. 


Violetto 

Il colore della violetta, è un misto di + 
azzurro e + rosso e simboleggia, secon- 
do la tradizione, la spiritualità, connessa 
al sangue del sacrificio. Nell'uso liturgico 
questo colore è associato all’ambito con- 
cettuale del pentimento, dell’espiazione 
e del raccoglimento. I + colori di base, 
uniti in parti uguali, congiungono sag- 
gezza e amore; su antichi quadri della 
Passione il Salvatore porta un + mantel- 
lo violetto. Il violetto è anche il colore ec- 


clesiale durante il periodo di meditazio- - 


ne dell'Avvento, che prepara alla festa 
del Natale. Una tonalità simile, ma più 
tendente al rosso, è propria della porpora 
degli antichi mantelli dell’ imperatore 
e dei pomposi abiti delle classi ricche; es- 
sa è ricavata dalla secrezione di due spe- 
cie di molluschi marini ed è molto costo- 
sa; per questo i tessuti colora 
ra divennero un apprezzato simbolo del- 
la condizione sociale. Nell’antichità e nel 


Virtù 


medioevo il succo della roccella (Rocce/- 
la tinctoria, spagnolo Orchilla) venne im- 
piegato per l’estrazione di una «porpora 
sostitutiva» raccolta soprattutto sulle co- 
ste delle isole Canarie (+ Isole dei Bea- 
ti). Cfr. ametista. 


Virtù 

Nell’arte cristiana sono personificazioni 
simboliche delle tre «virtù teologali» fe- 
de, speranza e carità; delle + quattro 
«virtù cardinali» fortezza, giustizia, pru- 
denza e temperanza, che insieme alle pri- 
me formano una struttura settenaria. Le 
«virtù teologali» Fides, Spes e Caritas so- 
no definite figlie di una santa + Sofia 
(saggezza), e i loro attributi più impor- 
tanti sono: fede - + cuore ardente, > 
croce, candela e + libro (Bibbia); speran- 
za — + ancora, + colomba, + nave, > 
labaro, + corno dell’abbondanza; carità 
-— + monogramma di Cristo, + agnello, 
bambini, + pellicano, + pane. 

Gli attributi delle quattro «virtù cardi- 
nali» sono, fra l’altro: fortezza (Fortitu- 
do) - armatura da + cavaliere, pelle di 
+ leone, + spada e scudo, + colonna di 
Sansone, + bandiera; giustizia (lustitia) 
— + bilancia, + squadra, globo, codice; 
prudenza (Prudentia) - + serpente 
(«siate astuti come serpenti»), > spec- 
chio, + fiaccola, bara (rammentati della 
morte); temperanza (Temperantia) - due 
vasi per mescolare + acqua e + vino, > 
cammello ed + elefante (come animale 
da sella), clessidra, mulino a vento. 
Anche altre virtù vengono personificate: 
la pazienza (Patientia) con i + buoi; la 
mansuetudine (Mansuetudo) con l’a- 
gnello; l'umiltà (Humilitas) coh la co- 
lomba; l'obbedienza (Oboedientia) con 
il cammello; la perseveranza (Perseve- 
rantia) con la + gallina che cova; la casti- 
tà (Castitas) con il — giglio o con l'+ 
unicorno; la pace (Pax) e la concordia 
(Concordia) con il ramo d'ulivo 0 con 
una coppia di + colombe. Tutte queste 
figure sono per lo più rappresentate co- 
me giovani donne in abiti lunghi, le quali 
talvolta combattono contro i + vizi (psy- 


Vischio 


Speranza, Giustizia, Temperanza, 
Prudenza, Fortezza, Carità e Fede: le 
virtù cardinali e teologali nelle incisioni 
(1511) di Luca da Leyda. 


chomachie). Le piante simboliche delle 
singole virtù sono fra l’altro il cedro 
(umiltà), la > palma (Sophia, saggezza), 
il > cipresso (devozione, Pietas), il tral- 
cio di vite (temperanza), il roseto con le 
spine (coraggio). I raggruppamenti e gli 
attributi delle virtù non sono tramandati 
in modo univoco, ma variano sia nelle 
costruzioni gotiche sia nella pittura. 


Vischio (bot. Viscum album) 
È una pianta amata nei tempi più recenti 
come simbolo delle feste natalizie, ed era 
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considerata sacra in alcune culture del- 
l’antichità. Questa pianta parassita, che 
sottrae acqua e sostanze minerali alle al- 
tre piante, era ritenuta una pianta del re- 
gno intermedio (né albero né cespuglio), 
e secondo la leggenda nasceva dove il +. 
fulmine aveva colpito un + albero 
(soprattutto una > quercia). Erano par- 
ticolarmente apprezzati, per esempio 
nell'antica Roma e dai druidi celtici, i vi 
schi che crescevano sulle querce. Secon- 
do Plinio i druidi li tagliavano con falcet- 
ti d’+ oro, li raccoglievano in un panno 
— bianco e poi li offrivano agli dei insie- 
me al sacrificio di un + toro. Per la sua 
natura sempreverde il vischio era consi- 
derato una «panacea», nonché simbolo 
dell'immortalità. Secondo Ranke-Gra- 
ves il vischio venne ritenuto l’organo ses- 
suale della quercia, così che quando «i 
druidi lo tagliavano con un falcetto d’oro 
a scopi rituali, attuavano una castrazio- 
ne simbolica. Si pensava che il denso 
succo delle sue bacche fosse lo sperma 
della quercia, ed era considerato un li- 
quido con grandi doti ringiovanenti» (R. 
v. Ranke-Graves 1965 + Bibl. 19). In 
tempi recenti l’effetto curativo del vi- 
schio è stato accuratamente preso in con- 
siderazione, soprattutto in rapporto alla 
capacità di abbassare la pressione san- 
guigna e al suo potere diuretico; il pre- 
sunto effetto anticancerogeno (medicina 
«Iscador»), sostenuto dalla medicina an- 
troposofica, deve essere ancora provato 
da esami clinici. L’usanza inglese di ap- 
pendere rametti di vischio durante il pe- 
riodo natalizio (sotto di essi regna «la li- 
bertà di baciare chiunque»), risalirebbe 
alla grande considerazione che i Celti eb- 
bero per questa pianta. 

Nella mitologia germanica, il vischio t 
nuto in mano dal dio cieco (+ cecità) 
Hédr è il giavellotto letale che uccide il 
dio della luce e della vegetazione Baldr, a 
causa di un complotto del malevolo Lo- 
ki; soltanto dopo il Ragnaròk (— fine del 
mondo) Baldr e il suo uccisore possono 
iniziare una nuova vita nel regno paradi- 
siaco. In questo mito il vischio è il sim- 


Vizio 


bolo dello strumento in sé innocente, che 
diviene fatale per un incantesimo ostile; 
lo stesso vale per chi lo scaglia, e cioè per 
Hòdr, il fratello cieco di Baldr. 


Vizio 

I vizi e i peccati mortali sono simboleg- 
giati nell’arte figurativa principalmente 
da uomini repellenti, spesso in lotta con 
le virtù; il loro numero, la loro figura e 
loro attributi sono estremamente varia- 
bili. Le personificazioni più importanti 
sono: la superbia — una donna coronata, 
con lo + scettro in mano e ali di + pipi- 
strello, che cavalca un + leone; l'invidia 
— a cavallo di un + cane che porta un os- 
so in bocca; l’intemperanza — a cavallo di 
una + volpe con un’oca in bocca; l’avi- 
dità o avarizia - un uomo, seduto su un 
cassone di denaro, spesso insieme a un 
tasso; la pigrizia — un uomo che dorme su 
un + asino; l’ira - un uomo che si strap- 
pa gli abiti, oppure una coppia di uomini 
che si affrontano in duello; la lussuria — a 
cavallo di un + maiale o di un + capro- 
ne, o su una sirena (+ acqua, creature 
dell’), mentre tiene nelle mani le sue due 
code (ma questa rappresentazione è an- 


L'Invidia che strangola se stessa: 
incisione del 1647. 


Volpe 


Il giovane princi eglie la Viri 
ripudia il Vizio: miniatura (sec. XV) 
dalla «Grammatica» di Donato. 


Vizio: i sette peccati mortali come 
creature demoniache in una incisione 
(1511) di H. Baldung Grien. 
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che un'immagine apotropaica volta a re- 
spingere potenze maligne); l’irreligiosità 
- uomini di fronte a un + idolo; la dispe- 
razione — un uomo che si impicca (+ 
Giuda); la stoltezza — un uomo che mor- 
de delle + pietre; la viltà - un uomo che 
fugge davanti a una + lepre. 

Nell’età barocca l'invidia veniva anche 
rappresentata come una donna dai seni 
denudati nell’atto di stringersi il collo 
con ambedue le mani; il biasimo o la dif- 
famazione come Momos (il sarcasmo, fi- 
glio della Notte) con un randello; l’ingan- 
no (la frode) come un + serpente dalla 
testa d’uomo e con la coda di + scorpio- 
ne. Gruppi scultorei della via crucis di 
età tardo-barocca sono spesso arricchiti 
con scene figurative in cui il Salvatore, 
attraverso la sua sofferenza, sconta i sin- 
goli vizi dell'umanità. 


Volpe 

In molte tradizioni popolari è il simbolo 
animale dell’astuzia e della perfi Il 
colore rossiccio del suo pelo ricorda il + 
fuoco e la fa rientrare nel seguito del + 
diavolo (al pari della lince e, addirittura, 
dello + scoiattolo). Nell'antica Roma la 
volpe era considerata un demone del 
fuoco. Alla festa della dea Cerere alcune 
volpi con + fiaccole ardenti alle code ve- 
nivano liberate attraverso i campi per 
scongiurare gli incendi del frumento. Co- 
me mezzo contro gli incantesimi, veniva 
talvolta inchiodata alla porta una + stel- 
la marina cosparsa con + sangue di vol- 
pe. Le volpi erano considerate (per esem- 
pio nell’antica Cina) animali particolar- 
mente lussuriosi, ragion per cui i testicoli 
di volpe macinati nel + vino erano rite- 
nuti un filtro d'amore infallibile: si cre- 
deva inoltre che una coda di volpe, por- 
tata al braccio, avesse un effetto sessual- 
mente eccitante. Presso i Germani la vol- 
pe era l’animale simbolico del dio ingan- 
natore Loki (questo ruolo dell’«imbro- 
glione» o zrickster presso gli Indiani del 
Nordamerica, è proprio del coyote). 
Nell’Asia orientale le volpi sono impor- 
tanti simboli erotici, mentre nell'antica 


I numeri in neretto rinviano alle pagine in cui il nome o l'argomento sono oggetto di 


trattazione speciale. 


Abdera I 

Abderiti 1 

Abele 12, 82, 587 

Abif, Hiram 3, 461 

Abito di spighe di Maria 1 

Ablactatio 449 

Abluzione dei piedi 397 

Abramo 1, 17, 49, 142, 207, 249, 322, 
345, 515, 519, 558 
seno di 2, 262 

Abraxas 213, 334, 386 

Acacia 3, 193 

Acciaio 48 

Acero 3 

Acheronte 20, 197 

Achille 26, 58, 107, 346 

Achillea millefoglie 248 

Aconito 368 

Acqua 2, 4, 40, 54, 60, 77, 83, 107, 110, 
117, 123, 136, 150, 166, 168, 170, 209, 
225,227, 241,247, 249,271, 273,291, 
311, 316, 319, 321, 326 sg., 335, 342, 
345, 365, 373, 375, 382, 386, 391, 396 
sg., 404, 412, 415, 441, 443, 484, 487, 
494, 501, 504, 506, 510, 514, 521, 529 
sg. 552, 581 sg. 585,589 
benedetta 4 
creature dell’ 8, 134, 458, 591 
della morte 510 
prova dell 521 
termale 5 

Acquamarina 578 

Acquario 9, 28, 403, 466,500 

Acrostico 391 

Adad 533 

Adamiti 329 


Adamo 17, 31, 43, 103, 140, 143, 207, 
239, 241, 268, 300, 325, 538, 581, 587 
ed Eva9, 82, 140, 167, 188,211, 330 

Ade(Hades)11,21,51,302,350,373, 588 

Adone 11, 121, 128,364 

Adularia 403 

Africa 26, 48, 50, 75, 84, 92, 115, 136, 
142, 155, 162, 212,217, 226, 251,294, 
301, 305, 320, 368, 406, 408, 431, 436, 
481, 500, 541, 559, 576 

Afrodite 11,28, 58,95, 121, 123 sg., 134, 
150, 1 10, 241, 267, 300, 302, 337, 
349, 368. 370, 388, 390, 404, 431,438, 
444, 544, 577 
v. anche Venere 

Agamennone 295 

Agata 12, 305, 403 

Agata, sant’ 482 

Agave 25, 192, 420 

Aglio 193 

Agnello 12, 69, 137, 220, 258, 376, 381, 
494, 586, 589 

Agnese, sant’ 13,91, 577 

Agni 93, 554 

Agnus DeiY2 

Agostino, sant’ 70, 84, 176, 203, 317, 
322, 420, 425, 481, 552 

Agrigento 557 

Agrippa di Nettesheim 32, 87, 285, 293 

Ahasvero 13, 82, 220, 342 

Ainu 69 

Aiòn 146 

Airone 14, 184, 244, 523 

Ajanta 102 

Alacoque, Maria M. 148 

Albedo 72, 130 


Indice analitico 


Albero 9 sg., 15, 22, 53, 109, 129 sgg., 
142, 186, 189, 191, 199, 213,227, 282, 
302, 322, 326,332, 362, 372, 428.465, 
503, 530, 537, 563, 591 
cosmico 53 
della vita 144, 228, 405, 586 
del mondo 86, 207, 524 
marino 135 

Alberto Magno 239, 451, 597 

Albicocca 195, 390 

Alcesti 539 

Alchemici, simboli 19 
v. anche Alchimia 

Alchimia 7, 20, 48, 72, 81, 89, 108, 111, 
121, 132, 136, 150, 156, 162, 165, 169, 
225 sg., 234, 261, 263, 277, 280, 286, 
320, 329, 351, 360, 380, 385 sg., 393, 
401 sg., 407, 436, 446, 448, 450 sg., 
459, 468, 474, 485, 498, 514, 524, 552, 
568, 571, 573, 585 

Alchimista 358 

Aldebaràn 547 

Aldilà 4, 11, 20, 73, 78, 118, 122, 141, 
147, 196, 207, 220, 226, 255, 257, 262, 
277, 304, 317,319, 346, 350, 356,373, 
390, 412, 420, 506, 510, 539, 576 

Alessandria 21, 346, 519 

Alessandro Magno 21, 136, 174, 238, 
242, 251, 323, 540 sg., 550, 583 

Alessio 303 

Alfabeto 32 

Alfa e omega 22, 268, 307 

Ali 23, 29, 35, 47, 81, 100 sg., 114, 146, 
157, 175, 180, 202, 213, 239, 243, 248, 
304, 320, 339, 378, 407, 485,491, 563, 
585 

Allah 190, 207, 238, 276, 335, 519, 538, 
588 

Allodola 14 

Alloro 25, 150, 193, 314, 343, 391 

Aloe 25, 253 

Amaltea 91, 137 

Amaterasu 71, 440, 488, 498, 507 

Amazzoni 26, 75, 277,371 

Ambra 27, 305, 402 

Ambrogio, sant’ 39, 126, 176, 420, 425, 
530 

Amenti di palma 77 
di salice 460 

Amesha Spentha 490 
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Ametista 27, 48, 403, 467 

Ammone 49, 128, 136, 139, 550 
v. anche Amon 

Ammoniti 136 

Amon (Ammone) 59, 342, 381, 580 

Amore (Eros) 28 sg., 105, 150, 195, 203, 
337 

Amor prossimo 589 

Amuleto 12, 110, 130, 136, 152, 187, 
213, 221, 243, 288, 299, 371, 426, 429 

Anacreonte 456 

Anadyomene 578 

Anansi 430 

Anastasi 21,415 

Anatra 29 

Ancora 30, 32, 144, 207, 318, 589 

Andalusia 576 

Andrea, sant’ 520 

Andreae, Johann Valentin 346, 447 

Androgino 31, 35, 229, 277, 299, 305, 
329, 351, 358, 436 

Andromeda 66 

Andronico 111 

Anello 32, 123, 187, 193, 222, 298, 323, 
456, 494, 548 
piscatorio 395 
spastico 32 

Angeli, angelo 2, 21, 23, 28, 33, 58, 69 sg., 
109, 117, 143, 157, 175, 186, 190, 201, 
204, 207, 230, 234, 237, 240, 242, 268, 
275,312, 328, 339, 346, 362, 367,374, 
378, 407, 421, 456, 464, 468, 505, 514 
sg., 518, 524, 538, 558, 563, 582 
coro degli 332 
custode 35, 218, 565 
lingue degli 272 

Angelologia 33 

Angkor 271,422 

Anima 346, 521, 539 
seggio dell 304 
uccello dell’ 117, 129 

Animale divinatorio 59 

Antares 481 

Antenore 368 

Anticristo 35, 238 

Antilope 550 

Antimonio 280 

Antonio da Padova 230, 392 

Antonio il Grande 36, 171 

Anubi 87 sg., 141,474 


PRI 


Av 324) 

Ape 37,277, 305,430, 541, 550, 572, 584 

Api 546 

Apocalisse 12, 23 sg., 36, 63, 76, 100, 
102,112, 137, 150, 175,187, 189,220, 
208, 250, 252, 268, 277, 305, 312,333, 
156,374, 389, 403, 417,419, 422,432, 

481, 489, 494, 502, 505, 515, 


Apollo 25, 57 sg., 77, 94, 97, 120, 137, 
139, 150, 153, 203, 223 sg., 242, 277, 
280, 314, 351, 492, 550, 559, 583 

Apollonia, sant’ 154 

Apollonio di Tiana 267 

Apophis 449, 484 

Apostolo 92, 268, 371,391, 439, 520, 559 

Appiccato 529 

Apprendista stregone 479 

Apsara 8 

Aqua regia 582 

Aquarius9, 28 

Aquila 14, 22, 39, 44, 54, 58, 95, 120 sg., 
128, 162, 175, 179,242, 251, 262,319, 
370, 389, 417, 429, 449, 485 sg., 527, 
550 sg., 556 

Aquilegia 43 

Aquilina, pietra 59 

Aracne 431 

Araldica 9, 32, 39, 43, 45, 111, 121,132, 
144, 202, 216, 230, 264, 279, 370, 447, 
520, 541, 549, 551, 568 

Araldici, simboli 43 
v. anche Araldica 

Arancione 132 

Arato 585 

Aratro 44 

Arca 45, 129, 158, 207, 317,325, 343 

lleanza 46 

156 

disciplina 46, 104 


cani Maggiori 207, 528 
Archetipo 183, 282, 286 
Arco 26, 28, 156, 207 
Arcobaleno 46, 213, 326,413, 451 
Arcopagita, Dionigi 95,98 
Ares 11, 186,213, 292 

v. anche Marte 


Indice analitico 


Argento 20, 48, 85, 104, 111, 114, 132, 
154, 171, 241, 264, 268, 271, 277 seg., 
352, 358, 431, 454, 499, 506, 558, 571 

Argilla 9, 239, 417, 539 

Aria 117, 168 sg., 218, 242, 327, 357, 
386, 514, 529, 597 

Arianna 248 

Ariccia 77 

Ariete 9, 22, 48, 94, 136, 292, 304, 380, 
403, 489, 500, 539, 554, 558 

Arimane 274, 310, 356 

Arione 153 

Aristofane 123, 444 

Aristotele 56, 250, 394, 444, 522 

Aritmetica 335 

Arlecchino 543 

Arma Christi 49,115 

Armata selvaggia 320 

Armillus 36 

Armonia 330, 409 

Aronne 191, 229, 252, 484 

Arpa 49, 151 

Arpie 563 

Artemide 56, 109, 111, 124, 156, 203, 
262, 277, 354, 480 
v. anche Diana 

Artemidoro 277, 347 

Arti liberali 469 

Artù 437 

Ascensione di Cristo 242, 468 

Ascesi 8, 468 

Ascia 13, 49, 182, 205, 224, 346, 534 
di guerra 50 sg., 594 
e scure 50 

Asclepio 172, 213, 460 
v. anche Esculapio 

Asfodelo 51, 193 

Ashanti 559 è 

Asi 229 

Asino 37, 51, 79, 94, 144, 230, 412, 591 

Aspasia 174 

Assalonne 91 

Asse del mondo 15, 53, 55, 61, 78, 115, 
130, 142, 156, 188, 270, 304, 323, 337, 
362, 423, 515, 524, 538, 548 

Assi coordinati 258 

Astarte 128, 302 

Astro 172 

Astrologici, simboli 48, 53, 218, 262, 
264, 279, 403, 481, 487 


Indice analitico 


Atalanta 121 

Atena 58, 91, 139, 213, 240, 244, 302, 
343, 382,431 
v. anche Minerva 

Atena Tritogeneia 92 

Atene 26 

Atlante 55, 217, 239, 396, 547 

Atlantide 55, 107, 165, 173,217 

Atman 148, 276 

Aton 144 

Atteone 56, 111,156 

Attila 57, 493 

Attis 121, 302 

Atto sessuale 348 

Atum 75,327 

AudhunWa 575 

Augurium 14 

Augusto 92, 251, 301, 542, 583 

Aura 57 

Aureola (nimbo) 35, 57, 108, 219, 275, 
287,515 

Aurora 58 

Auxo 349 

Avalon 301 

Avarizia 127, 250, 591 

Avidità 591 

Avignone 114 

Avorio 104, 548 

Avvoltoio 54, 58, 147, 468 

Aztechi 5, 68, 88, 103, 112, 127, 139, 
148, 207, 238, 245, 265, 333, 352, 464, 
485, 516, 545, 560 
v. anche Messico 

Azzurro 59, 132, 170, 190, 192, 236, 272, 
305, 396, 467, 520, 561, 589, 597 
v. anche Blu 


Babbuino 475 

Babele, torre di 61, 322, 548 

Babilonia 22, 61, 62 sg., 125, 178, 234, 
246, 312, 409, 419, 450, 535, 548 

Bacab 428 

Bacco 57, 63, 97, 333, 465, 543, 585 
v. anche Dioniso 

Bagatto 529 

Bagno 64, 156, 391,416 

Balaam 52 

Balam 370 

Balché 306 

Baldacchino 65, 537 
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Baldassarre 63 

Baldr 591 

Balena 66 

Balestra 532 

Balia 282 

Balor, re 339 

Bambini 589 

Bambù 67, 123, 216, 227, 316, 358, 419, 
505 

Bandiera 12, 35, 68, 235, 258, 303, 307, 
450, 589 

Baphomet 93 

Bara 589 

Barba 31,69, 556, 570 

Barbablù 235 

Barbara, santa 550 

Barbaro 571 

Barbarossa 437 

Bardesane 389 

Barnaba S1 

Bartolomeo 520 

Baschi 437 

10, san 129, 280, 371, 440 

Basilio Valentino 525 

Basilisco 70, 158, 213, 242, 263, 486, 506 

Bastet 215 

Bastone 141 
pastorale 376 

Batracomiomachia (Battaglia delle rane 
e dei topi) 346, 544 

Battesimale, fonte 332 

Battesimo 4, 40, 64, 111, 129, 197, 241, 
327,391 

Baubo 71sg. 

Baurnjòpel, J. 3, 46, 62, 74, 104, 133, 
500, 512, 531 

Becket, Thomas S1, 505 

Beel-zebub 310 

Bcham 396 

Belial 36 

Belistica 175 

Bellerofonte 26, 114, 382, 407 

Belletto 127 

Bellezza 276 

Bende 262 

Benefattore 578 

Benu 185 

Benzaiten Î52 

Berchta 257 

Berillo 403, 454 


6029 


Bern, Dietrich von 237 

Bernardo d'Aosta, san 550 

Bernardo di Chiaravalle 39, 268, 482 

Bes 71,410 

Bestiario (Bestiarium) 14, 18, 43, 66,92, 
94, 100, 110, 121, 127, 135, 281, 338, 
369, 385, 408, 440, 542, 566, 572, 593 

Betel 399 

Betlemme 79 

Biancaneve 298 

Bianco 14, 68, 72, 83, 94, 103, 120, 132, 
136 sg., 139, 155, 161, 166, 168, 170, 
192 sg., 207, 213, 226, 230, 235, 244, 
260, 265, 289, 303, 340, 368, 386, 388, 
396, 446, 520, 542, 546, 565, 571, 582, 
591, 593 

Bible Moralisée 108 

Biblia 270 

Bilancia 21, 73, 105, 188, 190, 319, 347, 
375, 403, 555, 578, 585, 589 
ad acqua 74 

Bile 129, 168, 225, 538 

Bimini 256, 416 

Biondella 107 

Bipenne 26, 51, 74, 136, 182, 207, 277, 
293 

Birra 120 

Bishamonten 152 

Bisso 123 

Blocksberg 309, 521 

Blu 47, 193 
v. anche Azzurro 

Bocca 75, 277,341 

Bòckler, A.G. 25, 32, 42, 44, 82,98, 111, 
114, 121, 132, 197, 230, 243 sg., 270, 
279, 281, 290, 302, 447, 549, 593 

Bodhi 551 

Bogomili 289, 386 

Bòhme, Jakob 508, 534 

Bonifacio, san 50, 140, 593 

Borea 580 

Borobudur 422 

Boron, Robert de 240 

Boschetto 15, 76, 128, 199, 226, 343, 
373,428 

Bosso 77 

Botte delle Danaidi 21,77 

Brahma 148, 197,273, 551 

Bran 137 

Brandano, san 66, 256, 319 


Indice analitico 


Brant, san 146 

Bretagna 303, 442 

Briganti 77, 200, 571 

Bronzo 131, 175, 216,431, 563 

Bruco 181 

Briinhild (Brunilde) 576 

Bucaneve 193 

Buco delle anime 78 

Buddha 15, 64, 78, 84, 89, 166, 172, 188, 
264, 267, 273, 526, S51 

Buddha panciuto 78, 152, 203 

Buddhismo 109, 155, 188, 253, 276, 
325,332, 427, 560 

Bue 45, 52, 79, 175, 234, 495, 546, 589 

Bufalo 137, 267 

Buffone 80, 147 

Buio 1 

Buoi solari 501 

Buri 222 

Burro 487 

Bussolotto 77 

Byblos 270 


Cabala v. Kabbala 

Caccia furibonda 534 

Cacciatore 158 

Cactus 486 

Caduceo 47, 81, 83, 173, 270, 304, 363, 
485, 594 

Caino 82, 587 

Calamità 100 

Callimaco 116,371 

Callisto 354 

Calumet (pipa della pace) 50, 83, 594 

Cam 541, 586 

Cambio di sesso 299 

Camera oscura 356 

Cammello 84, 278, 589 

Campane 80, 84, 118, 431, 496, 548 

Campi Elisi 256 

Cana, nozze di 586 

Canaan 260, 305 

Canada 3 

Canarie 217, 256, 283, 442, 589 

Cancro 342 

Candela 37, 87, 210, 261, 275, 327, 589 

Candelabro 86, 344, 489 
chanukka 87 

Cane 20, 37, 54, 56, 80, 87, 114, 141, 


Ù 


Indice analitico 


187, 206, 250, 254, 266, 288, 343, 440, 
449, 474,517, 566, 591 
infernale 189 

Cani-leoni (Karashishi) 89, 264, 415, 
497,546 

Canna 473 

Cannella 265 

Cantieri per l'edificazione del duomo 
401 

Caos 4, 89, 117, 126, 161, 189, 274, 327, 
342, 356, 575, 580 

Capelli 9, 90, 100, 135, 172, 197, 335, 
407, 413, 444 

Cappello 533 

Capra 91 sg., 114, 137, 209, 380, 570 

Capricorno 92, 403, 466, 584 

Caprone 52, 64, 91, 92 sg., 95, 137, 156 
sg., 204, 206 sg., 214, 320, 358, 363, 
380, 386, 397, 465, 521, 591 

Carbonchio 451 

Cardano, Gerolamo 219 

Cardo 94, 193 

Carità 94, 302, 496, 589 

Cariti 242 

Carlo Magno 103, 352, 362, 473, 505 

Carlo Martello 294 

Carnac 304 

Carnevale 113 

Caronte 20, 390 

Carpo 349 

Carro 65, 84,94, 101, 215,358, 401,453, 
468, 498, 529, 537, 560 

Carta 427 
da gioco 528 

Cartagine 459, 472, 576 

Casa 46, 54, 96 

Casanova 96 

Cassa 97 

Cassandra 97, 224 

Cassetta 78 

Cassiopea 516 

Castello 310 

Castità 459, 589 

Castore e Polluce 217, 571 

Castoro 550 

Catal Hiiyik 96 

Catena 97, 387, 469 
aurea 98 
dei fratelli 290 

Caterina, santa 230, 456, 505 
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Caterina da Alessandria 130, 268 

Cathedra Sancti Petri 559 

Catlin, Georges 137 

Catlinite 83 

Cavaliere 69, 98, 104, 107, 133, 159, 
244, 302, 385, 503, 589 
bianco 72 

Cavalletta 100, 408 

Cavalli acquatici 207 

Cavallo 26, 72, 97, 99, 100, 109, 135, 
153, 157, 187, 197, 203, 233, 327, 354, 
382, 397, 466, 517, 546, 568 

Caverne 2, 20, 36, 100, 102, 171, 237 sg., 
263,271, 282, 322, 326, 346, 363, 440, 
484, 519, 546, 581, 596 
arte delle 109, 162, 288 

Cazzuola 104 

Cecilia, santa 223 

Cecità 105, 249 sg., 340, 346, 522, 591 

Cedro 105, 590 

Celti 5, 15, 77, 88, 111, 121, 137, 198, 
215, 240, 256, 283, 319, 354, 373,531, 
548, 591 

Cenere 106, 215, 253, 351, 444, 525, 593 

Cenerentola 326 

Centauri 56, 106, 197, 518 

Ceppi 574 

Cera 86, 248 

Cerauno 411 

Cerbero (Cerberus) 87, 114, 254 

Cerchi, cerchio 32, 55, 58, 95, 98, 107, 
137, 187, 222, 266, 285, 298, 307, 387, 
422, 453, 514, 525, 552, 555, 557, 595 
a forma di onde 206, 510 

Cerere 1, 52, 97, 223, 302, 592 
v. anche Demetra 

Cernunnos 111, 548 

Cerva 109 

Cervello 147, 168 

Cervo 45, 54, 56, 109, 124, 156, 241, 
293, 565 

Cesare 149, 250, 435 

Cesto 348 

Cetra 314, 350 

Ceylon (Sri Lanka) 454 

Chartres 258, 321 

Charun 75, 91, 157, 207, 293 

Chasca 579 

Chelidonium majus 445 

Chelm 1 
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Chelm, Elijah von 239 

Chemins à Jérusalem 258 

Cherubini, Cherubino 23, 33, 175, 242, 
339, 378, 456, 503 

Chiave 104, 112, 119, 146, 194, 226, 
414, 593 

Chiave di volta 114, 401 

Chibcha 166 

Chimera 91, 114, 382, 407 

Chimi, regno 151 

China 427 

Chioccia 212 

Chiocciola 114, 207, 349 

Chiodino 116 

Chiodo 50, 115 

Chiromanzia 291 

Chirone 56, 107 

Chitarra 427 

Chloris 198 

Ciarlatano 182 

Cibele 77, 94, 124, 262, 302, 368, 463, 
542 

Cicala 116, 230 

Cicogna 15,117, 485 

Cielo 1 5, 21, 23, 25, 33, 39, 54 sg., 59, 61 
sg., 65, 73, 76, 83,95, 98, 107 sg., 117, 
133, 157, 162, 189, 191, 194, 221,232, 
235, 248, 251, 253, 262, 280, 298, 308, 
312,317, 327, 329, 333, 335, 362, 366, 
373,411,413,417, 420, 422, 425,431, 
448, 451, 468, 486, 497, 510, 514, 524, 
536 sg., 541, 548, 560 sg., 563 sgg., 
574, 577, 595, 597 
volta del 53 

Cifrario 531 

Cigno 95, 120, 319, 523, 571 

Ciliegio 193 

Cina 3, 21, 27, 29, 37, 42, 54, 64, 68 sg., 
72, 78, 84, 88 sg., 100, 109, 116 sg., 
122 sg., 125, 129, 132, 136, 139 sgg., 
152, 154 sg., 161 sg., 166 sg., 170, 177, 
181, 186 sg., 203 sg., 208, 213, 216, 
218, 222, 224, 236, 243, 245, 248, 260, 
265,267, 273, 280, 284, 293, 298, 300, 
306, 309, 316, 319, 321,325, 327, 335, 
349, 353, 355, 366, 369, 372, 380, 388, 
391 sg., 396, 398, 402, 405, 408, 413, 
419, 426, 430 sg., 433, 441, 443, 445, 
448, 450, 460, 463, 468, 473, 476,479, 
482, 491, 504, 512, 515, 517, 526, 529, 


Indice analitico 


537, 542, 553, 568, 570, 578, 580, 582, 
592 

Cinghia 323 

Cinghiale 11, 44, 121, 135 

Cingolo 123 

Cinocefali 141, 570 

Cinque 54, 122, 139, 142, 145, 152, 170, 
227, 289,331, 385, 389, 396, 408,419, 
446 sg., 482, 491, 506, 515, 520, 530, 
538, 596 

Cintura 49, 113, 123, 594 

Cinzia 174 

Ciparisso 124 

Cipolla 123, 193 

Cipresso 77, 105, 124, 590 

Cipro 431, 578 

Circe 124, 288, 368 

Cirillo 106 

Cistifellea 401 

Citrinitas 225 

Città 125, 282 

Clemente, san 30 

Clessidra 125, 146, 207, 356, 474, 589 

Clitennestra 25 

Clodoveo I 231 

Coboldo 238 

Coccodrillo 54, 126, 486 

Cocito 20, 197 

Codex Dresdensis 579 

Codice 589 

Coincidentia oppositorum 31, 422 

Colchide 48 

Collera 319 

Colomba 18, 46, 72, 95, 128, 180, 207, 
235, 326, 343, 349, 444, 490, 547, 550, 
554, 583, 589 

Colombano, san 121, 130, 355 

Colonna di Djed 130 sg. 

Colonne 130, 261, 270, 275 sg., 304, 325, 
335, 589 

Colore 59, 72, 122, 168, 190 sg., 292, 
320, 368, 378, 400, 402, 462, 467, 538, 
589 

Colori, simboli dei 131 

Coltello 51, 54 

Cometa 520, 565 

Commedia pastorale 13 

Commodo 251 

Compasso 108, 133, 269, 276, 511 

Conan 103 


Indice analitico 


Concepimento 154 

Conchiglia 134, 388, 445 
pellegrina 134 

Concordia 589 

Confucio (K°ung fu-tzu) 249, 269 

Coniglio 54 

Coniunctio aurea 391 

Convento 577 

Copale 252 

Copricapo 135, 540 

Copti 144 

Coralli 135, 221, 402, 451, 467, 578 

Corano 207, 267 

Corda 546 

Corna 136 
di cervo 548 

Cornacchia 14, 137, 139 

Cornelio, san 79, 137 

Corniola 32, 293, 403, 472 

Corno 22, 49, 92, 135, 137, 157, 221, 
238, 254, 293, 309, 352, 565, 570 
dell'abbondanza (Cornucopia) 92, 
137, 198, 538, 589 

Cornucopia 137, 202 
v. anche Corno dell'abbondanza 

Corona 100, 129, 135, 137, 180,222, 
240, 275, 298, 353, 410, 420, 434, 449, 
485, 494, 515, 529, 540, 559, 597 
di foglie 25, 150, 192, 207, 307, 343, 
428, 589 
di spine 50, 223, 473 
v. anche Ghirlanda 

Coronide 137 

Corpus Domini, festa del 384 

Corrida 547 

Corrigans 238 

Corvo 103, 128, 130, 137, 139, 216, 333, 
468, 493, 550 
del malaugurio 139 

Cosma 84 

Cosmogramma 312 

Costantino il Grande 70, 219, 258, 307 

Costola 10sg. 

Costruttori edili 512, 537 

Cotogna 300 

Creta 70, 74, 136 sg., 145, 230, 251, 305, 
546, 558 

Creuzer, Georg Friedrich 297 

Crimilde 493 

Crisantemo 67, 140 
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Crisma 4, 344 
Crisolito 500 
Crisostomo 39, 202 
Cristallo 60, 141, 149, 156, 402, 454, 583 
Cristallomanzia 141 
Cristianesimo 219 
Cristo v. Gesù Cristo 
Cristoforo 88, 141, 520 
Cristogramma 258 
Croce 10, 13, 16, 21, 30, 49 sg., 56, 58, 
95, 106, 112, 120, 122, 132, 142, 207, 
301,318, 322, 324, 403, 409, 422, 425, 
430, 443, 500, 506, 525, 531, 565, 582, 
589 
ad albero 145 
a forma di Y 555 
a freccia 145 
ansata 144, 145 sg., 324 
a raggi 453 
a Tau 113, 144, 294, 555 
dei Cedroni 144 
della questua 145 
del Sud 342 
di Gerusalemme 145 
di Malta 145, 332 
di san Pietro 144 
di sant’Andrea 144 
di sant'Antonio 144 
gigliata 145 
irlandese 145 
potenziata 144, 411 
ruota 95, 142 
russa 144 
trifogliata 145 
uncinata 145, 411, 525, v. anche Sva- 
stica 
Crocevia 142 
Crocifisso satirico 144 
Croco 588 
Crollius, Oswald 428 
Cromoterapia 132 
Crono 24, 55, 124, 126, 137, 146, 178 sg., 
207,351, 396, 400 
v. anché Saturno 
Cronocratore 498 
Cruachan 103 
Crux gammata 527 
Ctesia 565 
Cuccagna, paese di 146, 256, 374 
Cu-Chulainn 88 
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Cuculo 147, 158,419 

Cuffia 135 

Culti, culto 
cleusino 302 
misterici 251 

Cultura superiore 94, 125 

Cum grano salis 459 

Cuneo di tuono 286, 335, 560 

Cuore 73, 104, 113, 133, 147, 168, 204, 
210,222, 225,271, 276, 290, 409, 432, 
472, 493, 500, 509, 526, 541, 589 

Cupido 28, 105 

Cupola 107 

Cuzco 499, 516 

Cygnus musicus 120 


Dado 149, 409 

Daemonium 396 

Dafne 25, 150 

Dafni 150 

Dagon 496 

Daikoku 152 

Daimon 218 

Dalai-Lama 147 

Damiano 84 

Danao 77 

Daniele 262, 425, 456 

Dante 104, 109, 158, 242, 333, 446 

Danza cultuale 258 
macabra 150, 207, 474 

Dauphins 154 

Davide 49, 110, 151, 219, 237, 266, 351, 
355, 376, 442, 505, 513, 515, 545, 548 

Dedalo (Daedalus) 248 

Defissione, tavole di 407 

Dei della fortuna 79, 123, 152, 203, 419, 
491 

Delfi 153, 314, 345, 400 

Delfino 30, 152, 207, 429 

Demetra 1, 51, 71, 97, 121, 210, 213, 
223, 243, 283, 302, 345, 382, 537 
v. anche Cerere 

Demofonte 210 

Demoni delle febbri 562 

Demonio 67, 73, 161 
v. anche Diavolo 

Denaro 147, 285, 591 

Dente 100, 154, 157, 240, 264, 521 

Deserto 7, 36, 84, 94, 171, 333 

Desiderio 204 


Indice analitico 


Destra e sinistra 111, 142, 154, 289 

Deucalione 158, 400 

Devozione 590 

Diadema 135, 139,275 

Diamante 60, 94, 155, 403, 451, 473, 
500, 560 

Diana 56, 77, 83, 109, 111, 121, 156, 
203, 215, 354, 483 
v. anche Artemide 

Diaspora 220 

Diaspro 236, 305, 403, 472, 582 

Diavoli, diavolo (didbolos) 18, 24, 35 
sgg., 70, 85, 93,97, 104, 112, 119,137, 
141, 147, 156, 157 sg., 167, 182, 190, 
207, 219, 231, 253 sg., 263, 270, 281, 
285, 293, 309, 316, 320, 333, 343, 346, 
355 sg., 363, 367, 397, 404, 407, 417, 
432 sg., 439, 450, 463, 477, 479, 502, 
521, 529, 588, 592 
adoratore del 378 
campestre 568 
v. anche Demonio 

Diche 349 

Dieci 137, 332 

Dieci Comandamenti 310 

Digambara 330 

Dike 585 

Dilmun 158, 255 

Diluvio Universale 4, 45, 47, 103,°129, 
139, 158, 174, 325, 333, 343, 364, 392, 
399, 428, 462 

Dinosauro 160 

Dio 107 sg., 154, 258, 274, 294, 360, 
473, 543 
del fiume 137 
nome di 333 
protettore della polis 125 

Diodoro Siculo 26 

Dioniso 25, 51, 57, 63, 97, 153, 163, 177, 
206, 295, 300, 333, 351, 368, 446, 541, 
543, 585 
v. anche Bacco 

Dioscoride 135 

Dipinto 427 

Discernimento (discretio) 84 

Discorso della montagna 230 

Discrezione 244 

Disperazione 592 

Dittamo 110 

Divinazione 563 


Indice analitico 


Dodecaedro 169 

Dodici 165, 216, 232, 333, 346, 365, 
403, 517, 520, 559 

Dodona 76, 128, 428 

Dolmen 304, 357, 401 

Domenico, san 187, 230, 268 

Dominazioni 33 

Donar (Thor) 49, 51, 95, 428 

Don Chisciotte 159 

Donnola 371 

Doppia carica regale 217 

Dottrine 
escatologiche 174 
misteriche 539 
tantriche 170 

Dracula 160, 463 

Draghi, drago 25, 40, 68, 71, 101, 103, 
114, 126 sg., 137, 154, 158, 160, 162, 
187,197, 199, 224, 229, 254, 263, 369, 
463, 468, 486, 489, 493, 517, 573, 582 

Driadi 428 

Druidi 15, 198, 428, 591 

Druidico, coltello 144 

Dualistici, sistemi 4, 9, 41, 81, 83, 103, 
109, 117, 126, 131 sg., 142, 154, 159, 
162, 169, 217, 249, 256, 270, 274, 277, 
286, 328, 342, 422, 436 sg., 446, 450, 
478, 486, 513, 523, 552, 582, 595, 596 

Dualità 218 

Duchoborzi 329 

Duello 244 

Dumuzi (Tammuz) 11 

Diirer, Albrecht S11 

Durga 245, 552 

Dynamis 329 


Ebbrezza 326, 585 

Ebe 583 

Ebisu 152 

Ebraismo 219, 340 
Ecate 87, 277, 321, 551 
Ecce Homo 473 
Ecclesia 138 

Echidna 114 

Eco 315 

Edda 189, 358 

Eden 119, 374 

Edera 25, 163, 222, 543 
Edipo 164, 491 

Efesto (Vulcanus) 293, 364, 438 


634 


Egitto 15, 21, 29, 37, 39, 58 sg., 69, 71, 
73, 75, 87, 90, 93, 100, 102, 105 sgg., 
120, 123, 125 sg., 130, 136, 139, 147, 
164, 175, 177, 179, 203, 215, 243, 246, 
249, 251, 260, 262, 265, 271 sg., 292, 
294, 310 sg., 318, 324, 327, 335 sgg., 
349, 356, 361, 363, 365, 374, 376, 381, 
387, 389, 392, 409, 431, 460, 470 sg., 
475,480, 503, 515, 524, 528, 544, 550, 
563, 580 

Eisenbart 523 

Ekhnaton 144, 146, 274, 498 

Eldorado 166 

Elefante 84, 166, 288, 310, 412, 544, 
567, 589 

Élektron27 

Elementi 4, 8, 54, 60, 83, 122, 132, 149, 
168, 208, 271, 286, 289, 321, 331,358, 
429, 458, 514, 518, 521, 524 sg., 537 

Elena 171, 300, 320 

Eleusi 345, 382 

Elfi 181 

Elia 40, 49, 95, 101, 139, 291, 468, 581 

Elicona 314 sg. 

Elio (Helios) 27, 94, 124, 498 

Eliopoli (Heliopolis) 75 

Elisabetta di Turingia 303, 392 

Eliseo 291, 355 

Ellora 102 

Elmo 121, 135 

Emblema 44 

Emeth 239 

Emiliano, sant’ 121 

Emma-0 255 

Emmerano da Ratisbona, santo 271 

Enea 550 

Enlil 580 

En-Sof 276 

Enula 171 

Eos 7, 58,451 

Epidauro 173, 550 

Epidemia 433 

Epona 88 

Era 124, 147, 206, 230, 246, 300, 349, 
377,388 

Eracle (Ercole) 26, 107, 109, 121, 131, 
137, 141, 217, 241, 260, 262, 300 sg., 
370, 417, 488, 507, 540, 562 

Erba 54 

Ercole v. Eracle 
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L:remita 37, 70, 139, 171, 199, 385, 529 

Lretico 14 

lirinni 146, 172, 239, 539, 551, 563 

Eris 300 

Frmafrodito 31 

lirmes (Ermete) 49, 81, 87. 
270, 304, 376,381 
v. anche Mercurio 

Erode 219, 322 

Erodoto 91,94, 165, 280 

Eros (Amore) 28 sg., 150, 203, 327, 337, 
571, 580 

Fsagramma 332, 520 
v. anche Stella di David 

Escatologia 189 

Eschenbach, Wolfram von 240 

Eschilo 120, 537 

Esculapio 87, 124, 137, 460, 485 
verga di 81, 172, 363 
v. anche Asclepio 

Esiodo 146, 174, 178, 180, 314, 333 

Esorcismo 76 

Esperanto 62 

Esperidi 226, 301 

Espiazione 420 

Esseni 478 

Età dell’oro 56, 147, 165, 173, 186, 198, 
374, 431, 466, 585 
del mondo 393 

Etana 39 

Ètere 256, 327, 340 

Etere (hetdirai) 174, 198, 419, 457, 460 

Eterno ritorno 572 

Etna 458 

Etruschi 59,91, 149, 153, 182, 254, 260, 
313 

Ettore 346 

Euforbia 193 

Eufrate 196 

Eufrosine (Euphrosyne) 242, 327 

Eumenidi 172, 551 

Eunomia 349 

Euriale 239 

Eurinome 124, 242 

Euripide 539 

Euro 580 

Eustachio, sant’ 87, 101, 112, 137 

Eva 10, 31, 167, 186,300, 372, 388, 488 

Evangelisti 58, 95, 130, 268, 312, 425, 
518 


, 124, 173, 


Indice analitico 


simboli degli 175 
Ezechiele 23, 95, 144, 175 sg., 207, 219, 
238, 305, 425, 456 


Fabbro 82 

Fagiano 177 

Fagiolo 177 

Fàl401 

Falange 204, 411 

Falce 146, 171, 178, 207, 211, 247, 279, 
407,411, 442, 468, 474, 503, 515,591 

Falco 128, 179, 339, 485, 523 

Fallo 45, 71, 81, 103, 117, 168, 230, 270, 
304, 337, 348, 392, 441, 486, 543, 565, 
596 

Fama 180 

Fanete 351, 571 

Fango 127, 185, 272 sg., 342, 478 
v. anche Limo 

Fantasma 593 

Faone 457 

Farfalla (psyché) 24, 181, 207, 235 

Fascio littorio (Fasces) 50, 182 

Fata 23, 111, 326, 437 

Fatima 288 

Fauna 198 

Fauno 93, 198, 364, 370, 568, 570 

Faust 71, 87, 182, 386 

Favola 32, 101, 183, 211,279, 550, 563 
v. anche Fiaba 

Feccia 98 

Fede (Fides) 496, 589 

Fegato 58, 168 

Felicità 408 

Fenice 40, 106, 177, 184, 210, 245, 252, 
358, 362, 429, 458 

Fenrir 279 

Fergus 401 

Ferro 82, 94, 132, 174, 186, 201, 238, 
293, 431,481, 585 

Fertilità 103, 134, 321, 323, 337, 487 

Fiaba 8, 164, 319, 451 
v. anche Favola 

Fiabe, eroe delle 331 

Fiaccola 172, 187, 207, 210, 503, 539, 
589, 592 

Fico 139, 188, 300, 344, 484 

Filippo 520 

Filo 299, 375 
a piombo 188 


Indice analitico 


Filolao 331 

Filomela 572 sg. 

Filomena 230 

Fine del mondo 36, 76, 87, 96, 158, 174, 
189, 220, 319, 335, 356, 374, 474, 520, 
558, 572, 576, 591 

Finestra 190, 456, 557, 583 

Finn 103 

Finocchio 223 

Fiocco-Sa 255 

Fiore 39, 54, 118, 122, 152, 181, 191, 
198, 222 sg., 227, 298, 305, 315, 338, 
358, 412, 450, 588 

Fiori, linguaggio dei 192 

Firmamento 117,119 

Fisiognomica 208 

Fisiologo (PAysiologus) 106, 110, 126, 
129, 247, 250, 567, 572 

Fiume 4, 8, 12, 20, 56, 129, 141 sg., 176, 
187, 196, 201, 207, 227, 257, 312,315, 
347,350, 372,415, 423,425, 487, 502, 
593 

Flauto 151, 358 

Flavia, santa 223 

Flavio, Giuseppe 256 

Flegetonte 197 

Flora 137, 198 

Fludd, Robert 89 

Focolare 210 

Foglia di trifoglio (shamrock) 198 

Fontana 6, 8, 162, 228 
della giovinezza 64 

Fonte 326 
dell’eterna giovinezza 503 

Forca 143 

Forche caudine 234 

Foresta 14, 76, 121,171, 199,367, 570 

Formica 200, 408 

Forno 201, 367 

Fortezza 202, 442, 589 

Fortuna 24, 105, 127, 137, 178,202, 215, 
262, 340, 433, 456 

Forza 276, 529 

Fosforo 578 

Francesco d°Assisi 280, 291 

Fratricida 82 

Frau Holle 257, 411,415 

Freccia 26, 28, 107, 110, 137, 148, 150, 
156, 203, 207, 299, 309, 346, 348, 407, 
417, 545 
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Freddo 222, 319, 595 

Freud, Sigmund 347 

Freyja 94, 121,215, 541 

Frine 174 

Frode 592 

Frusta 377 

Fu Hsi 512 

Fuji Yama 308 

Fukurokuju 152 

Fulmine 50, 64, 75, 88, 117, 205, 209, 
235, 260, 293, 351, 382, 389, 428, 505, 
534, 548, 559, 572, 591 

Fumigazione 253 

Fumo 100, 251 

Fune 427 

Funebri, simboli 181, 206, 358, 460, 474 
v. anche Morte 

Funerale 91 

Fungo 208 

Fuoco 4, 36, 49, 70, 75, 83, 89, 94, 106 
sg., 131, 148, 161, 167 sgg., 175, 182, 
187, 201 sg., 205 sg., 208, 213, 236, 
238, 249, 252 sg., 260, 271, 290, 292 
sg., 327, 340, 358, 364, 370, 375, 386, 
396, 417, 420, 429, 449, 458, 495, 514, 
521, 529 sg., 539, 543, 552, 554, 561, 
581 sg., 585, 592 

Fuoco di sant'Antonio 284 

Furbacchione 267 

Furia 91, 146, 172 

Fuso 53, 211, 326, 375 

Futhark 452 


Gabricius-Beya 436 

Gabriele (Gibril), arcangelo 2, 35, 230, 
334, 372, 518 sg., 566, 587 

Gadiros 217 

Gaia (Gea) 150, 300, 364, 537 

Galaad (Galahad) 240 

Gallia 29, 214, 337 

Gallina 212, 589 

Gallo 70, 204, 212, 213 sg., 247, 320, 517 

Gallo, san 214, 220, 355 

Gamberetto 241 

Ganesha 166, 433 

Gange 6, 196sg. 

Gargas (Pirenei) 288 

Garizim 308 sg., 462 

Garm 87, 189 

Garofano 115, 193, 195, 214 


Indice analitico 


Giuditta 505 

Giudizio 21, 73 
Universale 189, 482, 558, 586 

Giunone 198, 260, 302, 349 

Giunone Lacinia 323 

Giuseppe 191, 237, 249, 325 

Giustizia 105, 340, 529, 589 

Giza, el- 491 

Gjoll20 

Gladiolo 193 

Glauco 124 

Globo 589 
imperiale 472 

Glossolalia 271 

Gluskabe 267 

Gnomi 85, 102 sg., 199, 229, 237, 238 
sg., 319, 397 

Gnomo del giardino 238 

Gnosi 20, 23, 82, 170, 274, 388 sg., 478, 
516 

Goethe, Johann Wolfgang von 71, 85, 
105, 182, 225, 244, 347, 386, 447, 486, 
520 

Gog e Magog 36, 238 

Golem 239 

Golia 151, 545 

Gorgoni 55, 135, 239, 339, 341, 551 

Gorion, J. Bin 33 

Gotland 258 

Graal 157, 240, 310, 464, 582 

Gradoni, struttura a 422 

Graie 240, 551 

Grammatica 212 

Grammatico, Sassone 533 

Granata 293, 403 

Granchio 135, 241, 342, 403 

Grande Carro 96 

Grande Luci 133 

Grandine 250, 275, 439, 530 

Grano 1, 195, 223, 365 

Grasso 531 

Grazie 172, 241, 246, 349, 551 

Gregorio Magno 100, 130, 176, 425, 541 

Grembo 511, 596 

Grien, Hans Baldung 330 

Grifone 242, 487 

Grigio 14, 320 

Grimm, fratelli 201,211 

Grimmelshausen 593 

Grotta 5, 71, 102, 546 
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Gru 152, 243, 281, 359, 444 
Grudi Ibico 243 
Guanto 244 

di sfida 244 
Gudea 173 
Guerra 5, 139, 264 
Guerriero selvaggio 354 
Gufo 139, 244, 521 
Guglielmo di Vercelli 280 
Gula 518 
Gullinbursti 121 
Gurkha 257 
Guru 273 


Hadès 20, 253 
v. anche Ade 

Haghia Sophia 495 

Hanan Pacha 119 

Hanuman 476 

Harmaged(d)on 246 

Hathor 15, 136, 362 

Hatto 544 

Heket (Higet) 431 

Hel 319 

Heliopolis 185, 327, 336, 392 
v.anche Eliopoli 

Helios 58; v. anche Elio 

Helmont, J.B.van 89 

Hemera 58 

Hervé 432 

Hespera 58 

Hexaemeron 481 

Hierodoule 418 

Hieròs gmos 329 

Hohberg, W.H.Frh.von 14, 29 sg., 39 sg., 
94, 106, 124, 163, 167, 177, 187 sg., 
205, 212, 214, 230, 243, 245, 344, 361, 
440, 534, 564, 589 

Holbein il Giovane 150 

Horeb 581 

Horus (Hor) 179, 339, 585 

Horus-Harpocrates 91 

Hotei 152 

Huaca 145,443 

Humilitas 292 

Hiinengriber 304 

Hurin Pacha 119 

Hybris 22, 544 
v. anche Presunzione 

Hypnos 181, 246, 327, 539 
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lanuarius 226 

Iberia 266 

Ibis 243, 247, 476, 588 

Icaro 248, 259, 563 

I-ching 122, 170, 248, 269, 327, 513, 596 

Ichthjs 391 

Icosaedro 169 

Idafe, rocca di 442 

Idoli 36, 115, 124, 154, 201, 249, 285, 
326, 364, 450, 592 

Idra 139, 241, 488 

Idromele 305 

Iduna 300 

lena 250 

Ignavia 265 

Ignis 210 

Ikebana 227 

Idegarda di Bingen 70, 76, 115, 118, 
156, 271, 316, 340, 349, 404 sg., 408, 
451, 538, 541, 562, 582, 586 

Iliade 246, 346 

Imbalsamazione 25 

Imbroglione 592 

Immagine paterna 437 

Immagini idolatriche 364 

Imperatore 42, 57, 68, 99, 118, 125, 161, 
177, 250, 301 sg., 306, 321, 334, 360, 
432, 472, 481, 507, 529, 558, 589, 595 

Imperatrice 529 

Impero 435 

Inanna 12 

Inari 440 

Inca 47, 145, 206, 350, 434, 443, 499, 
516, 579, 583 

Incenso 251 

Incubo 213 

Indaco 60 

India 75, 102, 134, 148, 200, 213, 232, 
281,371, 377, 392,413, 423, 439, 459, 
468, 476, 530, 554, 560, 563, 595 

Indiani (d'America) 21, 50, 83, 102, 106, 
108, 137, 139, 204 sg., 217, 256, 267, 
290, 299, 411,413, 550, 560, 568, 592 

Indios 516 

Indivia 592 

Indo 196 Ù 
civiltà dell’ 526 

Indra 8, 380 sg., 534, 560 

Inferi 5, 88, 103, 173, 211, 282, 345, 369, 
408, 464, 483, 535, 539, 541 
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Inferno 10, 73, 103, 114, 126, 161, 182, 
189 sg., 197, 208, 232, 236, 239, 253, 
262, 280, 413, 420, 431, 448, 450, 481, 
488, 494, 524 

Iniziazione 199, 258 
riti di 102 

Intelligentia 396 

Intemperanza 591 

Inti 434 

Invidia 407, 591 

In/Yo 596 

Iperborei 107, 120, 242 

Ipocrisia 127 

Ippocrate 241 

Ippolito 112 

Ippopotamo 255 

Ira 399, 591 

Iran v. Persia 

Irene 349 

Ireneo di Lione 36, 176 

Iris 47, 82, 193, 451 

Irlanda 401 

Irminsul 362 

Irochesi 96, 594 

Irreligiosità 592 

Isacco 3, 49, 558 

Isaia 12, 63, 176, 222, 254, 271, 310, 
425, 451,458 

Iside 6, 95, 260, 319, 327, 480, 575 
nodo d° 324 

Isidoro, sant’ 45 

Isidoro di Siviglia 105 

Islam 2, 7, 19, 64, 148, 188 sg., 207, 219, 
238, 249, 255, 276, 335,373, 378, 519, 
580, 582, 587 

Isola 66, 227 

Isole dei Beati 56, 153, 158, 207, 217, 
226, 236, 254, 255 sg., 300, 317, 325, 
358, 373, 529, 589 

Isopsefia 334 

Israele 514 

Israfil 19, 190, 207 

Ittiti 442 

Itzpapalotl 182 

Ixchel 211 


Jafet 541 

Jahvista 311 

Jahwèh 311,425 
Jakhin e Boaz 131,325 
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Jambudvipa 213 
Jehovah 425 
Jesse, tronco di 16 
Jizo 257 
Jupiter 75, 205 
v. anche Giove, Zeus 
Jurojin 152 
Justitia 73 


Kaaba (Ka°ba) 150, 190 
Kabbala (Cabala) 23, 108, 154, 276, 332 
sg., 396, 529 
Kalì 321, 521 
Kalidasa 8 
Kama 203 
Karashishi 89, 546 
v. anche Cani-leoni 
Karma 197,326 
Karmel 308 
Kasperl 543 
Kedeshen 418 
Ketos 66 
Khmer 271 
Khnum 9, 49, 381, 539 
Koinobori 393 
Koki-teno 593 
Kriophoros 49 
Krishna 276 
Kuan-yin 568 
v. anche Kwannon 
Ku-Klux-Klan 187 
Kukri 257 
Kukulcan 486 
v. anche Quetzalcoatl 
Kumarbi 442 
Kummernis (Wilgefortis, Liberata), san- 
ta 70, 570 
Kwannon (Kuan-yin) 277, 372 
Kyffhàuser 103,437 


Labaro 69, 258, 589 

Labirinto 248, 258, 361, 511, 547 
Labrys 51,74 

Lacadoni 306 

Lacrima 7, 14, 58, 123, 127, 390, 405, 588 
Ladrone pentito 154 

Lago di sorgente 4 

Lakshmi 273 

Lamaismo 473 

Lancia 348 
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Lao-tzu (Laozi) 583 

Lapislazzuli 403, 578, 597 

Lapis philosophorum 20, 401 

Lapiti 106 

Lari 218 

Lascivia 101 

Latte 2, 89, 110, 230, 260, 305, 361, 373, 
444, 449, 482, 485, 487,575 
di vergine 449 

Lavanda 194 

Lavoro 244, 261 

Lazzaretto 262 

Lazzaristi 262 

Lazzaro 261 

Lebbra 232, 262, 463 

Leda 320, 571 

Legenda aurea 10, 37, 118, 142, 421, 574 

Legno 3, 16, 60, 105, 124, 170, 236, 249, 
322, 350, 361 sg., 396, 428, 525 
di sandalo 252 

Leonardo, san 79 

Leone 4, 42, 44, 48, 71, 100, 114, 158, 
175 sg., 213, 215, 242, 262, 269, 280, 
306, 376, 403, 428, 491, 498, 500, 551, 
556, 582, 586, 589, 591 

Leopoldo il Santo 577 

Lepenski Vir 552 

Lepre 265, 370, 504,517,550,5565g., 592 

Lesbia 174 

Lesbo 351, 457 

Lettera 32, 529 

Leviathan 126 

Libagione 137, 260, 585 

Libano 106 

Liberata, santa 570 
v. anche Kummernis 

Liborio di Paderborn 401 

Libri, roghi di 269 

Libro 80, 133, 176, 182, 214, 267, 276, 
305, 401, 427, 494, 589 

Libro dei morti 120,215 

Libro dello splendore v. Zohar 

Libro di Rasiele 268 

Licantropo 354 

Life Lifthrasir 189 

Lilith 245 

Lillà 194 

Limbo 126 

Limo 126 
v. anche Fango 
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Limus 538 

Lince 44, 270, 541, 592 

Linee a forma di pettine 405 

Linfa 168 

Lingam 75, 136, 221, 230, 270, 401, 
596 

Lingua 62, 113, 180, 208, 238, 264, 271, 
432, 494, 573 

Lira 305 

Lisia 26 

Lithica 403 

Littori 182 

Livella 512 

Léw, Jehuda 239 

Lohengrin 121 

Loki 180, 210, 478, 591sg. 

Lonicero (Lonicerus) 12, 156, 390, 597 

Lorber, Jakob 432 

Lorelei 9 

Lot 459, 495 

Loto 8, 15, 72, 191, 272, 342, 358, 507, 
595 

Luca, evangelista 137, 261, 335, 518 

Luce 19, 40, 98, 105, 156, 187, 190, 199, 
245, 261, 272, 274, 287,310, 319,322, 
339, 345, 356, 386, 395, 402, 431,478, 
515 sg, 524, 548, 575, 578, 583 
eterna 275 

Lucertola 54, 276 

Luciano 310, 313 

Lucifero 35, 69, 157, 240, 494, 578 

Ludmilla, santa 577 

Luna 7, 11 sg., 20, 34, 48, 54, 74, 83,92, 
103, 107, 111, 122, 132, 156, 162,171, 
178, 187, 211, 220, 241, 247, 260, 265, 
274 sg., 277, 283, 318, 321, 327, 329, 
360, 378, 388, 390, 395 sg., 403, 432, 
448, 508, 515, 520, 529, 544, 546, 571, 
575 
detta “scura” 211 
nuova 211 
piena 211 

Lunare, stazione 54 

Lupo 12, 14, 36, 45, 109, 189, 250, 279, 
292, 380, 522, 550 
in veste di agnello 280 
mannaro 279 
tigrato 270 

Lupus, san 280 

Lupus metallorum 280 
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Lussuria (luxuria) 71,91, 214, 489, 507, 
591 

Lutero, Martin 36, 202, 446 

Lutto 51, 177 


Maat (Maat) 73, 148, 409, 522 

Macario, san 84, 250, 310 

Maccabei 86 

Macrobio 32, 98 

Maddalena 126 

Madonna 37 
dal manto protettore 291 

Madre 3, 6, 25, 31, 46, 58, 75, 89, 102, 
113, 117, 154, 164, 212, 249, 257, 282, 
292, 298, 321, 326, 331, 345, 360, 388, 
391, 400 sg., 405, 420, 438, 443, 448, 
482, 511, 521, 537, 542, 551, 575 sg., 
579 

Madre-Terra 95 

Magia 155, 187, 289 

Mag Meld 373 

Mag Mor 373 

Magnete 187 

Mabhakala 321 

Maiale 121, 124, 283, 517, 586, 591 

Maiestas Domini 138 

Mais 366 

Malattia 139, 364 

Malocchio 60, 71, 135,221, 310, 339 

Malta 283 

Mamagquilla 278 

Mammona 285 

Manabozho 267 

Manch’eng 224 

Mandala 142, 259, 285, 425, 456, 514, 
595 

Mandeville, Jean de 12 

Mandorla 57, 287 

Mandorla (mandorlo) 86, 287 

Mandragola 167, 287 

Mani 274,277 

Manica 289 

Manichei 552 

Manicheismo 274 

Manna 366 

Mano 98, 108, 154, 164, 221, 288, 386, 
552 

Mansuetudine 589 
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Mantello 60, 291, 303, 350, 389, 410, 
581, 589 

Mantichéras 542 

Manu 158 

Maoismo 427 

Maometto 22, 70, 249 

Maratona 547 

Marco, evangelista 175 sg., 518 

Marduk 178 

Mare 7, 12, 22, 30, 55, 124, 134, 152, 206 
sg., 227, 248, 260, 341 sg., 373, 390, 
426, 438, 445, 457, 536, 578 

Maria 1, 16, 25, 39, 43, 47, 58 sgg., 94, 
125, 138, 141, 148, 190, 211,221, 226, 
229, 237, 249, 260, 262, 266, 268, 277, 
283, 287,371, 389, 402, 413, 416,420, 
446, 468, 482, 505, 508, 515, 548, 555, 
565, 583 
ascensione di 331 

Maria Egiziana 90 

Maria Maddalena 223, 491 

Marrone 132, 262, 292, 355, 368, 467 

Marta, santa 112, 479 

Marte (Ares) 11,28, 34, 48, 54, 121, 132, 
136, 186, 198, 213, 235, 280, 292, 329, 
337, 395 sg., 403, 438, 451, 505, 583 

Martello 49 sg., 75, 77, 113, 144, 205, 
207, 293, 358, 443, 527, 537, 560 

Martino, san 101, 291, 303, 337. 

Martire 302 

Martirio 468 

Marut 534 

Maschera, maschere 226, 264, 294 

Massoneria 244 

Massonici, simboli 3, 20, 41, 60, 62, 74, 
89, 98, 104 sg., 113, 126, 131, 133, 
138, 149, 188, 190, 220, 244, 261, 269, 
276, 290, 294, 296, 325 sg., 340, 356, 
385, 387, 400, 409, 441, 447, 450, 469, 
471, 500, 512, 514sg., 531, 536, 552 

Matematica 409 

Materia prima 20, 89, 130, 136, 140, 
186, 451, 474 

Matriarcale, struttura 26 

Matriarcato 437 

Matrigna 298 

Matrimonio 32, 54, 147, 298, 323, 327 
v. anche Nozze 

Matteo, apostolo ed evangelista 51, 66, 
518, 520, 559 
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Matto 529 

Maui 438 

Mauro, Rabano 334 

Maya 5, 15, 69, 88, 102, 109, 112, 114, 
127,132, 139, 143, 191,211,225,245, 
252,269, 272, 274, 277,306,317,333, 
370, 407, 416,428, 439, 450,473, 481, 
486, 533, 537, 579 

Maytreia 78 

Mazzuolo 294 

Meandro 527 

Mecca 150, 190, 249, 383 

Medicina 299, 585 

Medicina antiqua 538 

Medusa 55, 91, 135, 239, 339, 341, 382 

Mefistofele 182 

Megaliti 
blocchi di pietra 510 
costruzioni in pietra 238, 304, 357, 
441,557 
edifici 399 
monumenti 402 

Megenberg, Conrad von 27 

Megiddo 246 

Meinrado, san 140 

Meithras 334 

Mela 9, 167, 193, 226, 300, 347, 532 

Melagrana 300, 302 

Melanesia 294 

Melchìsedek 143 

Melma 530, 544 

Melograni 373 

Melusina 8 

Menadi 63, 351 

Mendes 94 

Mendicante 291, 302, 358 

Menfi 273 

Menhir 53, 79, 303, 348, 363, 399, 441 

Menorah 86 

Mercator, Gerhard 55 

Mercurio 12, 27,31, 34, 54,81, 124, 132, 
166, 304, 358, 381, 396, 403, 524, 582, 
585 
v. anche Ermes 

Mercurius 31, 65, 81, 87, 121, 131 sg., 
162, 169, 173, 261, 270, 305, 329, 393, 
436, 446, 459, 552, 568, 583, 585 

Meru 227, 345, 487 

Messico 5 sg., 40 sg., 48, 54 sg., 59 sg., 64, 
68, 88, 127, 147, 159, 162, 174, 182, 
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189, 206, 208, 225, 233, 245, 254, 269, 
272, 294, 308, 335, 361, 370, 374, 405, 
410, 420, 449, 453, 464, 470, 476,479, 
494, 499, 507, 516, 530, 553, 561, 579 
sg., 583 

Metallo 170, 396, 467, 579 
nobile 352 

Meteorite 399 

Metro 319 

Mezzaluna 277 

Miasmi 253 

Michelangelo 136 

Michele, arcangelo 69, 161, 234, 334, 
414, 505, 518 

Michele, san 114 

Mictlan 5, 20, 254 

Mida 350 

Miele 37, 39, 260, 305, 373, 541 

Mihrab 104 

Mijolnir 293 

Milcham 186 

Mi-lo-fo 78 

Milza 168, 538 

Mimosa 194 

Minatori, saghe dei 238 

Minerva 245, 343 
v. anche Atena 

Minosse 248, 558 

Minotauro 248, 259, 547 

Mirmidone 200 

Misteri 345, 461, 539 
eleusini 6,97, 283 

Mistero della Passione 236 

Mitra 101 sg., 139, 187, 260, 305, 329, 
431,441, 463, 547 

Mixcdatl 335 

Mnemosine 314 

Moderazione 4 

Mohenjo-daro 64 

Moire (Moirai) 22,211, 326 sg., 375 
v. anche Parche 

Moli 124 

Mollusco 589 

Momo 529 

Momos 592 

Monaco 91, 123, 171, 324, 397 

Mondo 529 
distruzione del 476 

Monogramma di Cristo 258, 307, 589 

Monstra et Portenta 570 
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Montagna, monte 22, 53, 57, 92, 158, 
196, 219, 227, 235, 240, 249, 260, 308, 
314, 335, 345, 362, 422, 426, 442, 462, 
471, 535,581 

Month 179 

Montserrat 321, 383 

Morfeo 501 

Moria, monte 220 

Mòrike, Eduard 27 

Morrigan 103 

Morte 1, 17, 20, 37, 54, 106, 126, 132, 
139, 141, 166, 179, 187, 203, 211,231, 
246, 273,277, 285, 301,341, 349,356, 
506, 538 sg., 547 
v. anche Funebri, simboli 

Morti, nave dei 207 
regno dei 4 

Mosca 310, 430 

Mosè 100, 122, 136, 207, 305, 309, 310 
sg., 333, 376, 441, 484, 502 

Mudra 289 

Mulino 159, 232, 311, 423, 589 

Mummia 75, 126, 165, 215, 472, 499 

Mummificare 37 

Miinchhausen 312 

Mundus 125,313 

Muschio 588 

Muse 38, 116, 163, 230, 242, 313, 315, 
350, 382,457, 551 

Musulmano 382 

Mut 58 

Muta 483, 487 

Mutus liber 7,451 


Nabucodonosor 62, 201,219 
Nacchere 359 
Nadir 142 
Nagas 486 
Nag-Hammadi 82 
Naiadi 9 
Nandi 575 
Nano 72 
Narciso (bot.) 194, 315 
Narciso (mit.) 315, 509 
Nascita 42, 282, 326 
Nascondigli 539 
v. anche Tesori 
Naso 15, 157, 316,473 
Nastro 123 
dell’unione 325 
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Natura 338, 483 
‘ambigua 407 

Navata della chiesa 207 

Nave 20, 46, 152, 158, 207, 256, 317, 
342, 433, 543, 548, 589 

Nazireato 90 

Neandertal, uomini di 353, 569 

Nebbia 319, 440, 577 

Nebo 61 

Necao, faraone 246 

Nechbet 58 

Nefertèm 273 

Nefrite 224, 403 

Nefti 327 

Neith 203, 392 

Nemesi 242, 301, 315,319, 327 

Nemi, lago di 428 

Neoplatonismo 98 

Nero 72, 76, 87, 92, 128, 132, 137, 155, 
168, 207, 213, 215, 226, 320, 326, 368, 
386, 396, 430, 475, 515, 521, 527, 532, 
538 

Nerthus 95, 384 

Nesso 197 

Netsuke 152 

Nettuno (Poseidone) 554 

Nibelunghi 32, 120, 493 

Nicchia 104 

Nicola, san 30, 249, 319 

Nidhòggr 478 

Nigredo 72, 320, 474 

Nike 24 sg., 301, 362 

Nimbo v. Aureola 

Nimrod 2, 249, 322, 519 

Ninfe 6, 8, 137, 150, 302, 465, 501 

Nirvana 273, 276,375 

No, teatro 295 

Nobiltà 42 

Noce 322 

Nodi, nodo 91, 131, 323, 329, 334 
con funzione magica 325 
della fortuna 325 
di Gordio 21, 323 
intrecciato dal destino 323 

Noè 45, 103, 143, 158, 255, 317, 325, 
343, 541, 586 

Non-ti-scordar-di-me 194 sg. 

Norne 211, 326, 375, 551 

Notburga, santa 112 

Noto 580 
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Notte 162, 216, 246, 305, 319, 326, 356, 
375, 514, 521, 539, 571 
v. anche Nyx 

Novalis 331 

Nove 87 sg., 140, 161, 241, 265, 327, 
332, 342, 482, 551,593 

Nozze 123, 298, 328, 461, 473, 537 
cosmiche 329 
v. anche Matrimonio 

Nudità 329, 521 

Numeri 23, 190, 327, 330, 346, 409, 425, 
481, 526, 553 

Nut 262, 524, 575 

Nuvole 36, 117 sg., 131, 175, 308, 335, 
356, 405 sg., 577 

Nyx 319, 326, 375, 539 
v. anche Notte 


Obbedienza 589 

Obelisco 53, 131, 303, 336, 348, 363 

Oca 29, 319, 337, 591, 593 

Occhiali 338 

Occhio 24, 47, 135, 137, 139, 164, 215, 
221, 240, 250, 264 sg., 270, 273, 276, 
281,327, 338, 341, 378, 389,416, 456, 
463, 475, 508, 522, 530 sg., 541, 552, 
554, 572 

Oceano 196, 256 

Ocra 292, 462 

Octopus 341 

Odino 60, 139, 180, 319, 354 

Odissea 346, 408 

Odore 251 

Ogdoade 342, 431 

Olandese volante 342 

Olimpo 235, 543 

Olio 87, 322, 361, 400, 461 
santo 4 

Oliva 223 

Olivo 92, 188, 326, 343 
ramo d’ 46, 129, 207, 589 

Olmechi 225 

Ombelico 125, 270, 273, 311, 313, 344, 
400 
v. anche Omphalòs 

Ombra 17, 72, 102, 250, 345, 479, 595 

Omero 58, 105, 114, 120, 123, 246, 256, 
333, 346, 361, 459 

Omphalés 400, 438 
v. anche Ombelico 
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Onde ad anello 509sg. 

Ondina 8, 458 

Onice 403, 467 

Onirici, simboli 199, 347 

Onuris 410 

0r276 

Oracolo 25, 32, 77, 97, 102, 164, 202, 
234, 248, 345, 364, 530, 550 
v. anche Vaticinio 

Oracula sibyllina 493 

Orazio 70, 128 

Orco (Orcus) 20, 373 

Ordalia 45 

Ore 242, 349, 375, 551 

Orecchio 157, 254, 266, 349, 583 

Oreste 25 

Orfeo 151, 350, 368, 470 

Origene 10, 106, 278, 459 

Orione 58, 480, 516, 547 

Orlando 351 

Orléans, pulzella d’ 99, 201,211, 234 
v. anche Giovanna d’Arco 

Oro 9, 20, 32, 48, 58, 76, 86, 100, 104, 
108, 114, 118, 132, 138, 150, 154, 166, 
169, 175, 177, 192, 224, 242, 261, 264, 
273, 280, 285, 295, 336, 341, 350, 352, 
385, 401, 407, 454, 468, 498, 530, 539, 
559, 571, 591 
fiore d’ 273 
vello d’ 48 
vitello d’ 353 

Orso 45, 82, 199, 267, 353, 376, 550 

Oscurità 146, 187, 215, 274, 326, 342, 
356, 497 
v.anche Tenebre 

Osiride 51, 73, 130, 163, 255,-284, 327, 
392, 480 

Ossa 229, 299, 356, 591 

Ossidiana 507 

Osvaldo, sant’ 137, 140 

Ottaedro 169 

Otto 87, 328, 332, 387, 390, 488, 505, 515 

Otto immortali 170, 256, 273, 316, 358 

Ottone 431 

Oudewater 73 

Ovale 144 

Ovidio 31, 135, 174, 180, 198, 216, 224, 
315, 431, 501, 572sg. 


Pace 589 
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Padma 273 

Padmapani 273 

Padre 2, 17, 31, 118, 139, 154, 164, 243, 
249, 268, 279, 331, 360, 434, 467, 541, 
554 

Pagoda 227 

Paiolo 240 

Palenque 143 

Palla 89, 162, 233, 264, 361 

Palma 35, 106, 361, 373, 590 

Palmyra 143 

Palo 53, 130, 191, 304, 362, 428, 550 

Palude 109, 247 

Pan 94, 150, 157, 198, 363, 465, 568, 570 

Pandora 364, 417 

Pane 120, 122, 139, 311, 365, 392, 464, 
589 

Panno della fame (Velum quadragesima- 
le) 368 

Pantaleone, san 115 

Pantera 368, 541 

Pantheon 333 

Pantocratore 268 

Pantofola 370 

Paolo, apostolo 312, 318, 505 

Papa 529 

Papato 36 

Papavero 194 sg., 207, 246 

Papessa 529 

Papiro 273, 545 

Pappagallo 371 

Papua 135 

Paracelso 169, 238, 269, 459, 525 

Paradiso 3, 9, 15, 55, 72 sg., 119, 124, 
129, 140, 142, 167, 173, 176, 188 sg., 
191, 196, 207, 226, 232, 240, 266, 268, 
275, 300, 306, 309, 344, 361, 372, 403, 
415, 425, 462, 484, 488, 502 sg., 574, 
587 

Parche 22, 211, 326 sg., 375, 551 
v. anche Moire 

Paride 97 

Parilia 210 

Parnaso 314 

Parsifal 80, 240 

Parsismo 58, 75, 209, 255, 413 

Partiti politici 155 

Pasqua 87, 361 

Pasquale, lepre 266 
sacrificio 12 
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Pastore 12,211, 305, 376, 548 

Patiboli 288 

Patolli 423 

Patriarcato 360 

Patrizio, san 145, 198 

Pausania 388, 542 

Pavone 377, 411, 559 

Pax 343 

Pazienza 589 

Pechino 118, 133, 328, 422 

Pecora 12, 48,92, 197, 376, 380, 517 

Pegaso 25, 101, 114, 314, 381, 407 

Peli 167 

Pellegrinaggio 16, 79, 134, 304, 382, 416 

Pellicano 186, 384, 589 

Pene 29, 316, 393, 564 

Penna 41, 186, 377 
v. anche Piuma 

Pennello 427 

Pentacolo 496, 515 

Pentagramma 122, 221, 332, 385, 429, 
496, 514sg. 

Pentateuco 122 

Pentecostali 271 

Pentecoste, festa di 208 

Peonia 387 

Pera 388 

Pericle 174 

Peridexion 18 

Perla 12, 68, 162, 264, 279, 347, 372, 
388, 487, 505, 507, 574, 594 

Perpendicolare 512 

Persefone 51, 71, 124, 302, 349, 588 

Perseo 55, 66, 239, 488, 583 

Perseveranza 589 

Persia (Iran) 58, 73, 251, 274, 310, 356, 
454, 540, 559, 580 

Pen 47, 119, 206, 278, 350, 443, 499, 
579, 583 
v. anche Inca 

Perun 205, 560 

Pesca, pesco 15, 228, 358, 390, 476 

Pesce-capra 92, 518 

Pesci 4, 8 sg., 30, 32, 37,67,92, 152, 158, 
222, 224, 236, 365, 391, 403, 438, 518, 
554, 556 

Peste 151, 474, 545 

Petronilla, santa 479 

Pfaff, J.W. 305 

Phantasus 501 
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Physiologus 14, 18, 52, 59, 156, 166,185, 
200, 262, 266, 276, 280, 368, 385, 388, 
440, 458, 477, 484, 522 
v. anche Fisiologo 

Pianeti 27, 54, 86, 132, 170, 235, 278, 
292, 305, 395, 403, 431, 446, 466, 469, 
489, 491, 499, 516,578 
spiriti dei 253 

Picchio 292, 550 

Piccola matrigna 298 

Pico 124 

Piede 219, 273, 370, 396, 495, 524 

Pietra, pietre 15, 20, 55, 61, 103 sg., 149, 
158, 227, 238 sgg., 243, 249, 257, 299, 
316, 336, 350, 352, 358, 363, 398, 399 
sg., 441, 443 sg., 535, 538, 546, 585, 
592 
angolare 400 
da levigare 400 
da striscio 401 
filosofale 20, 31, 130, 140, 263, 358, 
385, 401 sg., 407,451, 468, 585 
grezza 401 
mensili 403 
preziose 32, 118, 135, 138, 141, 148, 
155, 236, 250, 293, 305, 352, 388, 400, 
402, 450, 454, 500, 574, 597 

Pietro, apostolo e santo 98, 112, 214, 
319, 392, 395, 414, 441, 520, 541 

Pigmalione 404 

Pigna 543 

Pigrizia 591 

Pino 27, 42, 67, 123, 223, 227, 243, 405, 
419 

Pioggia 4, 7, 14, 54, 103, 117 sg., 161, 
205,241, 284, 308,317, 335,371,374, 
405, 428, 441, 451, 473,479, 487, 494, 
501, 524, 533, 561 

Piombino 512 

Piombo 92, 132, 150, 168, 358, 385, 407, 
467 

Pipa della pace 594 
v. anche Calumet 

Pipistrello 24, 152, 157, 358 sg., 407, 
591 

Piramide cromatica 132 

Piramidi 296, 317, 535 

Pirmin di Reichenau, san 432 

Pirra 364, 400 

Pistis Sophia 495 
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Pitagora 72, 94, 177, 251, 351, 409, 478 
sg., 495, 553 

Pitagorici 330, 350 

Piuma 23, 50, 83, 135, 137, 148, 204, 
213, 299, 358, 409, 444, 522, 562, 564, 
572 
v. anche Penna 

Pizia 25, 492 

Placido 30 

Platone 24, 55, 102, 107, 149, 155, 169, 
217, 346, 420, 459 

Pleiadi 489, 518, 547, 584 

Plinio 7, 139, 250, 267, 280, 322 sg., 432, 
440, 444, 459, 591 

Plutarco 56, 256, 267, 363, 444, 472 

Pneuma 176, 581 

Polarità 596 

Polifemo 229, 341 

Polinesia 209 

Politici, simboli 145, 182, 411, 453, 525, 
527 

Pomona 388 

Ponte 47, 190, 271, 412 

Popolo 249 

Porco 462 

Porpora 63, 132, 236, 450, 589 

Porta 62, 117, 125, 225 sg., 228, 413, 
426, 496 

Poseidone 14, 153, 223, 242, 343, 382, 
554 
v. anche Nettuno 

Potenza 154 

Potestà 33 

Pozzo 100, 112, 389, 415, 443 
dell’eterna giovinezza 416 

Prefiche 207 

Presagio 
segno, simbolo propizio 5, 25 
segno funesto 218 
simbolo augurale 41 

Presunzione (Hybris) 61, 63 

Prezzemolo 223 

Priamo 97, 116 

Priapo 52, 71, 188, 337 

Primavera 588 

Primum mobile 34 

Principati 33 

Profeti 92, 425 

Progenitore 43, 109 

Progenitrice 109 


Indice analitico 


Prometeo 55, 58, 107, 364, 417, 543 

Proserpina 302, 349 

Prostituta 62, 244, 418, 450 

Protezione 77 

Prudenza (prudentia) 508, 589 

Prugna, prugno 67, 123, 141, 182, 216, 
419 

Pruno 419 

Psiche 580 

Psyché 181 
v. anche Farfalla 

Ptah 147,271 

Pugno 290 

Punizione 158 

Purezza 167 

Purgatorio 5, 21, 35, 103, 209, 420, 482, 
574 

Purificazione 409, 448 

Putrefactio 474 

Putto 35 

Pyrobasia 209 


Quadrato 65, 108, 132, 142, 149, 171, 
232, 271,312, 331, 396, 415, 422, 425, 
537, 555, 595 

Quadratura del cerchio 108 

Quadrifoglio 194 

Qualità fondamentali (stoichéia) 168, 
331 

Quaresima 333, 394 

Quartieri 142 

Quarto 142 

Quaternità 556 

Quattro 15, 58, 83, 142, 170, 175, 232, 
286, 331, 372, 387, 415, 425, 429, 453, 
483, 514, 537, 555, 582 

Quattro Coronati 138 

Quercia 15, 50, 77, 128, 194, 223, 428, 
591 

Quetzalcoatl 410, 579 sg., 583 

Quintessenza 332, 387, 429 

Qumran 36 


Ra 179, 262, 434 

Raab 418 

Raffaele, arcangelo 135, 334, 518 
Ragnaròk 87, 319, 576, 591 
Ragno 211, 430, 439 

Raiz, Gilles de 235 

Ramayana 476 


Indice analitico 


Rame 82, 132, 431, 442, 578, 585 

Rana 342, 431, 449, 544 

Randello 592 

Rangda 521 

Rasiele, angelo 268 

Ratatòskr 478 

Ratto 215, 433, 440, 517, 545 

Razza 463 

Re 2, 13, 21 sg., 33, 39, 55, 57 sg., 65, 70, 
80, 84, 97, 125, 130, 137 sg., 140 sg., 
151, 162, 164, 179, 205, 244, 252, 264, 
277, 290, 301 sg., 320, 322, 329, 344, 
360, 372, 376, 390, 401, 404, 428, 434, 
472, 482, 491, 500, 515, 540, 558, 561, 
567 

Rea 74, 396, 400 

Regina 39, 65, 277, 329, 434, 437, 
491 

Regioni del mondo 518 

Religione misterica 478 

Remo v. Romolo e Remo 

Re rana 432 

Resurrezione 12, 66, 117, 184, 262 sg., 
332, 529, 547 

Rete 345, 430, 438 

Riccio 439 

Rifrazione 141 

Rigel 300 

Rinascita 108, 282, 449, 510 

Rinoceronte 565, 567 

Riso 88, 299, 323, 433, 440, 488, 593 
vino di 228 

Riti ctonii 327 
di passaggio 106, 413 sg., 496 

Rocce 153, 227, 282, 345, 417, 441, 443, 
538, 581 
con fossette 441, 443 

Rocco, san 87, 135 

Roma 63, 559, 563 
quadrata 313 

Romolo e Remo 292, 583 

Roncola 179 

Rondine 135, 444 

Rosa, rose 58, 132, 191, 194, 199, 226, 
445, 450, 588 
di san Giovanni 447 

Rosacroce 20, 106, 338, 385, 446 

Rosario 50 

Roseto 566, 590 

Rosette ornamentali 190 
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Rospi, rospo 70, 127, 158, 254, 432, 448, 
521 
della colpa 448 

Rosso 47 sg., 59, 83, 91, 132, 136, 158, 
170, 184, 192, 213, 261, 263 sg., 273, 
293, 299, 302, 321, 396, 408, 445 sg., 
449, 481, 520, 532, 546 sg., 560, 582, 
589 

Roveto 311 

Royal Arch 276 

Royal Ark 46 

Rubino 293, 403, 450, 500 

Ruggine 186sg. 

Rugiada 7, 47, 58, 134, 185, 256, 306, 
431,451, 564 

Rune 411, 452, 462 

Ruota, ruote 94, 107, 242, 307, 453 
della Fortuna 529 
medicinali 299 

Rupe 89, 266 

Rupestri 
disegni 500 
graffiti 221, 232, 387, 514, 522 
immagini 558 
incisioni 317, 325, 425, 449 
pitture 136, 305, 487 
testimonianze 449 

Riitli, giuramento di 533 


Sabazio 223 

Sabba 157 

Sabei 92 

Sachs, Hans 570 

Sado 531 

Saffo 457 

Sagittario 48, 107, 235, 403, 561 

Sahara 60, 577 

Sa’irim 568 

Sake 588 

Salamandra 457 

Salariato 48, 518 

Sale(s2/) 149,169, 459,496, 525,552, 575 
statua di 495 

Salice 459 
piangente 195, 207, 460 

Salmone 206 

Salomone 32, 106, 131, 190, 200, 219, 
271,325, 329, 332, 405, 460, 481, 513, 
515, 536, 552, 559 

Salus 277 
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Samael 488 

Samaria 462 

Samaritano 309, 344, 415, 461 

Samurai 504 

Sangue 11, 16, 25, 64, 136, 146, 148, 
156, 160, 168, 172, 186, 192, 212, 240, 
261, 299, 302, 326, 378, 384, 399, 407, 
413, 415, 430, 443 sgg., 449 sg., 462, 
493, 499, 502, 539, 567, 585, 592 
battesimo del 64 
sacrificio di 50 

Sanniti 234 

Sansone 131, 229, 263, 306, 414, 589 

Santiago (san Giacomo) 134 

Santiago de Compostela 382 

Santippe 465, 491 

Sapienza 276 

Saqgara 247 

Sarah (Sarah-la-Kali) 321 

Sarasvati 380 

Sarpedonte 246 

Sasquatch 569 

Satana 157, 242, 381 

Satira 465 

Satiri, satiro 63, 93, 163, 465, 568, 570 

Saturno 28, 34, 51, 54 sg., 59, 92, 124, 
132, 137, 146, 178, 189,351, 358,391, 
396, 400, 403, 407, 466, 597 

Scacchi 232, 427 

Scala 35, 468, 471 

Scale 348 

Scalini 470, 535 

Scarabeo 471 
pillolario 471 

Scatola 364 

Scettro 80, 147, 301, 377, 472, 543, 
559sg. 
dell’ometto 473 

Scheletri, scheletro 148, 150 sg., 203, 
207, 301,357, 473 

Schiavo 91, 97, 234, 333 

Schiller, Friedrich 77, 85, 235, 260, 
347 

Schinderhannes (Johann Biickler) 77 

Sciacallo 87, 474 

Sciamanesimo 53, 345 

Sciamano 524 

Scilla 124, 342 

Scimmia 54, 146, 159, 475, 487, 517, 
569, 586 


Indice analitico 


Scintille 108, 119, 206, 210, 256, 351, 
399, 478, 543 

Scintoismo 85, 89, 112 

Scoiattolo 158, 450, 478, 592 

Scolastica, santa 130 

Scopa 479 

Scorpione 100, 292, 403, 480, 592 

Scudo 589 

Sebaldo, san 135 

Sebastiano, san 205 

Segni zodiacali 175 
v. anche Zodiaco 

Sei 24, 249, 267, 332, 481, 513, 515, 552 

Sekhmet 203, 262 

Selek, Selket 480 

Selene 277 

Sem 103, 143, 541 

Semele 206 

Seno 148, 260, 449, 482 

Senocrate 553 

Senofonte 465 

Sepoltura 96 

Septuaginta 333 

Sequani 29 

Serafino 33, 339 

Sergio, san 355 

Serpente 9, 14, 18, 40 sg., 47, 54, 58, 69 
sg., 81, 91, 97, 109 sg., 114, 117, 120, 
126, 157 sg., 160, 162, 167, 172, 177, 
198, 206 sg., 213, 215, 218, 230, 239, 
241 sgg., 247, 254, 260, 270, 272, 282, 
300, 341 sg., 350, 355, 363, 368, 378, 
392, 406, 410, 428, 440, 460, 480, 483, 
505, 517, 521, 530, 550, 561, 563, 572, 
579 sg., 589, 592 
domestico 485 
Kundalini 270, 486, 597 
Midgard 189, 484 

Serpentino 236 

Servio Tullio 210 

Seth S1, 83, 126, 255, 284, 292, 327, 392, 
449, 480 

Sette 47, 79, 86, 131, 137, 148, 152, 187, 
190, 207, 250, 268, 332, 395, 446, 468 
sg., 471, 489, 505, 508, 520, 535, 538, 
589 

Sette Svevi 265 

Sfera 301, 388 

Sfinge 164, 491 

Sforza, Galeazzo 111 


Indice analitico 


Sfragistica 493 

Shamajim 117 

Shamash 87,274 

Shango 48, 75 

Shelley, Mary 239 

She”ol 20 sg., 253 

Shetija 345 

Shiva 166, 197, 270, 286, 551, 554, 596 

Shiva-Shakti 31 

Shofar 49, 309, 489, 557 

Shri-yantra 514, 595 

Siam 168 

Sibilla 492 

Sibille 102, 268, 583 

Sifilide 71 

Sigfrido (Sigurd) 352, 493, 576 

Sigillo 32, 100, 332, 472, 493, 514, 526, 
541 

Signa 68 

Sigurd 493 
v. anche Sigfrido 

Sileno 63, 163, 466, 568, 570 

Silfi 564 

Simbolismo del “muori-e-risorgi” 511 

Simeone 148 

Simone 520 

Sinagoga 52, 105, 139, 188, 340, 522 

Sinai 49, 205, 290, 308 sgg., 333, 558 

Sion 309 

Sirene 4, 91,317, 507, 591 

Siringa 150, 363 

Sirio 300 

Sisifo 21 

Sistema tantrico 286 

Smeraldo 236, 241, 403, 494, 582 

Sobek (Suchos) 126 

Socrate 465 

Sodoma e Gomorra 292, 459, 494, 570 

Sofia 138, 282, 329, 495, 541, 589 

Soglia 4, 496 

Sogno 154, 165, 168, 183, 248, 265, 281, 
287, 292, 468, 503, 539, 544, 582 

Sokar 179 

Sole 4, 20, 25, 27, 34, 39, 41, 54, 57 sg., 
71, 82, 87 sg., 95, 107 sgg., 124, 132, 
136 sge., 141, 144, 146, 148, 156, 159, 
162, 169, 179, 182, 185, 189, 193, 203, 
206, 210, 213, 218, 220, 225, 232, 243, 
262, 264, 272, 274 sgg., 279, 291, 305, 
307,314, 329, 336, 339, 342, 346, 352, 
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356, 360 sgg., 395, 403, 407, 434, 450, 
453, 464, 470, 472, 487, 497, 507 sg., 
510, 520, 522, 529, 561, 571, 579, 
582sg. 

Solone 56, 106 

Solstizio 453 
d’estate, festa per il 210 

Soma 240, 260 

Somnus 181, 207, 246, 501, 540 

Sonno 207 

Sorelle 244 

Sorgente, sorgenti 5, 110 sg., 117 sg., 
228, 282, 305, 309, 314 sg., 340, 347, 
382, 403, 443, 459, 501, 588 
ninfe delle 9 

Spada 35, 41, 44, 76, 99, 148, 178, 257, 
319, 323, 348, 352, 359, 413, 488,503, 
507, 529, 565, 567, 589 

Sparta 26 

Spazzacamino 320 

Specchio 71, 154, 216, 239, 315, 339, 
416, 477, 505, 506 sg., 542, 589 

Speleologia 104 

Sperma 261, 288, 405, 450, 463 

Spes 496, 589 

Spettro 27, 60, 72, 154, 156 

Spiga 518, 587 

Spine 18, 118, 272, 388, 447, 590 

Spirale 4, 115, 232, 258, 335, 341, 509, 

557 

doppia 511 
ilobata 511 

naturali della macchia 569 

Spirito Santo 72, 129, 148, 237, 263, 
271,349, 451, 502, 554 

Spiritus familiaris 216,219 

Sposa 64, 298 

S.P.Q.R. 68 

Spring, radice 572 

Squadra 133, 188, 276, 409, 511, 589 

Stagioni 425 

Stagno 132, 236,431 

Stefano, santo 252, 401, 505 

Stella, stelle 24, 34, 41, 54, 58, 74, 107, 
117, 138 sg., 165, 175, 189, 191, 218, 
262, 267,275, 300, 309, 320, 326, 332, 
340, 342, 345, 385, 387,395, 403,411, 
461, 513, 514 sg., 524, 529, 540, 547, 
552 
cadente 593 


Indice analitico 


Tenda 65, 108 

Tenebre 222, 274, 311,497 
v. anche Oscurità 

Tengri 280 

Tenno 251, 434 

Tenochtitlàn 6 

Teodora 175 

Teofilo 278 

Teresa d'Avila, santa 130 

Terra (Tellus) 9, 15, 32, 45, 54 sg., 61, 83, 
92,98, 102 sg., 117, 127, 132 sg., 149, 
162, 168, 170, 206 sg., 238 sg., 242, 
249, 257, 260, 283, 292, 312, 323, 327, 
329, 345, 358, 362, 397, 400 sg., 405, 
407, 467 sg., 514, 524, 529, 537, 539, 
541, 548, 575, 595 

Terremoto 54, 229 

Tertulliano 254, 392, 420 

Teschio 356, 380 

Teseo 26, 248, 259, 547 

Tesmoforie 460 

Tesori 48, 213, 237, 448, 487,539 

Testicoli 213, 267, 571 

Tetraedro 169 

Tetragramma 333, 425, 514 

Tetrapteryx 23 

Tevere 197 

Tezcatlipoca 507 

Thanatos 207, 246, 539 

Thera 550 

Thingplatz 428 

Thoeris (Ta-uret) 255 

Thor 49, 93, 95, 144, 293, 358, 428, 527, 
560 
v. anche Donar 

Thot (Gehuti) 247, 476 

Thurneysser, L. 253, 451, 597 

Thurs 453 

Tiara 139, 540 

Tiberio 364 

Tibet 58, 73, 147, 155, 202, 209, 273, 
285, 526, 553, 560 

Tifone 114 

Tiglio 541 

Tigre 27, 84, 517, 541 

Till Eulenspiegel 80, 542 

Tipologia 346 

Tiresia 105, 315, 346 

Tirso 63, 163, 173, 543 

Titani 314, 351,417 
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Titanic 543 

Titono 58, 116 

Tlachtli 233 

Tlaloc 308, 374, 405 

Toltechi 147 

Tomahawk 50, 594 

Tomba 124, 129, 190, 282, 382, 542 

Tommaso, apostolo 52, 512, 520 

Tommaso d’Aquino 24, 239, 268 

Topazio 305, 403, 500 

Topo 215, 433, 544, 550 

Torah 122,311 

Torii 89, 440, 546, 593 

Toro 64, 79, 91, 95, 100, 109, 135 sg., 
187, 197, 248, 259, 279, 292 sg., 353 
58., 370, 380, 403, 450, 463, 483, 500, 
546, 550, 567, 575, 578, 584, 591 

Torques 548 

Torre 96, 348, 529, 548 

Totem 165, 280, 355, 550 

Tracotanza 548 

Trance 470 

Trasmutazione 407 

Tre 66, 115, 139, 327, 332, 478, 501 

Tre Beth 551 

Treccia 91 

Treppiede 25 

Tre volti 158 

Triade 114, 211, 240 sg., 314, 321, 326, 
331,376, 551 

Triangolo 171, 266, 331, 339 sg., 409, 
481, SI1 sgg., 515, 552, 554, 557, 582, 
595sg. 

Trickster 210, 267, 430, 438, 592 

Tridente 554 

Trifoglio 552 

Trigramma 249, 514 

Trikaya 551 

Trimalcione 519 

‘Trimberg, Hugo von 380, 388, 439 

Trimurti 551 

Trinakria 392 

Trinità 109, 129, 158, 198, 266, 307, 
339, 392, 541, 552, 554, 557 

Triratna 551 

Triregnum SAI 

Triskelis 557 

Triteismo 554 

Trofonio 102, 550 

Troia 97 
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Troll 570 

Tromba 35, 49, 180, 190, 352, 357, 557 

Troni (gerarchia celeste) 33, 456 

Trono 24, 35, 66, 117, 155, 175, 190, 
207, 255, 335, 380, 401, 558, 582 

Troyes, Chrétien de 240 

Tuareg 577 

Tubalkain 82 

Tuchulcha 157, 207 

Tule, battaglione 145 

Tulipano 195 

Tumore 241 

Tuono 15, 49, 93 sg., 147, 161, 205, 249, 
293, 358, 407, 428, 440, 506, 534, 559 

Turchese 60, 225, 236, 403, 561, 578 

Turibolo 252 

Tyr 87,292 


Uatha 103 

Uberto, sant’ 87, 101, 112, 137, 180 

Ubriachezza 222 

Uccello 23, 103, 135, 158, 179, 204, 224, 
238, 243, 248, 317, 371,382, 384, 522, 
562, 572, 580 

Uccello del paradiso 185, 562, 564 

Udijat, occhio 180 

UFO 565 

Ulisse 124, 229, 342 

Umidità 249, 327, 595 

Umiltà 590 

Unicorno 140, 167, 186, 565, 589 

Unni 42, 57, 109 

Untersberg 103, 437 

Uomini dalla testa di cane 570 

Uomini del Bosco 22, 93, 199, 228, 350, 
354, 465, 568 

Uomini di pelle nera 320 

Uovo 29, 70, 129, 139, 146 sg., 171, 186, 
213, 247, 266, 320, 351,431, 483, 522, 
530 sg., 571 
di Pasqua 571 

Upanishad 563 

Upelluri 442 

Upupa 572sg. 

Ur 546 

Uragano 476 

Urano 172, 400 

Ureo 485 

Uriele, arcangelo 35, 518 

Uroburo 107, 484, 572 


Indice analitico 


Ursino, sant’ 355 

Uru Pacha 119 

Urvashi 8 

Usignolo 572, 573 
Utero 103, 240, 287, 448 
Utnapishtim 255 

Uva Ill 


Vacca91,95,222, 380, 384,487, 550,575 

Vagina 103 
dentata 521 

Vajra 560 

Valchirie 254, 319, 326, 576 

Valpurga, notte di 198, 327 

Vampiro 160 

Vandali 576 

Varagine, Jacopo da 118, 142, 421, 574 

Vaso 152, 240 

Vaticinio 25, 205 
v. anche Oracolo 

Vega, Garcilaso de la 47, 119, 145, 206, 
278, 443, 499, 516, 579, 583 

Vela 202 

Veleno 136, 566 

Velo 298, 329, 375,577 

Velum quadragesimale 368 

Veneralia 578 

Venerdì Santo 84 

Vènere 11, 28, 34, 54, 58, 103, 129, 132, 
134, 150, 153, 230, 241, 302, 329, 337, 
349, 370, 388, 390, 396, 403 sg., 431, 
438, 445, 494, 520, 544, 547, 561,577, 
597 
v. anche Afrodite 

Venti 54, 58 sg., 83, 198, 203, 224, 249, 
316, 364, 386, 440, 443, 476, 571, 579 

Vento, nutrire il 534 

Ventre 117 

Venus Genetrix 578 

Verde 16, 25, 47, 60, 77, 124, 132, 141, 
158, 163, 198 sg., 236, 263, 361, 388, 
405,410, 450, 486, 494, 530, 561, 582 

Vergine (virgo) 70, 91, 120, 150, 208, 
210, 226, 237, 292, 298, 305, 312, 369, 
403, 413, 420, 446, 494, 508, 518, 565, 
583 

Veritas 508 

Verme 115 

Veronica 223 

Vessillologia 69 


Indice analitico 


Vestali 312, 583 

Vetrate 190 

Vetriolo 585 

Via Lattea 47, 123, 230, 261 

Via regia 347 

Victoria 24 sg., 301 

Vigilanza 243 

Viltà 592 

Vino 4, 90, 266, 325, 361, 365, 368, 373, 
395, 446, 461, 464, 543, 572, 585, 589, 
592 
v. anche Vite 

Viola 27, 132, 171 

Violetta 195, 199, 588sg. 

Violetto 368, 589 

Virgilio 174, 180, 347 

Viriditas 582, 587 

Virtù 33, 94, 203, 264, 369, 414, 468, 
471, 490, 566, 589, 591 

Vischio 428, 590 

Vishnu 60, 134, 158, 238, 273, 392, 530, 
551 

Vite 195, 440, 495, 555 
v. anche Vino 

Viterbo, Goffredo da 47 

Vito, san 214 

Vizio 414, 489, 531, 589, 591 

Vogelweide, Walther von der 541 

Volatilità 573 

Volpe 158, 319, 433, 450, 475, 522, 584, 
591,592 

Volta 53 

Voluttà (voluptas) 127, 489 

Vril 587 

Vulcanales 458 

Vulcano, eruzione del 311 

Vulcanus 293, 438 
v. anche Efesto 

Vulva 71, 75,134, 287, 300 


Walhalla 254 

Wampum 594 

Wendelin, san 13, 79 

Wilgefortis, santa 570 
v. anche Kummernis 

Wisent 546 

Wodan 534 

Wolfgang, san 51, 280 
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Wu-fu 152 
Wiirzburg, Konrad von 371 


Xenoglossia 271 
Xihuitl 561 
Xochipilli 182 
Xochiquetzal 7, 192 
Xolotl 88, 206 


Yantra 141, 287, 425, 539, 595 

Yeti 465, 569 

Yggdrasil 15, 109, 326, 478 

Yijing 248 

Yin-yang 8, 47, 109, 155, 161 sg., 168, 
177, 222, 227, 249,267, 277, 293, 309, 
335, 353, 406, 441, 448, 490, 542, 582, 
595 

Ymir229 

Yoga 170, 234, 273 

Yollotti 148 

Yoni 221, 270, 596 

Yoruba 48 


Zaccaria 176 

Zaffiro 403, 467, 578, 597 

Zagreo 64, 351 

Zampa 379 

Zanna 135, 239 

Zarathustra 209 

Zefiro 198, 224, 541, 580 

Zen 531 

Zenit 53, 142 

Zeus 15, 22, 31, 55, 57 sg., 60, 73, 77,91, 
94, 136, 147, 205 sg., 235, 300, 305, 
310,314, 319, 327, 347, 349, 354, 364, 
400, 417, 428, 550, 559sg. 
v. anche Giove, Jupiter 

Zingaro 291 

Ziqqurat 61, 308, 470, 535 

Ziu 292 

Zodiaco 9, 48, 73,92, 107,175, 218, 241, 
264, 333, 393, 403, 517, 520, 542, 547, 
561, 584 

Zohar (Libro dello splendore) 553 

Zolfo 31, 238, 253, 417, 495, 524 

Z’otz 407 

Zucca da vino 359 

Zupaya Huacin 119 
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